




















1DE ra 
A STORIA 
D E L' 


ITALIA LETTFRATA 


ES PO BL A 


Coll’ordine Cronologico dal fuo principio fino all’ ultimo Secolo ,.colla notizia delle 
Storie particolari di ciafcheduna Scienza; e delle Arti mobili : di molte Invenzioni: 
degli Scrittori più celebri , e de’ loro Libri: e di alcune’ memorie della Storia Civte 
le, e dell’Ecclefraffica : ‘ delle Religioni, delle Accademie, e delle Cortroverfie in va- 
rj tempi accadute : e colla Difefa dalle CANA con cui ofcurarla Ratio alcuni 
Stranieri creduto: 


DIVISA IN DUE TOMI, 
Colle Tavole de’ Capitoli ye delle Controverfie nel primo: Degli Autori. olodati sè 
impugnati ; e delle cofe notabili nel fecondo . 


DI S:E/%00R.8 1 DII 


D. GIACINTO, GIMMA 


Dottore delle Lessî, Avvocato Siraordin.della Città di Napoli, Promotore Sautralt della. 
Scientifica Società Roffanefe deg Incuriofi ,tecc. 


Dal principio fi fi 10 al Secolo Decivoguarto , Anno 1400, 


DIEDREI CAT dA 
ALL ECCELLENTISSIMA SIGNORA 
. LA SIGNORA CONTESSA 


ML LI À 


GRILLO-BORROMEA, 





de NAPOLI. Nella Stamperia di Felice Mofca 4 MDCCXXIIL 
Corn licenza de’ Superiori. 


 Hxc ef veftra Sapientia , & intelle®us coram po- 
pulis , ut audientes univerfa precepta hac di. 
cant: En populus fapiens, & intelligens, gens. 
magna. Nec .eft alia Natio tam grandis, que . 

» ‘© habeat Deos appropinquantes fibi , ficut Deus 

nofter adeft cunétis obfecrationibus noftris . 

Qua eft enim alia gens fic inclyta , ut habeat - 

è &eremonias ; juftaque judicia ; & ùniverfam © 

Lesem. Deuteronom. Cap. 4. 6. 


" 
| benna“ 








CCELLENTISSIMA» 


SIGNORA. 


SNESUOVAES U coftume degli Antichi dell'Arte Geroglis 


 ficane Simbolica valerfi, e col mezo delle 
w figure o degli animali; 0 di altri corpi, che 
Lettere fagrè se geroglifiche furon dette 
dagli Egizj,eda' Greci (1) ; fpiegare 
î loro più fublimi concetti della mente; ac- 
ZS ciocchè quelle cofe sche fante è veneran- 
© de ffimavano, dalla rosa plebe violate 

n DO non foffero (2) Davano però la notizia 
delle cofe umane s e divine coll'Arte fleffas che pafsò anche a’ Ro- 
mani ; cnde così VITALIA wma delle parti più mobili dell'Ewe 

| a ‘2 ropa 





S 
ANTI LS 


. (1 Philo 
Alexandrin. 
in Vit. Moyfis 
lib.1, 


(2) Pier.Va2 
er. Geroglife 


(3) Franco 


Angelon 

Iffor. duguffo 
Sebaft. Erizze 
Difcorf. delle 


Medaglie de= È 


gli Antichi. 
(4) Gefare 
Ripa Zcorolo= 


LI 


(5) Dionyf, 
Halicarnaff, 
Hift. Rom. 
imite 


Virgil. Geor- 
«Ficidib, Ze 


$. Hidot. De 
Sumo bono. 
hib.3,cap:63. 


La 


1a deferiffero:sficcome:figurata nelle Medaglie di Comodo sdi 

Tito, di Antonino;e di Vefpafiano fi vede . (3) Per l'Italia dun 
«que una Donna belliffima dipinfero (4) di abito ricco e fon 
tuofo veffita,e colmanto, che fopra un Globo federdo,colla Go- 


> 


«rona di Torri se di mura avea vella deffra mano uno Scettro so 





i pur l'afta ye nella finifira un Cornucopia piezo di varj frattiz 
ved alcuni vi collocarono una Stella ful capo . Altri alla fteff4 nel 
 gremboz,s0% fol il Triregno ; e /e Corone ;.734 le lancie , le faciy. 
‘lebombarde, e varie belliche armi, e l'Aquila altresì a’ piedi, e 
.i Libri vi aggiunfero . Colla bellezza dell'Immagine e la dignità; 
e l'eccellenza delle cofe fue, dell’aria temperata , e del comodo del= 
luman vivere frenificar vollero (5); perlocchè tutto meffo 
dalla Francia îl Petrarca ritornando , quando appena la vide, 
con grandi[fima alleoresza ce? diffe: i 
- 4 Salve cara Deo tellus fanctiflima , falve . | 
è. * Tellustuta-bonis> tellus metuenda fuperbis, 

‘l'ellus nobilibus multum generofior oris, 
Così pure per la fua vran bellezza la falutò prima Virgilio: 

Salve magna Parens frugum , Saturnia tellus 

Magna virum: tibi res antique laudis, & artis 

Ingredior , fanétos aufus recludere fontes , 

Afcreumque cano Romana per oppida carmen. 
«Spiégarono coll'abito ricco e fontuofo i fuvi fiumi , i laghi , le fons 
zane dilettevoli ; le acque diverfé , e piene di virtù dalla Natus 
ra prodotte , le mimiere de' metalli, de marmi se delle varie cofe, 
che pur Virgilio defîriff?. Colla Corona delle Torri, e delle Mu- 
ra, l'orzamento delle Città, e delle Terre moftrarono, e collo Scet- 
troso-coll’affa, e col Globo egiandio l'imperio, e'l dominio dinotà» 
rono.degli antichi Romani , com cui fopra tuite le Nazioni per le' 
fue virtù e dell'armi , e delle Lettere è fompremai ftata la Rei= 
na e Signora del Modo tutto Coll Aquila le vittorie : colle Co 
rone ; col Triregno, e coll'armi fignificare armcor vollero l'Italia — 
Griftiana , dr cui 201 folo più Regni fiorifcomo , ne quali è divi» 


fasma vi rifplende eziandio il Sommo Pontefice vero Vicario di 


x % 
P 4 


Giesù Crifto Signor mofiro , ornato di Corone se Trireoni , la 

Santa Chiefa Cattolica sovernando y ela Fede mantenendo ; 

feriffe però Ifidoro : Plus venegantur homines in hoc feculo pro 

temporali potentia , quàm pro reverentia Sandtitatis ; NEO 
DÒ è È ér= 





fermò il Gerfone. La quantità de' Libri, che a' piedi: fî pongono, 
la Letteratura dell'Italia ancor mofirano se per l'acquifto delle 
fcienze un buon numero è di effi veramente weceffario , di cui 
l'Italia fteffafa pompa. dv Aree 
Del'ECCELLENZA VOSTRA 74 Immagine Sim- 
bolica formare volendo , mon altra invero le conviene, che l'im- 
mapine fteffa dell'Italia con tutte le fue parti ; perchè dell'Italia 
è il più vago e mobile ornamento nell'età mofira. Siccome diuna 
fteffa Figura fi ferviron gli Egizj s ed altri popoli a {piegare con 
e diverfe ; e più efempj ba raccolti il Pierio ; così bew-poffo va- 
lermi dell'Immagine fteffa inventata a dimofirare PItalia, e 
darle anche fionificati diverfi fecando le fice parti. Fabbrico pe= 
rò un ficnificante metaforico fopra un fivnificato vero ; ma 
2201 chimerico (ilcehe Metafora di Metafora appellano î Rettori= 
ci ) e difcoprendo la fimiglianza di due foggetti di genere diver= 
So,fpicgo l'oggetto vero coll'immaginario s quale è la Figura; e 
così wa fola alltsfione continuata per ciafeheduna parte vengo a 
formare , le ftefè Lepgi dell'Iconologia ritenendo, che delle Fi- 
gure immaginarie ft vale so vere , o finte come vere. 
L' Abito dunque ricco e fintuofo di belli[fimaa Donna s della 
dignità , e della nobiltà dell'Eccellenti[fima famiglia GRILLA 
Sono pur Simbolo, di cui appena qui poffo feriverne una Idea; 
effendo ber noti al Mondo i fuoi pregi riferiti da’ Genealogifti 
più Claffici, e da’ più gravi Iftorici dell'Italia, e Stranieri; fpe- 


nialmente da coloro, che della fua Genovefè Repubblica hanno. 


foritto. (6) Affeonano alcuni dalla Germania lorigine fua 
mell'Italta (altre più antiche memorie tralaftiandò ) e venuta la 


dicono coll'Imperador Carlo Magno, che domati i Saffoni, quan. 


do fi coromò i Roma, tra° molti fuoi Cavalieri creò Conte Ri- 
nolfo Grillo s e per affari dell'Imperio lofpedi in Genova, ove 
Sposò lo fle[fo una Dama di ‘alto merito , e propagò la fami- 
glia sche fu fempre tra le prime dell'Ordine de' Nobili . Altri 
Scrittori l'antichità della fteffa , il poffeffo di molti Fendi Impe- 
riali ,elericchezze ancora confiderando, la defîrivono, come una 
delle più antiche ed illuffri , now folo di Genova ; ma dell'Italia, 
seggendofi le memorie de fuoi Sovgetti fin da’ primi tempi della 
Repubblica Uomini certamente chiariffimi in ogni Secolo ba la 
medefima prodotti e nellarmi, come dal Cavallo Trojano reetti se 
ME he 
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Jacob Simane 


ca De Catho= 
lic. inftitut. 
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(6) Giafti. 
nian, di Gea 
n0V. Anto 
gliett.Bizarr. 
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Bofadio, Mu- 
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melle Lettere; e ne Minifferj j c'lnumeraroli tattive riferire 
| loro egreoj fatti, farebbero larga materia di una grande Iffo 
ria particolare. Nella Profapia del'E.V. gli Ambafciadori &' 
primi Principi d'Europa s gli Ammiragli di potentiffime Arma». 
tesi Confeli mella Repubblica fin dagli antichi tempi s î Signori 
de' gran Feudi ei gravi Prelati della Chiefa , ficcome fi foro 
continti fempremai veduti ; così l'antico fplendor loro ci dimo» 
firano. Paffaron molti con Gottofredo Buglione Duca di Lorena 
all'acquifto di Gierufalevime se poi di tutta la Terra Santa se 
portavano fpeffo i titoli di Confoli se di Capitani Generaliffimi 
della Repubblica. Della potenzia loro s a cuî giunferv in Genova, 
emella Licuria tutta , manifefto argomento ci porge la contefa 
colla granfamiglia Venti ; tanto che per togliere le funeffe come 
fesuenze s ed a ridurgli in pace vi bifognò l'opera yela media» 
zione di Emanuele Imperador d'Oriente, che procurò la Res 
(7) Gafaro pybblica fiefa . (7) Altroefempio della forza e fplendor loro ci 
Annali di G*- nora la memoria di effere eolino ftati i Capi de' Gibellini col 7304 
n0%0. . i .& i og: 
me di Mafcherati comtro i Guelfi, allor detti Rampini, della forte 
della Liguria tutta così difpowendo , che per dar fine alla lunga 
(8) paolo Guerra civile s (8) l'imterpofizione d'Innocenzo I. Papa loro 
Panza Vita congionto di fangue s come vato da Beatrice Grillo vi fu affatto 
SO séceffaria.Tra' fiwi celebri Uomini fu chiaro il nome (9) del 
Giufiinian, gF4zde Amico Grillo Confole fettevolte se due Generale- Ammi- 
(9) Fogliett. vaglio contro î Pifanisannoverato con elogio dal Foglietta tra'più 
Panza de illufiri Eroi della Repubblica . Federigo Grillo Capo de’ Mafche= 
I rati,Sioz0r di molti Feudi, favorendo coll'autorità fa in Geno= 
(10) Panza Va gl'intereffi Imperiali; ed (10) a fa divozione ritenendo il Co- 
Le © munedì Pavia,di Dertona,d' Aftije d' Aleffandriasfu così caro al= 
| SIINO: l'Imperador Federigo II che meritò il Supremo Uficio di Vicario 
dt Imperiale nell'Italia ; cola faculta di eliogere î Capi della ‘Cefi» 
; rea Milizia, Emulo della grandezza ; e del valor di Federigo fu 
eziandio Simone fuo fivlinelo , Ammiraglio di una ben numere= 
Gi Fo. fa Armata, che nella Sicilia, (11) data la celebre battaglia als 
gliett.lo — d'Armata diVenezia, portò vittoriofo a Genova il Veneto Al 
mirante prigione s ed un numero grande di Navi  Giunfe egli 
(12) Fo- per left grandi opere a tanta autorità, (12) che teme troppo 
glictt.le. ‘a Repubblica di vederlo afpirare‘all'affoluta Signoria”; mali» 
Leo —berapoîla ffeffacolla fafacondia da tutte le ombre della gelo» 
nterian. /, co Lat fia, 


fia linviò Ambafciadore al Re di Napoli s ove com molta lode 
trattò oli fari più gravi dell'Italia. Ancellino coll’efempio di s? 
gran Lio, Signore di CafTtiso, di Lelma, di Villa, di Brunetto, e 
di altri Feudi Imperiali Generale ancor di quaranta Galere, 
unito colle forze del Papa , acquiftò Rodi, Lango, cd altre quat- 
tro Jfole , cheftron poî donate a' Cavalieri Gerofolimitani. Da- 
miano Grillo fattofî Capo di più mobili frelti, portò il foccorfo ak 
PIfola di Scio da’ Barbari affediata, e nel mezso dell'Armata ne 

| ica paffando con otto Galere , gli coftrinfe con raro valore a 
_vergoguofamente fuggire. Mihtò da Capitano nella Francia 
GiovanniGrillo ze) Regno prima di Filippo Idetto l Audace, 
poi di Filippo IV.il Bello, fu eletto da quel Re Marefciallo per l 
fui meriti, e con molta fia gloria contizuò fino alla morte. (13) 
Altri Capitani di gran fama tralaftiando , che nell'armi affai 
celebri fi vdirono, di cui 1201 è qui luogo da far Catalogo , ed ame 
che impiegati negli affari di pace tra' fasi Uomini illuffri ff an 
goverano (14) Tommafo Grillo Ambaftiadore a Clemente VI 


Papa, ed al Re Roberto di Napoli: Alberto Grillo all'Imperador È 


di Trabifonda,e fe riedificare Caffa nella Paleffina, e fu poi Go- 
mverzadore nel Piemonte. Giorgio Grillo fu în Lombardia Vica» 
nio dello flejfo Re Roberto: Tommafo Grillo:fu Plesipotenziario 
per concbiudere co Veneziani la pace dopo la famofa battaglia di 
Chiozsa ; così Operto Grillo fa Ambaftiadore al Re di Caftiglia, 
e Giano Grillo de volte a Lodovico Idi Francia. Nelle Digni= 
2à Ecclefiaftiche tre Cardinali Grilli annoverano gli Scrittori, 
(15). cioè Gerardo Grillo creato zzel'1130. col titolo di Cardinal 
Diacoro în S. Afaria in Portico da lsnocenzo H. Alberto Grillo 
nel1145.da Adriano 17. ed Ottone Grillo da Lazocenzo I. fio 
Lio. Fu quefto Innocenzo della famiivlia de' Fiefobi de' Conti di 
Lavayna., e acque da Beatrice Grilla, mipose di quel orande 
Amico; ed ebbe la forte la gran Dama di effer Diadre ed Ava 
di.due Sommi Pontefici, Innocenzo IV.e Adriano V. ef pur fina 
nipote Beatrice Fiefta , Spofa del Conte Tommafo di Savoja. Fu 
due volte Legato è latere mell'Allemagna Ottone fteffo, e molti 
Frono eziandio i Nunzj s i Legati, e î Prelati dello Corte ; che 
dalla. famiglia:Grillo in-varj tempi uftirono. Nè fis priva la 
medefima de’ (roi Uomini dotti; anzi abbracciò ciafèbeduno l'ave 
vertimento del Nazianziene , che difè: Duplici nomine clarus 
vis 


(13) Biond. 
Iffor. d’Itah 


(14) Federi. 
xo Federici 
Riffrett. dello 
Famiglia 
Grillo. 


(15) Panza 
in Vit.Innoc. 
Federic.Fam. 
Fiefchy 


zianz, Orah 


(16) Giuftia 
nian. Bibliot. 
Liguri  Sq= 
pran. 

Lorenz.Graff. 


Elog. 


CLI de n * . 4° 
Pa * gio 
ts ù Da “ ‘ 


de 
. 
Prod ® 


—erît, nempè, & majorum imaginibus, & propria virtute privas | 


tim infpeCus , elle Scienze perito dimoftrandofî . Afai celebre 
per le fue Poefie s ed annoverato tra’ Sapri Rimarori fu il P. 
D. Angelo Grillo Moraco Caffinefe , e per le altre Opere da luî 
feritte , (16) per cui meritò robil luogo tra' Letterati d'Italia, 
m01 falo celebrato dalfuo prande amico Torquato Taffo ; ma come 
mendato co î Componimenti da due Sommi Pontefici Urbano 
VIlicd Aleffandro VII i quali per la fua gran moderazione, per 
lafantità , e per l'amore della folitudine alla Dignità più emi- 
mente non l'innalzarono | Così l'Eccellenti(fima Voftra Cafa mele 
l'acquifto delle Lettere ye nelfisvorire i Letterati fi ba fempre- 
mai fatta vedere e dotta cd Augufta. Nella Riforma delle Les» 
gifatta dalla Repubblica nel 1528.fu annoverata tra le ven- 
tiotto Famiglie mobili s che della ffeffa Repubblica Genovefe tut= 
to il governo aver fole doveano ; ed è eziandio colle più cofpicue 
Famiglie dell'Italia .Offerva uno Scrittore , che m0n è mai fta» 
ta né farà feconda alle Primarie e che fiè in ogni fecalo imnee 
ftata ne parentadi così alti sche dalla Voftra Cafa per via di 
Donne diftende la Real Cafa de’ Conti di Savoja, e difcende que 
fra del’E. da quella del Gran Lorenzo de’ Medici di Firenze, 
Quefio pregio fi è pure ammirato fino a' noftri tempi , ed è glo- 
riofa la memoria di D.Marca-Antonio Grillo degni/fivo venito: 
re del'E.V. grande di Spagna, Marchefe di Clarafuente in Ca- 
fliglia s Duca di Mondragone, Conte di Carinola e Cafale , Ma- 
guate dell'Ungaria se Marchefe di Carpeneto , Per le doti dell’a- 
z3imo fuo, per la perizia delle Scienze Filofofiche , Matematiche, 
Ifforiche s e di altra dottrina, per lo talento ve maggiori maneg- 
gi delle vaffte Monarchie sim cui fu adoperato, e per lo poffefso 
delle immenfè ricchezze , firendè così degno difarfi ammirare e 
vifpettare,che meritò gli owori da' primi Ke dell'Evropa. Egli 
per le virtù fue fu poi col Decreto del Re Carlo II il Cattolico 
dichiarato Grande di Spagna di primo Rango e_fiè l'onore da 
lui tramandato a’ fuwoi polterî . Le fole azioni di cost gran Sogs 
getto, i viaggi, gli omori ricevuti nelle Corti de’ Principi, e i cons 
tinuì atti di magnificenza per le grandi ricchezze fono pur ba= 
fievoli aformare una compiuta Ifforia, e già alcume memorie 
appo gli Scrittori fi leggono . D. Francefto Grillo /o-fratelles 


Marchefè di Francavilla fuConfigliere di Stato del medefioso 
| Cara 








— Carlo Ile Magpiordomo della Reina y vmorato ancora colla fame 
fa Carica di Alfiere di Caffivlia, e dalla di lui bocca venivano i 
Sovrani di Spagna proclamati Re. Devo figliolo e fucceffire 
dello fteffo è l'Eccellenti[fimo Di Domenico Grillo Deca di Giu- 
gliamo, Marchefe di Francavilla , Principe di Palo, Duca di 
Monte Rotondo nello Stato Romano ye Signor d'altri Feudi. 
Ma fino carifimifratelli dell'E.V. D.Agapito Grillo , frccefà= 
re ancorane beni se negli omori s che è Ducadi Mondragone, 
Conte di Carimola vella Provincia di Terra di Lavoro, Mar- 
chefe di Carpeneto, Bafaluzzo,e Capriata nel Monferrato ; oltre 
il numero grande di altri Feudi nella Lombardia y edin altri 
luoghi; è molti Imperiali col Jus gladii : Cos D.Carlo Grillo, che 
il walor de' fisoi Avi emulando sed avendo nella fisa gioventù co- 
mandato alle Galere di Napoli pafsò poi Generale dell'Armata’. 
Navale fpedita nell'Africa, e nella celebre battaglia ; în cui pie= 
nifsima vittoria ottennero le Armi Spagisuole, facendo egli l'uff- 
cio di Capitano, e di foldato s reftò ferito ; e poi nominato ultima» 
mente Generaliffimo de' Galeoni dell'Indie , cd ba pur ricevuto il 
‘Tofon d'oro. Sorelle deonifsime di V.E fimo ancor l'Eccellentifii= 
me D. Livia voglie del Duca di l'urfi, che per lafantità de':co= 
fumi fi fa dall'Itelia tutta ammirare: D. Terela Spofa del 
Principe D. Camillo Pamfilj: D. Nicoletta Grillo Sovraza. di 
Maffa Carrara) e Dama di gran fapere e prudenzare D.Ge4 
nevra Grillo moglie dei Marchefe di Trevico , e Conte di Poter» 
za Nom punto degenerando dall'antica grandezza e fplendore 
tramandato da' Maggiori ; ma più tofto confervandola ed accre= 
feendola ad ufo delle gran Famiglie, foftengono ancora quel deco= 
ro, che alla fleffa è naturale, e ciò ficonferma dagli alti parentae 
di sche a' moftri tempi fi veogono ; ficcome fi è fempremai appa- 
rentata confamiglie cofpicue d'Italia ; così D. Nicoletta Grillo 
figliuola di Agapito fw moglie del Principe della Riccia , e Gran 
Conte d' Altavilla j ed altre ft raccordano anche Spofè di Princi= 
pi illuffri si quali diffintamente riferire morwpoffo + Ma chi is» 
‘merare potrà le memorie, ei gran precivdella Voftra Eccellentif* 
fima Cafa all'E.V. ben noti? Nur debbo perdio mon ripetere al- 
‘cuni con offeguio; perchè fi veda quanto ben le conviene l'abito 
ricco e fontuofo, di cui bammo l'Italia fimbolicamente adornata. 
4l-Manto Sopra la ricca vefte sa Figura:è pur ofrotal 
È ia 


della celebre Famiglia Borromea di Milano , che per mezo del 
matrimonio coll'Eccellentifsimo Conte Giovanni figliolo primo» 


gemito del Conte Carlo ba con felice augurio E. V. unita colla 


Garni Cete- fa Grilla | L'Origine della feffa mon folo dalla Città di Roma 
seatr.Roman, Affegnano s ove agli Anicj fi aggregarono i Vitaliani sora detti 
part. 1. carta Borromei già Re di Padova se tutti dello fteffo fangue; ma ame 
tgigo che da Coftantimopoli,e da fiirpe Reale ed-antica.Scriffero Frans 
fiato cefto Filelfo nell'Orazione a’ Pavefî nel 1446. guandofircreato 
Padovss —Vefîovo Giacomo Borromeo, ed altri Autori esiandio, che Vita» 
ong liano patrizio di Roma fu padre di Giuftimo Re di Padova pedi 
Gafp. Bucati. 9. Giuffina Martire diftendenti da Antenore Trojano. Dopo 
P.Paol. Mori. altri defîritti dal Creftenzi s Giovanni Vitaliano ne tempi di 
2evfeppe Ri. Gidfliniano Imperador d'Oriente occupò i primi polti nella, Cone 
pa saette i. se Imperiale,e venuto afavor di Bellifario contro i Goti stà 
D. Gio: Crifa. dell'Italia padroni sracquiftata la Romagnasela Marca An00- 
dtt A nitana; anzi liberati i Senatorizse le Dame Romane già prigioni 
di Giesù nel. del Re Totila,dopo la vittoria preffo ad Otranto meritò il titolo di 
la Dedic. del Buon Romeo,che Bon Romeo fi diffe tra’ Greci, e poi Borromei 
A pate) fecondo la corruzione Lombarda, Ritirato nell'età matura in Mi- 

lano propagò la fa ftirpe sche pafsò in Padova, nella Toftanaze 

nella Svevia altresi, efu st chiara, che mell'armi,e nelle letteres 


(> nella fantizà,e nelle Signorie ba pur datollomini illuffri nella fe» 
i © sie de’ fecoli,de'‘quali ba alcuni raccordato lo feffo Crefîenzi. Lar 


gamateriada fcrivere fino a porgerevalevoli î gradidi parente. 
la colle famiglie più nobili della Germaniase dell'Italia, e.fpeziak 
mente della principale nobiltà Romana, Milanefo, e Piacentina; 
— anzi delle Alteszedi Toftana,di Piatenzaydi Parmaye di Moda- 
| marcosì il numero de'fupremi Governije delle Dionità,e quello de 
Feudi , de' fei Contadi scioè di Aronaydi Angiera, ed altri : delle 
duecento e due groffe Terre, delle due Ifole, de’ fette arofti. Bor- 
ghi, e de varj Dominj se delle Ville nel Milanefe , nel Piacenti» 


20, nel Mantovanò, mel Cremonefè, mel Pavefe, nel Novarefe, e 


mel Lodigiano , per cui‘armar poffono un poderofa Efercito de’ lo» 

ro Sudditi, Nella pietà, e nelle Opere fono tra gli altri affai ce- 

lebri S. Carlo riformatore del fuo Clero s e Federigo s che ferife 

più libri, e fondò il Collegio , e la Biblioteca Ambropiava, ambi» 

due Cardinali Borromei , ed Arciveftovi di Milano ; ed, illuftra 

pur'opgi così mobile famiglia il CardinalGiberto Borromeo Pa- 
“a zriar- 


triarca d'Antiochia, e Veftovo di Novara. I! B.Balilio Canonico 
Recolare , e1B. Gabriele ; oltre molti e tra' Borromei , e tra Vi. 
taliani ; collagrandezza della nobiltà la clemenza se la funtità 
eziandio accoppiarono . Il Conte D. Carlo Grande di Spagna di 
prima Claffe e Cavalier dell'infione Ordine delTofon d'oro ba 
molto operato în fervigio dell'Ausuftifiima Cafa d' Auffria: An- 
dò Ambaftiadore di Carlo Il. ad Innocenzo XI. fio Lio, fermò le 
fedizioni di Caffiglione nelle Stivere col carattere di Commif- 
Sfario Generale dell'Imperador Leopoldo , fece altre cofe affai de- 
Quese fu Vicerè di Napoli a' noffri tempi ; come ne ba feritto il 
Crifafulli; anzi è ora Vicario Generale dell'Imperadore nell'Ia- 
lia. 
dI Cornucopia della mano finifira dell'Immagine pieno di 


mwarjfrutti , che ad ifpiegare la fecondità degl'ingegni anche ff 


adopera s l'abbondanza delle virtù, e delle fîienze dell'E.T. ci di- 
moftra 3 onde diffe il Manuzio : Eruditio, & virtus aditum ha- 
bentdifficilem: fed fruftum dulciffimum . Gli Antichi diffi 
feroi pregi delle Mufè, a Polinnia la Rettorica attribuendo ; ad 
Euterpe le Matematiche s 0 fecondo altri la Muyfica s a Melpo- 
mene la Tragica, a Talia la Comica, 0 la Botanica, ad Erato la 
Geometria se l'Innica, a Terlicore l Armonia la Saltatoria 30 
l'Erudizione, ad Wrania l Affronomia, a Calliope la Poeffa, ed a 
Clio //fforia; ma nel'E.V.ipregi tutti delle Mufè non fen= 
za maraviglia infieme raccolti fi veggono . Della rara dottrina; 
e delle cognizioni delle varie e più ofcure Scienze , di cui ha la 
gran mente arricchita, bo fatto breviffimna menzione nella Sto- 
riasediz tutte le Facultà fifa vedere così perita , che delle fteffe 
ciafeheduma da fe fola potrebbe agevolmente qualunque Uomo far 
chiaro e famofo . Ha col fuo fapere ofturata la gloria di Lelia Sa- 
‘bina moglie di Lucio Silla, che profefsò lettere Greche, e Latine: 
e di Amalafunta Reina degli Oftropoti sche difcorreva în molti 
linguaogi de' Barbari scfacondamente difputava co î Lettera- 
ti; perchè parla, e ferive francamente V.E in fette lingue, tra le 
quali fono Italiana , la Latina s la Framcefe sla Tedefta s ela 
Spagnuola; e poffiede ancora alenne Orientali. Più non fi ammi- 
rano Laura Cerete Bre/tiaza, Laura Bronzoni Zeronefe, e Co» 
ftanza moglie di Aleffandro Sforza Signor di Pefaro dotte in 
miolte. Scienze, e che leOpere di varj Autori e fagri , e profa= 
! b 2 ni 
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ni avcano fpeffo. per le mani 3 poicché V.E. nelle fteff® dottrine è 
Maeftra. Nella Filofofia naturale e fperimentale fpezialmente 
è così inftruita, che nella propria Cafa ba fondata una nuova 
Accademia, divenendo più celebresche mon furono tra’ Greci Ip 
parchia , e Leonzia ; 0 Ildegarda tra gli Allemani, 0 la celebre 
Lucrezia Cornara Piftopia well'Italia. Quefta Filofofiaxche tut= 
ra è fondata fule Sperienze, e le offervazioni s di cui fono oggidi 
fimmamente invaghiti gli Uomini più ftudiofi con genio parti. 
colare coltiva; perchè la ftella il velo a tante menzogne, ed a.tan» 
ze favole, che nelle cofè maturali aveano per molti fecoli introdot- 
se savendo già tolto , delle quali ho largamente nelle mie Difite- 
tazioni zrattato , a molte Scienze ba recato così eran lume che 
con utile evidente delle dottrine , a nuove ftoperte y ed a muove 
invenzioni in ciafoheduna Scienza i più dilipenti Letterari del 
Secolo applicati fî veggono. Nelle Matematiche , e molto più nel- 
V Algebra non fi legge pur Donna s da cui fia fata fuperata 30 
uouagliata; così nella Moraley 0 nell Iftoria antica, e modernaze 
g01 ba invidia al nome di Veronica Gambara , e di altre fimili, 
che difputaromo fpeffo con Uomini dotti ; poicchè molti gravi Let- 
terati amici, come teftimonj di occhio, e di udito , lagra» perizia 
voftra, e la più mobile letteratura , e la profonda memoria egian» 
dio con iffupore mi atteftano; onde avviene, che vi fomo in presio 
le Scritture de’ Virtuofi je vengono dalla Generofità voffra omo» 
rati i Valentuomini. Iotta Nogarola Zerozefe verfati fina. 
melle dottrize fi pregiò molto di Genevra se di Laura fue dotte, 
forelle; ma non manca a V.E. quefto pregio ; perchè tra le Dame 
letterate del Secolo fono pur celebri le fue Eccellentiffime ‘\Sorel- 
le, la Principeffa D. Terefa Grillo-Pamfilj., e D. Genevra Cos» 
telfas Dama pur perita nella Filofsfia, e nello ferivere colla lisz- 
qualatizae purgata ; ma D.Terefa , e 'E.V. fono pur due Da- 
me di uno fpirito e fapere, al loro feffè veramente fuperiores va- 
levoli a recare ftupore a chi ba la fortuna di trattarvi . La ftef: 


fa D. Terefà Pamfilj, Principeffa di Valmontone, detta Irene 


Pamifia zell Accademia degli Arcadi, con tanta felicità e dottri- 


«ma forive in Poefa,che le fere Rime zon folo ffampate fi vergono 


tra le altre degli Arcadi, e delle Dorne iliaftri; ma più Lettera» 
#1 /1 affaticano acommentarie ; così l Erudito Giufiniano Pa- 


glierini ba già formato sur dettiffizo Commento ad wr fis So 


#mei- 


i 





+ 


metto. Rinnova perb queffa eran Damain Roma la memoria di 
Vittoria Colonna Marchefana di Peftara:\dì cui furono com- 
mentate le Rime da Rinaldo Corfo Veftovo di Strongoli s il quale 
vi ftopri largamente i preziofifemi delle Scienze. Alla perizia 
‘della Poefia, e delle umane lettere acgiugne la piena intelligenza 
degli affari più delicati delle Corti , el'imtereffi di tutti i Princi- 
pi di Enropa interdendo;perlocchè ba continuo carteggio con tut- 
ti i loro principali Miniftri, ed è con iffupore ammirata , e con 
offeguio altresì vifitata ; mafpero con più comodo riferir le rare 
“virtù fue nel'Terzo Tomo degli Elogii > GG | >. 

Sono Frutti ancora del Cornucopia le.molte Virtù,che LEI. 
in alto grado palefa,e feomalatamente la Moderazione,la Saviez» 
za, e la Prudenza: la Clemenza ,lUmanità, e la Splendidezza, 
che rare volte unite tutte fi veggono. Pienamente però come 


prendere mon fi pofforo i pregi dell'animo voftro, nè deferivere în 


‘una Lettera; perchè l'Eloguenza ; e l'Iftoria un largo campo ri- 
chieogomo per così ampio, e così illuftre argomento . Per quefta 
‘unione di varie Scienze , e virtù ben vi conviene l’Immagine 
dell'Italia ; el federe:fopra il Mondo:dimofira, come -l'Orbe non 
ha contrarietà di muto, così colla Scienza fi acquiffa una vera,e 
ftabile felicità, con cui innalza l'intelletto alla contemplazione 
delle cofe divine ed umane ; nam nihil egregiùs , quam res di. 
fcernere apertas: di/fè Lucrezio. Domina il Mondo tusto la Vir= 
2Ù s ed alla fleffa fu ancor data la figura di Donna veffita con 
macftà , coll'afta in mano s e col Cormucopia piemo di frutti, come 
diffe il medefimo Ripa s e la fama delle Virtù voftre tira le menti 
di tutti se le lingue, e le penne'all'offeguio. Alla gloria però del 
voftro Nome confagrate le Opere di molti Eruditi fî veggono, 
come la Critologia Medica, opefcolo del Dottor Fisico Piei-Giu- 
Seoppe Alberizzi giovine di maturo ingegio : il Quarto Tomo 
delle Opere riftampate del P.Carlo-Ambrogio Cattaneo Giefuita, 
cioè i Panegirici, le Orazioni funebri ; i varj difcorfi ; e ie No- 
vene:e'/ z0bil Trattato De’ Corpi Marini,che fa i Monti fi tro- 
vano del Chiarifs. Antonio Vallifaieri Profeffore e Presidente 

dello Studio di Padova; ed altre. ua Krk 
Sono le Mura ; e leTorri ornamento delle Città, dicendo il 
Patino: Caput Turritum folemne Urbium ornamentum el: e 
riferifce, che Turritum caput #7 ua Donna si crede di Pale 
e 


Gef. Ripa 
Iconolog.part» 
3. 


Giornal. Let è 
ter.Ital.Tonz, 
33. part. 
carte 410. 


Giornal, let= 

ter. Italo lic. 
cart. 416. 
‘ Garol. Pati. 
nus 17° Z2= 
pers Romaanor. 
Numifnatib » 
pare 229, € 
298, 


Vincenz. 
Cartar. 2248. 
degli Dei. 


Senec. Epift. 
89. 
Andr. Argoli 
Pandofion 
Spberic. cap. 
$$. 
I Ghriftoph. 
Glavius Co72= 
ment. in cap. 
3. Sphver. San 
crobofe. 


Plutarch. 372 
«Apopbt. 


® 


‘de celebrata in Lavdicea fecondo Paufania se si vede in una 
Moneta di Arstonsio Caracalla Imperadore. Conviene all'E.I co. 
me a Pallade riverita daglî Antichi col nome ancora di Miner- 
vi Dea della Sapienza, la Corona di Mura, e di Torri, perchè è 
l'ormamento dell'Italia tutta, non che della fola Milano è Ben le 
convengono ancor le Corone, e’ Triregno zel grembo ; Aquila, 
e le Armi Militari, cow coi l'Italia dipingono: e i Libri 3 poicchè 
l'Aquila è frmbolo di quelle vittorie, che î voftri Capitani banno 
a pro di tanti Re ottenute ; e'!Triregno è figura di quei Cardi» 
mali,e Lepati che la vofira gran Famiglia ba prodotto: e i Lin 
bri, della grande Letteratura , che le dà pompa . Così la Stella 
Sul capo dimofira lo fplendore , che per le Virtù voftre l'Italia 
fteffa riceve; anzi Virtus extollit hominem, & fuprà Aftra 
mortales collocat: 71/egzò Seneca + E° la Stella di Venere la più 
grande e la più /plendida dopo î due grandi Luminari s e dicesi 
Efpero , quando si vede verfo l'Occidente dopo l'occafo del Sole se 
Lucifero, guardo priva di Ini mafte. Dagli Aftrologi è appella- 
za Fortuna minore benefica, e della fleffa matura di Giove se le 
attribuiftono la virtù di bemeficare . La dipinfero fopra îl capo 
dell'Immagine dell'Italia , perchè l'Italia è fottopofta all'occafo di 
quefta Stella ; è però conviene ancora fù la Fieura fimbolica di 
V.E.dicui la Virtù, come una Stella la più fplendida nell'Ita+ 
lia tuttarifplende ; e trale altre Letterate fbarge maggior lus 
0% è. 
Lo Scettro mella deffra è pur fimbolo della Regia liberalità 
e beneficenza , la quale così la decora , che molti illuftri Lettera» 
zie colla lingua secolla penna la celebrano; perchè dalla fteffa 
mano preziofi donî banmo certamente ricomoftiuti je bem rare ye 
Reali cortefie } allor che vicizo , e nella voftra fplendida Cafa fon 
venuti ad ammirarvi; anzi non et minus regium, atque ade 
humanum parvula accipere , quàm largiri magna : diffe Pla» 
arco. Vi rende quefta virtù veramente Eroina, effendo il bene» 


Arift.y.Etbi- ficare ‘virtù propria degli Eroi ; onde feriffe Ariftotile Heroica 


cor.cap.1. 


virtus eft,, que fuprà nos exiftens, communem humanarum 


Nannius De virtutum modum excedit . Cos? i Nazzio : Heros mediare vi» 


Heroe. 


detur inter Deum, & homines , quia oritur, & formatur pare 
tim per facultatem divinam, que eft mens : partim per huma- 


nam, que eft appetitus fenfuum ratione direus : e fîriffe ame 
cora? 


| 


3 
" % 


cora: Heros eft homo péer'fublimem,.&.confpicuam.wirtutis 
“eminentiam fuprà. popularem » & communem hominum con» 
s» ditionem confpicuè elevatus, L’appellaro però Gran Donna dî — vallifnier. 
»» genio ammirabile , e che non fi conofta una Damafimile di vir Teti. da 
» sedi fpirito a poche feconda, per sora dire a nina, avendo Myrzinaz. 
sy un'anima da Cefare yo più. toffo da Eroina, Defîriffe i voftri 
pregi fte[fr in un Sonetto l'erudito D.Paolo Valli Canonico Peni- 
tenziere di Milano dirizzato al Chiari(fino Vallifoieri Preft- 
dente dello Studio di Padova ; ed ora anche Principe dell'Acca» 
demia de' Ricovrati, e cos? terminò colla fua Mufar "> 
Per Lei trionfa ogni bell’Arte , e intera 
Splende più degna in Lei d’onor fovrano 
L'antica d’Eroine avite fchiera. 
AR voi, che nulla unqua mirafte invano. 
Dite , fè Italia ha mai gloria sì altera; 
Se portento maggior l’eterna mano . 
Confagro dunque allE.V.che è una viva e fimbolica imma* 
gine dell'Italia la mia Idea della Storia dell’Italia letterata , e i 
fotto il manto della virtù voftra la prefento ; giacchè nov folo | 
dalla Natura , e dall'arte ; ma dalla benignità del Cielo ha otte= 
nuta il colmo di tante doti , di cui va faftofa l'Italia ftelfa, e la 
Repubblica tutta dell'Italiaza Letteratura . Ho pur confagrato 
alla Generofità vofira tutto me fteffo j perchè l'offeguio al voftro 
Nome, che porto | è ben grande ; e perchè da’ Critici 0 più tofto 
dall'invidia è vilipefa e ferita l'Italia sche di tutte le Nazioni; 
anzi del Mondo tutto è fata la Madre e Maeftra . Sotto la for- 
ma della voftra Protezione la raccolta ripongo , che ho brevemen- 
tese forfe debolmente fatta delle memorie ; che î progreffi delle 
Scienze sin da’ tempi più rimoti ye la gloria de Letterati Ita- 
liani dimoftramo . A chi alle Scienze ba tutto l'amore se tutto il 
ento, confagrare le Opere fteffe giuffamente fi debbono s che delle 
a difcorrozo s molto più la mia Opera, e i Diftorli è 4 
V.E.dovuta; poicchè delle Italiane Scienze e le brevi Ifforie , e le 
Difefe contengono . Stimarò un gran premio s fe con un cortefè 
gradimento queffto mio umildono fi vedràfavorito se fe i miei 
argomenti e Diftorfi a pro dell'Italia propofti , nel grand'anio 
vofiro, e nella gran mente quell'amone fueglieranno sa cui la 
Natura fte[fa yverfèla noftra Nazione , di cui è pur nobil pare 
te, 


‘dè; v'inclizidj e però ad'unadotta el Italia Eroina confagrare 
gli bi voluto; ad'una virtuofi[fima Letterata, nelle cui lodififa. 
veramente vedere la fteffa Eloguenza confufa, el Adulazione .. 
lontana. Sarà maggiore il premio; fe farò ricomofcitito, comquele. 
la riverenza} che porto , come pur fono.ammiratore della virtù, 
della dottrima,e della gloria voftra, e farò fempremai >>» || > 
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D.GASPARE CAMPANILE 


Regio Auditore nella Provincia di Trani 


© A CHI LEGGE 


i) Glié fenza fallo malagevole cofa incontrar’in que- 
4| fto Secolo il comune applaufo de’ Letterati , ficco- 
di me quelli,a’ quali tra per la fublimità del loro in- 
2° segno, e pel felice pofedimento delle Scienzie 

i non può meritamente, fe non l’ottimo, piacere, ed 
“Di aggradire; nulla però di meno, che che ad altri fi 

i convenga, io eftimo non dipartirmi dal vero, qual 
ora affermi ftato effer il noftro chiarifimo' Auto- 
re appo tutti li dotti, e fcienziati uomini della 





mr sine — 


iI ot 
è de «ho. Suailabli ma 


fterà folo, Umaniffimo Lettore , volger lo fguardo a’ fuoi libri , li quali 
da fe troppo chiara appalefando a chiunque ha occhi in fronte la rara 


— dottrina, di cui fono arricchiti, ti porgon ficuro argomento , onde ognun 


reftar poffa della verità perfuafo.-É certamente, ficcome quando infolita 
nuova luce apparifce nell’aria , il più delle: genti piene di giubilo, e dî 
ftupore mirano colà, dove quel maravigliofo lume tifplende: così parmi 
avvenuto effer per l’addietro alle fue opere. Non prima quefte mandate 
alla luce pervennero agli occhi de’ Savj, che avidamente lette, e più giu- 
ftamente approvate ricolmaron’egualmente d’ammirazione lor menti, 
egli animi di fingolar piacere ; Le videro parecchi Prencipi chiari pe’l 
fangue; e per le lettere, e incontanente ne refero ampiflima teftimonian= 
za di laude, e di onore ; Le vide il Pontefice Clemente XI.di felice me- 
moria , e con la fcorta dell’ammirabil fua fapienza , che al pari della di- 
jgnità fopra tutti l’inalzava, troppo apetti ne ravvisò i pregi in riputan- 


«prefente età fommamente laudato, e celebrato. Ba- 


dole degne: del fuio fpezial gradimento,che conofcer fi può di leggieri dal- 


la prefente Idea nel fine del difcorfo degli ftudj Ecclefiaftici. . 

? «Quindi quanta gloria, e (plendor:ne fiegùa all'Autore chi non l’i- 

{corge? rammemorandoci Orazio. GG Gn | pr 
Principibus placuife Vivis non ultima laus ch; i oe 

Che fe al vero vogliam rivolgere l'animo da ogni paffion libero, e fsom= 


| bro», qual delle parti, o neceffarie jo utili a perfetto componimentola= 
fciò egli d’adempiere ne i fuoi? anzi che tutte ad una fia nelle Storie, fia 


nelle Filofofiche quiftioni , fia nell’ erudite Ifcritture offervò con mira= 
bil arte, e leggiadria: ag intiv i x Ayla sat io 

. Manon vorrei, che fu le prime, perche io il merito delle fue opere 
difenda», quanto per me fi puote il più, s'accagionaffe l'Autore di {mo- 
derato difiderio' d'onore; o inverfo d’altri folle fofpizion fi. 'prendeffe ; 
conciofiache j benchè Tullio Cicerone infegnato abbia la. gloria effer fti+ 
molo alle fatiche letterarie , là dove nella prima delle Tufculaze feriffe: 
bonos alit artes, omnefque incenduntur ad ffudia glorià ; non impertanto 
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| il vero favio, come avverte S: Agoftino , dee cercar gli umani applaufi, Domini in 


Laus bumana non appeti è fapiente , fed fubfequi debet (apientes 4 ut monte. 
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illi proficiant ; qui etiamiwnitari poffunt , quod laudant j percioche la Sa: . 
10fa troppo no! 


pienza di niente bifognofa t 
temente fcriffe Clandiano: et LE fata 
.  Ipfa quidem virtus pretium. fidi $ fotaque late. —. 
REL i fecura:nitet , nec fafcibus. ullis i sè 

.. Erigitur , plaufuvè petit NOTTE vulgi 
Nil opis externe cupiens , nil indiga laudis. 


obil.fregio gli apprefta ,di cui elegana 





Solo a quelta imprefa m’induffero non meno la certa contezza, che ho 


del fuo gran fapere, che la ftretta famigliarità contratta con effo lui coftì 


in Bari, dove più mefi refidendo qual Regio Auditore di cotefta Provin- 


cia, delegato per la confervazione della falute della medefima; éavve- 
nuto; che oltre varj luoghi d’Autori, ne’ quali era orrevolmente nomina= 
to, leggeffi ancora non poche lettere degli Scienziati , da cui raccoltine 
alcuni periodi quì m'é piaciuto rapportare . Così da ogni taccia dimen 


| laudevol azione lontano effendo, caddemi nell’animo feguir lammaeftra- 
mento, che a Demonico diede il Grand’Ifocrate. Avo mod ueseods rod Ae- 


qur, # seo ov dida caepòg,$ meo div dvagualov eireiv . Duas tibi fac dicendi 
occafiones, atit de quibus optimè nofti , aut de quibus neceffumeft"dicere. 
.. Ritornando danque là , donde partimmo , primamente non v’ ha 
dubbio , che a comporre un'ottimo elogio da coloro che fafino , fi ri- 
chiegga , el’acutezza nelle fentenze, e la varietà de colori trettoricie 


talora il piacer.delle arguzie ne’ detti,ritragganfi.quefte ; 0 dalle cofe ,@ 


dalle parole ; ma infra gli Scrittori più celebri, che: nelle. trafcorfe età 
finora fiorirono, chi unqua mai v’ebbe più del noftroyo, follevato ne’con- 
cetti., 0 illuffre negli ornamenti, o.adatto nelle arguzie, o maeftofo nel. 
lo ftile ? Anziché, ficcome ei di pellegrina erudizione oltremodo gli. altri 


ha trapaffato , così è divenuto meritevole più di commendata invidia, | 


che di fofpiratà imitazione. È eni cia 

Non avea Si ancor pubblicati alle fampe , ma fol cominciato a 
comporre gli Elogj a’ funi Accademici della Società Roffanefe detta idee 
gli Spenfieratise degli Incuriofi, di cui é perpetuo ‘Promotore, che in veg» 
gendone un’abbozzo, tra gli altri fuoi amici, l'Avvocato Baldaffarre Pi» 


- fani, Uom-, che alla laurea della:Giurifprudenza, per cui cotanto é chia» 


ros ha faputa accoppiar lo fplendor di non volgar erudizione , così gli. 


fcrifle da Napoli a 23.d’Apriler7o1.Dopo aver veduto l’abbozzo di due 
Suoi Elogj compofti di nuovo file, Io le confeffo con quella cendidezza;che 
è. propria del mio genio,V.S.ofcurerà tutti gli altri Scrittori,che în queffa 
Spezie di elogj hanno fcritto in compendio leVite degli Uomini illufri ;co- 
me fono l’Imperiali il Tomafini, il Giraldi, Jano Nicio Eritreo, ultima- 
mente il.Craffo | ed altri; poicchè tutti cofforo ban fatto folamente pom» 
pa di una foda dicitura 0 in linguaggio latino, 0 in Tofcano j ma nor vi 
hanno frammifchiato erudizioni così proprie y.ed ottimamente applicates 
come V.S.fa; onde io la prego, come intereffato. pe gina. gloria ya feguire: 
quefta medefima traccia in tutti gli altri elogj , che formerà per compirne 
il volume; avvegnache farà un nuovo metodo in fimile ritrovato. ** | 
«Né tantofto li.medefimi ufciti alla luce:, gli avea in fenoraccolti il 
Letterario:Mondo ,:che fubito a’ primieri fuccedettero altri. ben diftinti 
fegni di ftima ; ed o quanto vafto campo mi fi para davanti; dove più 
difficilmente rinvenir poffo il principio, che la fine; E neP vero crederei a 
formar di loro fingolariffima loda baftevole recar:nel mezzo: il\Gindizio 
del.Magliabecchi , che negli fudj delle lettere a niuno fù fecondo. E; pu- 
reidalla di lui bocca co’ proprj.orecchi afcoltando quefte voci ci 
à i "24,4 TRBDA 


li Elogj fi ni s il P. Camillo Landi Baccelliere Agoltiniano di 
BircimeMtglia* Jongregazione di Lecceto , Je ramimentò al noftro Autore 
a6. Novembre 1703. Ame non baffarebbe l'animo di comporre colla tri 

gefima parte di erudizione in effi ufata: Già l’autoricà di coftui richiama» 
va le lingue degli Eruditi a nuovi gloriofi applaufi ; quando fenza indu- 
Gio quefti effer feguiti l’ifteffo Padre a 20.Novembre 1703. così gli figni» 
icÒò . I fuoi dottiffimi, cd eruditiffimi libri (come le fcrifi) fono applauditi 
da quefti Letterati, e folo da alcuni fcioli [ono criticati in alcuni Ritrat- 
ti, per non effer fomiglianti, non fapendodiftinguere di chi fia l'errore , è 

di chi ba mandato:il Ritratto, o di chi l’ha intagliato. L’abbondanza del- 
l’erudizione ridonda in fua maggior gloria, effendo queftacritica da invi- 
diofi, che non hanno talento di Broni con erudizione: «||| ©. © ©) }© 

Ma che? In qual perfona mai ;0 in qual luogo albergaron le lettere, 
da cui quelli offervati ; ricevuti non n'abbiano commendevoliffime ap- 
provagioni ? Appena alcuni trafmeffi ne furono a Roma; che il Sica. 
Crefcimibeni fin da Sabato fcorfo ( Ecco il rifcontro da Roma datogli pet 
lettete di rr. Agofto 1703. dal Ganonico D.Ifidoro Nardi ) wi fece un' 

Elogio intorno agli Elogj diV.S.Iluftrifs.e mi diffe,che tutti quefti Lette- 
vati ammirano l'impareggiabile fuo ingegno, che ha faputo dare alla lucé 
un parto così nobile je degno di effere dalle penne più fublimi celebrato. 
Un fol neo s che è pure [plendore , vi hanno offervato , ed è la moltiplicità 
dell'erudizioni ; quafi che non aveffe più volontà di far libri, al parere 
di Monfig. Severoli in (pezie , Prelato donnifcia dottrina . Stia pur con- 
rentiffima; che ba incontrato il comun gradimento ; ed io augurando & 
V.S.INuffrifima quegli onori sche fono dovuti alla [ua mafchia virtà, è 
che le prepara la gratitudine di chi può conferirglieli la prego a coman- 

— darmi; Né altramente il medefimo avvifato gli avea dianzi fotto li 28. 
Luglio 1703.Oggi mi vien refo dal Sig. Abate Crefcimbeni il nobilifima 
parto del vaffo ed erudito ingegno di V.S.IMufirifs. ogni periodo di cut 
baffarebbe a rendere gloriofa la penna di qualfivoglia ferittore, ma non 
Voglio entrar nelle lodi , perche è fua fomma lode il comun gradimento 
de’ Letterati, che ban letta,e leggeranno quefta gran fatica , che avrebbe 
fatta pc ip nel pelo la forza degli Atlanti. © eni: 
he fe giufte ragioni non mel vietaffono, potrei quì addurre il mol- 
to laudevol fentimento del'Cardinal’Orfini Eminentiffimo per la Pietà, 
e per la dottrina, di cui ragguaglia il Nardi in una de’ 6. Ottobre. I/ Sig. 
Abate Piazza mi ha moftrata una lettera fcrittagli di tutto pugno dal- 
l’Eminentifs.Sign.Cardinale Orfini; il quale ringraziandolo della Gerar= 
chia Cardinalizia în foglio inviatagli, gli dice,che fempre ha fatto con- 
cetto della virtù fui, ma quefto gli viene accrefciuto dalla lettura de- 
gli Elogj dell'’Eruditiffimo Signor Abate Gimma . Or veda quali fono le 
trombe delle (ue glorie . Lafci pur gracchiare chi vuole . Potrei eziandio 
riferir le lodi dategli da graviflimi Prelati , come attefta il medefimo a 
15. Decembre foggiugnendogli. Or chi è, che dice il contrario? le lamen= 
tazioni accennatemi io le giudico sfogo de” male'voli,ed invidiofi . Gli la- 
fci pur eracchiare . Intanto io le auguro forze per faticare a pro della 
Repubblica Letteraria, e fortuna per confolazione delle fue virtuofe fa- 
tiche . E° un cattivo fegno | quando le opere non fono criticate . Un gran 
corpo fa una srand’ombra .-Io non entro nel giudizio: E meritamente il 
diffe rifguardando per avventura a quella fentenza di Publio Syto Mi- 
mo. Noz quam multis placeas s fed qualibus ,ffude. 
Che giova però correr l’arringo delle fue glorie, fe da una glie 
i i Cu e 
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| fte agguagliar'non fi poffono colle parole,é dall’altra difintamente rap= 


portarle opra farebbe , di cui non ne verrei a capo giammai , e tante do- 
vrei addietro lafciarne ragionando, quante dalla poppa lafcia alcuna na-. 
ve gocciole d'acqua marina, quando ella da buon vento fofpinta.corre a. 
tutte vele il fuo cammino. Per la qual cofa a più faggio partito fi tenne- 


ro li dotti Giornalifti de’ Letterati d’Italia, quando nel tomo xv. che è 


dell’anno 1713.a cart. 452. del Giornale inbrieve commendaron per Îî 
medefimi l'erudizione s il Giudizio , e la fama dell'Autore già notiffimoz 
amando meglio con poche parole additar la ftrada de’ i molti fuoi enco- 


‘mj, che ognun veder può ,che-con molte niuna a defiderato fine cons 


durre.” | é isa te ga nni cita 

Che direm poi delle Filofofiche quiftioni, il di cui vanto a me pars, 
che contenda con quello dagli Elogj riportato; impercioché non meno 
egli ebbe felice la mente nel penfare , che la penna nello ferivere . Vera 
cofa è, che gran faggio del fuo Ingegno ( oltre al Judicium Martinianum 
pro Mufitano  & Recentiorum f(chola medica ) riluce nelle Differtazioni 
de Hominibus Fabulofis y de Fabulofis Animalibus, e de Generatione Vi- 
ventiumftampate in 4. nel 1714.in Napoli. Ognun vede.ivi, quanto è 


| fublime nel ritrovar alte cagioni ; chiaro nell’ifpiegar. gli occulti effetti 


della natura , quanto e profondo .nelle. ragioni, che conchiudono per .la 
molta penetrevol veduta ne’ fuoi giudizj ; quanto é fpedito nel profciorre 
i dubbj, che s'incontrano ; Ben l’ammiraroni Giornalifti non fenza gran 
commendazione riferendo diftefamente una gran parte delle fue openio- 
ni nel Tomo xv.acart:452.: nelxx.a cart.154-fino alla:175., e nelxxI. 
cart.176.fino alla 212. de’ Giornali; Ed in qual conto non tiene la natu. 
ral Iftoria degli Animali, che mette in aperto tutte le Favole ravvifate 
per verità dagli Antichi, e da’ Moderni Scrittori anche. gravi, quel Val. 
lifnieri, che nella perizia di varie fcienze., e di erudizioni non folamente 
a taluni rinomati d’Italia., che fenza contefa e’ fi mette innanzi ,ma an: 
cora di.tutti gli altri, che a noftro conofcimento pervengono, è di gran 
lunga primiero.; Singolar ftima ne moftra nelle fue opere fperimentali, e 
fra le molte lettere maffimamente.in. quella de' 12. Maggio 1715-alno- 
ftro.Autor così fcritta . Mi//e favole certamente fono frate dette ,.ed era 
neceffario al Mondo quefto fuo libro per levarle, e mettere in chiaro la 


verità, che è un lodar Dio. CY 5 jfa IE e o PINE OA 
00 E quali grazie non.gli refe per la medefima opera Niccolò Amenta 
Avvacato,e per la dottrina, e per l’erudite fue opere oltre mifura, chiaro 
cotal ragguaglio dandogliene a_14-Luglio 1714.Ia quefti benedetti giorni 
avanti le Ferie efive, ne quali non folamente abbiam quattr’ore di Tri- 
bunali la mattina; ma nel dopo definare fempre ci è.che fare, affrettan- 
dofi ognuno di sbrigarfi, non m'è permeffo leggere come vorrei ; e dovrei 
de due eruditiffime Difertazioni di V.S. Uluftri[s.già fatte legare: e per- 
ciò nell'ore più nojofe del giorno le divoro (come fi fuol dire) più che leg» 
go0.,0 mi toglion tutta la moja del corrente caldo :.efsendo un libro a mio 
parere (tutto che dortiffimo )-tt4 per l’amenità,e naturalezza dello ftile, 
e per le curiofiime cofe sche in ogni pagina vi fi leggono, di quei che io 
chiamo di Villeggiaturaj poicche a-dir vero,ricrea l’animo:co la novità, 
pafce fenza gran fatto affaticar l'intelletto colla dottrina e colla varie- 
rà delle cofe, che vi s'incontrano in tanti capi, maravigliofamente dilet=" 
sa; non che punto faftidiaffe , come molti libri fanno. Dinuovo-ne la sin= 
grazio, e mi fon rallegrato col, Sign.Conte Arrighetti, che fia il di lui nor 
mein fronte della più nobile delle fue Differtazioni ; quantunque quella 
I | | ° parli 
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varli delle Beftie,e quella degli Uomini. <«/20/GGGGGG 0 
P Né ftarà g ari, che pubblicata fia per le ftampe l’Iforia Naturale 
delle Gemme ; e delle Pietre ; opera igualmente voluminofa, che quefta 
Idea, e ticca di quiftioni, e di notizie intorno la natural Filofofia; in ef= 


‘fa avrai materia di pafcere l’Intelletto nella fpiegazione delle opere più 


ofcurte della natura, e nell’erudizioni; che alla gran moltitudine delle 
pietre appartengono : A. ragion dunque devefi al noftro Autor quell’en- 
comio,che prima di Manlio Teodoro Filofofo cantò Claudiano:. 
 Ornantur Veteres & nobiliore Magifiro 

Ri In Latium fpretis Academia tranfit Atbenis. | dot 
Refta egli folo,che ti fi offra la prefente opera, cioè l’Idea della Storia 
dell’Italia Letterata , argomento affai neceffario per lo decoro della no- 
ftra Nazione, in cui fin'ora non vi é ftato Autor, che abbia fcritto : Do- 
vea quefta ftamparfi o in. Venezia , o in Padova; ove la mandò in un 
tomo al Primario. Profefiore di Medicina Teorica in quella Grande 
Univerfità, e Medico Cefareo Antonio Vallifnieri il quale preffo a fe 
ritenutala per più mefi, non poté rattenerfi di non fpiegarne all'Autore 
l’eccellenza,tutto che la prefente fia di quella più del doppio accrefciuta; 
È certamente foventi lettere di lode per la medefima gli ha fcritto quel- 
l’Infigne Letterato , ma.infra l'altre con maggior chiarezza in quella de’ 
6.Gennajo 1723: sì fattamente ha fpiegato il fub parere: Cox fono 
contento intendo ,che la fua ffimatifima opera fia per andar prefto fotto 
al Torchio , e forfe a quef'ora vi farà andata, dove acquifferà (emprep- 
più non folamente riputazione; ma merito, apprefso non folo i Letterati, 
ma tutta Italia . La vafta erudizione che vi è dentro, il forte della ve- 
ritàzlo ftile , il giudizio, la:condotta, l'ordine, e i penfieri meritano tutto 
Papplaufo ye fe non avefse fatta altra al Mondo, quefta la renderebbe 
«immortale. Non è meraviglia; che tutti la fappiano seche tutti l'afpetti- 
no, perche il-Tema è plaufbiliffimo, e decorofo alla noffra Nazione. 


Quetfto:fentimento irifapendo il Canonico della Cattedrale di Pa-. 
lermo D.Antonino Mongitore.; di virtù :e di fcienzia famofo , quanto ala 
tri mai fi fofe fi tecò a gloria il comprovarlo; I/ Sig.Valfinieri( è fua 
lettera a 27. Marzo 1723.) come perfona dotata di finifimo giudizio fa 
giuftizia al fuo merito nel-lodare la fua Opera.; maggiore però ftimo ; che: 
farà la lode , che riceverà nell'ufcire a luce dall'Italia tutta, che deve 
moftrarle fue obbligazioni alla fuarerudizione. Io mi rallegro:feco, che con 
anticipato tributo fianm-riconofciutete fue immortali fatiche ye: facendole» 
divotiffima riverenza mi. confermo. Di V.:S.-Iluftrifs:  Divotifs. e vero 
Serv. Obbligatifs..Ma: di fomiglianti-lettere gran «numero ho offervato 
già fcrittegli:da varj.Letterati, che.qui molto:a grado mi farebbe recta- 
re; fe non fofli. dalla brevità-a-tralafciarle coftretto. lainon iiaa 19 
srenDi queta opera fe.fi.rifguarda lo ftile, lo: troverai femplice} che non 
cagiona ofcurità, ma non rotto , che nojofamente intoppa j ama la chia 
reZZa ; non rifiuta l’elesanza , fe l’arte, sà.con decoro defcrivere y ed ove 
fa meftiere ;;. molto ornatamente:, Ifocrateo T'heopompeoque niores come 
dice Cicerone. Se fi ponga mente alla: fedeltà. la lealtà degli-Autori; a' 
quali ‘appoggia , il fuo.gran difcernimento:,la varia lezzione.yche l’a- 
‘dorna, a tutti chiaramente dimoftra aver:irecato ad effetto ciò; che.il te- 
ftè riferito-T'ullio Cicerone, infegnò mellibro fecondo De Oratore ..: Ne 
quidfalf audeatyne-quid veri non audeati. grn 

In quefta opera dunque quafi in una picciola Biblioteca , qualche 
parterfì contiene dellaStoria Civile ,ed Ecclefiaftica. Si efpone primie- 
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ramente l'Iftoria dî ciafcheduna fcienzia ;e dell’Arti nobili dell’Italia, e 
‘ delle fue Invenzioni ; oltre ale:brievi defcrizzioni dell’Accademie let- 
— verarie, Scientifiche, ed Efperimentali.Quivi ffomminiftra diftinta con- 

tezza degli Autori Italiani più celebri, e di molti ftranieri colle lor vite, 
e.col giudizio de’ epr rinomati, così anche s'agitano molte quiftio» 
ni fpezialmente a difefa dell’Italia , dimoftrandofi la Dottrina Italiana 
ffata effer in ognitempo Madre, e Maeftra. Inoltre vi offervarai la fto- 
ria delle Religioni, che fono quafi tutte Italiane , e ftate fono i Seminarj 
delle Scienzie anche appo le Nazioni tutte , nè vimancano materie Ec- 
clefiattiche alla fteffa ftoria convenevoli . Chi ne riguarda l'ordine, la 
ritrova tutta compiuta ,e perfetta, regolandofi fecondo la Cronologia, 
perciocche fi additan gli affari Letterarj di ciafchedun tempo:, e mafli- 
mamente l’origine delle fcienzie prima dalla creazione del Mondo , pa- 
fcia dal Diluvio di Nog per quelle memorie , che rapportano effer fiori». 
te nell'Italia ; con maggior certezza però: fi moftra lor dato effet princi» 
ln nell’Imperio de’ Greci, da’ quali a” Romani paffando , continuatefi 

no alia nafcita di Gesù Crifto da Secolo in Secolo fino a’ noftri tempi 
fon'itramandate. 


Convenevole altresì giudicò l'Autore diftele quì efporre le tavole si 


delle quiftioni agitate in quefta Idea, alcune brievi , altre più lunghe, 
onde fi fa chiaro come egli il primo portato abbia nuove Ingegnofe ope- 
nioni,qual’é tra l'altre , non aver l’Italiana Poefia avuto dalla’ Proven- 
za principio , e nafcimento; Cofa nel vero, quantunque gagliardamente 
combattuta da tutti gli Autori Moderni, ed Antichi, che a contrario pa- 
rere con concorde confentimento s'appigliarono , pur'io credo effer non 
lungi dal verifimile con fode ragioni ftabilita; e rinforzata. Oltre a ciò fi 
é aggiunta la Tavola degli Autori; o lodati , o cenfurati, o. impugnati 
(intralafciando quella de’ citàti ; percioché gran difagio-apportato areb- 
be fenza altrui giovamento ) accioché fenza confonderli con'de notabili 
cofe , che riufcito. farebbe lungo affai , e nojofo yili peffa ritrovar agevol- 
mente ogni Autore,di cui fi fa menzione.» ©» | 

-.  Avvegnaché nel componimento della prefente Idea ognî diligenza 
ed induftria ufa fi foffe, niente meno della:divifione delle parti dell’Ita- 
lia pofta nell’Ars. 1. del:Capit:». Egli non'é rimafto interamente conten» 
to, pago; come che non molto efatta apparifca per la negligenza degli 


Autori, onde fù d'uopo cavarla; di che.tanto più forte duolfene, quanto . 


che:ricordevole di:-ciò che fcriffe Orazio:nell’Arte Poetica: 
———— — (ee 0 Siquidtamen olim 
 Scripferis, in Metii defcendat Judicis aures, i 
Et Patris,@& noffras, nonumque prematur it annum.. | © 
pur'egli non.ebbe prefta: l’opportunità:, come aver dovea , di diligente» 
mente difaminarla., aggiugnendofi quell'articolo allorché Fopera fi man- 
dò per la ftampa: + ARIE 
Notanfi di più gli errori offervati:dal. medefimo nel formar le Tas 
vole,ed altri fi dubita; che.non vi fiano, perché fuggiti dal favio occhio 
di chi conogni follecitudine a. tal meftiere‘‘ftato impiegato. Nella Mea 
dicina però è avvenuto un.grave abbaglio , perciochéè una giunta fi è 
ftampata. nel principio s enel fine, cioé acari. 675.eda cart.711.; mà 
nella. prima. fi legge ‘imperfetta l’autorità dello Stenone, mancandovi 
nos riga, come fig avvertito nella Tavola degli errori di ftampa nel 
‘Tutto ciò ho voluto additarti, Umanifiimo Lettore; prima reti 
altri 
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altri il faceffono, non già perché giufta fcula ti fi premetta da colui nel-. 
Vaste Poetiedee 0. Mat Li 23 ko 
—_— Werum opere in longo fas eff obrepere fomnum. 
ma perché del tuo buon giudizio tengo grande gpeniene, confidandomi, 
che nella lettura di quefto articolo non uferai meno gli occhi della Be- 
- nignità, e della ragione,che quelli della cenfura e del'rigore. 
| Finalmente di quanto maggior vantaggio fia alla prefente Opera la 
ftampa di Napoli , che quella di Venezia , ognuno di leggieri il può 
comprendere , conciofiache effa ufcita fia a.fpefa d'una molto orrevole 
Società, compofta dal numero di venti Virtuofi A ffociati , de’ quali cole 
Fordine dell’alfabeto quì alcuni riferifco j cioé tra quei, che in Bari di. 
morano, fono i Signori, Giovan-Domenico Nocchi di Chieti, Regio Caf- 
fiere dell’Arrendamentodel fale e ferro in Bari : Giovan- Vincenzo Cic- 
copieri di Napoli, Tenente delle Pofte della Provincia di Bari: il 
Dottore Giufeppe Quercia della Città di Ruvo : il P.F. Ippolito Scal- 
zi di Bari, Lettore di Teologia ; e già Provinciale de’ Minimi di 
S.Francefco di Paola nella fua Provincia : il Dottore di Medicina 
‘D. Vito Vo/pe di Triggiano . “Tra gli altri , che fono fuori di. Bari: 
D. Aintonino Morgitore Canonico della Chiefa Cattedrale di. Paler- 
mo,e Letterato ben noto per le fue Opere: il Dottor D:iDomenico 4m4- 
ida Cifternino, detto Clorio tra gli Arcadi , già Regio Giudicé ‘in più 
Città del Regno : il Dottor D. Domenico Violante di Napoli :.il Dot- 
tore e Canonico D. Giufeppe-Domenico Forzati d’Acquaviva » Felice 
Mofca anche dell’iftelfa Città; infra gli altri poi gravi Ecclefiaftici, e 
Secolari , che compifcono il numero di venti, e quì nominati non fono 
per loro compiacimento, parimente il mio nome s'annovera. .. . 
“. Oltre a che molto fingolat giovamento quindi ofserviamo efser.fe= 
nito alla prefente Idea, perciocche di afsai notabili cofe, mercé ib tempo 
ftato permefso all'Autore d’accrefcerla ed illuftrarla . Cotanto s'avvera 
fempremai la famofa fentenza, che a Ippolito fcrifse Euripide. ... ... 
«_— Katy Booroîs uf devreecee ws peorrides copuregae citt si 
Solet mortalibus fapientior efse aliquando pofterior cogitatio. 3% 
Godi intanto a tuo piacer del frutto, che abbondevolmente, come 
fpero, da quefta opera raccorrai, come altresì della gloria, della LE 
tura dell’Italia , che da Secolo in'Secolo ti viendimoftrata. —;; ..:- 
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Sono gli errori della a de PA dubbio. inevitabili ; i però 
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EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO SIGNORE, 


i F $ > 

Elice Mofca Stampatore Napoletano umilmente rapprefenta a V. Em. come defidera 

ftampare un’ opera divifa in due Tomi, intitolata Idea. della. Storia dell’Italia Lette 
rata, Difcorf di D. Giacinto Gimma . Perciò fupplica V. Eim. commetterne la revifione a 
chi meglio le parerà, per aver dopo la licenza di poterla ftlampare : e lo riceverà , ut Deus. 


i Reverendus D. Micolaus Pollio U, J. & Sì Th. Magifter revideat, & referata. 
Neap. 9. Martii 1722. i | | ; 


HONUPHRIUS EPISC; CASTELL. VIC. GEN. 
D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep. 
EMINENTISSIME DOMINE. 


Uthoritate Eminentie Veftra perlegi librum,-cuì titulus ( Z4e4 della Storia dell’ Ita 

lia Letterata ) Authore preclariffimo D.Hyacintho Gimma , nihilque in eo aut re&a 
Fidei, aut morum difcipline diffonum deprehendi. Quin & Authoris elegantem ftilum, 
eruditionem, & zelum in literatura totius Italia propugnanda, fum maximoque admita= 
tus : quapropter dignum exiftimo, quod quantocius publica luce fruatur, dummodo Emi- 
nentia Veftre non defit authoritas. Datum Neapoli die 25. Junii 1722. 


Humillimus, ( Obfequentifimus Servus 
D. Nicolaus Pollio U. J. & S. Th. Dottor, & Magifter, 
ac Curia Archiepifcopalis Examinator Synodalis. . 


dttenta fupraditta relatione , Imprimatur. Neap. 29. Juniî 1722. 


HONUPHRIUS EPISC. CASTELL. VIC. GEN. 


D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep. 
n I _r_ectcooee nt _— _—_—_—_———m——__ uee«uc@q@e@.-’‘ ‘rr 


SIGNOR EMINENTISSIMO. 


Fi Mofca pubblico Stampatore di quefta Città fupplicando rapprefenta a. V.Em. co- 
me defidera fampare un’ opera, il cui Titolo è il feguente: Idea della Storia dell” 
Italia Letterata , Difcorfi di D.Giacinto Gimma, divifa in due tomi. Supplica perciò ’Em.V. 
a degnarfi commetterne la revifione a chi le parerà , acciocchè dopo poffa concedere al 
Supplicante la licenza di ftamparla: e lo riceverà , ut Deus. 


Magnificus U.].D. Blafius Mayoli de Avitabile videat , 0 în feriptis referat. 
MAZZACCARA REG. ULLOA REG. GIOVENEREG. PISACANE REG. 


Provifum per S. Em. Neap. 19. dugufi 1722. 
Maftellonus. 


PRINCEPS EMINENTISSIME. 


FT Uffu Eminentia Veftra perlegi libtum., cujus titulas eft : Z4ea della Storia dell’Italie 
Letterata, Difcorfî di D. Giacinto Gimma, Tomi due, in quo elegantia & eruditionis’ 
plurimum; Regiis juribus, ac bonis moribus nil adverfum; noftreque Italia, & Hi. 
forica veritati fplendoris multum reperi. Quapropter typis cudendum cenfeo, fi ita Emi- 
nentia Veftra videbitur. Neap. pridie Kai. O&obris 1722. 


Celfitudinis Veftre, EminentiMlime Princeps; 


Humillimus (G oficiosè additiffmus 
U. J. D. Blafius Mayoli ab Avitabile. 


Vifa fupraditta velatione, Imprimatut ; verdm in publicatione fervetur Regia Pragmatica è 
MAZZACCARA R. ULLOA R. ALVAREZR. GIOVENER, PISACANE R. 


| Provifum per S. Em. Neap. 23. O4obris 1722. 
Maftellonus. 
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‘Nirodazione: | © °° | aCatti. 
Cap.r. Dell’Origine delle Scienze dalla Creazione KA Mondo. © 11. 
bi 2. Della Grandezza dell’Italia per la Fede, e per l’Imperio profe- 


n E 


. tizata dopo il Diluvio. 15. 

 Art.1.Della Divifione delle dit dell’Italia. ‘20. 
Cali 3. Dell’Incertezza delle Storie antiche ye de libri di Berofose di An- 

dà sei 26. 
Cap.4. Che Giazio fia Noè, ‘che! nell’Iralia fondò le Colonie ye portò! del 


id al SCR A 30. 
Cap.s. Degli Antichi Raneliro delle Scienze loro,e dominio nell Ialia. wi 
Cap.6. Dell’ Imperio, e della Sapienza de’ Greci. 

Cap.7. Dell’ Accademia Italiana dî Greci , € de’ Filofof della Marna 


Grecianin . 50. 

Cap.8. Dell Imperio, e delle Pipe de Romani . 64. 

| Cap.9g. Del Primo Secolo dopo la nafcita di Criffo. RR 1 
Cap.10.Del Secondo Secolo:dall'Annoror. ser 100. 
Cap.11.Del Terzo Secolo dall'Anno 201. IRE I 


Cap.12.Del Quarto-Secolo dall'Anno 30r. 


Cap.13-Del Regno de' Goti,e Longobardi, e a < Lingua a i 116. 
Cap.14-Del Quinto Secolo dall'Anno 40.1. 


119: 
Cap.15.Del Seffo Secolo dall’Anzo sor. dI 
Cap.16.Delle Religioni di S.Benedetto. Ù, | + (5287 


Cap.17.Del Settimo Secolo dall’Anno 601, i | 
Cap.18.Del Secolo Ottavo, e dell'Imperio di Carlo Magno: 135. 
Cap.r9g.Del Secolo Nono dall'Anno 801. | 


Cap.20.Delle antiche Scuole delle fcienze nell'Italia. 152 
Cap.2a1.Dell'Origine del Romanzo. 169. 
Cap: 22.Dell’Origine della Volgar Poefa. i 173. 
Art.1. Del Tempo dell'Origine della Volgay Poefia. e È 
Art.z. Dell'Ufo de' Verfi Italiani. 184. 
Art. 3. Dell'Origine della Rima degl'Italiani. > 188. 
Art.4. De' Poemi Italiani, e della loro diverfità. 191 
Art.5. Delle Scuole della Volgar Pocfia. 198. 
Cap:23:Del Secolo Decimo nominato di Piombo; dall’annogor. 207. 
Gap.24.Del Secolo Undecimo dall’Anno roor. 214% 
Avt.1. Delle (cienze date colla Fede a varie Nazioni. 224» 
Cap.25. Della Mufica dagl’Italiani coltivata. 232. 
Cap.26 .Del Secolo Duodecimo dall’Anno 1101. 242 
Cap.27.Della Giurifprudenza Romana. 253: 
Cap.28.Della Giurilo rudenza Canonica. 264. 
Cap..9.Del Secolo Decimoterzo dall’Anno 1201. 268. 
Cap. tin De’ Dottori della Chiefa Latina, e delle Religioni Italiane. +80 
Art.r. De' Carmelirani, e' delle fue Congregazioni. 290 
Art.2. De’ Domenicaniye de’ loro Ordini. 2924 
Art.3. De’ Francefcani,e delle fue Riforme. 298. 
Art.4. Degli Agoftiniani,e delle fue Congregazioni: 304- 
Art.s. De Padri della Compagnia di Giesù. 310. 





VE Art.8. Degli è altri Ordini diverfi. Î f 13. 
Cap.31. Della Teologia dagl’Italiani confervatà, e veftannbeà 3t9. 
Cap.3».Della Pittura, della Scoltura, e dell Architettura.. 3 361. 

Art.1.Dell’Arte di Mbbolindfe.® *, 376. 
Cap.33.Del Secolo Decimoquarto dall'Anno1301. 378. 
Cap.34-Della Lingua , e dell Eloquenta Greca è Latina ‘raftituite da- 

gl'Italiani. 397. 

Pot T O M o. IL | 

Ntroduzione. I 2 4 i I: 
Cap. 35.Del Secolo Decimoquinto dall’ Maso I4OL en rore Li Py 

ben Art.1. Della Figura del Nome di ‘Giesù. ‘ * 436. 
| Art.». Delle Contefe del Sangue di Giesù Crifo, se de Già 
Contingenti. - 439» 

i Art:3. Della Fefta dell’Immacolata Concezione di Maria. 444. 
Cap. 36.Delle Accademie dell'Italia. | i vita 


«Cap.37.Catalogo di alcune Accademie Italiane. ; 
Cap.38.Delle Accademie Sperimetali di Filofofia naturale di Europa. 176 
ss 39*Delle Filofofie derivate dalle Scuole Italiane. 

Art.1. Della Filofofa Atomiffica, e della Gafendifisca. 188. 


Art.2. Della Filofofia Cartefiana.* *. 492. 

Art.3. Della Filofofid Maignaniffica. © © 495. 

Art.4. Della Fitofofia Platonica. | «00 «°° | 496. 

Arts. Della Filofofia Ariffotelica. PID 500. 

Arti6. Della nuova Filofofia Sperimentale. PRE en ga 

Lap: 4. Della Geografia degl’Italiani. bha eo (Pa SI 
Cap .41.Del Boffolo Nautico. ego ri CL 
Cap.az.Del Secolo Decimofefto Lal Aa: I5$0I. i fan 
Cap.43-De! Microfcopi, de’ Cannocchializ'e degli Occhiali: | 608. 
Cap.44.Dell’Arte degli Emblemi,delle Imprefe,e dell’ ‘Arte are aes: 612. 
Cap.45.Delle Matematiche degl Italiani. ‘las "glia n VI DCI 
Cap.46.DellAffronomia. i gra 631. 
Cap.47.Del Secolo Decimofettimo dall’'Anno 1601. i + 0%7 
«Cap.48.Della Medicina, e della Notomia. teca 672. 
Art.1.Della Medicina Meccanica, e Sperimentale. 1% 7I1- 
Art.2.Della Storia Naturale. Merate perdi); È 

i | Art.3.Della Farmaceutica,e della Cirurgia. © ©“ © 719. 
Cap. .49.Del Secolo Decimottavo dall’Anno 1701. 722.” 
i Art.1. Degli Studj degli Eccleftaftici. di mati. 

/ Art.2.De' Giornali letterari. i adv 709- 
Cap. so.Conclufione dell'Idea dell’Ifforia dell’Italia Letterata. di E È 
Art.1. Delle Biblioteche degl'Italiani. dk. 274: 

. Art.a. Delle Invenzioni degl Traliani. 776. 

Art.3. Delle Traduzioni degl’ Italiani... | 782. 

Art:4. Dell'Oratoria degl’Italiani. | 787. 

Art.5. Dell'Iforia gentrale degl’ Italiani. 791. 

era . Delle Ifforie particolari delle Città, e della Iforia spa 

e. 798. 

Art.7. Della Politica, e della Militare degl'Italiani. 814. 

Art.8. Di alcune Arti Filologiche degl'Italiani. 819. 

Art.9. Delle Stamparie Italiane. 328. 
Art.10.Delle Librarie dell’Italia. 833. 
Art.11:Dì varj pregi dell'Italia. 836. 


Art. 12.Fine della Conclufione dell Lasi pa 7: 


È Ant. Le A 


Che nel tempo de’ Greci fiorivano nell’Italia gli Studi ; e che molti 


. Quanto la Magna Grecia fi Mtendeffe. 


. Se fudi Virgilio la Priapeja. . 
Coe fia più antica la Scienza dell'Italia di quelle dimolte Nazio: 


- Che abbia la Chiefa Romana il Primato. dra ci KE SNC cc LORI 


.. Che in Roma fu S.Pietro, e morì. 


DELLE CONTROVERSIE 


_0 riferite 470. diffufamente trattate nell’ Idea dell'Utoia > 
dell’ Italia letterata. 


136 o «JM O d-- sarotiA.. 
gi E attendano a trafcriver libri ol” Italiani. : “acart. 2. 
Che da’ Magiftrati a fcrivere libri gravi, non fiano el’Italiani 


impediti. 


Se la Tassi Italiana de’ Moderni e regolata fi 1a dai (prezzarii. 3 ; 
- Che non furono i Greci i primi inventori delle Scienze... | 12.47. 

Se i Caratteri dello fcrivere-fiano prima di Mose. 12. 

De’ Libri pubblicati da Annio da iterbo. 27. 


Filofofi Greci furono veramente Italiani. |...) so fese. 


5S2. 
Che Pitagora fu di Samo della Calabria. ss. 
. Che la fua Trafmigrazione delle anime fu allegoria. 


, 


73.fe A 
: Che da’ Romani molte Nazioni ò che gran barbare foron ari du. di 


te, e civili. 


73. 
Che la Scomunica non fui invenzione ch Pontefici, ne vili di 
Druidi della Francia. 76. 


(84 +85. 
17. Che portò in Roma S. Pietro la Fede,e fondò la Sede Velcovale, 84. 
18. Che se: odio delle Scienze non furono da Roma fcacciati gli Uomi» — 
"*... DE GC; + 86. 
19. Che non fu Criffiano Plinio il giovine. IV 90. 
20. Che Plinio non fu S.Secondo. x ou ste * Er 
21. Se fu Seneca il Morale autor delle Tragedie. e riggni lattretiro 
12. Delle Lettere di S.Paolo a Seneca. | ih 09 39 + 
23. Che Seneca il Morale non fu Criftiano. | 
24 


HE i Canto Romano nella Chiefa era migliore. del fumceai 138. 


25. Che sà Carlo Magno da Roma i Machi per aprir. de Scuole nel- 
la Francia. .. 138. 
26. Se Carlo Magno fu Francefe, o Germano. ... 138. 
27. Se l’Imperio dalla Francia fia paffato in Germania. 142.143.207. 
18. ChE LA ccadamia, di Parigi non è fata la madre delle-Scuole del- 
bilia talia 34 I 
29. Che la fteffa non fu fondata da Carlo Magno...» cha 
30. Che Uliffe non iftudiò in Napoli. 161» 
31. Che Virgilio non fu Mago. Mi 083. 
32. Dell’Origine del Romanzo. 163. 
33., Che dalla Provenza, o dalla Sicilia non abbia la Poefia sar 


avuta l'origine; ma dall’Italia tutta. 74. 
34. Ché 





34. Che il Verfo di undici T Ilabe nd fu invenzione degli Spagnuoli.18 5. 
35: Gi da’ Latini s non da’ Provenzali prefero i i verfi gl’Italiani. 185. 


36. Che gl "Italiani non hanno da’ Provenzali Pigi voci , e forme di 
parlare. 1186. 
7. Che la Rima non fu invenzione de’ Provenzali. 


190; 
38. Se il Cavalier Marini abbia corrotta la Poefia Italiana. 200. 
39. Sela Poefia Francefe fia migliore dell’Italiana. 04.(0g. 


40. Che il Secolo X. detto di Piombo fu comune all’Italia, ed ila vo rane. 
cia. 210 eg 

41. Sei Cognomi delle Famiglie furono ufati da’ Germani. 13. 

42. Ch; gli Organi furono da Vitaliano Papa nella Chiefa intro 


43. Se ‘Aleffandro II. Papa premé il collo col piede a Federigo rai 
| _ radore, quando i piedi gli baciava. 243. 
44. Che Gioacchino Abate non fu Eretico.. 246. 
45. Che Gioacchino prediffe cofe vere. 250. 


26. She Graziano , Pietro Lombardo; el Comeftore non furono cip | 


47. Che non cominciò da Ridolfo Imperadore la grandezza della Cala 
d’Auftria. 


48. Se il Budeo, fu più illuftre dell’Alciato. 260.feg. 
49. Se Fa Ambrogio , e S. Paolino dir fi debbano Romani, n Ra 


270. 


1.326. 

50. Se ato dir fi poffa S. Agoftino per lo battefimo se per » dottri- 
1282. 

“sr. Che S.Girolamo fu Italiano, e dell’I&tria. 1283. 
52. GCheS.Girolamo fu battezzato in Aquileja. 28. 
53. Dell’Origine delle Religioni. 289. 
54. Sei Domenicani furon prima de’ Francefcani. 292. 


55. Che l'Ordine loro cominciò in Tolofa; ma fi ftabilì in Roma: 294» 
56. Che la Compagnîa di Giesù fu inftituita nell’Italia. 


ZII. 
57. Che fia ftata la Teologia confervata, e reftituita dagl’Italiani. 319. 
58. Che S.Dionigi Areopagita fu.in Francia martirizato, — 32I. 
59. Che i libri dell’ Areopagita fieno dello fteffo. LA 


3 

60. Che la Cattedra Romana de’ Pontefici fia tata di tutti i Teologi, e 
de’ Concilj la maeftra. 32 

81. Che alla Teologia fu neceffaria.la Filofofia d° Ariftotile per confu- 
tare gli Eretici, che ve l’introduffero. 230.333. 

62. Che fia fato continuo l’ufo de' Pontefici di riformar col mezo de’ 
Legati le Scuole di Parigi. 334357. 

63. gi A Filofofa d’Ariftotile fu corrotta da’ Greci je dagli .. 

331.33 

64. ché la Teologia nelle Scuole di Parigi fu riftorata da Pietro pp sd 

bardo, e da S.Tommafo d’Aquino. 


33 
65. Chela Filofofia d’Ariffetile non fu introdottta da Pietro Limigido 
nella Teologia . 340. 


66. Che S.Tommafo d'Aquino non iftudiò in Parigi. 344» 
67. Dell’autorità de’ Marziro/ogj, e delle Lezioni de’ Santi. 348. 
68. Che la Somma di S.Tommafo fia dello fteffo. 355- 
69. Se Rafaello di Urbino abbia dipinto Vafi. 364» 
70. Se la Pittura ad olio fia invenzione Italiana. 365. 


qui. Che la Sede Apoftolica non fu in Francia trasferita per li ETRE di 


"Romazieileli lealia: scafi Ba SA) Dida dv 1 Sg 
72. Cheftando la Sede in Francia non fu ignorante l'Italia:nè pochi lta- 
liani andarono in Francia ad imparare , come credé. Monf.Hue- 


INIZIO: A20 | 389. 
73. Che Dante non andò in Francia allo fludio. 1389 feg. 
74. Che Boccaccio non iftudiò nella Francia. 389. 391 1:394. 

75. Che non fu educato il Petrarca in Avignone. 8. 


- 39 
76. Che i Francefi; e l’altre Nazioni dall’Italia abbiano ricevuta. la 


Lingua latina reftituita. 399. 
17. Che lo ftudio d’illuftrare gli Autori antichi Greci, e Latini fiorì 


prima nell'Italia je poi nelle altre Provincie. ALIA OI. 
‘98: Che mell’Italia cominciarono le Scienze a rifiorire. | | ° - 408. 
n Che lo ftudio di raccogliere, e fpiegare le Infcrizioni cominciò nel- 
P’Italia. | 408. 
80. Che la Lingua Greca fia ftata antica nell’Italia. 404 
81. Che nell'Italia non é alquanto mancata la Latinità je paffata agli 
Stranieri. 407. 
82. sr lo Studio delle Lingue Orientali fu prima promoffo nell’Ita- 
ia. sai 08. 
I 0 MD: E do) dt I Di 
8% a JA E la Sua fu inventata nella Gerbeditidi 0 portata dalla Chi- 
418. 
84 Sé rag Stampa fitrovò in Argentina , in Magonza, o in Arlem,e da 
- + chi inventata. - 419. 
85. De’ primi libri Rampati nell’ Europa. 0 420. 


86. Della Figura del Nome di Giesù. 436. 
87. Del Sangue di Giesù detto preziofo, fe nel Mondo vi fia I ciba ih: 

88. Contefa de’ Futuri Contingenti. ca stat 

89. Controverfie per l’Imimacolata Concezione di Macao 

90. Che S. Tommafo d'Aquino non impugnò la pia fentenza della Con. 


cezione. Ò 499. 
gr. Che fia vera la Difputa di Scoto fatta nella Sorbona. | 450. 
92. Che Scoto:non fufepolto ancor vivo. A 
93. Dell’Origine delle Accademie dell’Italia. 59. 


94: Che delle Accademie Sperimentali d'Europa l’i invenzione fa Pa 


:& © liana. 76 .fes. 
95. Che la Filofofia Atomifficazie Gaffendifica fia derivata dle bi 
tiche Scuole d'Italia. 
96. Che non fu Epicuro l'Autore dell'Edamus, & dibamus, ecc. "0. 
97: Che la Filofofia Cartefiana fia cavata dalle proibite opinioni de- 
gl'Italiani. 492. 
98. Che la Filofofia Maignaniftica fia d° Empedocle Siciliano. 495. 
gg. Chea Filofofia Platonica fi cavò da’ Filofofi Italiani , e fi rinnovò 
poi nell'Italia. a 496. 
100. Se Platone fu falvo, e fe i Gentili falvar "ri i potevano. 97. 
101. Che l'Ariffotelica Filofofa fi confervò,fi rinnovò; e fu corretta ti 


gl’Italiani. ‘ soo. 

102. Se fieno d’Ariftotile i libri, che di lui abbiamo. sor.feg. 
103. o abbia dall'Italia la Sperimental Filofofia ricevuti i prindi 
sro.feg. 


104. che la Filofofia MagneticaMtali. Italia riconofca i fondamenti. 40 di 
$48.feg. 
105. Che 





Pa 


105: Che fondò il Galileo la Meccazica Filofofia. ‘fai Sao 


» Quali Religiofi entrarono prima , o fi fermarono nella Cina per 


106. Che fia dell’Italia l'invenzione del Barometro... 5L4» 
ro7. Che la Filofofia dell'Acido,e dell’Alcali fia dell’Italia. O SIS» 
108. Cheagli Autori contraddire fi debba per difendere la verità. 515. 
xo9. Che il Mondo nuovo fi fcoprì dal Colombo. 519.feg. 
r1o. Della patria del Colombo. s3à $I9» 
x1,. Che il Mondonuovo non fi fcoprì da’ Francefi. . 520. 
112. Che né trovarono i Portoghefi,o gli Spagnuoli il M6donuovo. 522. 
x13. Che da Marco Polo,e da’ Veneziani fi pote trovare il Mondo nuo- 
vo. i 524. 

114: Che non fieno finti i paefi da’ Veneziani fcoperti. 527. 
115. Che hanno fcopertogl’Italiani molti errori degli Antichi. . 529. 
116. Chegli Arzipodi fieno veri, e moftrati dagl’Italiani. 529. 
117. Che il Boffo/o Nautico fia invenzione Italiana. 536. 
118. Che il Boffolo non s'inventò da’ Francefì. 539. 
rrg. Che non fu il Boffolo inventato da’ Germani. S4I. 
120. Ghe non portò il Boffolo dalla Gina Marco Polo. 542. 
12r. Che non fu noto il Boffolo agli Antichi è né la virtù. direttiva 


della Calamita. 


s44.feg. 
è Che fieno fintii libri De Lapidibus d’Ariftotile, e De Red. Metal- 


Zic.di Alberto M. 544. 
fe- 


minarvi la Fede. 


sso. 

124. Dell’invenzione della Metopofcopia, e della vanità delle Divina- 
torie. 532. 

125. Contefa per la Commedia di Dante. 593. 
126. Contefa per le Rime del Petrarca. 594. 
127. Contefa per lo Poema dell’Ariofto.. 594: 
128. Contefa per lo Poema del Taffo. | 594 
129. Che dagl’Italiani i Microfcopj s'inventarono. 608. 
130. Che s’inventò dagl’Italiani il Telefcopio. ‘09. 
13r. Che varj Ottici inftrumenti dagl’Italiani s'inventarono. 6I10.. 
132. Che uno Italiano inventò gli Occhiali , e che furono ignoti agli 
Antichi. i 611. 

133. Che Andrea Alciato fu l’inventor degli Emb/emi. 612. 
734. Che le Imprefe da Monf.Giovio s’inventarono. 613. 
135. Che non convengono alle Imprefe i nomi Latini. 615. 
136. Che fia Italiana l'Arte Araldica, e dell’Armi. . 616. 
137. Che l’Armi delle famiglie ufarono i Romani,e con regola. 6r8. 
138. Che ne’ tépi de’ Greci gl’Italiani le Matematiche illuftrarono. 621. 
139- Che gli fpecchi d’Archimede atti a bruciare in gran diftanza furo- 
no favolofi.. | PI 625. 

140. Che nell’Aftronomia furono eccellenti gl'Italiani tra Greci. 631. 
141. Che l’Aftronomia non fu da Roma fcacciata. 2, 


t42. Che fia degl’Italiani il Siftema del Mondo del Copernico! 639. 
143- Se il Siftema'*fteffo fia tato di Pitagora. °° 640. 
144. Se difender fi poffa il Siftema Copernicano ut T befis. 641. 
145. Che el’Italiani le Lizee Meridiane inventarono. 645. 
146. Controverfie dell’Adorazione di Corfufio Filotofo nella Cina . 649. 
147. Contefe per lo Gianfenifmo nella Francia. 650.feg. 
148. Contefa per la Queftione De Auxiliis, e Scienza Media. 661. 
149. Contefa per un Sonetto del Marino. 664. 
150. Contefa per l’Adoze del Marino, 664. 


151, Con- 


tyr. Contefa per lo Paffor fido del Guarino. — 665: 
152. Che degl’Italiani fu arte propria la Medicina. _ 675: 
153. Che della Medicina non fu Roma e l’Italia priva lungo tempo. 678. 
r54. Che fu la Medicina colle fcienze dagl'Italiani reftituita. 683.685. 
155. Che falfamente diffe Etmullero effer lacerato dagl'Italiani Ippo- 
i crate. 684.691. 
156. Che non fu perfezionata la Medicina da’ Chimici s come Latna 
i Etmullero. 685. 
157. Che nella Medicina la libertà di filofofare i Medici Italiani in- 
troduffero. - 693. 
158. Che la Notomia fu dagl’Italiani inventata, ed illuftrata. cun 
159. Che la Circolazione del Sangue fu dagl’Italiani fcoperra. 69 
160. Che farfi la Generazione degli animali dall’uovo fi fcoprì dagl’ I. 
taliani. 701. 
161. Che nella Medicina la Meccazica gl’Italiani introduffero. ia i: 
162. Che fu fempre nell’Italia la Naturale Storia coltivata. 71 
163. Che la Farmaceutica fia antica nell'Italia, non ridotta ad arte da’ 
Francefi. i 719. 
164. Che gl’Italiani la Cirurgia coltivarono. 720. 
165. Che nell’altimo Secolo nell'Italia le fcièze tutte Gosilehnni 725 da 
166. Che fono agli Ecclefiaftici le Scienze tutte neceflarie. 753. 
167. Se gli Studj delle umane lettere a 'Criftiani convengano. 755. 
168. Sea  Criftiani i i libri de’ Gentili proibire fi debbano. Udlad LLP 
169. Che fono a’ Predicatori le Scienze tutte necefsarie. 756. 
170. Che ilibri da tutti fcriver fi debbano. 758. 
r7I. Se convengano a ° Regolari le Scienze curiofe. ‘ 760. 
172. Se prima di Adamo vi fofsero ftati Uomini al Mondo. 764. 
173. Che l'idea de’ Giorzali letterarj fia fata prefa dall'Italia. 770. 
174. Che le Traduzioni degl’Italiani n6 fieno debolezza dell’Italia.782. 
175. Che ha fempre l’Italia fatto pompa de’ fuoi Oratori. 787. 
a06, Che la perdita de’ libri di Tito Livio a S.Gregorio attribuir non 
._ fi debba. 792. 
177. Che non fi unì inBari il Conciliabolo di Anacleto Antipapa. 804. 
178. Che la Coronazione di Ruggiero Re di Sicilia non fu fatta in Ba- 
ri, ma in Palermo. 806. 
179. Se Alefsandro Magno avrebbe vinto i Romani. 817. 
180. Che i Latini, non gl’Italiani difsero l’H non efser lettera. 823.. 
181. Che della lingua Latina più pofsa giudicar l'Italiano. 823. 
182. Che nella Stampa molto gl'Italiani inventarono. | 828. 
183. Quale fia ftata in Roma la prima Libraria. - pi) 8960 
184. Chel'Arte di cavalcare è ftata propria degl’Italiani. 838. 
185. Ghe la Francia non fu letterata prima de’ Greci,e Latini.841.8 50. 
186. Se S.Giovanni Apoftolo fia ancor vivo. 844. 
187. Che i pregi della Francia numerati dal Cafsaneo non fieno del- 
l’Italia migliori. 843.fegg. 
x88. Che le Calamità dell’Italia, cioè Pefti,e fimili £i feno in Francia 
vedute. 844.feg. 
189. Che fia falfo Roma in Roma più#on ritrovarfi. 855. 
190. Che debbono gl’Italiani dell’onor dell’Italia aver cura. 860. 
igi. Che Vert fu Romano. 862. 
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Audabil cofa fu fempremai appo tutte le genti fa- 

ticar per la gloria di fe fteffi., e della loro nazione; 

anzi fono tutti con ogni cura tenuti.a mantener= 

la ed accrefcerla.Sette Città le più nobili della Gre 

cia contraftarono tra loro , ciafcheduna effere fta= 

ta la patria di Omero difendendo ; e molte ancora Gellius Ns- 

in varie età furono in contefa per la lode di qual- Gium Ade. 

che invenzionescome per quella della Stampa alcu- /0-3.c20.11. 

| “ne Gittà di Germania contefero. Se è debito di co= p Jd.; 3 

loro h » N È eli se + A a 31 fra 
0 » che fono agli ftudj applicati , di feriveres e come ftimò Baldo : Eos} 1,9. lib.Fex- 

qui in aligua difciplina dintius elaborarunt  afiringi ew profelfionis debito, dor. 
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2 Idea dell'Iford'Ital.Letter.dì Giacinto Ginma Tom. 
qua mente conceperunt, inftar fenzinis în lucema proferre : Molto più fiamo 
obbligati a far palefe quella verità , che tacciuta, può recare nocumento 

Eftenne Pa- e vergogna. Molti della loro Nazione hanno feritto 3 e. Stefano Pafquier 
fquier Re- Scrittore Francefe fù ricercatore delle glorie della Francia s anzi togliere 
cher. de la talvolta ha volutola timaalle cofe della noftra Italia se’ chiaritimo no= 
Franc. tro Giovan-Mario Crefcimbeni fu coltretto a vendicare l’Italiana Poe= 
SARE fia dalle fue cenfure e difprezzi . Niuno però de’ noftri ha avuto la cura 
Ve delia difcrivere una Iftoria dell’Italia letterata la quale più diogni altra na 


Volg. Poef. zione può moftrar cole di maggior gloria nelle lettere ; e negli tud} ; an- 
Vol. 1. lib.6. Corchè molte IRtorie fi leggono , che folo ne? racconti delle guerre nella 
cap.17. ftefla Italia se nel Mondo, in Var) fecoli avvenute s (i fermino. Se non È 
ftata in altri rempi neceffaria firml fatica creduta , farà certamente in 
quefti;e non faremo ingiuria a verunos fe con modeltia metteremo fotto 
l'occhio le glorie della noltra Nazione, la quale oggidì con poca giuftizia 
è cenfurata » come ignorante da alcuni Stranieri , che troppo com altrui 
pregiudizio della propria nazione prelumono ; sforzandoli altresì privar 
PIcalia di quelle lodi , che perle fue felici invenzioni , e per le grandi dira 
plicazioni nelle fcienze,e nelle arti,fono a lei degnamente dovute. 44 de= 
cus $ © libertatena nati ((m2155 aut hoc tencamaus yaut cune libertare mo- 
Cicer. ph;.J. riamur: dicea Cicerone; perchè e/f bororumza externorana maaxinzuna gloriaz 
. econdo Ariftotile . Scrivono fpeffo ne” lorolibri con difprezzo fconvene= 
Ariftot. 25. vole de’ noftri Autori; e come pur fe ne duole giultamente in una Lette- 
4-ethic.c. 3. ra l’eruditiflimo: Abate Conte Antonio Conti , che nel Too XII. del 
Giorral.lett. Giorszale de° Letteratî d’Italia li lesgey pretendono eifi, chele vere Scient». 
Ital. Tom.II- ye-non fieno punto in pregio ed in coltura: tra noi: chefi moltiplicano 
Cart. 240. oli Autori,i libri,e le Biblioteches e nulla crelcono le affervazioni , le ar- 
ti , ele dottrine. Atfermano , chegl’Ingegni Italiani non hannola vera: 
Filofofia , la vera Arte Oratoria s la vera Poefia; ma che più tolto vivano 
allo {curo 5 che fesuitan gli Arabi, e gli antichi Sofifti je Cabalifti ye che 
in tutto di guito:corrotto fi trovino». Che nelle Cattedre , e nelle Scuole 
nori fi fa xche pompa, e romorese che è Teologi » e i Magiftrati col loro 
zelo non permettono delle novità nelle (tampe , nè libertà de’ penfieriz 
ma folo Commentarj fu te cofe degli Antichi s ed inutili fatiche fu Ie 
dottrine, valevoli adaccrefcere i litig). Li 
z. Non polltamo certamente contradire , che de” noftri , molti han 
- cura di trafcriver libri je ripeter materie già notes i titolî , e l’ordine folo 
mutando; e di rinnovar dottrine; fenza porre ben mente; che de dis fori=. 
bereidena ef, ac dilfa vepeteres cotta recoguere, & java digeffayingeniis pro=: 
ponere in cibuma : come abbiam detto nell’Epi/fola ad Societatera Incurio= 
for. poîta avanti le notre Differtazioni .Ma quefta è una rognaccia 70 un: 
male , di cui fono ancor piene le altre Nazioni letterate;e fe ciò fi affer= 
ma de’ noftri, bifogna, che degli altri ancor fi conceda . Non vi è campo? 
abbondante di biade,in cui non li veggano altresì delPerbe., le quali tut=. 
tocchè fembrino inutili ; fono pur valevoli a dar nutrimento ad alcuni, 
che ne han bifogno . Se leogeremo i Cataloghi de” libri di varie Provina 
cie deb Mondo y non gli trovaremo invero tutti dello itefflo pefo e valore: 
perchè pon tutti amano il buon genio del fecolo sin cui dedec#s ef vere 
e o ra 


Differt. De 
‘ Homin. Fa- 
bul. Ton... 


pi cit. 
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va vepetere, &° aliena tranferibere; undé aut nibilforibendinm ef s ant nova 
 funt proponenda, aut vetera refellenda , velfaltena illefirazAa. Come pur 
. dicevamo nella ftefla nottra Epiffola + Appo tutte le genti è fimile lo ftu- 
dio delle fcienze al Giuoco del Corfo; poicchè nella ftrada, ove il palio fi 
corre, alcuni pare, che volino per giugnere alla meta propofta : altri fono 
zoppi ; e privi di forze; ed altri vogliono effere (olamente ragguardatori. 
O pure come un campo; in cui certe piante follevano troppo alti i loro 
i rami : altre poco dalla terra fi difcotano $ ed altre dentro la terra fleffa 
fanno marcire il lor feme; fenza produrre alcun frutto. Vi fono degli 
Autori, che d’ingegno arricchiti s edi cognizione delke fcienze 3 e di peri. 
zia ancora negli affari Jetterarj , avvezzi a nuotare nel vafto mare del fa= 
pere, ben«potranno alle dottrine dar qualche lodevole accrefcimento. 
Privi altridi cognizione; e di pratica ,gonf} però troppo di fe ftefli; che- 
ben dotti fi credono , contentanfi in un picciol lago impantanarfi; per- 
chè non fanno, anzi fprezzano tutto quel, che di nuovo fi {cuopre;e que- 
fti fono appunto coloro, i quali allo fcuro vivendo, veggonfi tutto anfio- 
fi di ricopiar libri, e trionfare, quando fi moftran dotti con poche;e ran- 
ciofe dottrine degli Antichi; e vorrebberoeziandio tutto il Mondo for- 
mato a lor modo 3 anzi fciocche ed inutili appellano quelle Opere che 
non fono al lor genio confacenti. Un’Artefice, che ha l’Architettora fa- 
lutata appena di lontano, che non ha fuperbi edifici veduto , nè ha peri= 
zia , nè in&trumenti da poter pulitamente lavorare, è affatto impofflibile, 
che moftri qualche buona idea je che pofia col fuo.lavoro foddisfare a' 
periti + Perchè nell’accrefcimentodelle fcienze divenga alcuno profitte= 
vole; non folo d’ingegno; di ftudio, e di perizia ha bifogno;s ma di cogni= 
zione altresì ; di giudizio , e di comoda raccolta di libri , e di pratica di 
Letterati, e fopra tutto di una gran voglia di fapere quelche a lui è igno= 
to ; e f(cuoprire qual fia il buon gufto della letteratura s e chi di tutto ciò 
fatà privo, potrà malagevolmente operare con lode . Quefta diverfità di 
Autori e nella Italia, edin ogni Regno;e Provincia del Mondo fi fa chia= 
ramente vedere; e fe tra noi fimili Antiquarj fi veggono;e di coloro, che 
l'ingegno e fatica a ricopiar libri confumano ; ve ne fono eziandio ne’ 
paefi degli Stranieri ; e perchè ciò è manifefto , non.ci prendiamo la cura 
di moltrarlo con gliefempj.. x 
| 3. Ma poi non fappiamo quale impedimento ad accrefcere le (cien= 
ze fia da’ Magiftrati pur dato 5 poicchè tralafciando tanti difpendj ; con 
cui danno il comodo da poterfi coltivare le medefime ; e tanti privilegj, 
e premj 3 acciocchè gl’ingegni all’amore ; ed alla gloria del fapere fi ac- 
cendano , ben pofliamo con tutta la noftra libertà pubblicare nuove. 
Opinioni, e nuove invenzioni; fenza che alcun ce l’impedifca. Tante no» 
vità, che ne’ libri de’ noftri Italiani fi leggono, tante critiche, e difefe, 
che pur fi veggono permefle, ben dimoftrano effet tutto diverfo quelche. 
altri di noi aflerifcono . Trattengon folo i Magiftrati quelle falle opinio- 
nie dottrine, che alla Santa Religione contradir poflono ; o a’ buoni co- 
ftlumi; o pure alla riverenza de’ Principi ; ed in ciò fanno uficio di padri i 
Magiftrati ftefli 3 perchè non folo coll’autorità pongon freno alle difcor= 
die (candalofes ma han cura, che le falfe dottrine non infettino , e non 
À 2 cor 
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corrompano le menti de’ buoni ; anzi il male ci moftrano ; da cni guare 
‘ dar ci dobbiamo + @uefto freno, che abbiam noi nello fcriver male; cos 
“meo per malizia,o per fola negligenza,o per ignoranza fcriver poffiamo, 


è il maggior pregio che aver pofla l’Italia 5 perchè eflendo in efla la Sede 
della Eriltiana e Cattolica Religione»le ferittare noftre alla medefima con 


ogni umiltà, ed al fuo giudizio fottoponendo, ci moftriamo veri figlinoli. 


della Ghiefa Cattolica è Romana*. E quetto fempremai ftato il coltume 


de’ buoni Cattolici,e quefta l’ubbidienza de’ SS. Padri,de® Maeftri, e Dot= 


tori della ftefla Ghiefa . Affai nota è la dottrina del Santo Abate Bernare 
do; chiariflimo Religiofo Francefe nato nella Borgogna;e pur’egli in una 
Epiftola fcritta a? Canonici di Lione fi proteftò con quelle. parole ( che. 
fogliamo ripetere in tutte le Jazroduzioni de’ noftri libri ; conne pur’ora 
collo iteffo fentimento ripetiamo ) Que dixi , abfque prajudicio ditta fint: 
fanius Sapientis, Rovzana prefertima Ecclefia antoritati aut examzini, to=. 
sum boc > ficue & catera, qua bujufmodi fiint  univerfa refervo : ipfits fim 
quid aliter fapio, paratus )udicio cimendare . La Santa Sede Romana « e la 
Cattedra Pontificia è la vera Scuola d’ogni buona dottrina; e fe la Chiefa 
nos in parietibus confiftits fed in doonzatum veritate: come diffe S.Girola= 
mo; non altri , che il Sommo Pontefice , e’ fuo Magiftrato pofiono giu= 


- dicare i penfieri , e le dottrine » che col mezo de’ libri pubblicare voglia= 


mo. Egli è il primo Dottore e Maeftro s egli è il Giudice Supremo della 
Chiefa per la materia di Fede , di Religione ; e di coftumi sa Ini è ftata. 


l'autorità conceduta » e dello Spirito Santo l’affitenza promeffa 5 e quel= . 
che egli determina » per verità infallibile mantenere dobbiamo je come © 


decretò Agatone Pontefice nella feta Sinodo: Ozzzzes Apoftolice Sedis 
Sanîtiones accipienda funny tanguana ipfius Petri divina voce firmata +. Ma. 


fe attendano gli Autori dell’Italia a fcriver foli Commentari fui libri. 


degli Antichi s poffono ilibri fteffi de’ Moderni dare un’aperta mentita; 
non eflendovi pur materia, nè arte che da’ noftri Italiani trattata aflai 


‘«nobilmente non fi vegga se-tanti dottiflimi Grorzali de’ Letterati d°Ita= 


lia per lo fpazio di pochi anni ; con grande ornamento della noftra Na- 
zione , dalle &ampe di Venezia pubblicati , fanno ‘apertamente vedere, 
quanti dotti volumi di diverfa dottrina , in breve tempo han dato alla 
luce i noftri Autori viventi 5 oltre quelli , che non fono negli ftefli Gior= 
sali riferiti. Sono ancora i Magi&trati ne’ Regni ranieri , che i libri colla 
Atefla regola de’ noftri molto ben riconofcono s.e nelle Provincie sove re- 
gna l’Erefia, fonoeziandio i Magiftrati all’ufo loro , che fi fanno Giudici 
‘delle fcritture degli Autori, e fenza le licenze non permettono le ftampe. 
4. Dopo aver compiuta la Szorza rarurale delle Gemme , e delle Pie= 
tre in cinque libri divifa, abbiamo pur rifoluto di fcrivere e difporre la 
Storia dell’Italia letterata , dittinta altresì in più libri se della Reffa quì 
formiamo una Idea , per compiacere ad Uomini di-chiariflima famaa 
che avendo cura dell’onore della noftra Nazione, a fcrivere a pro della 
ftefla ci hanno con tutto zelo ftimolati. Non effendo biafimevole ta lode 
delle cofe noftre , quando ella è neceffaria ,per accendere ancora i noftri 
a continuare. il decoro, da’ noftri Maggiori con tanta gloria coltivato se 
non potendo effere di altrui pregiudizio l’efporge fotto l’occhio i pregi 
Qi si A elle 
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delle noftre senti, pretendiamo di moftrateych'eran letterati pl’Italiani, 


quando altri popoli eran barbari ed incolti » che i nobili accrelcimenti fi . 


fon dati dall’Ttalia alle Scienze , ed. alle Arti, le quali. non folo in ogni 
| tempofifono vedate fiorire ma nell’età notra fimilmente non fono pri= 

ve dell’onor loro . Signora e Reina del Mondo è già ftata l’Italia; e ficco= 
mme ha Roma con politico ‘e temporale dominio gli altri popoli dominato 
per molti fecoli; onde fono di eterna memoria e nell’armi , e nelle lette- 
re i fatti illuîtri de’ fuoi antichi Romani: così collo fpirituale dominio 
oggi ancora fignoresgia coll’autorità de Sommi Pontefici, da Dio loro 
conceduta nella Chiefa univerfale . Non può l’Italia effer’ora ignorante» 


quando da’ primi tempi\dopo il diluvio de? quali fi può avere memoria, 


o.almeno da? fecoli dell’Imperio de Greci , è tata. creduta col peffeflo 
continuo del fapere sche tra le rovine se le barbarie ha mantenuto , € 
mantiene. Madre è pur’ ella appellata Studiorziza, O Sapientia da i dotti 
Accademici Ceriofi della Natura di Germaania nel principio delle loro Ef- 
Jfereridiz ed.ella ha dato ad altre Nazioni ancor le dottrine, e i Maefîri, e 
concorre colle altre , che pur'ora fiorifcono gin quell’accrefcimento delle 
fcienze , che tra pochi fecoli fi è veduto , onde fenza giuftizia è da alcuni 
Stranieri calunniata, come ignorante ; de’ quali con lor pace fi può dire; 
quelche fecondo. Laerzio, di Ariftotile dicea Platone fuo Maeftro : Zx #05 
vecalcitravit non fecus atque in meatrena wzuli geniti. Riverifce ogni Nazio- 
me l’Italia, tutti accoglie , ed alimenta con amore : tutti gli. Stranieri o da 
Scolari, o da Maeftri nelle fue Accademie riceve , ed onora ugualmente; 
ed a tutti gli Uomini dotti dà la fua gloria, ed applaufo . Gosì di tutti el- 
la merita l’amore e l’offequio 5 come pur tutti i più favj di lei fcrivono 
con rifpetto , e ne parlano s poicchè dobbiam effere uniti ad accrefcere 
quelfapere, che fa gli Uomini effer' Uomini. 

$. Penfiamo dunque difporre l’Iftoria per moftrare le glorie della no- 
{tra Nazione ; e perchè vi bifogna tempo e fatica a raccogliere tante no« 
vità quafi fenza numero avvenute negli affari delle fcienze per lo fpazio 
di tanti fecoli, quanti dall’età del Diluvio fono fcorfisabbiam voluto pre= 


venire colla Idea , in cui farà lecito.colle digreflionitrattenerci per. met= 


tere in chiaro e contraftare alcune. cofe , che di {oda effamina han bifo= 
gno, e ci converrà talvolta opporre non folo al parere degli Stranieri,ma 
degli tefli della noftra Nazione , che fono ftati affai facili a concedere al= 
cuni pregi » de” quali non fenza noftro pregiudizio fi fon poi veduti infu= 
perbir gli Stranieri , valendofi contro noi anche de’ noftri . Ci prendere- 
ano in quefta Idea la libertà di proporre i pareri, quando a qualche fatto» 
che fembra dubbiofo, giugneremoso in cui calunniati fiamo; e fe talvolta 
faremo {piacevolia qualche dotta Nazione ; faremo anche degni di un 
 Cortefee giufto compatimento ; perchè la natura c’infegna a difenderci 
con coloro, che la noftra fama ofcurar vogliono; colle cenfure quella gra- 
titudine diftruggendo, a cui fono certamente tenuti 5 oltre che dice S. Gi- 
rolamo: Now eft detrabere veruma dicere . Sarà però noftra cura dinon afle- 
rir cola , che altri detta non l’abbia 5 e fcriveremo fpeflo colle parole de? 
medefimi.; anzi di quei di Nazione foraftiera ; acciocchè di noi dolere al. 
‘cuno non fi polla, qualche memoria poco grata riferendo, che di no! prin 
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ma: hanno pùr'altri {critta+Speflo ancora ci valeremo della Crovolosia 


mE allemont. deli*erudito Vallemonti e di alcunialeri Stranieri”; quandoscontraria mon 
em. Tom. fatà lanoftra stanto più, ch’egli fteflo fi dichiara aver feguitò nel racconè 


3. Lib.6. cap. 
I.410t.5. 


to delle Religioni s in particolare, la Cronologia fatta dal P. Riccioli Giea. 
fuita , e dall’Abate Bernardo Giuftiniani 7 che fono ambidue dell’Italia: 
Se contrarj a qualche Autore faremo ; alla fua opinione più:tofto sche al 
nome opponendoci,e la verità favoreggiar'volendo,a quel ch'è falfo è fo 
lo il biafimo dovuto ; ricordandoci, che ‘Homzizes fumus se che altresì 
SQuandogue bonus dormitat Homerus: onde non penfiamo far’ingiuria a 
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‘6. Scrivendo non la Storia 5 ma della Refla una Idea je bifognandoci 
efler brevi, efporte non potremo all’occhio degli Eruditile glorie intere 
dell’Italia; icui Autori , perchè in vatj tempi fono ftatiin gran numero; 
e di varia dottrina arricchiti , hanno accrefciuto notabilmente.il fuo pre» 
gio. Riferiremo però i più illuftri, e con quella brevità , che ci.è prefcrit. 
ta da una breve Idea , la quale non è altro; che un Bozzo 7-0 'un'informe, 
compendio s e tanto più , che da noi, prima di formarta' "Storia fi derive; 


| anzi una fiaccola; che ci'è guida ir così vafto laberinto;chetale appun= 


to è tutto quello sche fi può dir dell’Italia , nel'‘fapere fempre illuftre e 
gloriofa. Di un giufto compatimento fperiamo:efferdegni , fe in una ma - 
teria così grande, qual'è quella del poffeffo , e dell’accrefcimento delle 
Scienze nell’Italia, in così gran numero edi anni y e di fecoli , ci.trovare- 
mo in qualche parte manchevoli, come potrà agevolmente avvenire per 
la brevità del tempo, che a quetta fatica impiegare abbiam voluto; e' per 

lafcarfa copia di quei libri , che neceffaria farebbe . Ogni Scrittore -ha di 

libri bifogno ; 0 per riferitele cofe altrui, o per quelle impugnare 30 pet 
comprovare i proprj fentimenti 5 anzi chi ferive', è al fabbro riputato fia 
mile, che non può una macchina innalzare fenza le altroi pietre, e calci. 
na. Cicerone ancora della fcarfezza de’ libri fi lagnava , quando feriffe la 
fua Topica sa Trebazio dicendo : Cuzz wzecai libros non baberem 3 e però 
fi dichiarò nel fine fcrivendo : Feci quod fapè liberales venditores folent, ut 
cum ades yfandumve vendiderint , rutis cafis receptis yconcedant tamen 
aliquid cmptori , quod ornaudi caufa aptè ,@& loco pofitum effe videatari 
Dentro la Storia avremo il comodo di dar più compiuta notizia s e feci 
mancarà il tempo 0 la falute , non mancaranno all’Italia Uomini illu= 
ftri e valorofi, che quelta lodevole fatica a pro della notra Nazione, con 
forze e giudizio più valevoli delle noftre alla fua perfezione ridurre po- 
tranno . 

. E'vafto fenzadubbio l'argomento , chea trattare abbiam prefo} 
ed è lavoro dilungo ftudio e di molti anni; e difficile ancora per la co- 
gnizione varia delle fcienze quafi tutte ; anzi delle parti più gravi di-<ef- 
fe . Ma perchè in breve tempo terminarlo vogliamo , facilmente o 
nella lingua so nella materia in qualche abbaglio inciampare poffiamo; 
tanto più » che di copiare noi fteifi la materia noftra già compofta fiamo 
coftretti , e nelle copie fpeflo avvengono degli errori , più alla materia; 
che alle parole avvertendofi. Conviene però a chi legge, vlar quella pro- 


denza », che ogni Uomo dotto ufar dee; il quale avvezzo alle fatiche 4 fa 
| colla 
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la) bar dazione, | > 
colla fperanza le difficultà, che danno moleltia achi fcrive . Diffè però il 
Poflevino quando fcusò Diodoro Siciliano dalle cenfure , che gli furor: Pofevin.iz 
date : Fieri emiva vix polfit » ut iîy qui tantane moliantur maolene , cunz in Bibliotbec. 
varios Autores incidunt , e quibus colligunt pernaulta, ne variationenz alia 

quan concipiant: certè dum in texendisrebus incumbunt s not adeò tan= 


- 


“tam verborzma cura habere poffunte | | | 
8. Convierie metterfotto l’occhio.in:queft'Opera quel che de’ noftri 
Italiani alcuni Stranieri hanno fcritto; e'riferire.o il biafimo:y ola: lode» 
che han dato; e colle parole loro altresi 3 per non incorrere nella cenfura 
data a quegli Autori, i quali niuna cura han moftratodi citare altrizonde i... 
di Aleffandro d’Aleffandro diffe il Cardinal Bona 3 che izzprobant in eo Card. Bona 
Critici , quod Autres difimulat x per quos profecit » ed il Barclajo riferito de Divina. 
da Tobia Magirir.Alexandroab Alexandro tizalus perpetuò mos eft, nullum Pfalmodia.- 
fuis Docttoribus sratiam referre » nullume inquana laudare Audtorenz sy nec Barclajus. 
fontes sundè fua bauferit colletanea indicare » E perdò Andrea Tiraquello ‘09? fa sa 
fuo amico vi aggiunse le Annotazioni; i luoghi riferendo ; donde le cofe casi te 
furon tolte. Ma fe il vizio di Aleffandro fu di non citare Autoriz if noftro Toh. Mae 
è dî citargli allo fpeflo ; perchè gli Autori fi citano'e per provare , € per gir. Epori- 
erudizione 5 e quefta redola in tutte le noltre Opere abbiamicura di ofler- y0/, Crit- 
vare. Moltraremo altresi ; che delle cofe degl’Italiani gli effi Stranieri a pag. 12. 
favor noltrohanno fcrittos ondefe da alcuno qualche cofa ci farà oppo= 


“= 2 


fta socontradetta, ci prenderemo la fatica di trovare altri della {ua Na- 


zione, i quali con noi alle opinioni loro contradiconos. e ciò peflo:ci con= 
verrà così nelle controverfie ycome nelle lotti degli Autori Italiani. Vi 
fu, perefempio um Francele ; che affermò eflere ftate le Indie ritrovate 
da un'altro Francefe cento anni primadel Colonmbo Italiamo:; faremo 
dunque in obbligo di riferire le autorità di altri Francefi ; che l'invenzio= 
ne ftefla delle Indie al Colombo.attribuifconoze quefto ordine terreno in 
tutte le controvertie colle‘altre Nazioni.Così anche,per efempio; per lodar 
la dottrina di Sante Pasnino: Domenicano; portaremo la lode, che gli ha 
dato Lutero, non folo di nazione, e di religione diverfa della moftra 3 ma 
oftinato cenfore,ed uppugnatore de’ Cattolici. Con queflta regola tutta la 
noftra Opera {criveremo per. moltrare la certezza della gloria dell’Italiay 
da? medefimi Stranieri confeffata 3 ed atteltata . Ci converrà però di varj 
Autori anche Eretici, o nell’Indice Romano proibiti, riferir le parole. Ma 
ficcome fiamo:in luogo s ove'i libri legger non poifiamo; così non gli ab« 
biamo riconofciuti ne” loro fonti , e gli citaremo nella maniera + con cui 
appo altri Autori approvati glitroviamo citati, e come appunto fono 
nel Simbolo deila Fede y 0 nell’Evangelio nominati Giuda, e Pilato. Rie 
feriremo pure qualche luogo o di Lutero è o di altro Eretico quando n'a» 
vremo l’occafioner ancorchè i loro libri non'fieno alcuna volta nelle nos 
ftre mani venutiz e ci rimettiamio alla buona fede di quelli, che legger gli 
‘han potuto. Vivamente però ci proteltiamo , che non è penfier noftro . 
dare alle cofe loro veruna autorità x 0 approvare le loro dottrine 5 perchè 
folo preftiamo intera fede a quelche è dalla noftra Chiefa ye da’ noltri 
Cattolici (anamente approvato; al loro parere tutte le cofe noftre rimet+ 
tendo, e rivocando quelche da loro fi rivoca 3 fecondo che poco fa colle 
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parole di S. Bernardo abbiamo fodamente affermato + La fola Ghiefa Ros 
| mana è quella, che conferva, e che hai principjidi confervare quella i 
‘© unità della Fede tra quelli , che la profeffano , la quale manca a tante 7 
Sette differenti che fon nate tra Griftiani; ed ella è la fteffa } che c’infe= - 
gna quella Dottrina,che per tutto il Mondo ftata predicata,ed èquellas 
che Giesù Crifto ha fondata fopra S.Pietro,e fopra i fuoi Succeffori. Aven= 
do la Reffa in tanti fecoli tante tempefte foRenuto fra tante Erefie , fiè 
fempremai inviolabile mantenuta ; e ci promette quella perpetuità , che 
P. Pietro dallo teffo Giesù Grifto fu promeffa $ come tutto ciò ha fcritto il P. Gale 
Galtruchio truchio Giefuita Francefe. A’ fentimenti però della tefla conformiamo 
for. Sant. i noftri conuna perfetta fuggezzione d’intelletto; rivocando tutto quello, 
@art.2: © cheo per negligenza,o pet ignoranza contro l’inftituto della noftra in- 
|. tenzione ufcifse con, errore dalla noftra penna , perchè Hozzines fumus. 
G° falli pofunens. | pe 
. 9. @ollo ftefTo fentimentoci proteftiamo, che fe talvolta ci convera 
xà lodare qualche Italiano perla fua fantità, e pietà , non gli diamo altra 
fede noi fteflì , nè altra antorità; che la fola umana ; eccettuando quelli, 
che già fono ftati defcrittidalla Ghiefa tra’ Santi , o Beati , o tra’ Martiri. 
Gosì ci fottomettiamo al Decreto di Urbano VIII, a? 15. di Marzo nel 
1625.nella Sagra Gongregazione de? Riti; ed in quella dell’Univerfale In - 
quifizione pubblicato, e confermato a° 1g.di Luglio del 1634-in cui proi» 
bifce il pubblicarfi libri, che i fatti contengono di perfone celebri o nella 
fama di fantità, o di martirio, o di miracolo; di rivelazioni; o di altri be=: 
neficj da Dio-ottenuti ; fenza effere prima approvati dalla Ghiefa ; ed a’ 
s. di Giugno del 1631.dichiarò ancora lo fteffo Pontefice; che non fieno. 
ammelli elogj di Santo ; 0 Beato , quali cadono fopra la perfona; ancor= 
chè quelli che cadono fopra i coftumi , e fopra l'opinione di (antità am- 
metter fi poffano. | | PERONI 
10. Non vogliamo poi nella lingua efler troppo fcrupolofi 5 ma ufar 
più tofto la naturale; però gramaticale , e regolata ; che l’affettata, sfug= 
perdo la ricerca di voci antiche, e delle forme degli antichi Tofcani, che 
anno delrancido . Scriffe Alfonfo Bonacciuoli Gentiluomo Ferrarefe 
dedicando la prima parte della Geografia di Strabone da lui tradotta dal 
Greco, al Gardinal Gonzaga: Mi fon rifolato d’impiegare il tempo, ed oomi 
msiafatica effadio in quefta traduzione; fonza però volere reftringermi a 
quella fottile offervazione dello fcrivere Tofcano s che forfe da gualchuno fr 
defiderarebbe 3 pertiocchè io fono di parere (e così veogo ufato da Uonzini gid= 
diziofi ) che in fimili foggetti dove più fi hanno a marar le cofe » che le parole, 
fia più lodevole il parlar comunesed ordinario; purchè fia ( per dir cosà)efpref= 
fivo,che il troppo artificiofo ed efguifito 3 ficchè avviluppi molte volte lintel= 
| letto de’ Lettori .Si legge nel Tomo XXIV. del Giornale de’ Letterati del 
Italia a cart.48.un lodevole avvertimento de? dottiffimi Giornalifti,pre- 
gando uno Scrittore ( cioè l’erudito Nicolò Arzerza ) a valerfi di ftile più 
facile e naturalesperchè quello ufata nell’Opera de’ R apporti di Parnafo, 
della quale danno la notizia , pare, che talvolta fiaccofti alquanto all’an» 
tico, e di già andato in difufo . Affermano per verità, chat hat 
uomini giudiziofi e dotti, condannarlo, fi come troppo intralciato di vo- 
ci 
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cì antiche e offolete ,e che fanno ; per valerfi dell’efpreffione di lui , di 
piero s e di rancido . Lodano però lo file femplice ; e niente o nelle voci, 
e nelle frafi, o nelle-collocazioni de’verbi affettato. Si dichiara veramen» 
te l'Accademia della Grufca nella Lettera a’ Lettori del {uo Vocabolarisy 
che hanno-raccolte alcune voci antiche per intelligenza degli Autori, da 
cui le hanno tolte ; e che le è paruto di dichiararle , ad alcune avvertene 
do, che fieno antiche ; ed altre lafciandole alla difcrezione , e confidera» 
zione del Lettore , per ufarle a fuo luogo ; e tempo. Quefto file, e que- | 
fta naturale favella abbiam noi voluto ufare nelle noftre opere ; ma così 
non ifprezziamo la gramatica, la buona fcelta delle voci ; e delle frafi , e 
tutto quello che alla regolata lingua fi richiede . Muove a rifo veramene 
te l’abbaglio di alcuni , che più volte ci biafimarono per la lingua da noi 
ùufata ne’ noftri E/ogj Accaderzici, affermando eflerci apertamente dichia- 
rati di non aver voluto valerci della buona lingua 5 quafiche fia ftato no» 
ftro propofito ufare una lingua fciocca , e commetter falli nella gramati» 
ca, e nella fcelta delle voci s e della proprietà delle ftefle . Nell’Izzrodu= Elo. Accas 
zione del fecondo Toro degli Elogj abbiamo veramente aflerito di non'aver der. Tom, a. 
voluto con fomma diligenza offervare il Boccacio 3 o altro Scrittore s che 047.9. | 
dicono del buon fecolo;ma quefto non è fprezzare la buona lingua, le fue 
resole , e la {celta de’vocaboli ; poicchè fu noftra cura di fcrivere fecondo 
l’ufo degli Womini dotti, e della lingua offervare le leggi . Due fono le 
opinioni degli Eruditi intorno la lingua noltra : l'una approva folo quel 
la , che appellano del buon fecolo ye del trecento , ed imitano gli Scrit= 
tori , che vifleroin quel tempo. Più nobile dall’altra è creduta la lingua 
dell’età noftra, ed a fua difefa han trattato la queitione il Ta(fori , il Lame _ Alefaode. 
cellotti s il Conte Tefanro » il Ciamzpoli ,il Cardinale Sforza Pallavicino , il Taffon. Per 
Politi , e varj altri . Piacque a noi fotener la feconda , ed accennare fo=4" rari 
lamente alcune ragioni ( perchè più largamente n’abbiamo fcritto nel r350 sM6edr 
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Tomo V. dell’Enciclopedia) cioè che la lingua Italiana fia ancor vivasche gid) part. 
molte novità ammetta neceflarie è e molte cofe antiche rigetti : che gli difingei pa oh 
Antichi ftefli in varj tempi han mutata la forma di fcrivere 3 fi come la Em.Thelàure 
lingua fi è datempoin tempoancor variata , continue perfezioni rice= Cazzochial, 
vendo: Che varie cortezioni , e varie mutazioni fi fon fatte per ordine Ari/tor. 
del Granduca , e della Grufca nel Decazzerone del Boccaccio in varie fue Gio:Ciampoli 
edizioni » ed in quella del Salviati molte:cofe fi ammendarono , l’antica Drofe, diftorf. 
fcrittura del Boccaccio fteffo alterando, i punti,e gli apoitrofi aggiugnen- ** Pallavici 
do , le vaci latine ; e quelle fcritte a modo de’Latini troncando , e molti Di lo pasre 
vocaboli nuovi eziandio aggiugnendo.Così la Erufca fteffa colle fue giun» Adrian. Pos 
te al Zocabolario nuovi Autori più moderni, e nuove voci ha pure ap- lit. Dizionare 
provato . Ciò noi fcrivendo , fprezzata non abbiamo la lingua del buon, T'ofcandetter, 
fecolo., nè fprezzate-le buone regole de’moderni ; anzi pitì tolto ci ab« 
biam fatto vedere fcrupoloti nella lingua fteffa s ricercando qual fia la 
migliore ; ed in cui più rifplenda la purità (ua 3 e l’eleganza : così ftimia= 
mo voler’eflere offervatori della buona lingua , eb abbracciare la manie 
| ra più naturale , più gioconda ye meno ta , che da’giudiziofi Scrit= 

tori è fommamente lodata ed ufata 3 Ma di ciò faremo in altra occafio= 
ne uno più lungo difcorfo 3 perchè ftimiamo cola lodevole ufare R09 fa- 

| B VER 
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vella mezana,in maniera,che facendo la fcelta di alcuni modi dell’anticas. 
e di altri regolati della moderna , venga formata una favella meno dura. 
e rancida o atfettata; e più (emplice, naturale; e piacevole ; e ben fi ve- 
de , che ha ogni fcrittore il fuo file proprio e non comune fenza affatto 
attaccarfi alle fole forme degli Antichi . Nè facciam conto di coloro, che 
nulla curano le regole della lingua » il buon’ ufo del puntare » dell’apo- 
ftrofare ; del coniugare i verbi è e dello fciegliere le voci più proprie ad. 
ifpiegare il concetto , e più ufate da°buoni Scrittori 3 perchè queiti anno= 
verar non fi pofiono tra’diligenti oflervatori della lingua , le leggi della. 
ftefla isnorando 3 ancorche fi ftimino parer Savj » e nella buona lingua; 
periti , gli altrui fcritti con giudizio formati criticando. 0 ; 

. 11. Sembrarà forlegrave ad alcuni l'aver noi voluto impegnarci 2 
ferivere fu quefto argomento ; che per la gran macchina delle cofe ,, che 
in (e contiene ; e per lo fine, per cui fiè fcritto, è certamente aflai diffici- 
le, e molto più per la debbolezza noltra » e perchè non è cofa troppe 
agevole in un fecolo.così criticoe dotto incontrare la foddisfazione de= 
| gl'ingegni nella letteratura delicati. Ma, come altra volta abbiam detto» 
eflendo ftati perfuafi da Uomini di gran famacon più, e più lettere a di- 
fendere quell’onore, che all’Italia vien tolto , abbiam voluto accrefcer. 
V’argomento,e non folo l’Italia fteffa difendere 5 ma della fua antica let» 
teratura formarne una Iftoria ; onde non farà a noi difconvenevole,trat= 
tando delle cofe noftre , rifpondere quando bifogna, alle cenfure , che ci 
vengon fatte da alcuni ftranieri, i quali nulla curano le lodi, che da” me- 
defimi Scrittori delle dotte Nazioni loro ci danno . Dopo la rifoluzione di 
fcrivere in quelto argomento non fenza noftra maraviglia ci abbiam ve 
duto con molta gentilezza lodare , e ringraziare anche da Uominigravi 
‘mon prima conofciuti ye vifitare altresì da molti, che per quelta Città 
han fatto paffaggio, ciò parendo un’ornamento decoroloall’Italia ; di cui 
“avea gran bifogno . Ci fu ancora promeffa con faciltà l'edizione dell’O= 
pera fenza noftro difpendios onde appena fcritta, e terminata, fu inviata 
al Chiarillfimo Letterato è e gran Filofofo {[perimentale Antonio Valfie 
mieri Profeflore , e Prefidente de'lo Studio di Padova » nelle cui mani,co» 
me di un fincero amico, dieci mefi fa trattenuta,per darfi poi a chi fam= 
par la dovea . Eflendofi però introdotto l’ufo degli Stampatori, di non. 
dare alla luce le Opere fenza qualche incomodo degli Autori Rèili ; o 
comprandofi alcun buon numero delle copie 3 0in altra maniera , che cî 
fu propofta, facendola ritornare nelle notre mani, abbiamo avuto l’oc=r 
calione di acerrefcerla in varjluoghi. Alcuni Letterati di valore s e di 
Città diverfe cominciavano a trattarne l’edizione,e molti ancora ci han=. 
no più volte propofta l’unione diuna Compagnia per concorrere nella. 
fpela , e fpezialmente lo fteffo Chiarittimo Valfiniesi, l’eruditiffimo: 
D.Antonino Mongitore di Palermo , ben conofciuto per te fue degne O. 
pere date alla lucese’l Reverendiffimo Abate D. Giovambatifta Mongiò 
Geleltino in Taranto , edaltri illaftri amici s altri ancora non prima da 
noi conofciuti e da Roma, e da altri luoghi; ma fiamo fRtati lempre fred- 
di e niente rifoluti. Quando poi (peravamo partir dalla patria ,e metter= 
ciin un viaggio per l’Italia , deliderofi di siveris gli Uomini dotti . ed 
i aINO= 


man DI ntrodunionei:. FE ep 
amorevoli, offervar var) Mufei, Gallerie , e Biblioteche, e fcrivere altresì 
‘delle fteffe; e delle antiche monete, a tale ftudio tirandoci il genio; fiamo 


ftati divertiti da alcuni amici , colla cui opera fi è formata una generofa 


focietà, che ha voluto concorrere all’edizione di queta ‘noftra Iftoria.: 
12. ScriffleS.Girolamo : Si juxtà #mclytum Oratorem filent inter arnea 
leges s quanto raagis ffradio literarune, que & librorum multitudine, ac li- 
brarioruma fedulitate, quodque propriuna eft , fecuritate, &° ozio diltantiuna 
‘indigent? Benedetto Averani chiariffimo ‘Autor Fiorentino je celebre 
Profeflore di umane lettete nello Studio di Pifa, nelle fue dotte Di/ferta- 
‘zioni mofle una queftione, perchè in certe età fia Rata gran copia di Uo- 
mini dotti gin altre grande fcarfezza ; ed vna delle fomme cagioni afle- 
nò all'amore, o all’odio de’ Principi verfo le lettere : un’altra al luffo,ed 
agli fmoderati piaceri un’altra alia fervità 5 offervandofi per quelto ; che 


nelle Repubbliche libere fiorifcono maggiormente le lettere , che ne° 


Principati . Stimiamo però neceflario raccordare gl’imperj dell’Italia , e 
‘di altri popoli, fecondo la ferie de’ tempi, e fcorrer brevemente la Storia 
Civile, ed ancor quella della Chiefa ; perchè fi poffa con chiarezza, e con 
ordine vedere il continuo poffeffo delle fcienze sche ha l’Italia goduto ye 
la propagazione di quelle , a cui più volte ha dato non lieve giovamento 
‘il favore de’*Principi, ola quiete de’ popoli. E veramente lesgiarmno ; che 
‘alcuni Principi fi fono molto affaticati a dilatare gli Rudi , ed a coltivare 
le (cienze, gran cura dimoftrando a raccoglier libri, già perduti $ e grandi 
ftipendj fomminiltrando a’ dotti profeffori per infegnarle ; ed altri han 
no invano tentato di farne perderla memoria 3 come alle volte poco è 
mancato di perderfi, o per le guerre continue 4 che difturbano gli ftudj 3 @ 
per l'ignoranza de’ popoli, che fi fono nell’Italia introdotti .Diamo in- 
tanto principio alla noftra fatica ; e da' tempi più rimoti prendiamo il 
principio + F900 


Dell'Origine delle Scienze dalla Creazione 
ga ea del Mondo 


OR, o e 


ri n E delle Scienze l’origine prima del Diluvio confiderare vos 
nt gliamo,non viè pur dubbio,che furon quelte dopo la Creazio= 


ne del Mondo date da Dio al primo padre Adamo y'il quale come per. 
opera, perfettiflima del Divino Artefice , e formato ad immagine di lui 


Cicero; 

D. Hieroni 
epifta farmil 
SR. lib. 


Giorsal. let2 
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24.tarto 140 


fteflo , fu creato in età perfetta e matura‘, e colla cognizione di tutte 


quelle cofe , che collo tudio naturale conofcer fi poffono . Dovendo eoli 
effere il Dottore, e’l Direttore di tutti gli Uomini, fu arricchito di quelle 


fcienze sin cui può effer l’Uomo inftruito , e della notizia di tutto cids.. 


che algoverno dell’umana vita è neceffario 3 e però conofcendo la natu- 


ra, delle cofe » diede i nomi a ciafcheduno animale. Non perdè quelta.»1.15. 


fcienza perlo peccato 5 ficcome il Demonio per lo peccato » ché fu mag= 
gi B 2 gio» 
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de Divin. S* Dionigi s anzi la fcienza gli giovò a moftrargli la colpa; acciocchè fi 


DELL ravvedeffe , e fofle di nuovo della perduta innocenza partecipe , come 
nella Sagra Scrittura fi legge : Hec :/lune è qui primus formatus el à Deo 


Sapienti® pater Orbis serrarina,cHna folus effet creatus, cuftodivit, &* eduxit illum è -° 
capo. ‘deliBto Suo, & dedit illi virtutena continendi omnia . QueRta (cienza fteffa . 


+ «comunicò a fuoi figlivoli, e confervata ne’ pofteri fino al Diluvio , e 
‘dalla famiglia di Noè agli altri partecipata s aggiugnendofi la fperien= 
.za, vera interprete della Natura, fu poi da molti dil pofta in conc ufioni» 


in principj o canoni, e precetti . Alcuni però quelle cognizioni racco= 
| gliendo sche. colla tradizione, colla ragione , coll’opinione $e_coll’ufo 
‘ avean per vere, furono ftimati inventori di qualche Scienza 5 particolar= 


mente appoi Greci. Così a Talete è attribuita l'invenzione della w4%4= 
ral Filofofia sa Socrate della Morale ya ‘Zenone della Dialettica , e ad altri 


‘delle altre. le quali col tempo fono ftate accrefciute , e coll’induftria de= . - 
gl’ingegni., e colla fperienza fi accrefcono ; eflendo pur certo » che mol= 


te se molte furono affatto ignote agli Antichi. E' ben vero però ,che 

più arti ye fcienze , che -da alcuni inventate fi credono , erano da altri 

più antichi già conofciute 5 e di Adamo difle Suida : Hajus funt artes , &° 

fitera =. bujus fcientia rationales , & nonrationales : bajus prophetio , fa= 

crorumque operationes : hujus leges fcripta » © non feripra : bujus inven= 

Genef.4 ziones +. Si ha dalla Genefì, che Giubal inventò la Malica s Tubalcain fu 
perito nell’arte del rame , e del ferro : e Noema fua forella infegnò il:tef= 

fer la lana s ed il lino. Vogliono alcuni , che trovarono i figliuoli-di Set 

la {cienza delle cofe celefti, e perchè mon fe ne perdefle la memoria, fab 

bricarono le colonne di pietra » e di mattoni » a refiftere alle pioggie , ed: 

al fuoco valevoli » e che nelle fteffe le loro invenzioni fcolpirono 3 e che 

Jofeph He- quella di pietra fin ne’tempi di Giufeppe Ebreo duraffe nella Soria , co- 
ni 50 So me da lui medefimo è riferito . Il Genebrardo narra pure, che nella Val» 
9! Cenci di Giofafat preflo Gierufalemme fi fia nel 1374. ritrovato in un fee 
im Ckronobg. polcrò pieno di terra un cadavere con lunga barba se con‘la inferizione 
lib,31.c.35. Ebraica in una pietra: Ego Seth serzius genitus filius Ada credo inJefuna 
; ° Chriffuna filiuma Dei, © in matrem ejus de lunabis meis ventaros . Dico= 
no di Enoc ; il quale fu ilfettimo di Adàmo , che abbia fcritto alcuni li= 

Judas Apoft. bri, ed uno di eifi fu citato da S.Giuda Apoftolo, che afterma non poterfi 
in epift- ciò negare; il che pur differo S. Agoftino , ed alri Padri . De? Caratteri 
Ebraici danno inolti l'invenzione ad Adamo ; e però nella Biblioteca 
Rrpnicana vi è la fua immagine coll’i 
ferarnia inventor « i di 

Domen. Ber=... 2,. Negano però altri, che i caratteri fieno ftati in ufo prima di Moie 
nini 2ffor.dele sè; perchè niuna menzione fi fa di efli ne? fagri libri , come fi legge fatta 


i sg Tom. delle altre invenzioni . Scrivono, che non fono ammefle dalla Ghiela le 
ojEC0£23Z:Coloe 


S. Hieronym. 
in Catal.verb. | 
Judas. 


infcrizione Ebrea;che fignifica:Adana 


| 


biore, e fenza pentimento » non. perdè i fuoi doni naturali il:che. prova 


*... Dell'Origize delle Scienze, Capl. 13. 
onde diffe Eupolemo Scrittoreantichiffimo: Sapienzifizz4s Moyfos literas Eupol. lib. de 
— Judeisprimus tradilit; © à Judais Phanices acceperunt 3 Graci verò èJude 00 
«Pbanicibus : è fcrifle Ruperto : Ipfe Deus literas ipfas elementorum figuras sg RE ti ia 
primaus per fe ipfuma conferipfit, &° ci , qui primus ex omnibus bomziaibus pi Pena 
Seribere mernit s fcil. Moyfes , feriptas tradidit. 

_ 3. Gli Ebrei, come narra tra gli altri l’eruditiffimo Monfig. Satnel- Sarnell.Di= 
li ,attribuifcono a Sem l'Accademia Siriaca , la tradizione della Teolo- Sowfi1.a Gioh, 
gia 4 del Rito Sacerdotale ; della Cronologia » della Profezia , della Filo- . 
fofia , della Politica , delle Leggi , della Medicina , e de’ Cantici. Fu egli 
il maeftro della pofterità nella Fede , nella Religione, nella Pietà , e nella 

«vera Sapienza; e mentre infegnava , Giacob era il Miziftro della cafa del= 

la dottrina ; ancorchè dicano alcuni Ebrei , che frequentò Giacob le . 

| Scuole della Teologia , infegnando Sem, ed Eber, o fecondo altri. el- 

chifedec 3 ficcome fcrive il P.Lorenzo da S.Francefca. Toccò a lui IAfia P.Laurent: è 
Occidentale, che Noè gli aflegnò ed egli propagò la Scienza de’ Siri »€ s.Francifc. i 

.de’Fenici, e da lui fteflo la ricevè Eber ; chela tradizione de’Maggiori Geze/: cap. 9e 

| con integrità ritenendo , fu il primo inftitutore degli Ebrei , che dal fuo 727.39. 
nome furono appellati . Di Sem , e di Eber fi crede difcepolo Abramo, 

Che forfe fu da Dio ammaettrato , come altri vogliono s:così ancora Ifac= 

. co » erede eziandio del padre nella dottrina , e Giacob figliuolo d’Ifacco, 

il terzo padre degli Ebrei dopo Adamo , ed Ifacco . Seguiron poi Giufep= + 

pe figliuolo di Giacob ; e dicono , che Ozzzias gue Sez, & Hebertra= . 
diderantJacobo , Jacobus Jofepho tradidit : indi Giob è Mosè , Davide, e i 
«Profeti tutti fino alla cattività di Babilonia (apienti . Mosè fu Scrittore 

della Storia , Davide » Salomone , Geremia , ed altri Padri ; e Profeti nell” 
«Oratoria » ed in altre dottrine furon periti ; benchè i Greci avendo mol= 

te Scienze dagli Egizj ricevuto , vollero di quelle farfi credere inventori; 
ma di ciò faremo più lungo difcorfo in altro luogo. Pure 

4» Due Scienze però cn) in tempo de’primi Padri,come:afferma 

S.Giuftino Martire, le quali erano nell’età di Mosè:una che ben poteva a 
‘tutti infegnarfi, come la Filofofia. la Geometria , e tutte le altre fimuli: 
l’altra Geroglifica , fagra , e fegreta » che per via di Simboli fi {piegavay 
.perchè a tutti non diveniffe comune » Vuole Pico della Mirandola , che 
da fcienza fegreta fia pure tata (crieta dopo la cattività di Babilonia» 
quando Efdra Prefetto della Ghiefa;reftituito da Ciro alla (ua patria il Po« 
polo d’Ifraele., e riedificato il Tempio , perchè quella (cienza , che a vo- 

.ce fi comunicava a’ pofteri non periffe , volle fcriverla; e per la Scien= 

za fegreta intende Pico fteflo la Cabala degli Ebrei , recando le parole 
dello fteffo Efdra ,: che dice: Exa@is diebus locutus mihi Altiffivans di- Efdra 4.6.1 À 
tens = Priora s quae fcripfifti in palas pone, ut legant digni , © indigniv non | = © 
Vilfizaos autenz feptuasinta fervabis > #t tradas eos fapientibus de populo 
tuo 3 in his eninzeft vena intelleHus , © fapientia fons , ©" fcientia fumen, 
atque tà feci . Mailterzo, e quarto libro di Efdra non fono ftati dalla 
Ghiefa ricevuti , ed approvati per li varj errori , che in eili fi leggono , € 
fpezialmente quello , che poi foftenne Tertulliano , che le Anime de” Efdra 72. 4: 
Santi non vedranno Dio prima del giorno del Giudizio,e prima di com= cap.4.@ c4p.s. 
piuli il mumpero de’ Gialli e che fi crattengano in un luoga dell’Lnferpgi vega. 

ns | | qual. 


-® 
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qual’ etrore fu condannato nel Concilio di Firenze: 5 del ‘che più'cofe 

De la Haye narra il P. Giovanni de la Haye. E ben vero però, come (criffe Corne- 
Bibi. Maxim. io a Lapide + riferito dal Bernini. , che maggiore autorità. debban fate 
Tom. 1. fed. appoi Criltiani , quefti libri non approvati + che le IRorie di Livio ; di 
pi «1 P°O Tacito ; e di altri s poicchè il quarto libro di Efdta fu citato da’Santi Pa= 
era stat dri; e la Chiefa prende da effo ’Introito della Meffa nella terza Feria del- 
pid. in Efdr. la Pentecofte : Accipite jucunditatena gloria veftra, gratias agentes ei qui 
S. Ambrof.z. 005 ad Celeffia regna vocavit è "ari tha TREE 


in Luc. $. Attribuifcono aCam l'Accademia de’Caldei » la Chimica , “quali 


Efdr. 4.3. = Chamzica Jlaquale da lui ricevè il nome , e tutte le male arti , come fono 
| Gregor. Tu- le Magiche s onde diffe Gregorio di Turone : Chanz autem totius artis 
ronenf. lib. 1. Magica imbuente Diabolo , © primus Idolatria repertor , primufgne fra- 
Hill. Frane. tungge adorandam fiatuit + ftellas è & ipnena de Ceelo labi wsagicis artibus ei 
è Rig a adfcribunt , vocatafgue eft, cura ad Perfas tranfiJet » Zoroafter , quod Stel- 
Recognit. ** /am viventena interpretatur . Confermano lo fteflo , Clemente Aleffan- 
Auguftine 
de Citit. lib. 
21. Cap.l 3. 


Suppone però l’erudito Bernini , che la buona Magia fotto l’Imperio 
di Nabuccodonoforre in Babilonia s’ingrandì; e chi la profeffava diceafi 


drino , l’Abate Sereno appo Cafliano , S. Giuftino , S.Agoftino ; ed altri. 


_ 


Bernin. Tom. Mago ; o Filofofo fecondo S. Girolamo: Magi funt: s' qui ‘de fingalis phi= 


i ‘Iofopbanturs nec mealefici font; fed Philofophi Chaldeorum: come eran quel- 
Dan.i. * li riferiti da Daniele + Prevaricò poi nella perlona di Belo: , detto ancora 


S.Hieronym. Nembrot, padre di Nino Re degli Aflirj perchè da dui apprefero i Cal- 


6.2.2 Dan. dei una nuova Magia ripiena di errori ‘3 e S. Girolamo sti attribuifce la 

S.Epifan. dib, 5.0 fa opinione della Materia ingenîta ed eterna fecuita da Zenone, e 
1.Hare/.s. Ea UP, “peg Deta todi cali. alnli di RE 

» . da”fuoi Stoici + Degenerò poi in Diabolica nella‘ perforia di Zoroate Re 

| ‘de’Battriani s che fu il primo Maeftro di quella Scuola +5 ‘e i fuoi libri fu= 

‘petftiziofi furono commentati‘da Ermippo . Si propasò molto la Magia 

appo.i Gentili , avendo fino alla ‘venuta di Giesù Grifto l’Idolatria oc» 

cupato il Mondo tutto! 5 e tanto fi diftufe la fetta de’Maghi per la Giu» 

dea, e per la Grecia,che nella fola Gittà di Efelo fu':grande la moltitudi- 

ne'di quelli, che alla Fede convertì S«Paolo, i loro'libri‘bruciando;i quali 


giunfero a gran numerosonde li ha negli Azzi degli Apbltoli Mali eniva 


caponge 8 ES die i fierant cariofa foi contulerane libros $ © combaffermne co 
ram omunibits , È computatis pretits ‘illorintaz invenetunt peeuniam denti= 

riorami ghinguaginta millinm- E -frata ancora'dasli' Eretici profeflata, 

come da Simon Mago, da Carpocrate; da Menandroye'da tutti gli Ere» 

Delrius Di. fiarchi, e di ciò varie teltimonianze de’Santi Padri feri(cé-Martino Del- 
Squife, magie. rio e Maometto ancora è. tra’ Maghi annoverato:da Padlo Diacono} e 


cn prologs: da Zonara (detto Giovanni Monaco'al'tiferit di Giovanni Culpiniang 


Paul.Diac.lib. € Pietro Meflia ) Molti eziandio fi affaticirono: è ‘propagarla co” loro” 


18. Hifior, fctitti, come Cornelio Agrippa , detto Arcimapò dallo'fteflo Peleio, 
Vietr. Mefsia Anfelmo da Parina , ‘ed altri; e nella Spagna vi furono: le' Scuole i (| 
nella Vita d° * 6, Affegnarono a Giafet l'Accademia Jonica'3/e quello , a. cui tocod 
Sugrafi ° d'- P'Afia Occidentale} e l’Europa-tutta $ fu nominato Japeto da’Greci , che 
ET ‘ accommodarono il nome Ebraico fecondo la foavità della lingna loro, 
«e lodiffero figlivolo del Cielo e della Terra il più aritico degli tlomini. 
Affermano efler da lui derivate le Scienze Barbariche vit è € dà 

a | rome- 
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Prometeo fuo figliuolo 5 ma i Poeti confufero'i due Prometei., cioè l’an- 

tichiffimo , che fu Abele figliuolo di Adamo; coll’altro-figlivolo di Jape- 

to a comedice l’Autor delle Giunte a Natal Conti. Voglion molti , che Natal. Gomit, 

i Greci nelle Scienze cominciaflero a fiorire quando eran già.dotti gli Myibologe 
Ebrei ; e gli Egizj3 e veramente fi può qualche diverfità dijempo afle- 
gnare sin cui una Nazione fia Rata dell’altra più dotta 5 perchè da Noè, 
da’figliuoli , da’nipoti furon propagate le Nazioni , e le dottrine; come 
dicono gli Spofitori della Gezefi è cioè Eber figlinolo di Set agli Ebrei, Gere/ c4p.104 
Cam; e Giafet'a’ loro popoli la diedero 4 e così gli altri. Dj: FRvob .., : 

‘7. La fcienza dunque data da Div'ad Adamo:fi propagò ne? fuoi po» 

fteri , fino al Diluvio ; e poi Noè co? i figliuoli*furono i Maeftri di tutte 
Pumano fapere.,e da'medefimi derivaronole Accademies che fi fono in 
varj luoghi dilatate, ed accrefciute . Delle cofe dell’Italia è anzi del Mona 
do tutto prima del Diluvio non abbiano certa memoria 3 peschè la rovie. 

nò il Diluvio fteffo è avendo fepelito e gli Uomini , ei libri , e quanto 

avvenne in quei tempi . Le notizie di quanto fia dopo il Diluvio avve» 

nuto intorno le Scienze , fono ancora troppo incerte per la grande anti» 

chitì loro;che i libri,e gli Scrittori di quel tempo ha diftructi; nulladime= 
no perchè molte cofe da varj Autori fono diftintamente riferite, non tra= 


4 


lafcraremo ne?’ feguenti Difcorfi farne breve memoria + 


Della Grandezza dell'Italia per la Fede » e per lInpe- 
Rio. » profetizata dopo il Diluvio. 


A Pio IL 


I. Erminato il Diluvio ufcì dall’Arca Noè colla moglie se co” i 
i tre fuoi figlinoli, Sem, Cam , e Giafet colle donne loro , che 
| ricevuto il comando di Dio del Crefcite è & multiplicamini > ©° replete 
Lerran è ro l’uman genere , le Arti s e le Scienze propagarono, 
Era l’anno del Mondo 1788. fecondo il computo di molti Cronologiy 
quando Noè la fua famiglia molto accrefcinta fcorgendo 4 a’ fuoi figlivo= 
li tutto il Mondodivifèe , ed a Sem aflegnò l’Afia Orientale oltra l’Eu= 
frate fino al Mare dell’India :a Cam la Siria, l'Arabia ; e l'Africa; ed a- 
Giafet l’altra parte dell’A fia Occidentale , e l'Europa è e da quefti fono Geyofio. 12. 
State } gate le genti juxz3 / & nationes fuas +. Ab bis divife p fe IO 
propagate le genti Jx24 populos > nes fue livife P, Joan. Bufe 
funt gentes in terra poft Diluvinne è come fi ha nella Gexefi + Diffe il Bul- fier. $.J. Flow 
fieres: Quis Regnum Nocizo patrifamilias opalentior è Trophea fita Ponzpeij (cul. biftor. 
conferant, triataphos Cafares , Alexandri vi&orias , Galli Colonias ad Noe= Salian.Axnal. 
von quid ? Contenderunt illi de partibus > hic totums dedit. Seriftero di ver-6 200.Te 
quefta divifione fatta da Noè Giacomo Saliano ; il P. Forfellino sil Val-/f#% ann. 
lemont ; ed altri 3 e gli Spofitori altresì della Scrittura nelle parole della gt. "Ia 
Geneli ; quando Noè accortofi , che Canaam figlivolo di Cam avea fco- a E 
perto la fua nudità dal vino cagionata, lo malediffe, benedicendo Seti 
Giafet , che locoprirono col mantello , oflervano ; che difle . FRAN, capi. £ 
| i HS 


olo 
de 
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Genef:c+9. 21. us Dominus Deus Sena. Dilatet Deus Japhet 3 & babitet in tabermacalig 
Sera 3 fitque Chanaame fervus ejas 0 DST PLAN 
P.Corn. a Lae >, Il P. Cornelio à Lapide quefto luogo {piegando ; affermò effere il 
| pidecap. g.in fuo fentimento » che la pofterità di Giafet in gran numero dilatar fi do-. 
Gene | vba ,amplifiime , e vaftitfime regioni occupando , tanto che fia fparfa: 
nelle abitazioni de’pofteri di Sem 5 e che ciò fia avvenuto » lo dimoftra 
s. Hieronym. Pel cap.feguente da $. Girolamo, e da Giofetto Iftorico . Ma fecondo il 
ronde fehfo allegorico , dice , che voglia intenderfi della Chiefa , che dilatarfî, 
gu. Hebr. Jo- 1 hi dee iono doinari (UA, indei 
Sipb.l.x.Anti- SOVeA» poicchè da Giafet fono derivati 1 Gentili , a Semi Giudet , che 
quit.6. furonpì primi ad avere il Tempio di Dio; il Culto , e la Chiefa, in cui 
i Grifto trasferì i Gentili, e di ambidue formò una Ghiefa , ejufgue amapli- 
tudinem , & caput ex Sera > ideft ex Jerufalem, &° |udaisyin Japhet > ideft 
Roman: ad Gentiles tranftulit : Scrive s che quefto fia il parere di S. Gi- 
Chryfoft. B0- rolamo;del Grifotomo, e di Ruperto, e foggiugne : Ex Hebrao fic vertas: 


n Rig "a Perfuadeat Deus Japheto,cioè Gentibus ex eo oriundisssz babiret in Taber= 
î pi; ) x ‘4 naculis Sera puta in Ecclefia Chrifti , qui ex Jadais, & Sera eft oriundus. 
di | ES hic ergò prophetia clara de vocatione Gentinm ad Chriffumz è Spiegando 


poi , & babitet in Tabernaculis Sem : [crive. Per Tabernacula Sena, Del= 

rio Pererius s & alii ad literam intelliount Ecclefiana . Verùme guia hac 
omnia ad literawa fpeltant dilatationera > & propagationema pofteroruma |a=. 

phet » binc potiùs ad literama propri dita Tabernacula bic accipias , È per 

ea fenfu allegorico intellicas Ecclefiame . pio La 

P. Laurent. è 3 HP. Lorenzo da S. Francefca dell'Ordine degli Scalzi Agoftiniani 
S. Francifea Quelle parole {piegando altresì della Genefi, dice, che Japbez voce Ebrea, 
Genef. cap. 9. che fuona /atizudo letteralmente dinoti : Dilatet Deus latitudinema 3 e che 
71u?I. 64% furono parole di profezia , dando un fenfo più fublime, e miftico , cioè 
che Giafet , da cui derivarono i Romani , abitò i T'abernaculis Sem » da 

| cui gli Ebrei dovean derivarfi ; non folo perchèi Romani debellarono 

{peflo gli Ebrei; ma perchè a’ Tabernacoli di Sem, o alla Ghiefa di Crifto 
incominciata ne’ Giudei venne la fomma e Papale Poteftà della Chiefa 
Eriftiana , che ha in Roma la Sede ; e fi diffonde e dilata per tutto , oc= 

“«cupando i luoghi di Sem 5 poicchè il Romano Pontefice da? Tabernacoli 

di Giafet , da Roma occupa quelli di Sem 5 e cosi la pofterità di Giafet è 

Hieronym.iz tanto dilatata sche abita ne’ Tabernacoli, di Sem; onde diffe S.Girolamo: 
Tradit. He. De Sein Hebraî , de Japhet.populus gentiuna mafcitur > quia igitur lata et 
breore multitudo credentinne ya latitudine, qua Japhet dicitur > nomzen inventt. 
Da Sem diconfi derivati gli Ebrei , che furono il popolo di Dio + e pro-. 

| . priamente da Eber figlinolo di Salè;che fu figlivolo di Arfafad, di cui Sem 
Genefic.10,23. fu padre, e Sem nella Gezefi è chiamato il Padre owzzizzz filiorum Heber, 
e da lui fono difcefi Abramo » Davide, e Giesù Grifto fecondo l'umanità. 

4. Come da Mefraim figliuolo di Gam derivarono gli Egizj,e da Ar» 

faflat gli Arabi, e Caldei: da Aflurgli Afliri, tutti figliuoli di Sem, ed al» 

tri da altri 5 così da’ figliuoli di Giafet altre Nazioni fono da quei tempi 

derivate . Sette furonoi figliuoli di Giafet , cioè Gomer , Magog , Javan, 

Tubal, Mofoc, e Tiras. Di Gomor furon figliuoli Afchenez, Rifat, e To 

gorma : Javan ancora fu padre di Elifa , Tarfis , Gettim , e Dodanim. 
Tralafciando le altre Nazioni , da Giavan figliuolo di Giafet fono detti i 

Ù, popo- 





| denti de’ Ealdei, de’ Perfi, e de” Macedoni, e gli altri Imperi , che fegui- 


+ IU 
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popolidella fonia ; e tutti gli altri della Grecia come pur dice Giofeffo Jofeph Hes 
Ebreo, ed Elia figliuolo di Giavan diede il nome agli Eliti, Mole del ma- breus Auzig. 


re Jonio, dette Hole Fortunate, o Gampi Elisfs onde nacque la favola de’ Jud.lib.a.cap. 
| Poeti, che finfero efler’'ivi la Sede de’ Beati al dir del Menocchio s.del Pe. 1!* 


. . . ; . Ù n . # ® » . . | { È “i È 
rerio,e di Cornelio è Lapide.Da Gomer dicono: alcuni effer derivati gl'I- . Menochius 
11 Bibl Max, 


taliani, da Elifa gli crede il Vallemonts altri da Tubal , ed altri da CEet- fi. 


«tim; da’ quali anche gli fRimò il Berofo » de’ cui libri al fuo luogo fcrivere- pid.cap.roiin 


mo . Daniele Profeta mutò il nome di Cettim in Romz4zos 3 poicchè Genef 
quando Balaam diffe la Profezia ne’ Numeri: Vezientin trieribas de Ita= | 


lia, faperabuut Affirios , vaffabunegue. Hebreos: Daniele replicando da Numer.cap. 
Profeta la ftefla profezia , così la fpiesd : Et vesient fuper ewns trieres, oo 34:34. 
Danielcap. 


Romzani, © percutietar, & indionabitar contra teftamentna fantluarii re RIS 
marra ancora il Vallemont, che il nome di Gettim abbia dato il mome a° ea 
Cipriotì slacui Città principale è detta Cition , come afferma $S. Girola= 
no. î 

$-+ Molto invero fi dilatò la famiolia di Giafet, da cui varie Nazioni 
fon nate, e fe i Romanidetivati da Giafet , ne’ Tabernacoli di Sem abi» 
tare doveano, non è maraviglia , che Roma se l’Italia ad una fomma 
grandezza fia giunta, e fia Roma ftefla la Sede della vera Religione ; poic- 
chè fin dalla feconda età del Mondo, dopo , che fu rinnovato , ricevè 
l’Italia quelle Reffle benedizioni , che da Dio furon date al fuo poffeflore 
per mezo di Noè uomo giuftittimo, figliuolo di Lamech , il quale nato di 
Eva,e pofto in luogo di Abel uccifo ; fu (antiffimo ye fapientifiimo 4 e 
delle buone fcienze propagatoresedegli,che capiz izvocare nvizsen Donzizi, Genef:$% 
fu guida degli Uomini, della pietà, e della vera religione coltivatori, Fu 
dunque PItalia fin da quella età del Mondo dichiarata la più nobil parte 
dell’Imperio di Giafet s anzi ftabilita Sede de’ pofteri di Set, come fi può 
credere da quelle efpofizioni, che abbiamo riferite. 

6. Lagrandezza del Romano Imperio fu anche moîtrata dallo fteffo 
Profeta Daniele {piegando il fogno di Nabucco della Statua compofta  Danielcags 
col capo d’oro » col bulto d’argento , col ventre di bronzo, e colle cambe; 2vverfi4o. 
e piedi di ferro sdicendo : T'4 es ergo caput aureum. Et poft te confurget rém 
guue alind msinus te : & resnuna tertiuva aliud areuna , qued imperabit 
univer fa terra , «9° reonum quartuna erit velut ferruns . Quomodo ferruna 
«Comnninnit, & domat vwnia :fic.cormsminnet , © conteret omzziia bac è Il 
quarto Regno, che dovea, come di ferro, diftruggere gli altri è fignificato 
il Romano Imperio fecondo il confenfo comune de’ fagri Spofitori più 
‘gloriofo e vafto de’ tre precedenti, Babilonicoy Perfico, e Macedonico. 

7. Nell’acquifto della Italia confumarono i Romani da cinquecento 
anni, ed in meno di duecento fi rendè loro foggetto il refto delle Provin- 


cie, e de Regni, come oflerva il Torfelliniz e giunfe a tanta altezza il loro 
; gni, »€8 P. Torfellin; 


Imperio , a Ta rnamento » che le tre Monarchi - 
perio , a tanta ricchezza , ed ornamento , Monarchie prece Iftokc did 3 


#ono s allo fteflo Romano Imperio paragonar non fi poffono . Scorfendo 

colle fue legioni l'Europa, l’Afia , e l’Africa sle Monarchie medefime , e 

tutti i loro Regni divennero Provincie de’ Romani , e fu maggiore la {ua 

grandezza da Augufto fino a Trajano Imperadore ; che fu il più piandey hi 
Su ? AS. nas 


— 


À 


“x 


18. Idea dell'Ifor.dItal.Letter.di Giacinto Gimma Tom.1. 


quafi tutto il Mondo fotto una legge , ed un Signore vivendo » in manies. 

- sa,che di tutti gl’Imperj un folo Imperio componendo , fu lo ftupore 

S. Chryfoft. degli itranieri s onde diffe di lui il Greco Grifoftomo : Quatenzs Sol tera. 
in lai. ram [pectat, Principatus Romanorum patetz non vi eflendo Clima, o Na= 


zione, ove penetrato egli non fia colle fue armi. +4, SNO 15 

8. E'ftata (empremai l’Italia la maraviglia de’ popoli ftranieri ; pere 

Plin. J;5. a, locchè ripetendo le parole di Plinio tra gli altri in gran numeroil P. Ric= 
in. lib. 3. - Db. 

cap.s. cardo Arfdechin dell’Irlanda nella fua Teologia , difle , ch’ella fia tata ve 


Arfdeckin, /4t greminm ommninna sentina commercio pandens, ut verè dida fit è qui=. 
Tom. 1, bafdane Terrarum vmninni alumna » atque eadem parens celeftinna pro=. 


videntia eletla , qua fparfa congresaret Imperia » maolliretque efferata= 
| vana Gentiuna ritus, difcorde: ad colloguia lingua munere lirerarune » latî= 
/ nogne fermzone congresaret s anzi fu baftevole al dirdello fteflo Plinio a da 


Strabo Geo» 


graph.6. pellò Provincia trionfante e per la grandezza del fuo ingegno , e per l’ecs 


cellenza delle virtù, accomodata a dominare le Nazioni tutte del Mondo 


| Je quali ha già fignoreggiato , e che la fua nobiltà non fi pud.a baftanza 


fpiegarcon parole. Dionigi Alicarnafieo nel principio delle Szorze Rozza»=. 
ne più fi dilata nel defcrivere le [ue eccellenze ; e l’ottima di tuttoil Mon. 


do l’appellas così Paufania, e gli altri Greci il primato fopra tutte le altre 
Provincie alla fteffa concedono . Sono purgrandi le lodi, che i Latini , e 


el’Italiani ftetfi di Roma hanne fcritto, come Cajo Sempronio, Marco 


Catone , Plinio y Mela, Solino, ed altri antichi: Biondo, Volaterrano, Sa- 
bellico, Domenico Negri , PiolI. Leandro Alberti 3 ed altri più moderni; 
oltre Virgilio ; ed altri Poeti di varj tempi. Gli Stranieri itefli l'hanno 
molto celebrata nelle loro Geografie, e tra gli altri, molte lodi fi leggono 
nell’Atlante di Gerardo Mercatore , che gli encomij ftefli di molti racco- 
gliendo (come ha pur fatto il Magino)foggiunfe : Ital porrò comzitate cone 
cwillus, facilitate, facetis colloguiis alios antecellunt populos . Felici, fecun= 
doque nati ingenio, fupra meodanz prompti funt in excogitando, & docilita» 
te percipiendis cum literavune frudiis , tum variis artibus praffant incre= 
dibili . Honoris ab omni avo, & gloria fitientifimi , laudifgue prater alios 
Cluver. in adpetentes . Filippo Cluverio eziandio tutte eccellenze della Italia fe. 
Introdutt. ad condole fue parti diftintamente defcrive , e conchiude :Virorzizz denigue 
Geograpbo =. incenia, moress ac ritus, linguagne ac manu, res geffas fi reputes, nibil toto 
orbe terrarune commemores , quod buic conferri , ne dum preferri queat 

Gli emoli Reffi ornata de’ beneficj della Natura l’atteftano , e per l’inge» 

gno , e per le forze degli omini in effa nati ,che han potnto foggiogar 

tutto il Mondo , e colla dottrina illuminar tutte le Nazioni; benchè Pin- 

Vidia, e l'appetito'‘di dominare abbian talora intiepiditoril'valore de’ fuoì 

popoli , come dice l’Alberti + Perchè grandi in ogni tempo fono fate le 

fue eccellenze , quafi tutte le Nazioni o di vederla sodi poflederla ; o di 
 faccheggiarla più che di ogni altra fi fono sforzate in varj fecoli; come 

han fatto gli Enotrj, gli Aborigini, i Lidi, gli Aurungi, i Pelafgi, gli Aus 

fonj, gli Arcadi, i Greci, i Trojaniyi Veneti 1‘Ligori, gli Ardeati;i Rutu- 

li, iSiciliani $i Giapigi , iLacedemoni, i Salentini , i Pelj,gli Eneani,@ 

Pilj , i Galli )i Gartaginefi , gli Eruli, Goti, gli Oltrogoti, gli ati > gli 


re all’Uomol’umanità . Defcriffe largamente le fue lodi Strabone ye l’ape 





@ 


‘Della Grandezza dell'Italia pPofetizata. Capa. 19 
Usgari, i Gepidi,i Turingi, gli Avari, i Longobardiyi Saraceni ; i Britto= 
ni, 1 Cimbri, i Germaniyî Guafconi; gli Svizzeri, gli Allemani, e gli Spa- 
gnuoli raccordati dall’Alberti ye dal Magino. I 
g. Ma fe illuftre perla vaftità del dominio è già tata l’Italia ; non 
meno gloriofa Roma capo dell’Imperio fi raccorda; poicchè coll’ampiez= 
za del {uo circuito ha ella ofcurato le glorie delie Città più celebri, Van- 
tano alcuni Locri dell’Italia di dodeci miglia: Carzazine d’Aftica di 24. ,, L'plius de 
era le antiche ; Coffanzizopoli della Tracia di 22, Nazchin Metropoli della‘ 15 de one 
Ghina 48.miglia fecondo il P.Luigi Lecomte,o di 36. miglia Italiane fe-' pera "n 
condo il Gemelli. Ma Rozza da Aureliano Imperadore fi dilatò fino a pp, e, di 
cinquanta miglia di giro tutto chiufo con 32. porte al dir di Lip{io 3037» ‘“P. Foreft. 
fecondo Plinio» i Mappam. > In 
to. Ha pure colla moltitudine degli abitanti fuperata la fama delle /ior. Town. 
Città più popolate ; poicchè A/efardria di Egitto fu celebre per li fuoi 
3oo.mila abitanti: Cefarea di Cappadocia di qoo:mila : Girgento di Sicilia 
di 800.mila tra le antiche : e nel Graz Cairo nell'Africa furono un teme 
o , e fonopur'ora numerati da fette milioni. Numerofe di abitanti de 
crivono alcune Città dell’Afia, come S7ras di duecento mila:Tazris dele 
lo fteflo numero : Calicut di 400. mila : dialtretanti Did: Sarrate di ss. 
mila : Bagdat di cinquanta mila: Goa di 70. mila . Dell’America diconos 
che fia il Afeffico abitato da cinquecento mila Indiani, e quattromila Ga= 
. Rtigliani; fecondo Antonio Errera: il Ca/co da so.mila , e nel fuo territorio 
da 200.mila. Dal P.Coronelli è ora Lozdra creduta la più grande ed abia — P. Coronel 
tata Città, che fia in Europa ; e forfe di tutcala Terra, e così dimoftrata Pag. 
dal Cav. Petit; volendo; che il numero degli abitanti afcenda a 900, mi- SCA NE denti 
| rette ; 3 L gli 
la » che dicono eccedere quello di Parigi ,e di Roma infieme a’ noftri Anzi Bibliot, 
tempi + Di Parigi dice il Botero, che faccia d’ordinario preflo a quattro- de' Viaggi To. 
cento quarantamila anime. Vuole nondimeno il Caval.Ercole ‘Zani, che 1. 
Meofca Metropoli della Mofcovia fia giudicata avere un millione di abi- Boter.Re/az. 
tantis o fecondo altri più pratici, poco più di fettecento milas e però cre- ##2-de’ Capi- 
de il numero tre volte maggiore di Parigi, e di Londra. Alcuni luoghi #47. _ #//2/t. 
della Chinatralafciando ; di cui riferilcono molte travaganze ; come di”? dî Ann. 
Naunchin Città Imperiale creduta dal P. Luigi Lecomte girar quarantotto sieuinbni 
miglia, ed aver trentadue millioni di abitanti: e di Pechiz con li fuoi fedi- 
ci Borghi ; e colle abitazioni nelle barche ; fedici millioni , come fcrive ;l 
Gemelli; e di altre fecondo le relazioni del P.Couplet, ha pur Rozza avu- — Gio. Franc. 
to tra le altre dell’Europa il fuo numero ftravagante di abitanti. Cor. Gemelli Giro 
tendo il fuo anno 800. che fu il (ettimo di Claudio Imp. fi fece la deferi- 98/ 44074. pe 
zione del popolo, nella quale furono fcritti feffantanove centinaja di mi. gran n 
Sliaja , e quarantaquattromila Cittadini folamente ; che vengono.ad ef- Cinfuce fe È 
fer poco meno di fette millioni, come diffe Tacito : Condiditgze lufrum, pj;/ Rai Ha sai 
quo cenfa funt Civiuim 69. centena, & q4umillia, fenza computartii fervi, nopf, pag.105. 
che erano in gran numero; e i foraftieri, che fpeflo concorrevano s onde Corn. Tacit. 
fu con ragione appellata Orbis comzpendinm da Ateneo : Cozzane torius Annal, lib.xi» 
terra Oppidun: da Ariftide : Urbs urbium da altri. 
_ II. Crefcela fua gloria, fe gli Edifici, i Tempj,1 Bagni, i Teatri , le 
» ‘Piazze; i Palagi, e le loro parti fi confiderano ; così le vie pubbliche , le 
Go 2 Fon | 
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Zo: Idea dell’Iftor.d'Ita).Letter.dì Giacinto Gimma Tom.I. 
Fontane,i Giuochi, ele altre fue magnificenze ; oltre il:governo,il Senaz., 
to,.il popolo,gli Uficj, le Guerre, le Virtù, il valore, le arti, le {cienze de” 
Cittadini, e lo (plendor loro: per le ricchezze + Prima che Cefare alla Dite 
tatura giugneffe donò 1go.millioni a? fuoi foldati : Tiberio. lafciò 66. mil= 
lioni nell’Erario ..che confumò Caligola in un’anno . Nerone cinquanta. 
ne donò: nel fuoregnare: e i Romania Tiridate Re di Armemia. per otto: 
mefi che fu.in Roma, donarono cinque millioni e mezo :.e due altri e 
mezo per lo viaggio. Spendevano-certamente a. millioni. negli Spettacoliy. 
nelle Cene, ne’ Giuochi,e nelle pubbliche Feltes. perlocchè di tutte le fue. 
Biondb: Roma grandezze legger fi poffono Plinio, Flavio Biondo», il Sigonio:, il Lipfio,, 
| Trionfante. Giacomo Sertorio,e tanti altri, che diftintamente con interi libri n’han» 
Sigonius de no feritto . Nè di tutte le fue grandezze ella fi vede già priva; poicchè è 
Juri Cio.Rom..ancora oggidi la Sede del:Sommo Pontefice Vicario di Crifto 5. e legger fi; 
Sertor.. de poflono:gli Autori più moderni.,.che di Roma nel fuo. ftato prefente: 
Orig. Popul. hanno fcritto + , ì ) i | 


Rom, iii | e 190: 
Della divifione delle parti dell'Italia © 
AR Tote LI 


Chinfole > PE la fua: fertilità ,-e per le delicatezze diverfe è l’Italia appellatmili 
Mondo antico ® Paradifo dell'Europa ye°l Paefe-più deliziofo del Mondo, come afferma 
emodern.To. Antonio: Chiufoleze perchè delle Scienze, che nella medefima hanno in 
I.c4p.9. IVa- | varj:tempi profeffato1 fuoi popoli,.ed:ora nobilmente profeffano ».{crive= 

re dobbiamo s.ragionevole itimiamo eziandio numerar brevemente le 
fue parti, e le Città principali, nelle quali ha L'Italrana letteratura avuto: 
il fuo fplendore . Frattano della Beffa divifione i Geografi.in'varj modi. 
Jo: Aîfnton: e-ne riferifce alcuni il Maginisma noi. e l’anticased ogni altra.tralafcian» 

Magin. Corz- doyfenza fare di alcun luogo-defcrizione particolare,la più. moderna,come. 
nigi nat l’ha rapprefentata lo fteflo Ghiufole , e molti Scrittori ancora la deferi» 
ic “ vono',-quì: folo: dimottriamo: per intelligenza.della patria. degli Autori: 
$ Italiani. | | | | 

Sono: dunque:nelia: parte fuperiore dell’Italia., che è dalle frontiere: 
dì Francia. fino‘al Mare Adriatico alcuni grandi Ducati e. Repubbliche, 
-cioè:: l } 

Veandr. Al- . IL N Ducato di Savoja yche tra: le Provincie dell’Italia è annoverato: 
bert, Deftriz: dallo:teflo-Magini da Leandro Alberti, dall’Autore De Principibus Ita- 
d'Itali. «—“»— ligtradotto in jatino da Tommafo Segeto, dal P.Ferrari col Baudrand., e 
Lo LA Di i da-altri ; anzi. Cluverio lo numera: nell’antica-divifione d’Italia 5. oltre 
Baudrsd. Le che ha.il Sovrano. Principe Italiano: Sono {he provincie r. la Savoja pro» 
ato. Geodid pria colle Gittà di Ciamberì capitale del Ducato, Momigliano, Beaufort,. 
Philipp. Giu. Aix. Città: con titelo di Marchefato preflo illago di Bourget s e Rumilli. 
ver: Intro. 2» Il Ginevrefecon Ginevrayed altre fue Città; benchè alcuni nono nu- 
dul, ad Geo- merano nell’italia; ed altri s come. il P.Ferrari . e’l Baudrand nella Gallia. 
graph. Narbonefe.lo collocano » 3» ll Clebais e. 4. 1l Tarenzefe . $» la Manriana » 64 

Eoflignta : CL 
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| Divifione delle parti d'Italia, Capa. Art.r. ZI 
TI. Jl Principato di Piemzonte ha diece Provincie 1.Pierzonze in ifpecie 
colle fue Gittà,cioè Torino-fua capitale,e refidenza del Duca, Carignano, 

Savigliano, Cuneo $ Mondovì , Foflano , Moncagliere , Chieri, Pinarolo, 

Rivoli, Bene ,.ed altri Caftelli e Fortezze . 2. Aoffa Ducato: colle Città 

Aofta »Chatilloh » e Fenix + 3. IL Vercellefe colle Città Vercelli se Santiae 

4. Il Cazzavefè Contea colle Città di Ivrea ,Chivafco , Crefcentino, s.1L 

Marchefato di Sufa. 6.11 Marchefato di Saluzzo con Saluzzo Città, Carma= 
.gnola yStafarta. 7. La Corzea di Nizza s.con Villafranca , Boglio ,, Tende 

Contea , e Dolce acqua Marchefato . 8.I1 Corrado d’Afti con Veriva, 
|. Chierafco, Ceva. Marchefato, e Villanova. o.ll Prizcipato d’Oneglia . 10% 

Le Valli.de° Valdenfi » cioè di Lucerna, di Peroafa , di S.Martino, di Clafons 

di Pragelas è a AI: di 

III. 1 DUcato di Monferrato yche ha cinque Territorj: 1.di Cafale. 2+ 
d’ Albi, detto pure l’Albefano. 3.d’Acgzi con Nizza della Paglia, e Rivale 
ta. 4-di Trizo con Livorno. s.il Territorio, 0Marchelato di Spigwo «. 

IV. 1 Ducato di Milano ha tredici Territosj , cioè di Milano colle al« 
tre Gittà , e luoghi celebri, Bicoca, Marignano, Caffano, Albrigraflo, Bi= 
mafco, Monza ..2. Il Territorio:di, Pavia con Voghera, e la Certofa è 
3. Il Territorio: di Bobbio + 4. Quello di Aleffandria. della Paglia. $» 
"di Tortona con Serravalle... 6. La. Lorzellina con Valenza, Mortara 
fortezza, Bremme, Lunello,.e Pieve del Cairo data al Duca di-.Savoija nél 
1707. ll 7.è il Territorio di Novara con Borgomanero sed Orta. 8. La 
Sionoria di Vigevanocon la: Sforzefca.luogo di Diporto. 9g. La Contea d° 
Anghiera. colle Ifole Borromee s.Arona Gittà, Sefto Domo d’Ofella, e la; 
Valle di Sefia . 10. Il Territorio di Cozzo col Forte di Fuentes, Lecco, e. 
Puiliano ..11. Il Territorio di Lodi con: Mocaftorna , e Codogno +12. IL 
Terzritorio-di Crezzora con Pizighetrone, Soncino villaggio,Gaitel Leone, 
eGafal Maggiore Principato.1.3.11 Fiza/e. | si 

V. ll Ducato di Parma è divilo in quattro parti . La prima ha Pare 
ma Capitale Gittà, Roflena Contea , Golorno , e S.Secondo. 2, Il Dacatd' 

di Piacenza con Nibbiano,.e S. Giovanni. 3.lo Stato di Ba(fezzo con Fio=. 
| renzola , Bufletto , Borgo S.Donnino ,.e Lago Scuro. 4. Valdi Tara , col 

fuo Borgo,.Bardi, e Ghiefa del Taro». ; 

. Vi. Hl-Ducato dî-Modona ha fette Territorj o Provincie picciole; cioè 
il fuo Ducato in ifpecie con Modona , Scandiano; e. Saffuolo. 2: 11 Dycaro 
di Reogio con Brefello ge Canoffa. 3.11 Principato di Carpi con Finale di 
Modona.. 4. Il Prizcipato di Coreggio. 5» 11 Territorio di Frignano ..6.La: 
Garfagnana, e’ fuo Caftelnovo Città. 7.La Conzea di Rolo. 

__ VH.. H Ducato di Mantova, con Guaftalla, Luzzara, Goito,.Oftianoy: 

Rodigo, Borgofortey Viadana, Doflolo, Canetoy.e Redoldelco + | 
._ VIII. La Repubblica di Vezezia , oltre la Dalmazia , ed il Levante; 
the fono del fuo Dominio hala Terra Ferma , che fi divide in cinque 
Provincie, cioè 1.Il Dogado,.con Venezia Città.capitale, Chioggia, Mu= 
rano, Gambarare villaggio, Caorle, Malamocco Ifola., Grado 3-Torcello: 
Hola, Lido: Ifola, Burano » Mazorbo Ifola, e Marano. Fortezza + 2. La: 
Lombardia V eneta ha.il Padovano con Badova,Montagnana; Efte,Mon= 
felice ,. Pieve. di Sacco Cittadella ,, Campo S, Pietro 5.11 Polefine di Rovigo 

SON 


dei 


dai Tea dell'IRor.d tal.Lettér.dì Giacinto Cinitià Tom. 


| Con Rovigo, Adria , Badia ,Cavargere, Lendinara . LU Vicerzzino con Vis 


cenza;, Lonigo s Maroftica, Cologna; ed Orignano. Il Veronefe con Vero= 
na, Pefchiera , Soave , Legnago , Caftelbaldo , la Chiula . La Riviera di 
Salò con Salò, Defenzano , Bedizole; Maderno, Tofcolano , e Gargnano, 
tutte o Fortezze, o villaggi. Il Bre/ciazzo con Brefcia, Rocca d’Anfo , Afo- 


la , Orzinovi, Lonato, Ponte Vigo, Ifeo, Idro , Chiari » Il Bergamzafto ha. 
Bergamo, Romano, Martinengo , Glufone. Il Crezzafco ha Crema . 3. La. 


} 


Marca Trivigiana ha il Trivigiano con Trivigi, Meftre, Novale, Motta»: 


Gaftel Franco, Afolo, Caneva, Quero, Baffano, Conegliano , Serravalle + 


11 Bellunefe con Belluno. Il Fe/trizo con Feltre. 4.11 Frizli ha Udine, Pal- 
may Concordia, Cividal di Friuli, Pordenone, Cadore, Tolmezzo , Aqui» 


leja, Coloredo, Porto Buffole, Sacile, Uderzo , Monfalcone, Porto Grua- . 


ro, Chiula, e Pontera, 0 fia Pontaftel Villaggio. s. L’'I/fria ha Capo d’[- 


ftria o Giuftinopoli, Pola, Parenzo, Città nuova , Triefte, che appartiene. 


alla Gafa d’Auftria con Profeco , ed altri fimili villaggi , Muggia ; Hola; 
Pirano, Umagos Grifignana, Valle, Dignano, Rovigno, Rafpo, Monto- 
na, Buggie, Portole, e S.Lorenzo. po 

IX. La Repubblica di Geova ha nella Riviera di Levante, Rapallo; 
Porto Fino, Seftri di Levante, Porto Venere; Specie Sarzana ; Bragnetto; 
— Lavagna, Torriglia, Chiavari , e Lericea. Nella parte di Ponente è Ge- 
nova Città capitale , S.Pietro d’Arena celebre Borso 3 Savona; Noli, Al- 
benga, Ventimiglia, $.Remo. i 


| X. La Repubblica di Lucca ha Lucca , Viareggio, Minuccianò 3 Ca= 


ftiglione, Mozzano, Naflino, S. Giuliano, Montignofe ) e Camajore luo» 
ghi ordinari » RATE SALE 
XI. 1Ducato della Mirazdola ha feco Concordiarcol titolo di Con- 
tea : 2. Il Principato di Caftiolione con Caftiglione delle Stivere , e Caftel 
Goffredo. 3. Il Principato di Solferino . 4s l’altro di Sabionetta. 5 «quello di 
Bozzolo : 6,quello di Novellara » 7. l'altro di Mafferano 8. di Monaco . 9. di 
Malfa è i ta 

Rin La Tofcana s 0 il Granducato di Firenze è il primò nella parte 
di mezzo dell’Italia, ed è divifo in tre parti. 1.11 Fiorewzizo, che ha Firen- 
ze Città capitale , Arezzo , Piftoja , Prato , Cortona , Sepolcro , Empoli, 
Fiefole, e Scarperia. 2. ll Pifszzo ha Pila, Livorno, Volterra , Campiglia, 
Colle. 3, Il Sezefe ha Siena , Chiufi, Monte Pelciano, Pienza ; Montalci= 
no, Petigliano, e Grofletto. 0 

XIII. Lo Szazo Ecclefraffico ha dodeci Provincie. 1.11 Ducato di Fer= 
rara che ha Comacchio fin dall’anno 1708. prefidiata dagl’Imperia- 
| lî, Lago Scuro ancora , Francolino , Bondeno. 2. Il Bo/ogzefe ha Bologna, 
Forte Urbano , Bentivoglio è Vergate » è S.Pietro. 3. La Rozzagza ; di cui 
fono Piazze Pontificie Ravenna , Rimini ; Cervia, Faenza, Cefena; Forlì, 
Imola, e Sarfina . Quelle delGran-Duca fono, Città del Sole , e Fioren- 
zuola. 2..Il Ducato di Urbizo ha lirbiho , Pefaro , Montefeltro, Gubbio, 
Sinigaglia, Fano, Foflombrone, e Città di Caftello. 3. La Marca d’ Anco- 
na ha Ancona, Jefi , Afcoli, Fermo, Macerata, Loreto, Recanati, Ofimo, 
Tolentino, Camerino , Montalto ,e Ripa Trafone . 4. Nell’Wazbria è 0 
Ducato di Spoleto fono Spoleto, Rieti, Foligno, Todi, Nocera; i x Al 
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fifi, e Narni. g. Il Perzgizo ha Perugia con la Frata , e Piene luoghi ordi» 
nari + 6. La Sabiza ha Magliano , e Vefcorio. 7. L’Orviezazo ha Orvieto, 
Acquapendente,Bagnarea.La Carzpagna di Roia ha Roma capitale del= 
lo Stato Ecclefialtico, dell’Italia tutta; già primaria del Mondo primase 
| dopo la nafcita di Criftos Tivoli, Frafcati , Gaftel Gandolfo Villaggio, 
Velletri, ORia , Terracina , Anagni » Aftura, Albano, Nettuno porto di 
mare, Veroli , e Segni + 8. 1l Pazrizzonio di S.Pietro ha Viterbo , Tolca= i 
nella, Monte Fiafcone , Gività vecchia; Orta, Sutri, e Nepi. 9. Il Ducato 
di Caffro ha Caftro, e la Contea di Rowciglione. | i 

XIV. I piccioli Stati della parte di mezo dell’Italia fono 1.Lo Stato 
de’ Prefedi , che fonole Fortezze verfo le cofte della Tofcana, cioè Orbi» 
| tello , Porto Ercole, Porto S.Stefano , Porto Telamone; Porto Longone. 
2. Il Principato di Piombino coll’Ifola d'Elba con Porto Ferrajo . 3. Il 
Principato Farnefe. 4. Il Principato di Paleftrina. s.Il Ducato di Braccia» 
no. 6. Meldola Principato . 7. Il Ducato di Palliano ,la Repubblica di 
| S.Marino picciolitfima con altri fuoi luoghi, cioè Pennarofta; Galolo,Ser= 
ravalle, Faetano, Mongiardino, Fiorentino, e Piagge. licia 

XV. La parte infima dell’Italia ha dodeci Provincie , che formano 
il Regro di Napolizele fue Città raccogliere‘volendo dallo fteffo Antonio 
Chiufole, come Scrittore moderno 3 ci fiamo accorti, che non reca il 
perfetto numero delle tefle . Così dubitiamo ; che nelle altre Provincie 
dell’Italia abbia pure mancato ; molte Ferre per Città numerando,e 
molti luoghi già detrutti 5 e? medefimo offerviamo negli Scrittori delle 
Geografie . Ma quelche pur ci reca maraviglia 3 è , che nello fteffo errore 
fono caduti molti Autori, che le Defcrizioni particolari han fatto dello 
fteffo Regno , come Gefare d’Engenio , Tommafo Gofto , Giovan Pietro 
Rofli , Ottavio Beltrano ; ch’è più moderno, e fimili , i quali nel Regno 
fcrivendo , ben potevano prenderti la cura di farfene certi 5 perla quale 
a noi manca il tempo ; nè fcriviamo libro particolare di queto folo ar« 
gomento . Quì dunque una notizia certa formar non polliamo; cavarla 
nondimeno abbiam voluto dal catalogo de’ Vefcovadi del Regno; ane 
corchè ben fappiamo, che vi fieno Città , le quali fono prive di Vefco= 
vado sed altre alle Città uguagliare fi poffono. Sono dodeci le Provincie 
del Regno di Napoli , cioè 1. T'erra di Lavoro ; o Camzpagna Felice , di cui 
Napoli è la capitale del Regno ; ed è Metropoli , che ha {uoi Suffraganei, 
come le deferive Monf.Sarnelli, Acerra, I{chia, Nola; Pozzuoliyed Aver- Pz AO pero 
fa ora efente: eda Napoli fteffa fono unite Cuma sed'a queta già Mife- Salt fotti di 
no fupprefle. Capoa è anche Metropoli , ed ha fuffraganei Cajazzo; let.31. ; 
Galvi , Carinola , Caferta , Seffa , Teano ) e fono efenti Aquino ; Fondi, 
Gaeta, ed Ifernia . Sorrento è Metropoli; ed ha Suftraganei Gaftell’a Ma= 
re.di Stabia, Maffa Lubrenfe; e Vico Equenfe.Sono annoverate della 
fteffa Provincia Alife, Monte Gafino , Sora se Telefe ; e viè il Monte 
Veluvio sche manda fiamme + 2. Il Principato Citra $ ch'era parte della 
Campagna Felice, ha Amalfi Metropoli co’ fuoi Suffraganei Capri Let= . 
tere, Minori, Ravello , e Scala uniti, ed efente . Ha pure Salerno Metro» 
poli, da culè pur detta la Provincia di Salerno, ed ha Suffraganei Acerno, 
Campagna e Satriano uniti, Gapaccio, Marliconuovo, Nocera de’ Paga. 
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ni, Nufco, Policaftro, Sarno, e Cava efente. Vi numerano alcuni Autotà 
altre Terre, come Cafella, Gonturfi, Evoli , Gragnano 4 Laurino, Sanfes 
verino, Saponara, Tramonti,e fimili. 3. 1l Principato ultrà detto Provin= 
cia di Montefafcoli ha Benevento Ducato del Pontefice ,e Metropoli ; a 
cui fono uniti i Velcovati fuppreffi.di Lefina, Limofani,e Tocco. Sono 
fuoi Suffraganei Alife, Arriano , Afcoli unito con Ordora fappreflo ; 
Avellino, e Frigento con Quintodecimo » ed Acquaputrida fupprefii , ed 
iuniti Bojano con Sepino fuppreflo ; Bovino , Guardia Alforia , Larino, 
Lucera con Fiorentino , e Tortivoli uniti,e fuppreffi.: Monte Marano, 
S.Agata de’ Goti con Seflola fupprefla. S. Severocon Dragonara e Civi. 
tate uniti e fupprefli . Telefe , Termoli, Trivico, Vulturara con Monte 
Corvino fuppreflos e fono efenti Troja con Viccari fuppreflo, e Triven= 
to. Gonfa Metropoli; ma molto picciola ha (uffraganei Lacedenia è Mu- 
ro, S.Angelo de’ Lombardi con Bifaccia unito sed. alcani fannodi quelta 
Provincia Nufco : e vifono molte Terre, come Monteverde, Montefue 
{colo ; Solofta ; ed altre . 4. La Bafilicata che comprende la Lucania, e 
parte della Puglia ha Metropoli Matera ; con cui fa unita Acerenza ; ed 
‘ha Suffraganei.Gravina, Anglona o Turfi, Potenza , Tricarico , Venola; 
e Montepelofo efente . Manfredonia o Siponto è Metropoli sed ha fufa 
fraganei Vefti , Melfi con Rapolla uniti , ed efente : altri aggiungono a 
quefta Provincia Muro , e Lavello . $.La Calabria citrà ha Cofenza Me 
tropoli con fuftraganei Gaflano , Martorano se S.Marcoe Mileto efenti. 
Roflano è Metropoli » Bifignano è efente. S. Severina che è pure Metro= 
poli e da alcuni è pofta nella Calabria ultrà , è unita con S. Leone fup= 
preflo, ed ha Belcattro, Cariati, e Gerenza uniti, 1fola, Strongolis ed Um» 
briatico . Vinumerano alcuni in.quefta Provincia Montalto è Paola ; e 
l’Amantea . 6. La Calabria altrà detta ancora Provincia di Catanzaro ha 

| Reggio Metropoli ‘co’ (uttraganei Bova » Catanzaro s Cotrone , Gerace» 
Nicaftro 3 Oppido , Squillace , Tropea , e Nicotera efente . In quefta Pro- 
vincia numerano alcuni Belcaftro, Ifola, Montelione , Mileto, Santa Se« 
‘verina, e Taverna. Il Ghiufole vi numera i Principati di Mida; Sarciona, 
Roccella , Sciglio ,S.Agata sed altre. 7. Terra d'Otranto s 0 Provincia di 
Lecceha Otranto Metropoli , Aleffano, Caftro, Gallipoli, Lecce , Ugen= 
to; e Nardò efente. Taranto Metropoli ha fuffraganei Gaftellaneta,Mot= 
tola , Oria. Brindifi Metropoli ha fuffraganei Oftuni , e. Monopoli è 
efente. Vi numerano pure S. Pietro in Galatina +3. Terra di Bart detta 
sinche Paola se Peucezia da’ Latini, ha Bari Metropoli sa cui fta unita. 
Ganofa;che pur'era Arcivefcovado;ed ora ha il Prepofito. Sono fuoi fufe 
fraganei Bitetto, Bitonto, Converfano, Giovinazzo , Lavello , Minervi= 
i no, Polignano, Ruvo, Molfetta, ch’è ora efente , e Cattaro di Dalmazia, 
Maxilla Cor- "Trani è pure Metropoli a cui fta unita Salpe fupprefla , ed ha futtraga= 
Li: nei Andria s e Bifeglia . L’Arcivefcovo di Nazaret è in Barletta, efonoa 
Hr. " lui uniti Canne , e Monteverde Vefcovadi 3 Barletta però ancorche non 
P.Grimald. fia-Gittà,è nondimeno più che Gittà, come diffe Vincenzo Maflillasan= 
Vita di S.zilaprima Terra che fia in Regno; onde fi dice per provverbio: Barletta 
Ruggiero, An- in Prglia, e Monpeliere in Francia: ed il P. Giovan-Paolo Grimaldi 
motas.18.egr. Giefuita riferifce ‘eflere Rata chiamata Città da Carlo I. Re di so 
233%a : È 199 
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ba, e dî Puglia nel 1275. nelli Capitoli del Regno di Napoli al titolo 
wid folvatar pro litteris Regiiss ove difle : Exceptis Civitatibus Neapolis 
pua, Aquila, & Barletta | Lo Reflo Maflilla vi numera tra le Gitrà di 
muefta Provincia, Monopoli, Gravina; e tra le Terre, e Cafali Mola;Mo= 






dugno, Acquaviva, Cafamaffima, Rotigliano, Bitritto , Canneto; Caffae 


| îno, S.Eramo, $.Nicandro, Gioja, Palo, Grumo, Vinetto, Tritto, Lofeto, 
Montrone, Cellamare, Valenzano, Capurfo, Carbonara, Ceglie , Fafcia« 

s Gifternino; Luogo rotondo, Gaftellano, Noja, Triggiano, Terlizzi , Je 
Noci ; Corato, Putignano , Turi, ed Altamura, di cui l’Arciprete ha l’ufo 
de” Ponteficali colla giurifdizione ordinaria 7 e di Regia collazione, Otta= 
vio Beltrano; il Chiufole; ed altri vi numerano Matera ; ma quefta già la 
defcrivono nella Bafilicata per lo Tribunale Regio , che ha quella Pro= 
vincia. 9.Abrzzo citra s 0 Provincia di Chieti ha Chieti Metropoli, co? 
fuoi fuffraganei Ortona.a Maree Campli uniti , Aquila, e Gittà Ducale 
efenti: Gività di Penna con Atri uniti, ed efente : Marfi, Sora, e Teramo 
efenti: Walve e Sulmona uniti ed efente. Lanciano ha pure il {uo Arcie 
vefcovo. 10. Abrazzo ultra, o Provincia dell’Agquila ha l'Aquila capitale, 


Atri, Campli, Cività Ducale; Gività di Penna , e Teramo ; Città Velco= ; 
vali, che alcuni numerano ancora:nell’Apruzzo ultra « 11. Ii Corzado di — 


Molifeè detto ancora la Provincia di Lantiazo da alcuni ; e vi numerana 


Bojano, Guardia Alfiera, Ilernia,ye Trivento. 12.]n Capitanata detta 


Daunia xe Puglia piana, 0 Provincia dé Lucera numerano Manfredonias 
Afcoli, Bovino , Lucera , Foggia , Larino; ‘Viefti, Termoli , Sanfevero , e 


Troja sma fono certamente confufe le defcrizioni degli Autori, le Gittà 


di una Provincia coll’altre confondendo. .. °°. 

XVI. La Sicilia, e’ fuo Regno è pur parte dell’Italia 3 ancorchè 
la dicano alcuni Ifola intorno l’Italia, e di cid feriveremo nel cap.7.1.16. 
nè dall’Italia è feparata ; che per lo Stretto, o Faro di Meffina . Si ftena 
de nel mare in forma di Triangolo; dpf in tre parti la dividono , come 
dice il Ghiufole ; cioè 1. nella Vale di Demzosna sche ha Meflina, Tauro» 
mina » Melazzo , Catania, Cefalù , Patti, S.Marco , Randazzo , Nicofia; 
ed hail Mongibello.y.che.manda fiamme . 2. Nella Zaldi Noto è Noto, 
Siracufa , Agofta , Terranuova » Sperlinga Caftello, Lentino , Ragula di- 
verfa da quella di Dalmazia. Jarratana $ Caftrogio Vanni, Modica, Ca- 
ramana » Alicata , e Pluzio nuovo , tutte picciole Città. 3. Nella Valle di 
Mazara è Palermo ordinaria refidenza de’ Vicerè , Mazara , Trapano» 
Naga enti » 0 Agrigentò , Monreale, Marfella , Caftello a mare , ed altri 
uoghi . 

sio XVII. La Sardega è'anche Hola, e Regno divifo in due-parti, cioè 
Capo di Gagliari, che ha Gagliari ,. Ori fragni., Villa di Clelia, MontRezle, 


Chiufole 46; 


Lode, e S.Pietro Toralba.2+ Capo di Lugudorixche ha Salari, Bofa, Algaris . 


Gaftello. Aragonefe, Terranuova » e Sarda 4 ed ha pure molte Molette po= 
Getinportanti, cui. io; c) ea, È 

+ XVHI La Corfica Hola del dominio di Genova ha quattro princie 
pali Gittà.» Baftia capitale Ajazzo , Corte» e S. Bonifacio. Erano prima 
Vefcovali ed ora fono in.rovina Nebbio: Mariana » Alezia , e Sagonas 
come dice lo Reffo Ghiufole, si è i. ii, paipicie 

sin | D ® XIX, 
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XIX. Altre Ifole picciole fono intorno l’Italia è cioè le Hole di L*+ 

pari sla Panaria » le Saline Fenitufa, Ericufa » ed Ufficaze e Mole d 
Szronzboli , e quefta manda fuoco; e ke altre $ ove fi pefcano i.c 





oralli, 


sg 


viags. part. 4. Elba tra la Tofcana ;e la Corfica ; divifa in tre Dominj; poicchè la For- 
Toox. lett. 86. tezza di Porto Lowgone è della Spagna: Porto Ferrajo di Firenze » e’lrefto 
di Piombino . Gorgona è in faccia a Livorno sed è della Tolcana: Capra» 
ria di Genova » Pranofa del Granduca : e così ancora l’Ifola del Giglzo 


10.» & 
di Gianauto. 3. Molte Iole fono full’Adriatico,e alla Dalmazia appartene 


Pacichelli me dice il Pacichelli,e tutte alla Sicilia appartengono.2. L’Ilola d’Elva C 





gono. 4. L’Ifole di T'remsiti in faccia a Napoli fono del {uo Regno:$ sAle 


| tre fuli’Adriatico fomo di Venezia», 


XX. L’Ifola di Malra fotto la Sicilia. è da alcuni confiderata ne” 


confini dell’Africa , da altri dentro l'Africa Refla ; d'a altri tra le Ifole 
Chiufole 2. d'Italia ; ufandofi l’idioma Arabo ; 0 Schiavorie + e quafi comunemente 
Pacichelli Italiano 3 come dice il Pacichelli. Ha due Città, Malrela ssoun s detta 
viagg. part. 4. anche la Valetta dal Gram Maeftro+ che la fece fabbricare, ed'è la,Me» 
Tow2ze lett. 87. tropoli se Paltra è Medina o Città vecchia + il cui Vefcovado è fuffraga= 
| pieo-di Monreale in Sicilia » Ha da quaranta Ferre o Villaggi + sed altre 
Bol. J/fer, Picciole Mole , che defcrive Giacomo-Bofio» bl Baudrand dice 3 che tra. 
Tor. 3. lib.g, Prencipi dell’Italia ha nella ftelfa Pimperadore Aquileja » e’ Contado di 
Boudrand ad Gorizia nel Forliviefe j con Trielti, Pedena , e Pifino:nell’I&ria . Il Re 
Lexic. Geo- di Francia ha Pinarolo col territorio nel Piemonte. Vi numera ancorail 
grapb. Ferra- Velcovodi Trento » che ha il (uo tersitorio Trentino alle radici delle Al 
rit» verb.la- pi; benchè da alcuni fia pofto nella Germania ; perchè è capo dell’Ime 
da perio , e de” Gonti del Tirolo . Gli Svizzeri hanno ancora quattro. Prefet= 
ture mell’Italia , dette perciò Italiane » wep? Luganenfera > Locarnenfenz, 
«x  Mandrifiasam y & Madiawars > qua anteà partes erant Ducatus Medio= 
| lamenfiss& ipfis fubfant ab anzo 1512.come dice lo iteflo Baudsand.Ma ciò 
bafta pes intelligenza della noftra Itosia } fecondo le notizie che abbia= 

ano cavate dagli Autori siferiti. sé aria a 


Dell’Incertezza delle Storie antiche 3 e de'libri di 
di Berofo s e di Annio» Ù 


CUOAUP. IJL 


1 PUR S Ono certamente ofcure le cofe degli antichi fecoli, e molte ca= 

, Jofeph Hebr. gioni delle ofcurità loro fono dagli Autori affegnate ; poicchè 
lib. 1.64p. 10, potenti effendo i Greci divenuti ; la gloria de’ loro più antichi ufurpan= 
do , per fare-con'propria imduftria glotiofa la Greca Repubblica, muta» 
ronoinomi,ogli ornarono , o altrral rovefcio voltarono s fecondo Gio- 

fetfo , e molti momi fono ancora perduti. Dalle Pavole de’ Poeti fono pu- 

re ofcuratele vere IRorie, e così confufe s che appena un’ ombra della 

verità nelle medefime fi ricomofce 5 poichè le cofe vere hannodiverfa- 


mente trasformato. L’antichità grande, e le sovine altresì delle Provin= 
ii # 4 i )i ) 


cie 


a 
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 Dell'Incertezzza delle Storie antiche .Cap.3. 29 
gie o dalle guerre ,0 dagl’incendj s oda curi danni cagionate ci han tol- 
pd e memorie , e fiè fatta perdita di molte celebri Librarie colle no- 
tizie delle imprefe degli Antichi , de’ qualiinomi, i luoghi, i tempi sei. 
fatti alterati , e (cambiati fi veggono. MET PA 7 DION 
2. La Storiade'Caldeituttaè piena di falfità , e da Ariftotilefu= 4 .;tot. p. 
ron pofti gli Affirj tragli Scrittori di favole ; gli Egizj nientemeno fo- gifio. 
no favolofi ; perchè avendo co’ i Galdei emolazione per l’antichità della | 
foro nazione , hanno piena di menzogne la loro Storia ; e i Greci fimil- 
mente così amici di favole fi fon veduti è che di loro corre provverbio 
Gracia maendax s come cantò Giovenale . Incerta , ofcuras e favolofa suvenat. £4- 
chiama Varrone la maggior parte di quelche fi narra delle antichità; an= £gr.10. 
zi dice ignoto quel tempo, ch'è fcorfo fino al Diluvio di Ogige , e favolo- 
fo l’altro fino alle Olimpiadi. Giulio Afticano riferito Becerio affer= P. Perer.ia 
mò , che fino alle Reffle Olimpiadi niente di certo abbiamo nella Storia Daniel 
de’ Greci; perchè tutte fe cofe fono fcritte co’ tempi confufi,e ciò S«Giu- Jultin. Mar. 
ftino conferma . Dionigi Alicarnafieo non dà fede alcuna alle Storie, che 19Y- #* Pare 
prima della guerra Trojana fi narrano ; e vuole Macrobio s che non fi gie "4 





cerchi certezza veruna nelle Storie Romane avyenute duecento feffanta i LA 
atini prima, che foffe Roma fondata ; avendole più tofto per favole sche‘ * 
per Iforie , e dello fteflo parere fu Tito Livio ferivendo : Qua ante condi= Tit. Livias 
tam, condendamgue Urbem posticis magis decorafabilis s quim incor- tibi, 
vuptis reruna celfaruna monimentis traduatur y ea nec affirmare s nec re- 
fellere în aninzo eff . Dalla fola Sagra Scrittura abiriamo certezza di alcue 
ne antiche memorie s ma non della ferie de* tempi , e della varietà de* 
fuccelfi 3 però ne’racconti, e nella Cronologia è nata una diverfità gran- 
de di opinioni. | 
3. Delle cofe d’Italia fi fondan molti fu l'autorità di Berofo Caldeo, 
dotto Rel'piofo , ed Iltorico s nato dopo la morte di Dario, e 326. anni 
prima di Crifto . Egli , che fcrifle in tempo di Tolomeo , narrò il fiore 
. delle Storie Caldaiche ; ficcome afferma Giofeffo , e fu molto da’Perfia- Jofeph Anti 
| ni ftimato,; anzi avendo infegnato in Atene » per li fuoi prognoftici gli q4Judaic. lib. 
fu pofta una ftatua nella Scuola colla lingua indorata , come narra Pli- 1:04p.3. 
nio ».e fu lodato dallo feflo Giofetfo , da $. Girolamo , da Tertulliano ,e Plim. 40. Y, 
da altri Padri . #i | to Mai See i 
4. Per lungo tempo furono occulte le Opere di queto Autore ; mà p ari SEE 
il P. Giovanni Annio da Viterbo Domenicano , così dagli Scrittori ap-Tertull. jr 
pellato , dicendofi veramente Giovanni Nanio dell’illultre famiglia Na- 4pologes. 
ni » che fu poi Maeftro del Sagro Palazzo fotto Aleffandro VI. le pubbli- 
cò in Roma col titolo De Anziguitatibas totius Orbis : e co’ {uoi Com- 
mentari. Afferma lo fteflo Annio avere avuto i libri in Mantova, quan- 
do vi fu col Cardinal di S.Sifto Paolo Fregofo » a cui ferviva di Teelogo, 
e gli traffe dagli antichi Gollettanei di un certo Maeftro Guglielmo Man- 
tovano; che gli unì circa l’anno 1315. cioè duecento anni prima, ch'egli 
gl ftampafle; perchè gli diè alle fampe nel 1498. vivendo lo fteffo Car= 
inale,che poi morì nell’anno fettimo del Ponteficato di Aleandro VI. 
Furono anche da lui pubblicati altri libri , cioè Supplerzentive ad Bero= 
Sruzz lib .1, di Manetone Sacerdote Egizio: Afgmiveca di Senofonte : De 
ai D 2 Auree + 
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Anreo fecalo , © Origine Urbis Roma lib: 11. di Fabio Pittore : De Rella 
Pelafgico di Mirfillo: De Originibus di Marco Catone: I'inerariumz.di Ana 
prive Pio Imper. De Divifione Italia di Gajo Sempronio: De Terspori= — 
s di Archiloco : DeJwdicio T'emsporuma » ed Annal. ‘Parto di Me è 
votiva Rene: Bervianium dademparibue di Filone Ebreo : De Sizu Sicilia di 
; . 1 Claudio Mario Arezzo Siraculano : ed anche il Di4/ogo dello fteflo, in cui 
defcrive la Spagna. 0° to Al E 
$. Sono:veramente varj i pareri degli, Autori intorno la veni; i 
quefti libri 5. poicchè in tre Claili divider fi poffono e delle medefime. 
te) mon ci farà grave quì. recarne la memoria. Alcuni affatto favolofi gli fti= 
| ot, mnano, come da Annio interamente compolti, e fono di quefta Claffe il 
Sabellica , il Volaterrano 3.e’l Crinito tra’primi s indi Antonio Agoltini, 
Melchior Cano Vefcovo Domenicano , Ifaac Cafaubono, Giovambatie 
| {ta Agucchia , Gafparo, Varrerio , Vives , Voto ,Genebrardo , Maldo= 
|». . nato, Poflevino , Salmerone , Pererio, Beroaldo » Reinero, Barrerio ‘Go 
fo: Rhedius ropio, Vergara Ribera » ed altri, che fono riferiti da Giovanni R odio | 
de Autor.ftp= dal Pineda, e dagli Eruditi Giornalifti nel Giornale de’ Letterati d'l ai di 
poftit.. ——che dittinguono più di tre claili 5.e n’abbiamo anche riferiti molti nell 
| Pineda de noftre Differtazioni de Hominibus Fabulofis. Trovano.i Critici in quei li» 
privata bri molte fallità, e qualche cola contraria alla Sagra Scrittura, € molti eta 
Ital. Tonzo; FO anche ne’tempi,e biafimano il Sanfovino, che nell’Idiorma Italiano 
ertic. 1. cart. traducendogli » volle fondar fopra gli fteffi, alcuni fondamenti delte fue 
143. cofe, come ben fi vede nella Cronolagia del medefimo Autore. i 
D:ffertat. de * Sono della feconda. clafle Daniello Citreo , Sebaftiano Munfteroy 
Homin.Fabu- Tormafo Reinefio , Andrea Borsichîo yed altri. che dicono avere An- 
lofiport.3. cele nio avuto i frammenti degli Autori antichi 5 ma che poi gli abbia egli 
accrefciuti » delia pride ali 
6. Altri della terza claife per veri gli fimano , fenza che ad Annig 
dian colpa veruna s anzi allo fteffo han tutta la fede , e fono quefti Ber- 
nardino Baldi, Guglielmo Poftetlo , Alberto Krantzio s. Carlo Sigonioy 
Luca Contile s Giovan Piccardo , Andrea Nicolio , ed altri veramente 
| ingran numero : e Dionigi Godofredo foftenne quei libri effer veri e le- 
gitimi , e da tenerfi in conto uguale a quei di Erodoto, di Alicarnaffco, 
* di Plinio , e di fim\ili Scrittori delle cofe antiche. Veri fono anche ftima» 
ti da Sifto di Siena, da Giovanni Nauclero, da Michele Medina ; e Leane 
dio Alberti Domenicano nella fua Defcrizione d'Italia ferivendo di Vie - 
rerbo , atferma aver veduti , efendo molto giovine , gli fteffì antichi li« 
bri se cifende Annio , come inginftamente calunniato 3 e per uomo affai 
dotto Vattelta, non folo nella Teologia, e nelle lettere latine 5 ma.eziane 
dio nelle Greche , Ebree , Arames s e Caldee ; e diligentiffimo inveftiga» 
tore delle antichità . Scrive però il P. Coronelli ( il che altri ancora han= 
* no atfermato )che lo eo Albesti per avere pseftato fede alle favole di 
werf. Tom. 3. Annio s fia morto di di piacere, quando fi avvide » che la fua Defcrizio= 
GATt-1013. se d’Italia farebbe Rata incomparabile ; fe le tellimonianze degli Autori 
fuppofti da.Anmio non ne aveffero deturpata la bellezza... pi 
i 7e Dicono gli Eruditi Giornalifti, che Tommafo Mazza pretele di {os 
tenerle con una Apologia fiampata in Verona nel 1673. in 4. ;alla quale 
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ellucertezza delle Storie antiche, Cap.3.. 29 
avendo rifpofto Francelco Sparaviero gentiluomo dottiilimo Veronefe» 
gli fi levò contra il P.Macedo. o 
« Quefto Mazza è il P.Maeftro F.Tommafo Mazza Domenicano, In= 
quifitor Generale della Provincia di Genova con Breve di Clemente X. 
Papa » e’l celebre P. Francefco Macedo nella Rifpofta » che fece ad zotas 
mobilis Critici Anonymi in Apologiam Reverendifs. P. Fr. Thomza Mazza, 
@c.defcrive il merito dello fteffo , le di cui cariche , gli ftudj , la fama» 
che del medefimo han fatto Perfonaggi grandi,ed Autori, che l’han lo- 
dato, ed anche i libri, che ha dato. alle ffampe s conchiudendo tra l’altre 
cofe: Hunc viruna tot doîtrinis ornatuma s tot virtutibas infionewa, tot mnu- 
meribus decoratunz , tot officiis fanòuna > tot teffimoniis commendatu 
diGteriis impetit , contumzeliis onerat , cogvitiis profcidit ifte Criticus Ano- . 
nymus Veronenfiss &*c. Loda l’Apologia del Mazza, ed atterma effer ma- 
saviglia , quantunaftudii , & opere pofnerit, quae fe ingeniofum , © eru- 
dituna oftendat s ut propè mairaculo lesentibus videatur > potniffe in re tana 
Spinofa floridè s tara obfcara mitidè , tam frerili facundè , tane exili grandi» 
zer a tanzjeiuna eruditè fe gerere s foggiugnendo ,»che ftava componendo 
Ingens opas de Hifforia Veterum Gotborum , qua cura difficilis , & saple- 
sea:frt ab eo tamzen ficexplicatur » ut maultis luminibus abundet , © non 
mediocrena fplendorenz ab illins calano accipiat . Gregorio Leti (fe pur ci reti real. Ree 
è lecito nominar quefto Autos condannato ) tutto ciò riferifce dicendo gn, pebiliboze” 
avere udito,che l’A pologia per Annio del Macedo fi ftampava in latino: 
chel’edizione in lingua Italiana , che fu ffampata in Verona in 4. non 
fi trovi: che di effa lungamente fi difcorre in uno.de? Giorzali ktterarj 
di Rozza se non fenza lode ; e che lo Sparavieri Autor di quelle note, 
contro cui fcriffe il P.Macedo, abbia rifpofto acerbamente » ed infieme 
eruditiffimamente . | ia en 
, 8. Diquefte Opere ancorchè alcuna non ci è venuta fotto l’occhios 
abbiamo nondimeno un Fomo in foglio col titolo: I Goti i/luffrati, vee 
ro Ifforia de’Goti antichi , con varie digrelfioni in materie parimente anti= 
che se fingolari » di Didinzo Ropaligero Liviano . Infertovi P Apologia per 
ve Fr. Gio:Annio Viterbefe » nella quale fi libera dalle impofture di molti è di 
«aver fuppoffi gli Autori da lui pubblicati » e di avere a gloria maggiore della 
fua patria diffotterrate finte lapidi s con falfe infcrizioni. Verona 1677. nel= 
la ffamaperia nuova per Antonio Rofft © | , Pa 
| 9. L'Autore Domenicano fi (piega , ma col finto' nome , ed a favos 
ge di Annio s e di quei libri , con molta forza fcrivendo ; ma con poca 
pulitezza e di lingua , e di ftampa eziandio fcorretta , rifponde agli argo- 
menti di Melchior Cano , del Voffio , e di altri Contradittori , e fegua- 
ci del Sabellico., e del Volaterrano, che furono i primi a lacerargli la fa= 
ma » fuoi contemporanei y ed emoli altresì , e di patrie vicine 5 tutti pro=’ 
feflando erudizione delle antiche Iftorie, e garresgiando per le preminen= 
ze delle Città loro . Crediamo ; che fia la ftefla Apologia dal P.Mazza ri- 
ftam pata colla Giunta della Storia de’ Gotftol finto nome di Ropaligero, 
anzi accoppiata colla medefima , la quale non è così grande , come di- 
ceva il P.Macedo prima » che fi ftampafle 3 poicchè la Mtefla Storia inco= 
mincia col primo libro,e continuando fino al fine dell’A pologia per An- 
| | Dia,” 
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sio » che non è breve » ritorna nel fecondo libro meno voluminofo del 
primo. LA 
% to. In una contefa così grande di Autori per li libri di Annio, non 
abbiamo neceffità di farci diferfori di veruno di effis anzi non abbiamo 
ripogna nza di avere come fofpetti i libri di Annio,e maggiormente, pere _ 
‘Chè fono di fatti antichi, e di cofe molto ofcure; nulladimeno , perchè 
fiamo neceffitati a fcrivere di alcune antichità, delle quali pur'Annio ha 
fcritto s riferiremo folo quelche prima di Annio da Autori più antichi fi 
cava 3. dagli Beflì contradittori Anniani ; € ciò fpiegaremo più chiare 
nel capitolo, che fegue. 3 th 


. Che Giano fia Noè , che nell talia fondò | 
" le Colonie, e portò le Scienze. ion 
C A Cha . IV. serà è gi 7 


- ‘TY All'incertezza delle antiche Itorie , e de’libri pubblicati dal- 
l’Annio fi può efpreffamente conolcere , che volendo mo- 
ftrar l'Italia letterata fin da’empi dopo il Diluvio, incontriamo ful prin. 
cipio uno fcoglio . Sono di debol fede quelle antiche memori@, e le Refle 
verità fono da molti credute per favole è o almeno di qualche falfità fo- 
fpettes perchè non abbiamo finceri Autori di quei fecolis o che vicini a” 
medefimi fian viffuti 5 però ftimavamo incominciar con più certo fon= 
damento dall’Imperio de’ Greci. Ma faremo fenza dubbio manchevoliî; 
fe non faremo venina menzione di tante notizie, che alcuni fondati fu la 
ftefla incertezza delle cofe dell’antichità , come favolofe le fprezzano; al- 
tri come vere le difendono , e le accettano » e fenza veruna dubitazione 
dentro i loro libri le narrano ; ed altri ancora parte abbracciano , e parte 
rifiutano; benchè profeflino eflere aftatto fprezzatori di Annio; quei, che 
han dato fede alle cofe Anniane anche biafimando . Molte cole vera= 
mente non fono affatto degne di difprezzo ; perchè da Autori non di- 
{pregevoli fono accettate » dagli Scrittori di qualche autorità antichi o 
Greci, o latini ,e prima di Anpio fono riferite , e niente alla verità della 
Sagra Scrittura contradicono 3 anzi da’fuoi ftetli Contradittori, come co- 
fe certe fono ricevute. Ben poteva Annmio iteflo per dar credito a’ quei li-. 
bri ed a’ fuoi Commentari , più frammenti , e notizie raccogliendo da’ 
buoni Autori, comporre le fue Opere di cofe vere , e di cofe falfe ; non 
P. Coronel], Però tutte.come falle rifiutare fi debbono. Il medefimo P. Coronelli, che 
Bibliet.univ, 10 conferma impoftore fecondo il parere degli Uomini dotti,afferma sche 
‘Tom. 3. cart, Pet veritàjAnnio ha ben polto nelle.fue Opere alcuni frammen ti cavati da 
1013» iofeffo, da Eufebio, e da altri antichi Autori veraci; ma che tutto il re- 
fto fia fuppofitizio. Tralafciando però di giudicare de’libri del Berofo, e di 
altri, che volle Annio pubblicare , fe quelli falfi , 0 veri pur fieno, ab» 
biam voluto quì raccogliere alcune cofe , che benchè di effe non abbia- 


“mo tutte la certezza ; non fono però tali, che affatto vili pender fi poffa- 
No; 
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—._° Che Giamosia Noè secc Cap. 4 I 
nos ma non diamo-altra fede alle medefime » fuorchè quella , che alle 
cofe antiche è folo conceduta » lafciando a’ Critici il giudizio , fe debban 
ifiutarle , o accettarle; perchè quì folo raccordarle vogliamo. 
| _ 2» Voglion molti, che Noè dopo il Diluvio fia venuto nell’Italia a 
fondarvi le Colonie s e col nome di Giano tanto noto agli Antichi abbia 
fignoreggiato i popoli da’ fuoi figlivoli propagati » in quel luogo , ove fu . 
poi Roma fabbricata + Che Giano fia Noè dal nome fteflo lo dimoftrano, 
poicchè Giano Enotrio; ch'è quello de’Romani » e fu il primo a differen» 
za degli altri Giani si quali poi fi videro s è lo fteflo. , che Noè così detto 
dall’invenzione del vino. Si legge nella Genefi : ato Noè vir agric0- Gy efcap.2ò. 
la exercere terrana s &* plantavit vimeana: e dice Cornelio è Lapide col “Gin. è La» 
Pererios Delrio se con altri $ che Noè inventò gli aracri, si/gue per equos, pid. cap. 9. is 
S° boves attraîliss vonzere terrana proftidiffe : cuma antes fis naanibus, È Genef. 20% 
ligonibus bomsines terrane foderent , &* colerent , e che piantò anche la vi- 
te» che prima del Diluvio era filvetre e fenza coltura , e che inventò an= 
che il vino» valga Leah o o). 
3» Il vino è detto Jai dagli Ebrei , ed Exos da” Greci 5 e da ciò cree 
dono, che Noè fia ftato appellato Giano , e Giano Enotrio , e così fpie- 
ga l’Autor delle Offervazioni alla Mitologia di Natal Conti » nel libro a 
4 gue iunto sio cui moftra il fonte di tutte le fuperftizioni de’ Gentili, 
e’quali non altri furono i primi Dei , che gli Uomini della famiglia de” 
primi Padri . Cosnelio:a Lapide rigettando:l’opinione di Gianfenio, che Corn. à Lac 
fia tato il vino prodotto fin dal principio del Mondo» moltra, che inco- pide Cament. 
minciò l’ufo da Noò,e foggiugne: Lndè viri eruditi cenfent Noè à Gentili. tn Ecclefia» 
bis vocatuam Januns bifrontena s quia duo fecula vidit $ &° conjunxit:Ja- Fic. cap. 310 
Wan, quia vinuna invenit 2 jais enina , &° ien sy unde Janus s Hebraicè eft *° +35 | 
idera , quod Gracè 3 0enos s latinè vinuma : usnde hoc sowsen im ceteras liys- 
guas tranfiit , Lo fteffo Cornelio non dà fede al. Berofo s come l’ha data P.Gorm.a La: 
però il Pineda, che (criffe : EA auterz in fonte vini Jasin s undèfortè dilis pid. in Genef 
‘ef Janus s quena dicunt faiffe Noey ufss vini inventorenz, de guo vide Berof. P- Jo: Pineda 
lib.3-L’eruditifs. Mont. Sarnelli atteta pure,che gravi Autori affermino; 508 cap.1. 
che Giano fia lo fteflo che Noè, dicendoli Janws d viso, quod reperit 5 ume 90S-13. n4 
dè © primsuna Italia nomen Oesotria è vino se benchè fi rapporti l’età di peggio sé ; 
| Giano più tarda di Noè + niente rileva , non potendofi fapere in quale di "Tor se 
età Giano foffe vifloto in tanta antichità . Così i Greci attsibuifcono a 17° © ®*7* **”* 
Bacco la vigna » che fuinventata. da Noè negli anni del Mondo 1675.e 
Bacco fiorì nel 2721. | mi: 
| 9. Giovanni Bodeni Dottore'e Prefidente, quando affegnò la regola 10; Bodeni ie 
“di conolcer le origini delle genti , della Colonia Gianigena fcrivendo,3f:bod: Hie 
ancor difle : Sic & Jamus » idef vimofus è ques Dionyfins Halicarnaf]eus fior. capo. "I 
Oemotriuna eadena fignificatione appellat eum » gui primus Colonias 1n Ita= 
liam.tranftulitreft eninz Jani Hebrais vinum. Lo Reflo Autor della Giun- 
ta al Conti moftra eflere antichiifimo il nome di Giano derivato dal vi 
no , ed effere anche Arameo, perchè gli Aramei , e i Sisiani, che ufarono 
la lingua Ebrea , o.altra fimile, cosìd’appellasono prima de’Latini; per= 
locchè moftra falla l'opinione di coloro ‘che latino lo ffimarono è quali 
Jauns fit Eanus;perchè car,@» redeat; come. volle Cicerone qual'è A sa 
Oda © 
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o da Jazza derivato ; come diffe Ovvidio . -Dimoftra ‘ancora ‘, che quel 
nome fu aflai raro appo i Greci dell’ antichità fprezzatori s non trovan® 
dofi , che Jaraffa appo Igino‘, e Jazifco in Paufania'‘tra Greci Scritto« 
ri 3 l’ufaron però molto i Latini affai più religiofi de’Gréci, come'da Vira 

i gilio, da Varrone , da Macrobio ; e da altri fi cava, e cantò Ovvidio; © 
Ovid: Faft.1. Miestat da a cia e e A | 
Quem tamen effe Denwa te dicana , Jane biformis® © 
| Nam tibi par nullun Gracia nomen habet. è. | 0% 
Da ciò fi fa chiaro, che non fia Greco il nomedi Giano; oltre che. 
La Greci lo differo Oenotrio, cioè vinofo.Nè è nome latino, come alcunihan, 
NOE creduto : poicchè fi trova prima de? Latini, e bifogna dire‘, che più toto 
daJanas è Janua derivato, come fi‘cava da Macrobio ; perchè a Giano 
‘mrersuli. c.11, COPiECravano le porte s e’ nome diGiano è antîchitfimo , anche ne’ li- 
<Se22+25* bri de’ Riti de’Salj ritrovandofi , come attefta Tertulliano-, e fuadorato 
prima di Urano , di Saturno , di Giove, e di altri Dei de” Gentili, ed'in-. 
| ‘tender fi dee de’i Dei di quefti nomi , che furon più moderni ; e finti da” 
— Auguftin. Greci; e dello feffo Giano finfero molte allegorie , che da $.Agoltino fu? 
lib. 7. de Civrronò derife . Fu però Arameo il nome di Giano , perchè'dall’Aramea, 
09p.7-5 8. .. “ch'è Armenia maggiore Noè era venuto 3 ed allora la lingua Ebrea', la 
Galdea ; e l'Aramea erano una medefima lingua ufata da: tuttele senti 
‘prima della confufione delle lingue . Ne” Monti d’Armenia fi fermò 
Genef. cap. 8. l'Arca di Noè dopo il Diluvio , come fi legge nella Genefi; e dice S.E pix 
Epiphan. fanio Jbi habitatio hominum poft diluvinm fieri copit effe: e S. Girolamo 
contra bare). chiama Ararat il Monte d’Armenia; la quale pure Ararat fi dicea 3 e vo 
i glionoancora,che Arazzea fia ftata così detta da Aramo figlinolo di Sem; 
‘© dal fiume Arafle,detto anche Araxat dagli Armeni . Colla ftefla tradi» 
Diodor, Sicul. zione fcriffe Diodoros Principio parva surmero, & ignobilis dogzinnta, gui 
Uub. 3. ‘noneratsconfedit gens bominum \nxtàfluvium Araxina in Arwzenia majore» 
L’Aramea fuancor detta Scitia Sava 70 Saca appo Q. Curzio 3 però da 
Perliani eran detti Saghi tutti gliSciti da una parte di eflî, e dicevanfi 
“— Plin. 250,6. Atamei altresì dagli Antichis onde diffe Plinio: Perfia Scythas Sacas uni= 
cap... verfos appellavere a proxima gente: Antiqui Aramaos: e dimoftrò Giuftia 
«Juflin, dib.2, No.con Trogo'; che la sentedeoli Sciti (1 quali oggidi tutti fotto il nome 
Dif deTartari ficom prendorio) fia fempremai ftata creduta antichiffimia. > 
| Lo $- | Due Gittà col nome prefoda Giano , le quali furono nella Gius 
Jofuè cap. 15- dea e nella Paleftina fono nella Sagra Scrittura nominate » cioè Janzze 
Macabeor.5b, Del libro di Giofuè, e Jazzzza in quello de’? Macabei ;, e non altro Giano; - 


2.64p.12. che Noè, conobbero quei popoli. si DÀ - 

mic ©.‘ Riftauratore del genere umano fu Noè dopo il Diluviose fî legge nel. 
Ecclefiaftic. \Ecclefiattico : Noè invertite eft porfethas, ju;fus , © in tempore iracundia 

44.170. Faftas eft reconciliatio . Ideò dimiffum eRreliquum terra, cum fattu 


‘Diluvium : Tefamenta feculi pofita funt apud illewne ye deleri poffit dilaga 
“vio omnis caro . Fu anche Noè l'Inftruttore , e come Adamo ne’ principj 
del-Mondo fu ditutti gli Uomini il Dottore e.Maeftroscosì fu.egli in. 
quella età dopo il Diluvio il Filofofo, e’ Teologo; anzi di lui diffe Dio 
Gene/.5.29. »nella Genefì : Jffe confolabitur mos aboperibus , & laboribus mianuune n0= 
i firarumbin terra , cui maledixit Dominus: perchè col mezo di Noè dovea 
di la Terra purgare colle acque 5 egliz.e i fuoi pofterì confervare»l’uman ges 
14 nere; 
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nete; ed egli ancora trovarl’arte di arare la terra; perchè fatta Tterile pet 
lo peccato, bifognava, che con fatica, e cultura producefle i fuoi frutti. 
16. Dicono anche gli Ebrei, che Noè vide ; e fperimentò tre Mondiz 
cioè quello prima del Diluvio‘, l’altro nell’Arca ;e?l'terzo dopo ii Dilu-p, raurent. è 
vio, come afferina il P. Lorenza da S.Francefca . Due ne fpiega Arnobio,.S.Francife. ig 
cioè il paffato , e’l prefente , in cui fiamo dopo il'Diluvio. Fu pure det- Gereficap.9. 
to Zas, quafi porta del primo , e del pofterior Mondo: però da” Greci era Arnub. 24. 
detto X:fxzbus come difle $. Cirillo . Noco altresì l’appellarono ; eflendo $.contra Gens. 
loro ufo, per meglio ornare gli fcritti a diletto de’ lettori, mutare. nomi, #4. 
come avverte Giufeppe Ebreo. LoL RECOIREDT Gi *pCyr sinto Io 

7. Quanto fi fcrive di Noè , tuttoè a Giano attribuito ; poicchè IE su 
eli Antichi adorarono Giano, come Dio della pace (come fu Noè media- pixy fa pà sa 
tore tra Dio,e l'Uomo ) coltivatore della giuftizia , e della fantità ; difen- Juddic. hab, i 
fore dell’innocenza , Provvifore de’ beni , eftirpatore de’ vizi sed ancor capite 
primo Sacerdote . Fu celebrato come autor dell’ agricoltura, coltivator 
della terra , ed inventore del vino 3 onde a Giano le primizie offerivano; 
benchè iGreci anche a Bacco l'invenzione attribuirono s effendo ftate 
loro coltume di ufurparfi la gloria degli Antichi; onde difle Lucrezio: 

Oinnia qua veteres Grajuns cecinere poeta’ sha 
Sunt proculè veraci animi ratione repalfa + 
Saturno ancora » ed Ofiride furono inventori dell’agricoltura 4 e del vino 
creduti 5 ma l’arte più tolto quefti migliorarono ,.0 nuovi infrumenti, o 
muovi modi aggiugnendo a quelche Giano avea infegnato 5 però di Sa- 
turno diffe Macrobio: Redesit in melizs fera illud, & rude bominune 
vi luna. 

8.. Gen due faccie fisurarono Giano i Latini, una di dietro, con cui 
mirava il tempo paflato s e l’altra avanti per lo tempo prefente, e così 
anche lo pinfero i Greci; benchè poi nell'età, che fegui , con tre, 0 quat- ni 
tro faccie fcioccamente pur lo dipinfero . Ateneo Autor Greco ; da Dra- sea Di 
gone di Corcira , or detta Corfù ricavandolo; così fcrifle di Giano. Ja- ssa » did. 
suum fama ch bifrontem fuiffe: altera fucie pofteriore , altera anteriore » Ja- ’ Draco Cor. 

— num flumen, Januragne Montes ab eo fuiffe nominatuna , guèdin ceo msonte cyr.lib.de la» 
babitaverit scoronas illuna reperiffe  navigia, rates , numum arenm ab eo pid. 
| primum fignatumyqua ratione Civitates in Grecia multe, ltalia y@ Sici- 
lia maenetam cudunt, imprefla bifronti fucie, & bicipite 3 & ew altera parte 
vel rate, vel navigio, vel corona 3 e veramente Noè fu l’inventere de’ Na- 
vigi, perchè fu il primo a fabbricar l'Arca per lo comando di Dio, la qua- 
lea guifa di Nave galleggiava fopra l’acque del Diluvio. 
9. Macrobio ancora altre cole fcriffe di Giano , dicendo: Mytbici re- Mactob.S4. 
ferunt regnanteJano cine domos religione , ac fanttitatefi ille maumitass turnal. lib, ts 
idcircò ei divinos bonores effe decretos s@ ob merita , introitiis , & exitus ©#P9: 
adium eidenaconfecratos . Xenon quogue privo Italicorum trait Janum 
in Italia primum Diis templa feciffe 3@ ritus infituiffe Sacrovane: ideò 
eum in facrificiis prafationera meruifle perpetuare. Difte altresì Fabio Pit- 
tore ne’ frammenti, che fi trovano; i quali riferifce l’Autor delle Giunte 
alla Mitologia di Natal Conti , ehe non fi moftra Anniano ; Jari etate 


nulla erat Monarchia s quia mortalibus peStoribus nonduis beferat alla rev 
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| gnandi cupiditas 3 Principes , quia jufti erant 3 &*-religionibus dediti zjute, — 


babiti Dii, & dick. Vinune, S far primus docuit Janus.ad Sacrificia 0% 
veligionena maagis » quane ad afuna , &° potuna » Primus etiam aras ; © po- 
maria © facra docuit., È ob id.illi in omni facrificio perpetua prafatio. © 

‘pramittitur,farque illi, & vinum primò pralibaturi «vj... 

“so. DopoavereMacrobio Rteflo fpiegato, che fuGiano creduto effete. 

- Apolline, e Diana; ed altre cofe di lui narrando, affermò , che lochiama» 
vano Januma Geminuna , Janum patrem s Janune Janoninn » fanunmr Confi= 
vin, |anun Quirinura, )anuna patultizim, È Claufinn : cioè Geasinnm, 
perchè fu ftimato Diana, ed Apolline: Patrezz quafi Padre de? Dei: Jazo= 

» miu, per Jo mefe Januarios che appelliamo Gennajo, il quale fu da Gia» 
motosì detto » ed a lui confecrato; e perchè fu a lui affegnato il principio 
di _— diogni mefe; perchè furono iz dizione Junonis omnes Kalenda:e Varrone 
Rei sca feriffe, che a Giano dodici altari pes li dodici meli furono confagrati . Lo 
‘ diflero Confivinm è conferendo sideft è propagine generis bumani , qua |ano 
autore conferitare Quirinam, quafi bellorum potentena, ab hafta è quan Sa 
bini curia vocant , con cui fi dipingeva : Patalziame , È Claufiuna » quia 
bello valva e)us patent, pace clanduntur. 0) Sî 
11. ll Volfio contradittore dell’Annio anche afferma s che Giano 
degli Antichi fia veramente Noè ; così fcrivendo , quando del Diluvio di 
Deucalione egli dice: Ex hoc Diluvio Dencalionis » quod planò idem y.ac 
Noachiuna » proffuxit &* fabula de fano bicipiti s qui hi fBorialiter mon alius 
ì ef, quae Nogians » Diltintamente eefcrive il Diluvio dello (telo Deuca- 
Lucian. i3.de lione Luciano, ed afferma averlo udito dal racconto de’ Greci . Narra le 
Des Spria. cagioni del Diluvio, e tutto quello , ch'è nella Geneli fcritto » folio il no= 
me di Noè in quello di Deucalione mutando, e foggiugne; Arcazz quan- 
« danzagnane, quan ipfe babebat > inspofitis ineane liberis , & uxore fa, © 
confcendit. Ceterum cuma ipfe inoredererur s venerunt eodem È apri ,©° 
equi, & leonuna genera, & ferpentes, aliague quacunegne tellure pafcuntars 
bina ex utrogue genere cundia. Ile auterz recepit ad fe omnia s atqueca 
ipfuma baudquaguarna ladebant : fed magna inter eos sJoveita difpenfante 
concordia erat , unaque in arca omises navigabant s quanediu agua fupera= 
bat . Acque bee quidena de Dencalione Greci tradént . Fu tenuto univer= 
fale da’ Greci quel Diluvio , però quando Ovvidio lo deferifle , finfe sche 
così alla fua Conforte Deucalione dicefle : 
O Soror , 0 Conjix s o femmina fola fuperffes 
Terrarun guafcumque vident occafus , © ortas: 
Nos duo turba fumus, poffedit catera pontus . 
Che dalla Sagra Scrittura fiano ftate le favole ricavate i nomialteran- 
do, come fu cofume de’ Greci; non v’è alcun dubbio,e lo conferma. 
Paolo Orofio, e le vere Iftorie di Moisè furon profanate da’ Gentili. Così 
il vero Diluvio di Noè in quello di Deucalione mutarono : il lungo giore 
no di Giofuè nella caduta di Fetonte : la Torre di Babilonia nella favola 
de’ Giganti: la Manna degl’I(raeliti nell’ambrofia degli Dei ; la pefte del 
Deferto nella pefte Romana : il Serpente di Mosè in quello d’Efculapio, 
e così altre favole, che ne” libri de’ Poeti fi lessonoz.e le Metamorfoli di 
- Ovvidio da’ libri di. Mosè in gran parte furon tolte. 


I Ze Non 





Mai Lb ne Che Giano fia Né i ecéi Cipiai OTT Ùe 
‘ia. Non furon (oli‘Aceneb, e Dragone di Corfù (come abbiamo di. 
moftrato ) i quali affermarono , che Giano abbia. nel Monte di Roma 
abitato , da lui detto Gianicolo, come ancora il fiume. 5 perchè gli antichi 
Latini cid hanno più chiaramente ‘defcritto . Diffe Virgilio , che nel 

| Roma ; fu da Giano anche la fua Città fabbricata 3 onde 





Monte ;ove è 
cantò: | ISO BOnpsh gi 
©. Heec duo pratereò disjelis oppida Muris 
|. Rellignias ; vereramque vides monumenta viroraia. è 
°° Hanc Janas pater s banc Satarnns condidit srbena 4 
(0 Jariculum buie , illi fuerunt Saturnia nomen. ©. si 
Solino pur diffe: Quis igmorat vel dittamayvel conditana è Jano Janicg= Solin. cap.3. 
Tum: ed Ovvidio ri petendo l’ufo delle monete colla figura della Nave; e Ovid. Fa/for, 
de’ due capri riferite da Ateneo, fa dire dallo fteffo Giano. lo 
7 Ipfe foluma colui s cuises placidiffima levun- | 
Radit arenofi Tybridis unda latas.. 
Hic, ubi nunc Romza eft s incadua sylva virebat 4 
Tantagque res s pancis pafcna bubus erat 
«rx mea collis erat s quene valcus monzine noffro 
(—_.  Naucupat hac tas, Janiculumegne vocat: 
Di quefto Gianicolo fa pur menzione il Voifio , concedendo effer certo» +ofius ix 
che fia ftato da Giano abitato , mentre dice: Pro eadera opinione ef, quod T'heolog.Gex- 
Latiuna (ubi J]anunecultum effe conftat , unde È parti veteris Rome no- til. lib.1. cap 
men ‘erat Janicul:) Ocnotria tellus vocabatitr è Così concedendo il Vof- 13. 
fio è«che Giano fia tato Noè ., concede ancora, che Noè abitò nel 
Monte di Roma; il quale conferva ancor’oggi l'antico nomedi Gianico- 
lo sed è divifo in Monze aureo dagli Scrittori ,.e dal volgo appellato Mon- Elorielini 
torio in Traftevere dal color delle arene, di cui abbonda ; ed in Vazicamo Martinel.Re- 
int Borgo, così detto da’ Vaticinj, che i Romani vi prendeano, come affer- 4 Ricercat. 
ma il Martinelli, dove è la Bafilica di S.Pietro. | mel fuo fit, 
13. Narra pure Macrobio , che Giano regnò in Camefe . Resiorrenz na 
iffanz; qua nunc Vocatur ltalia $ reso Janus obrinit, qui(at Hyginus Pro- agi ing 
tarcum Trallianuma fecutus tradit) cune Cams:fe ‘aguè indicena terram “o n 
“banc ita participata potentia po)}idebat, ut Regio Carsefene , Oppidum Jani- ss 
‘culum vocitaretur . Loft ad Janum folum regni vedaStum eft gui credi- 
rur pemminamfacien: prataliffe . Segue poi a narrare sche reonò eziandio 
. on Saturno lo fteflo Giano se che avendolo alloggiato, gli diede parte 
del:Regnoze adorò come Dio , perchè a Jui integnò molte cofe ; ed affai 
‘aggiungono'i Poeti, e Virgilio , affermando y che Saturno moftrò la col- 
‘tura de’ campi, e’ modo di formare il vino dalla vite ,ed altre cofe, che 
legser fi poflono appo il Boccaccio , Natal Conti, il Cartari, ed altri, che 04/0. ‘degli 
le favole con dilicenza hanno efpofto.Lionardo Aretino nella (ua Ag4i- De i 
la volante , che (tampò nel 1508.fcrive ancora di Giano primo regnante N2t2/-Comit. 
d’Italia » che ordinò il popolo a vita umana , l’ammaeftrò nella coltura panni. %; 
della terra , e che fece Gianicola , e dice della venuta di Saturno ; come pl; si Bor d > 16 
l’ha detta Macrobio. Così Polidoro Virgilio affermazdi Fauno fcrivendo, poi. ui 
che #7 Latio eodema Lactantio autore Saturno avo facra conftituit  Quidam polia. Virs. 


Scribunt ante Fanguna imperaffe Januna , ac Deorane cultura demonftraf 85 :De  Invent. 
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e.tipetono lo teffo tutti gli Scrittori che delle:antiche memorie de’.Ro= 
mani hanno feritto.Sono pesò queltefavole:tutte:de? Gentili, inventate 
per l’ignoranza;e perl’antichità delle cole:sipoicchè fu veramente Noè il 
padre e maeftro ‘delle. genti , ed abbiamo dalla Serittura.efiere Rata fua 
l'invenzione del vino anzi eflendo egli ftato Uomo fantitlimo , e della 
vera religione maefltro , dando a Saturno gli onori diviri, non potea ine 
ventar PIdolatria. Li alito nas ea og no : 
14. Diodoro*ii Sicilia, ed:altri ancora ftimano , che Giano prima di 
Saturno fignoreggiafle que” luoghi fedeci anni. e poi. in due parti divi» 
dendo quel popolo ; una parte di Llomini féelti fia tata detta: de? Giani 
geri fecondo» il' nome del.Re loro Giano: l’altra degli Aborigimi yg44/7 
abborrenda gens; come narra il P.Coronelli. | O) 146 tia 
15. Vuole Leandro-Alberti , che quel Saturno:fia tato Sabazio Sane 
gne, così detto in lingua Sabina, éd Etrufca; che rilponde in latino , S4= 
turmus > Sands , filius foaziparerse che fvquefto Saturno, o Sabazio: 


È I. È [Mr RT. 


| sà Cafpio, e non Greco pofto da Giano per Signore del. Lazio: ande fu no» 
Varro de line 


minata. Satzrzzia Capitolina quellaregione ».ed il Lazio da lui , che figno= 
reggiò , come Varrone.dimoftra +Diodoro, Siciliano fa queto: Sabazio fim 
glivolo di Giove, e di Proferpina; e Luciano:nel Concilio degli Dei ne fa 
menzione fingendo, che Momo dica: Arqui o Juppitery Attistle © Coni 


TORA bassS Sebaziussundò nobis. tawdens accerfiti veninut? Lo nomina pur Cie 
s1C. Boe (lm . o 


gib. 


Genefi0» pel Genefie. 


Poftell.. da E... 
tiruria& -Orie 
gin. laflitut. 


PIgo6o» 


Solin,c4P.7. 


cul./30.6» 


cerone dicendo: Novos Deos.fic Ariffophanes vexat,iut apud en Sabazizs, 


| &quidans alii Dii peregrini jedicati è Civitate ejiciantar. Stimano.alconi 


« del Bodeno , chefidiceflero Galli dalla voce Quallones » 0 Grallo 


effere itato. quel nipote di Cam xe figlinolo di Cutzo nominato Saebazha 
Fuson molti i nomi, con cui fu Noè appellato,.e Guglielmo Poftello 
fa menzione di un fuo trattato, dicendo: Anzeguarzz Syria parses invife- 
renna mennini mae Comemeentatiunculano de Noachi nomsinibus, & de ea fide > 


| qua fragraentis Beroft babeni:debeat, woftro Giaweballari ( vaagis ewcitandi, 


quamtanta ernditione Viruma docestdi sratia 3. boc. emine elet Sus Miner= 
vara:feriphfse)in quatrattatione pato re de iftis egifie monzimibuse o 
11.6»: (Gallo. fw fopranome anche di Noè » che in lingua Aramea , ine 
nondato ,0 dalleonde fcampato fignifica ze così anche furon detti i fi= 
gliuoli di Noè ze quei che l’Italia popolarono sove la lingua Aramea fu. 
postata, che fu la prima da” primi popoli ufata »che furono gli Etrufchi. 
Quefti Galli furon detti Umbri da’ Greci, e ne fa menzione Solino, fcri- 
vendo dell’origine delle popolazioni d’Italigzove dice: Ga/lorzzz vererena 
propaginens Unebros efe Marcus Antonsins, affeverat : eofdenz > guod aguofa 
cladis inabribits fuperfuerunt , VInabros Gracè nonzizatos . Oferva il finto 
Didimo, che quefti antichi Galli mon furono i Galli Celti, che nell’Italia 
non vennero. ,fe non molto tempo dopo » condotti dal, Re. Brenno: e 
Diodoro Siciliano fcrifle, che i Galli 5 e la regione appellata Gallazia s fu= 
sono così dette da Gallato figliuolo di.Ercole Egizio , natogli dalla fi. 
gliuola del Re de’ Celti »che fi diflero poi Galli;corporis magnitudine altrà 
natura naodunz, decorequesexcellentiz la quale. fi aCCOppiò con. Ercole, 
quando di Spagna pafsò nell'Italia a liberarla da? Tiranni. Fu. opinione 


#eS a che } 
figni- 


} 


Ani 4800 be Giano sia Noé secc. Cap.qi || 37 
Ygnifica appo loro viaggianti se girabondi , dall’andar vagando con pora 
tar guerre , ed acquiftare imper) , e piantar Colonie , volendo , che per 

tto fi fieno i Galli feminati co’ i dominj. Ma ciò nega lo ftefflo finto 


Didimo, perchè non è opinione fondata con qualche autorità. 5 e perchè 
| tal nome efli ftefli impo:rfi non deveano gcome di poco onore in quei 


«poco religiofi tenuti, de’ quali fcriffe Cicerone: Tuzsun è caterarana gene Cic.Oration. 
tiuna more , ac natura diffeutivnt , quod catere pro religionibas fuis. bella 'Tom.1. Orat. 
Sufcipiunt, Ba contra cmzniuna religiones. Hle in bellis gerendis è Diis im- pro M.Fonte» 
«mortalibus pacem » ac veniam petunt : ta cum ipfis Diis immortalibas j0. 

della pefferunt. Ha funt nationes que quoudane tanz lonsè è fuis fedibass 

Delphos ufgue ad Apollinena Pythium, atque ad Oraculuna Orbis terra ve 
and, ac fpolianduna profetta (unt i e feguita a narrase ache lo telo > 
avrebber fatto «l Fempio di Giove Capitolino , che affediarono, fe falis- 

vi potuto aveflero e che a’ fuoi tempi ufavano ancora l'ufo crudele di i 
fagrificare gli Uomini, e ciò ripete ancora. Giovan Ravifio Tettore Fran- a daga t 
cefe . Ma le psivi di Religione furonogli antichi Galli da Cicerone biafi» fa cip 
mati » aflai religiofi divennero poi ne tempi, che feguirono , ed a noi più i; sce 
vicini » che ora Francefi fi appellano ; anzi così della Religione; e della 

©Chiefa difenfori,che Difexfor della Chiefa Romana fu dichiarato Pipino il 

Piccolo , Re di Francia-dal Pontefice Stefano nell’anno-di Crifto 754»e Piet. Mattei 
Carlo Magno uo figliuolo ( come fcrive Pier Mattei ) ricevè dal Papa il G sia g.dei- 
fopranome di Criffram:(fizzo ereditario a Îuoi fuccefloricon. gloria della ], Ca sf di 
loro Nazione; oltrecchè al dire del Vallemont; i Francefi fono Germani porboze. 
nativi, e Frasca nella lor lingua Libero, o come altri dicono feroce sindo- Vallemont 
‘mito figmificava:. at Element. del. 
17. Scrifle Leandro Alberti (benchè fia creduto Anniano) che abbia le Monarchie 

quelta Provincia d’Italia il {uo principio così di tempo , come di popoli #0ve4 T'om.2» 
affai nobile nell’aureo fecolo fottoi Principi Giano , Camefe , e Saturno P#?% 6. CAp-3e 
Fenici, nputati Saggi,e Dei dagli Antichiz.e che fia Rata la prima nazio» 

ne , che dopo il Diluvio mandafle per lo Mondo abitatori come difle 

Catone zelle Origini. Difle, che quella parte dell’Italia » che fu da Gome= 

ro abitata» fu detta Gomera, avendo quello nella ftefla regnato 3 e riferi». 

fce una Cronica antica , la quale tratta di molte Città dell’Italia ,.in cui 

fi legge: Poff univerfale Diluvium ducenti vigiutiguingue annis maxima 

multitudo boing in bunc traltuna (nunc ltaliam dittuni ) fub Ducibas 

Boro, Tubal, Camzbife, Hefpero, Vellione, Ligone, È Circeo cum, nxoribus,®* 

filiis adnavigavit se dubità x che quel Cambife fia fato lo telo Camefe, 

€ quetto credon molti feguagi di Annio , che fia fato Cam figliuolo di 

Noè ; di cui varie cofe raccontano, delle quali come fofpette di falfità 

quì abbiamo tralafciato. Non dubita lo iteffo Alberti della venuta di 

Noè nell'Italia, e delle fue Colonie ; e ciò molti anche provano s ed atte= 

ftano;cioè Nauclero, Irenico, Funzio, Munftero, Poftello riferiti dal Mide P.Jacob.Mid 
dendorpio »il quale anche prova s che non folo Noè co’ i {uoi nipoti vi PO SARO 
portò ie Colonie s ma che gli iteili vinfegnarono la Fifica , l’Aftrono= S.}.De LOR 
mia > la Teologia » e. tutte le dottrine. Lo fteflo atferma della Sicilia » che'rozius Qrbis. 
gFiceve pure le buone lettese da’ nipoti di Noè , che l’abitasono; e ciù fta» /iz.3e 

; i }e 


tempi, per li danni aflai gravi, che recavano ; ficcome eran. quei Galli 


- 
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Valguarnera Dilifcona eziandio Mariano Valguarnera , ed Agoftino Inveges, che dall 
De Orig. Pa- l’etuditifs. Mongitore fono riferiti . Altri ancora lo fteflo confermano, . 
normi. cioè Crifoftomo Miliani nel Somzzzario Ifforico ftampato nel 1590. Fran- 
Inveges To. cefco Sanfovino nella Cronologia $ Fedele Onofri nel Fioretto delle Croni= 
1. Annal. Pa. che , e diquefti è che fono feguaci del Berofo, e di Apnio può formarfi un 
sormit: —’‘ungoCatalogo. Raasi 
Antonin. 18. Dell’antichità di Salerno fcrivendo Antonio Mazza diffe : Noè 
VII ° he autem in Italiane proficifcens anno 1765. poft Diluvinm 119. în Lazio ver= 
Biblioth, Si=44t45 eft s ut Marcus de Frata in Dial.de Nobilit.ac Bernius lib.3 Antiquit. 
ddr; aflerunt. Porta le parole di Michele Zappullo s che nel Corzpendio delle 
Ant.Mazza Storie di Napoli lafcid fcritto : Fa Salerno edificato da Sena yc0me fi legge 
De Reb. Sa- nell’Officio particolare di quella Chiefa approbato da Somami Pontefici , e 
lerniti ° —melle Croniche di quella Città: e che nella Fefta de’ Santi Martiri Fortu= 
nato, Cajo , ed Anthes nella Chiefa della fteffla Città fi canti nella Se- 
quentia della Mefla : O Salernuna Civitas mobdilis , quam fundavit Serz 
Ciò prova maggiormente; che Erchempèrto Iforico Longobardo Saler- 
nitanoilatini libri gi Caldei ,.e i Greci avendo letto , non potendo tro= - 
var l’origine della Città , conchiufe ; che quella fia ftata antichilfima , e 
che l’Arcivelcovo Guglielmo nell’Iftoria della Guerra Sagra #2. 18. cop. 
A4-{critta 40o.anni prima di lui, confermò , che la Città era antica . Rife= 
rifce altresì le- parole della Cronica dello Studio di Salerno, compofta dal 
Rabbino Elino s che fuil primo ad infegnar nello fReffo la Medicina in 
Ebreo idioma, cioè: Hic fignificaturs qualiter guidare Sapiens invenit Hi= 
Sforiane, quando Civitas Salerni confiruStafuit per Ser filium Noè, quando 
idem Scu venit ad partes bujus Regni , © ipfe vocavit Apuliam , quale 
Vapuliai è vaporibus terre s ideòbque fait vocata Apulia , Ex ipfe Sem fe- 
cit quiugue Civitates nomine fuoincipieutes per literane S. Prima fuit Si- 
pontuma s fecanda Samnia , quenancupatur* Beneventum , tertia Civitas 
Salernumfnit: quarta Surrentum, quintafuit Sesta vetns, gue in partibus 
W'ufcie eft . Stima finalmente, che fia ftata edificata da Sem ; e poi ac» 
crefciuta da Sale figliuolo di Arfaffad, pronipote di Noè s e che da lui ab- 
bia prefo il nome; e ciò purcrede il Gattula. | ha 
19. Viffe Noè dopoil Diluvio 395-anni,e {i legge nella Genefì ; Vi- 
xit autem Noè poff Diluviuna trecentis quinguaginta annis: E impléti 
Sunt omnes dies eius nongentori.m quinguasinta annorum, © mortuus et. 
Negli anni dopo il Diluvio fu grande la propasazione fatta degli Uomi= 
ni, fuccedendo la generazione con fecondità abbondevole per la bene- 
Fhilo i lib. dizione data da Dio a Noè, ed a’ (uoi figlioli. Filone Ebreo dilfe,che prie 
antig.Biblice ma di morite Noè è numerò tutta la gente da lui propagata per lo fpazio 
di 3go.anni, e che trovò cento quaranta mila duecento e due figlivoli,e 
nipoti difcendenti di Giafet ; oltre le donne; e i fanciulli; da Cam due- 
cento quarantaquattro mila , e novecento: da Sem più pochi ; parendo 
però , che in quel libro mancano alcune cifre de’ pofteri di Sem . Fatto 
ent Però di tutti il computo ; vide novecento e più mila Uomini da fe pro- 
‘ creati; ma per molte cagioni è quel libro d’incerta fede , come vuole Si- 
èbess ix Pbj. ItoSanefe, e’ Poffevino; ftima credibile tac Cornelio a plan nu- 
lon. mero , anzi minore del ginfto ; perchè fecondo Diodoro » Nino fondò ls. 
Dioder. /ib.3. si Mo- 
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| Monarchia degli Aflirj , ed avea nel fuo efercito un millione; e feicento 
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mila pedoni, eduecento mila foldati a cavallo sdiecemila e feicento carrì 
falcati 5 e per lo contrario Zorvafte Re de’ Battriani contro Nino avea 
l’efercito di quattrocento mila . Sicchè tutto quefto gran numero di Uo- 
mini potea vedere Noè padre di tutti , nè è maraviglia, perchè tutti alla 
generazione attendeano + f n; 

© 20. Filone fteflo atfermò, che Noè feguita la procreazione, e fatta la Phil. Hebs. 
divifione a*figliuoli, gli condufle ad abitarle je vuole, che ufcì dall’Arme- co ae sura 
nia a condurre le prime Colonie l’anno 131. dalceffato Diluvio; ed alcu= ? ir 


( 


. Lit 4 Pirito A, MAN, LEN» 
| niEbrei appo Cornelio a Lapide voglion , che Noèdall’Armenia ritornò 


nell’antica patria cioè a’ luoghi vicini a Damafco , e che ivi fondò il 
Regno, e’1 Ponteficato di Salem, che diede a Sem. Alfonfo Vigliegasnel- vigliegas Vie 
la vita di Noè fcrifle coll’autorità di Berofo sche lo fteffo Noè morì nel- ye de’ Patriare 
l’Italia . Crifoltomo Milliani nel Sommario Iftorico raccolto dalla Bib- chi. 
bia , da Flavio s da Egefippo , e da altri , e Rampato nel 1590. dice efler Miliani 
parere di molti, che Noè fia fepelito dopo'la fua morte a piè del Monte 5,,31247 Ifio» 
Gianicolo. Bartolommeo Dionigi da Fano nelle fue Ifor. Mezzorabili deli, © 
Mondo, (crifle , che fuda Razueni fepolto alle radici d’uno de? Settecolli) 
ove fu poi Roma ; che dal fuo nome fu chiamato Gianicolo, e che dopo 
fua morte quei popoli un Tempio gli fabbricarono colla ftatua di 

ue faccie, una dinanzi, l’altra di dietro per dinotare , ch’egli avea due 

età vedute peprna s e l’altra dopo il Diluvio «Fedele Onofri nel Fio- È 


‘ retto delle Cronicbe affermò , che nella Città di Viterbo fabbricata da 


Giafet , viè un luogo , che fi chiama la Sepoltura di Noè. Dubita il P. 
Middendorpio , fe Noè per confervare la vera Religione , e goverhiare 
giuftamente i coltumi degli Uomini fia venuto nell’Italia prima della 
Confufione .delle lingue per la Torre di Babilonia, 0 dopo ; e fe dal 
principio abbia feco portato nell’Italia Japeto-fuo figliuolo se poi man« 
datolo nell’Afia. Altre cofe fcrivono intorno i fatti di Noè , le quali tut= 
te tralafciamo , perchè fono di dubbia fede ; ma nel feguente Cap. rife- 
riremo alcune »che appartengono alla propagazione delle Scienze nel- 
l'Italia non per mantenerle e difenderle; ma per non tralafciare le no- 
tizie di quelche gli Autori hanno fcritto. > I 
21. Vide Noè il Regnodegli Affirj incominciato da Chus, come di- P. Laurent. è 
ce il P..Lorenzo da S. Francefca , e la Monarchia de’ medefimi fondata S. Franc. 1% 
da Nemrod , detto anche Belo , e Giove, che fu figliuolo. di Chus spoig- G274/-9.#422» 
chè quel Regno incominciò dall'anno 745.di Noè , e la Monarchia nel. 7°: 
l’anno dello fteffo 815. delMondo 1932. e del Diluvio 2776. Vide ancora 
la Torre di Babilonia fatta da Nembrotte nel principio del (uo Regno 
( come anche afferma Cornelio è Lapide ) e vuole Cedreno, che furono 
occupati a fabbricarla 43-anni per ridurla all’altezza d'una leuca. Effen- 
do da’ figliuoli di Noè crefciuta la rmoltitudine delle genti fparfe per tut- 
to il Mondo, ed i vizj anche crefciuti, furon fatti arroganti da Nembrot 
ad ifprezzare Iddio ; ed egli effendo animofo e gagliardo alla {ua tiran- 
nia ridufle i parenti, come dice Giufeppe Ebreo; e temendo ancor gli 
Uomini » che di nuovo mandaffe Dio nella terra il Diluvio ,incomine 
ciarono ad innalzar la Toxre , per cui feguì la divifione delle lingue.in 


peo 
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pena dell’ardir loro, e l’uno dall’altro feparandofi: per da varietà def 
parlare ,di varie Nazioni furon l’origine , che in varj luoghi abitaronoj® 
fecondo le lingue diverfe delle fettantadue generazioni, quindici di Gia=' 


fet, trenta di Cam ;e ventifette di Sem . Oflervò anche Noè ; che quali 


tutti i fuoi pofteri alla Idolatria inchinavano sancorchè fecondo E pifa= 
nio abbia ricevuto da’ fuoi figliuoli il giuramento di mantenere il'vera: 
culto di Dio, e la {(cambievole concordia: vide pieno di Liomini empj il 


Mondo ; e ne pianfe se fcrive Saliano ; che gli ottimi de’ figliuoli ebber: 


Fofitanin. 
De Antiquit. 
Horie. 


cura con fomma religione de’ {uoi funerali; e pofero al fepolero l’Epie 


taffio, ch’era il Compendio della Vita. 


Degli Antichi Etrafci je delle Scienze loro se 
I dominio nell'Italia. {\. 
C i A P. V. Vl AZIONA 1 | | 


Li I °Antichiffima Etruria fu anche detta Lazio , ed Ewotria da 
Giano , come dice Leandro Alberti , che tre Enotrie diftine 


gue, cioè l’antichillima, che il Lazio,e l’Etruria abbracciava: la feconda. 
| erala Puglia, detta Enotria altresì da Enotrio Greco d’Arcadia 3 la terza. 


era quella de’ Sabini , così appellata da Enotro Re loro sdi cui fa mena 
zione Varrone che vuole così anche efler detta da’ buoni vini. L’Etru- 
ria, ch’era pur parte dell’Enotria, avea dodici:Gittà e Dinaftie, dette an 
cor Prefetture e Principati, che tenevano i proprj Principi o Re » appel» 
lati Lucumoni in Etrufco idioma , de’ qualiuno a tutti comandava ai 


dir di Servio 3 e ciò per giro fi facea s‘acciocchè il fupremo comando ad. 


ogni Dinaftia toccaffe . Eran comprefe le dodici Città, come atferma il 
Ghiarifs.Monf.Giufto Fontanini tra’ Monte Appennino ; il fiume Te 
vere , e°l mare Tirreno  edin ciò gli Autoriconvengono ; ma poi nello 
ftabilire le Città apertamente.difcordano . Scriffe di quelte Dinaitie M. 
Podiano chiamato dottiffimo dal P.Middendorpio, le fue parole riferen+ 
do , el di lui atteftatodi aver tutto raccolto dagli antichiffimi Annali 
d’Italia , e dalle Groniche dicendo : Noa ; quem antiquitas Janum voca= 
vit, poft univerfale Diluvina in Italian profeîtus eh, lavanma Tyberis is= 
greffinsy Coloniis dutodecima , frve pagis hoc fita, qui Umbria vocacur, pofitis. 
Vicuna deindè in bis-collibus a dificavit © auguriis 4 illortia tevapo= 
vum ferebat ratio ynomtine indito Turrene Ausvfalis , five principalis, 
SPatuitque ut ad certum nova Luna diewa buc ad fe tanguane ad Caput, 
© Regerz finsularam Coloniarziaa Lucumones è five Prafides accede» 
rent è 

“a+. Stima il Chiarifs.Fontanini, che le dodici Città dell’Etruria fiano 
ftate Perugia è Cortona , Arezzo , Chiufi, Volterra, Vetulonia, Bolfena; 
Rofelle, Tarquinio, Cere, Orta, Falerio 3 ma per togliere poi ogni confu= 
fione dimoftra effere tate le tre Etratie.antiche, e che ognuna compren- 


dea'dodici Dinaftie da’ propri Re governate . Era la prima tra’l Monte 
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(3 Degli Antichi Etrufti. Capfi AI 
. Appennino; e'l mare Tirreno: la feconda detta Cirezzzsadana, ed anchè 
Nova , fecondo Servio avea per capo Bologna ; il fecondo luogo fi dava 
ad Adria sil terzo a Mantova ; a cui volle Virgilio dare il primato. La 
terza fu nella parte d’Italia poi detta Carzpazia ; di cui fecondo Straboa 
ne » Capoa era capo. Fa anche vedere , che gli antichi abitatori del paele 
co’ i popoli da altra parte venuti fi mifchiarono , cioè co’ Lidi dell’Afi2; 
nella Italia paflati, i quali furon poi detti Tirreni. - È 
3« Narra Leandro Alberti, che Annio nell’I/titw42.3. degli Eguivoci 
dice efler paflato nell’Italia Turreno co’i Lidj, e che fi fermò in quel 
luogo , che nominò Ezrzria Regale facendola Eapo di quattro Gittà già 
fabbricate da Giano, owla’ fuoi compagni,le quali erano Longola Tuflès 
Vetulonia , Turrena Vulturena , ed Arbano , e che fi affatica nella Gia 
16.e20.a provare,chela fteffa Vetulonia fofle la Città Auguftale , ove 
ragunar fi doveano i Capi delle dodici Gittà ; e Golonie d’Etruria in cer« 
ti giorni della nuova Luna per fare a Giano riverenza ( contro quel che 
dice di Perugia il Podiano ) e che poi tre di quelle Città furono circone 
date d’una muraglia dal Re Defiderio , e che ciò fi vegga dal luo. editta 
fcritto in una Tavola d’Alabaftro in Viterbo, che dice: Revocamzas Staz 
tuta Regis Ariftulphi contra Vetulones edita s ne lacus non Tyrenfins, 
Sed Vetulonuna fit qui lacus mangnus Italia diBus eft . Quia ‘agea eoruna 
prins eft Italia diCtus ab ibi fede tali decreta, &° ut fuanz Longholans, 1101 
Lonsobardulan » fed cognonzine fui amapliatoris Turreni terebuns vocante 
& ut fub uno muro cingant tria Oppida, Longholana, Vetulonia, & Tare Filibere.C£ 
rbenana Valturniam » diltam Etruriane tota Q. Urbers noffra adieCtione dn il gie 
Viterbun pronunciant , nt Rboda s &* Civitas Balneoregiuwa dici affito dell ra 
Permittimus pecuniîs imprimi F.AV.L. fed amoveri Herculena s &* ponti bil, pars. x. 
Santun Laurentina , ficut fecit Roma, & Bononia. | capel. 
+ Stima vera quefta opinione di Annio l’Alberti per quelche nel- 
l’Editto del Re Defiderio fi contiene, cioè , che foffero quivi quelle quat= 
tro Gittà ,e poi tutte di mura intorniate, e nominate Viterbo ; il che in 
parte concede il Volaterrano ; che dice eflere ivi ftata Longhola s di cui Volaterran. 
Livio fa menzione; e. che la fteffa Longhola fi fcrive coll’ h , a differen= Corarzenter, 
za dell’altra Longola de’ Volfci vicina‘a Terracina . Difende ancora; Urbar. 
che quefta Vetulonia fia diîtinta da quel luogo detto corrottamente Vea Liv.lib. 1.È 9; 
tulozio se pofto da Tolomeo al lido del mare di queta Regione. Affer- 
ma altresì non effer maraviglia che quelle Città fieno ftate così vicines 
perchè in quei primi tempi s quando incominciarono gli Uomini ad | 
abitare i paefi , faceano picciole Città a fimiglianza delle contrade » € t.};carna® 
ville che ora fi veggono, come dice Dionigi Alicarnafito ; perchè le ;;5. 1. pifts 
fabbricavan per loro ficurezza vicinesacciocchè da’felvaggi animali non Rors. E 
foflero aflaltati, e per difenderfi anche da’ rei Uomini. x 
‘| $+ Conferma ancora Giovan-Francefco Scoto nel fuo Itinerario 
d’Italia quelche delle tre Città unite fi narra ; cioè Longhiola Tufla; 
Tourrena Vulturna ; e Vetulonia , che circondate di mura fi differo Vi 
terbo ; ed attefta , che l’Editto del Re Defiderio fcritto nell’Alabatro fi 
oflervi nel pubblico Palazzo di Viterbo ; ora Capa del Patrimonio di 
. S.Pietro + Spessa Mb or "gl ME, id Oy RU 
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Cef. Grifpoltit | . Di Perugia una delle Città degli Etrufciftima.Cefare Crifpolti, 


nella Perugia ch'ella fia ftata edificata prima da Noè detta Giano col parere di molti 


Ausuffa lib, Autori , che defcrive, che fono l’Alberti, l’Alicarnafleo sed altri, allora, 


1.64P+3> che venuto nell’Italia diedefi a fondare Città,ed introdurre leggi, coltu» 
mi, e popoli,come riferifcono Ateneo, Macrobio, Plutarco.» Pier Vale- 
giano , Virgilio , Cicerone , e Genebrardo sed afferma ritrovarli molti 


luoghi d’intorno alla Città col nome derivato da Giano »e nella Valle. 
fotto le proprie mura della Città detta Valliano , vederfi qualche vefti= 


gio diun ‘Fempio fabbricato nella Cima allo ffeffo Giano... si 

è 6. Era grande il dominio degli Etrufci in quei tempi s e come Ste 
gnori di tutta l’Italia gli dimoftra Servio:, il qugle it detto di Virgilio: 
Sic fortis Etruria crevit: commentando ; fcriffe: Conffat Thufeos impe= 
raffe toti Italia ufgue ad fi etum Siculum : poicchè occupavano i luoghi 
dall’Alpi Rezie fino allo retto di Sicilia ,e dal mare Tirreno-al golfo 
Livius De Adriatico. Futto ciò più diftintamente conferma Livio dicendo: Thu 
sad.v.lib.g. fcorum ante Romanun «draperinma latè terraymarigne ‘opes patnere è mart. 
Sapero rinferoquer quibus Italia Infala modo ciugitur, quantuna potuerint, 
nomina fant-argumento , guod alternne Thuftuna s commenni vocabulo gene 
tis., alterum Adriaticuns mare ab Adria Thufcoranz Colonia vocavere Ita- 
lice gentes : Graci cadena Fyrrbenuna y atque Adriaticun vocant. li in 
Uutruvsque nmeare vergentes s incotuere arbibus duodenis terras ,prins cis 
 Apponninum ad infermi mare s poffeò trans Appenninum totidena s quot 
capita eriginis erant, Colomiis miffis: que trans Padua onznia loca sexcepta 
Venetorsus angalo s quo finuns circuwascolunt mearis ufque ad Alpes tenuere; 
Alpinis guogreea sentibas hand dubiè oriso eh. và ran sar 
7. *Somiglia il finto Ropaligero il governo politico degli Etrufci a 
quello degli Olandefi, i quali governanola toro Repubblica di diecefette 
Provincie unite, che appellano confederate , delle quali ciafcheduna go- 
verna fe fteffa , e per li negozj pubblici ; che a tutta la confederazione 
appartengono, manda i Commiflarj all’Haja Città determinata per tale 
attare eletta + Così gli Etrufci mandavano i Capi delle loro Provincie s 
che rifedeano nelle loro proprie Metropoli, appellati Lucamoniy:ch’era= 
‘no. cone Principi ,e-Commiffar} che i pubblici negozi trattavano, e fi 


‘univano in. un luogo, detto il ‘Tempio di Voltarna., uno de’ quatero 


Caftelli sche poi formarono Viterbo, e nello fteffo Tempiofi facevano 
tv ida le loro affemblee, e ne fa menzione anche Livio: Cornfilia Etruria ad F da 
sad.vdib.g, PH Fulturna babitafuere. 2° |. °° #) du 
| uri © 8 Provalofteffo finto Ropaligero ; che.aveano gli Etrufci fa Sovra- 
I nità, concedendo Regni , o la facultà di fondarvi Colonie se locava da 
Solin. c4p.za Solino; che narra:di Cacoz il quale fu finto mofîro da. Virgilio, ed abita» 
va nel haogo delle Saline così detto; ove poi fu Ja Porta Trigemina di 
Roma,e firavea un Regno nfurpato intorno a Vulturisa + che però, fu 
fatto prigione da Farcone Tirreno s ch’era uno de’ Lucumoni ; e confe» 
gnato a Megale Frigio collega di Tarcone fuggì; ma poi avendo ardito 
ei maneggiar le cofe , che gli avean conceduto in cambio «elle leggi di 
querdi Arcadia , fo ammazzato da Ercole de’ Greci, che. jivi.a calo fi 
trovò Capitano» Così Virgilio nomina un Tascone LURGRE degli 
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Etrufci, che confegnòd ad Enea l’Efercito contro Turno, dicendo ; 
vu Cum fceptro waifit , veandargue infignia Tarchosz | 
0 Succedam Caffris , Tyrrbenagne Regna capeffara è | 
Stima sche nella fteffla maniera concedettero a Romolo di fabbricar la 
uova Roma ; ne’ luoghi della loro Repubblica , ove cpalina erano ftati 
Caco , ed Evandro, e verano anche tre; 0 quattro Caftelletti antichi, € 


quafi diroccati , cioè Roma vecchia (di cui parla Solino , fabbricata da . 
Rome figlinola d’Afcanio , e nipote d’Enea ) Pallazio, Vellia,e Germa= 


glia, in cuiaveanole abitazioni i nutritori di Romolos onde dice Solino: 
Diltagne eft primune Roma quadrata , quod ad aquilibriuna foret pofita» 
Ea incipit è Sylvay qua eft in area Apollinis sad fupercilinna fcalaruna 
Caci, babet termainune, ubi tugurinm fuit Fauftali, ibi Rovaulus vaanfita- 


vit , qui aufpicato fundamenta mearorenm jecit +. Narra Giultino , che il Jofin.49.28. 


Senato degli Etoli rinfacciò a’ Legati Romani , ch’erano ladri , avendo 
fabbricata la Città nel fuolo altrui : Quos auterz borzizes Romzanos effe ? 
nempè pafforess qui latrocinio juftis Dominis ademptun Solnm tenent. Bia 
foona dire però ; che il {uolo non era de’ Latini , perchè guerra moffo 
oli avrebbero ; per ricuperarlo , come per io furto delle donnerapite , la 
moffero: ma era degli Etrufci, come i più vicini, de’ quali era il Gianico= 
o in Vaticano ; che poi parte dì Roma divenne; e non folo la fabbrica 
della Città non impedironosma gli favorirono, ed onorarono. Narta ane 
che Giuftino a che Mitridate chiamò vili i Re de’ Romani ; perchè fervi 
degli Ecrufci: Paffores Aboriginune , aut arnfpices Sabinorunz , aut exules 
Corinthiorune, aut fervos, urnafgue Thufcorune , ant (quod bonoratillizmzune 
mnowzen fuit inter bos fuperbos s atque ut ipfi ferunt , conditores fitos ) lupa 


Jofinus 2% 
33. i 


uberibus altos: fic omenera illunz populum luporuna aninzos babere , inexiple= .. 
biles fanpninis, atque imperiizdivitiarumgue avidossac jejenos.Furono die ., 


feli i Romani da’ Tofcani , e quando fu loro mofla guerra da’ Ceninefi, 
dagli Atenatefi,e da Cruftumini, gli Etrufci mandarono in foccorfo Ce- 
lio loro Capitano, che prefidiò la nuova Città {ul colle vicino al Palazio 
al lato finiftro, che perciò fu detto il Monte;Celio , come dice Varrone; 
Celizs Mons dictus è Celio Veibeno, nobili Duce Thujco , qui manu fna ve- 
nit auxilio Romulo contra Latinorune Regem Acronena . Cid conferma 


Varto Zib.1. 
Lins Jatine 


Servio fopra il quinto dell’Eneide, che fcriffe : Varro Romealuns dimicane . 


tem contra Tatinm , è Lucumoniis auxilia poftulaffe , & accepiffe . Così 
Dionigi Alicarnafieo : Vexit ad Romzuluna Lucumo,ducens auxilia Etru- 
feormar ex urbe Solonio : e lo confermano ancora Properzio, Macrobio,ed 
Ovvidioy che degli apologi poetici vi frammefcolano . 

‘ 9g. Dagli Etrufci furono anche date a Romanile regali infegne, 
quali erano i fafci per lo fcettro ,i dodici Littori gle guardie pretoriane , 
il feggio eburneo, il manto purpureo ; e gli altri ornamenti che effi me- 
defimi ufavano.Di tutto ciò fe ne fa menzione dagli Autori;e dice Livio: 
Etbrufei ex duodecina populis comuniter Rege creato s frugulos finguli populi 
Lictores dabant, & Apparitores, È fellaa curulem, & togana pratextare. 
Diodoro Siciliano nel 6. ch'è l’ultimo de’ quaranta libri s che a compire 
la fua Biblioteca diceaver compolti in trenta anni , afferma , che Deces 


Toyrrbenoruma pluribus infignibas decorantur s Lidtores illis, na fel 
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Halicarnaff, lanz 3 togane purpureame adjicientes \ Dionigi Alicarnafio fcriffe ancora: 
lib.y. Antig.Hetrufcoruna mos fuit quanague Civitatem fuo Regi lictorena ununa adde= 
Row. © © resgui cunsfafce fecurimzilli proferat: e narrando ,che quefte infegne 
mandarono gli Etrulci a Tarquinio Prifco » foggiugne : Nebi/ vetat He- 
trufcoruna id ‘efse inventum , primumque ab illis  accepifse R_omzuluna, 


Quemadmodum nunc Romani fceptra, O diademzata dono mittant Regi= | 


© 
Hib.3. de Bello Pofcani l'invenzione di quefte infegne dicendo : 
rana i. Bifrenas haec prima dedit pracedere fafces 4 
| (nt junxit totidem tacito terrore fecures.. i Pronte Ad 
Livius 44. 1.e chefia invenzione de’ Tofcani s lo conferma Livio ; il quale dopo aver 
detto , che Romolo fe arguffiorera hOoribus duodecim fumaptis fecit : {og= 
sgiugne s Me band penitet coruno fententia effe s quibus ®* Apparitores , 
hoc genus ab Ethraufcis finitimis yundè fella , undè toga s pratexta funapta 
eft, nanseruna quogne ipfim duStu placet, © ita babuifse Etbrufcos. Ma- 
‘erobio , benchè falfamente dica eflére ftato in Roma il primo Tullo 
‘. Ofilio ad ufare tali infegne,quandoaltri Autori affermano efferne po 
to l’ufo fino da*tempi di Romolo; pure ne dà l’origine a Tofcani, dicen= 
‘do : Tullias Hoftilias Rex Romzanorune tertius , debellatis Hetrufcis » fel 
dama curulem, LiCtorefgue > È togama piéiam s atque pratextam , qua infi= 
gnia Magifiratnura Hetrufcoruna eranty primas, ut Roma baberentur, int= 
ftituit + E flendo però ofcura l’origine di quefte infeone tra gli Etrufci ; fi 
crede eflere (tata dallo fteffo Giano introdotta, che da Ovvidio 3 il quale 
. di lui cantò, così è finto a dire Ò 
ana Ipfe tenens baculuna dextra , clavemgne finiffra. 
Landin.Comz= «v \0.‘Edirlit hos ‘nobis ore priore fonos. — | | 
ment.Ode 12, onde fcriffle Criftofaro Landino a quelle parole di Orazio : Ar fuperbos 
Horatii, Tarquini fafcessin tal forma: Eos duodecira primnsJanns dedit in Olynz= 
o Etruria ad continendas recentes Colonias in aureis moribus + Silio Itali= 


us ‘mant poteftatema restana » Silli ico dè anche a° 
Ss; I rali 25 s quando eis confirmant poteftatema regiama . Sillio Ital nche a 


co diffe ancora , che fi davano quefte Infegne dalla Città Vetulonia s. 


mentre cantò: | 
{is Meoniague decus quondana Vetulonia gentis 
pas Bifsenas bec prima dedit precedere fafces è | 
con quelche abbiam riferito :.e la ftimano fabbricata da’ Meoni ; che 
fecondo Virgilio, ed altri, furono tra gli Enotrj, ed in quei tempi molte 
| Gittà fabbricarono , e fpezialmente Vetulonia , qual verfo Annio fpie= 
ga altrimente s ftimandola prima edificata da’ Lidiani + Pietro Marfosche 
efpofe Sillio , diffe ne’ citati verfi : Now fine ratione dicit Vetulonianz de= 
difse ovnamzenta s quoniava erat Regia Regum Eibrufcorum , © illaruna 
Urbiune Caput . Quelti Commentarj del Marfo per opera del Torti furo« 
no ftampati in Venezia nel 1483. per Eucario Silbero , quindici anni 
.«v. prima,che in Roma quei di Annio ufciflero. 
?. Midden-- 10. Nell’antica Vetulonia, dice il P.Middendorpio » che fiorì la 
dorpius De Scuola Vetulonia , e fu la prima ; che infegnaffe le buone Arti nell’Ita< 


Meade. t0e fia: DOEICChÈ 219 . . sota ia 
oi: jaz poicchè portate dall’Etruria le Golonie a iplica= 
tius Orbis. lias p porta É poco a poco se moltiplica 
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te le genti colla religione , le fteffe arti ancora furon portate » come Noè 
prima del Diluvio da’ fuoj maggiori; le ricevè, e le. portò poi dopo il Dis. 


°° Degli Antichi Etrufi. Caps: |; 045 
luvio. Della Sapienza degli antichi Etrufci , popoli dell’Italia i più anti» 
chi, e nati nel fecol d’oro, molti Autori fanno menzione ; e da” medefi- 
mi riceverono i Romani gli altari, i riti ,e le divinazioni colle dottrine. 
Flavio Biondo fcriffe , che ne” libri Etrufci; chiamati Rituali , come dice piond. 7i5. 4; 
. Felto , contenevanfiil rito ; ed il modo, come fi foffero dovute edificar Rome Tritphe 
leCittà, confagrargli altari, e le chiefe , diftribuire le Tribu, le Curie, e Betti: 
e Centurie . Da quel luogo tutta l’Italia da*pofteri di Noè prova Annio 
con più argomenti eflere (tata ammaeltrata nella Fifica , nell’Aftrono= 
‘mia; nella Teologia, nelle altre arti, e nella Religione . Afferma il Pon= 
tano, che tutta l’Italia dagli Etrufci 30 da’ Tirreni Tirrezia fia fata un pontan. ix 
tempo-appellata,etanto gli Etrufci fi affatigarono in quelle arti, che al jp. de Fer. 
Mondo tutto furono di maraviglia , ed anche a° Greci , come fcrive il dir. Z Regi 
Rodigino . Al loro configlio i popoli nelle cofe più difficili ricorreano, Neap. 
come Plinio sed altri Scrittori atteftano , e°l Senato Romano gli chiama» 
va in Roma, fe vedeano minacciati danni alla Repubblica per mezo 
de’ prodigj : onde diffe Gicerone: Majores noffri portentoruna explanatio= Gic. de Hai 
mes Ethrafcoruna pesto contineri putaverant : e foggiugne poco dopo: ;,, ifpics i 
Si examzen Apuna ludis in fcenane venifsetsAurufpices acciendos ex Ethru- Bo 
ria putaremzus. Cornelio Tacito fcrivendo di Claudio , narra, che propo- Corn. Tacite 
fe in Senato di provvedere al Gollegio degli Aurufpici che per negli. Annablib,6, 
genza non lafciaffero perderela più antica Scienza d’Italia , e nell’av= 
vertità della Repubblica eflerfi (peflo fatto venire a pofta, chi riftaurafle 
le cerimonie, meglio offervate dapoi s e.i principali Tofcani da fe fteffi, o 
pe: ordine del Senato Romano aver ritenuto quelt’arte , ed ampliatala 
nelle famiglie. | i 
ri. Gli Ecrufci soltre la loro dottrina , aveano ancora il loro pro« 
prio carattere , e’l linguaggio s che niuna corrifpondenza aveano con 
quelli de’ Latini 5 e fi crede » che la loro lingua fia (tata l’Aramea la pri= 
ma nell’Italia , e la teffa portata dall’Armenia , che a tutti era comune 
rima della divifione delle lingue. Livio, Plinio , ed altri Scrittori atte= 
Tano; che aveano il proprio linguaggio se le lettere; finchè farti fogget= 
ti a’ Romani , riceverono la lingua ge icaratteri latini ;s onde Varrone 
ne’ libri della Lizora latina (piega molte voci Etrufche accettate da” | 
Latini . Scrive Livio sche gli antichi Romani facevano a? figliuoli in- Livius Dece1s 
fegnar le lettere Tofcanescome poi faceano imparar quelle de” Greci se #89: 
che il Confolo Q. Fabio quando portò agli Etrufci la guerra, conduffe 
sa efploratori quei Romani, che aveano imparata la loro lingua . Stimà 
acito » che gli Etrnfci impararono a formar le lettere loro da Demara= 
to di Corinto 5 ma Dionigi Alicarnafleo moftra » che le Città di Etruria 
in tempodi Demarato,che fu padre di Tarquinio Prifco s eranoben go- 
vernate e difciplinate. Efflendo dunque gli Etrufci più antichi di Dema= 
rato » aveano il proprio linguaggio , e le lettere s ed è credibile, che lo 
fteffo Demarato abbia quelle riformate col mezo del Greco alfabeto . Si 
fono aftatipati buoni Autori a moftrare qual fia ftato l’antico alfabeto | 
Tofcano » ed alcuni han dato tre alfabeti diverfi colla fignificazione lo- o: 
10 ,e fonoi medefimi defcritti dal Ghiarifs. Fontanini . Si rende invero i-De 
difficile potezfi leggere la lingua Etrufca per la diver(ità degli Alfabetiz Hof" 
9% 


Horta, 
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benchè vogliono , che fi legga dalla parte deftra alla finiitra ; ma. dubi= 
‘tano, fe fia derivata dall’Ebraica o Aramea;0 dalla Siriaca ; 0 dalla Fea 
nicia, o dalla Punica è gigi real } TELA ton PRA 


12. ‘Tre cagioni affegna lo fteffo Middendotpio s perchè lIRoria cere — 


ta delle cofe dell’Etruria fia tata ofcura ne’ tempi de’ pofteri 3 cioè per- 

chè con varj nomi hanno chiamato Noè, e la fua famiglia per memoria 

| ‘de’ paffati beneficj , per la dottrina ,e per l'invenzione di molte ed otti= 
me cofe . La (econda, perchè i Greci troppo affezionati alla lode loro, 

| come diffe Catone , fi ulurparono molta licenza nell’ofcurar le cofe de- 

gli altri, ed attribuire a loro Refli l’origine di tutte le cofe 5 onde per 

mezo dell’Eloquenza colle favole ofcurarono ancora le verità. A ciò 
pofliamo aggiugnere,chei Romani, a cui maggiormente appartenea 
tramandar le memorie degli Etrufci , come più intenti alla loro piaci, 


e fatti, niuna cura dell’altrui moftratono . La terza cagione , perchè va- 


‘rie mutazioni, e graviffime rovine cagionarono la dimenticanza degli DA 


A | Domini, de’ libri e della verità. STO GARA RI 
‘© 13. Della ricchezza degli Etrufci antichi ne fa menzione Livio, ed 

|. altri più cofe riferifcono ; ma a noi è fiato baftevole di raccogliere quel 
it .. Che ‘finora abbiam riferito da Autori più accettati , per moftrare , che 
ma — Italia fin da’ primi tempi dopo il Diluvio è Rata creduta Letterata; 
nondimeno alle ftefle memorie diamo quella fede , e quell’autorità, che 

alle cofe antiche è doyuta,e paifiamo al tempo de’ Greci. pedina 

14. Molti fonoi popoli, che il Lazio hanno abitato,come gli Abo- 


sigini sgli Equi, gli Arungi, gli Ernici, i Rutoli,i Volféi , ed altri 5 molti 


Ù) 


ancora nelle altre parti dell’Italia; così diverfi fono i Re,che l’hanno 


governata ; però non convengono gli Autori nella raccolta de’ Re di 

quei tempi ; sì perchè fono ofcure le cofe di quella antichità, sì anche 

perchè in molti luoghi molti Re di picciolo ftato regnarono + Intra frana 

cnique patriame de more Regnsiz finiebatar, dice Giuitino : ogni famiglia 

dividendofi formava nuove abitazioni, e i Capi divenivano Re, che alle 

volte fi fono col dominio dilatati 5 altre volte fi fono eftinti colle fami 

glie ftefles e per le guerre de’ vicini: però fono molte e le Città , e le Na- 

DE zioni di quei tempi antichi , e picciole altresì. Nella Giudea facendo 

Ada Giofuè la divifione alle Tribu , a ciafcheduna toccò venti, trenta, e più 

ADSIRT Gittà e l’Anania dice, che l’Egitto nel tempo di Faraone numerava nel 

dostratt.3 fuo piano fino a mille Città . Il Doglioni nella Difcendenza de’ Principi 

dA ° del Mondo numera 31.Re d’Italia , da Giano , cioè Noè (come egli dice } 

nell’anno 1765. fino ad Enea nel 2788. e poi forma il Catalogo de? Re 

del Lazio di 26.cioè da Roma figlivola di Atlante Italo nell’anno 

2336. ed altri undici fino ad Enea, e dopo gli altri fino ad Amulio nel 

Frane.Sanfo i 166.2 cui feguì Romolo; ed altri fei fino a Tarquinio fuperbo. Più dif- 

vile 1 ufo e diltinto è il Catalogo di Francefco Sanfovino , e moltra averlo 

SÙ Afo; fi; da più Scrittori raccolto , ed in buona parte da quelli , che delle cole di 

Hb. 2. * Roma trattarono ; come da Meffala Corvino, da Floro, da Bartolome. 

Y meo Marliano,e da altri, Il Vallemont ne numera fino a diecinove, 

che regnarono per 543. anni incominciando da Pico figliuolo di Satur- 

i no negli anni del Mondo 2706» fino a Roma fondata da alba circ'a' 
, | ane 
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l’anno 3250. che ripofe nel Trono Numitore fuo Zio se rinnovò da fe 
fteflo il Catalogo de’ Re Latini col nome de’ Romaniî. Così altri Autori 
dpr numero di Re hanno delcritto , ne° quali non polliamo tratte= 


© © Dell'Imperio s e della Sapienza de’ Greci. È 
i lati F U la Grecia uno de più nobili. Regni dell'Europa, celebre co- 


«+ sìperl’armi,e per lo dominio ; che per terra se per mare 
potè ftenderfì nell'Europa ftefla se nell’Afia 3 come per le (cienze e dot- 
trina , di cui fu Madre e Maeftra del Mondo tutto ne’ {uoi tempi + Nue 
metrò per fuoi Regni quelli de’ Sicionj » degli Argiviy degli Ateniefi ; de” 
Tebani, de’ Micenei, degli Spartani,de’ Corintj de’ Lidj 5 de” Macedo- 
ni,e dell'Epiro sde’ quali Atene , e Sparta furono le due pitreelebri fue 
Repubbliche se dalla Macedonia ufcì la Monarchia de’ Greci fatta da 
; Aleffandro Magno » nella cui morte fudivifa ne’ Regni di Macedonias 
di Afia Minore ,di Siriaze d’Egitto. Se celebre è la memoria di tanti 
fuoi illu&ri Capitani sche nelle guerre il lor dominio dilataronos fono 
ancor di gran fama fuoi Lepislatori, i Savj o Filofofi se gli Artefici. 
Licurgo chè le leggi agli Spartani 5 Dragone e Solone agli Ateniefi , Za+ 
lenco a’ Locrefi ,e Garonda a’ Turj + popoli della. Magna: Grecia 5 e di 
fapienza, e giultizia eran cutti arricchiti» PARE 
2.  Celebrò V’antichità fette Savj della Grecia, che fenza-emolazio= 
ne ed invidia tra loro nello ftefo tempo fiorirono , cioè Talete Milefioz 
Pittaco di Mitilene, Solone Ateniefe, Biante di Priene, Cleobolo da Lin= 
do,Periandro da Corinto3 e Chilone Lacedemonico s ma Laerzio vi ag= 
giunfe Anacarfi Scita, Mifone Chineo, Ferecide Siro; Epimemide Grete= 
fe, e Pifi&rato . Mutò poi Pitagora il titolo di Savio ycome dovuto al fo= 
lo Dios e dir fi volle Fi/ofofo , cioè Amatore della Sapienza 3 :come poi gli 
altri dotti tlomini dir fi vollero - Ti ‘uh : 
3. Si gloriavanoi Greci fecondoil coftume d’ingrandir le cofe loros. 
di effere ftati inventori delle Scienze; e delle Arti 3 e Laerzio Rimò di pere 
fuadere, che Philofophia non a Barbarisy fed a Gracisinitinm babuit 3 Ce | 
vus © ipfuna nomen Barbarana omninò refugit appellationenz. Scrifle Taci- Gorn.Tacit, 
to effere Rati primi gli Egiz} ad efprimere i concetti dell'animo colle 4774/./b.6. 
figure degli animali 5 onde fi fecero inventori delle lettere , che di là i 
Fenici padroni del mare le portarono in Grecia > acquiftando gloria 
d’inventori di quel che aveano da altri ricevuto; ma che veramente fia 
comune opinione , che Cadmo pottato dall’armata de? Fenici foffe a” 
popoli della Grecia ancor rozi autore di efse 5 benchè altri dicono , che 
Cecrope Ateniefe, o Lino Tebano trovafse fedeci forme di lettere, e Pa- 
lamede Argivo ne tempi de’ Trojani quattro n’aggiugnefse ; di poi gli 
altri, e fpezialmente Simonide + Ma che l’origine delle lettere, ancorchè 
dliverfe: di carattere fia piùantica di quelle degli Egiz) , non è pure da 
ist Ma 
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dubitarfi; poicchè i libri di Set e di Enoc della famiglia di Adamo futo= 
no antichiflimi. - i VO RRUROO USI di CA afalte OEARE 

Eufeb./ib,9.& - 4. Molto impararono certamente i Greci dagli Stranieti ; e l’atfers 
30. De pra. mano Eufebio, Cirillo , Clemente , Giuftino Martire , ed altri; poicchè — 
par.Evange furonogià ftranieri i loro Maeftri, cioè Talete della Fenicia » Zoroafte 
Cyrill. 252.1. della Perfia, Atlante della Libia, 0 della Frifia ; Anacarti Scita , Ferecide 
Fai J- della Siria ,e Mercurio Tremegifto dell’Egitto . Vuole Alcandi Arabo, 
"eli riferito dal Gelaldino ,, che Ermete Tremegiito s il quale fiorì in tempo 
emens I. di Abramo; fu Profetd, Re, e Filolofo, ed iifegnò.tutte le buone se ma- 


Stroms. de ; 
| peri inus le artise che da lui prefero le cofe loro Pitagora , Empedocle ; Archilocoy 
Martyr in Socrate; Platone, Ariftotile, e tutti gli alcri 5 ma v'è differenza grande di 


Parenef. ad Opinioni , chi fia veramente fato il Tremegifto saltri Mosè dicendo , ed 
Gentes. altri il nome , e la dottrina ad altroattribuendo; e’l P. Chircher fpiega 
Alkand. de quanti furono 1 Tremegifti; e quali i {uoi libri . Non è però poftibile;che 
Sap.Veter. male arti abbia Mosè uomo fantiffimo infegnato ; benchè fu egli dot- 
_  P+hircher ciflimo in tutte le fcienze è © eruditas omni fupientia Esyptiorum, È 
Di, > We. porens în verbis, © operibus fuis:5 nè v'è pur cofa detta dagli Egizj ; da’ 
ù Vi pi bro /tol. Caldei , da? Berfiani s dagl’Indi À dagli Arabi » da’ Greci ne da’ Romani è 
cap.y. 22, he non fofle ftata. prima da Mosè infegnata . Così affermano i Santi 
Padri, che tutti i Gentili;jed antichi Filofofi da’ libri di Mosè tolfero la 

loro dottrina, e fi legge in Laerzio in Plutarco , in Eufebio s edin altri 

PERI che molto apprefe Anaffagora dagli feritti di Lino, che fu Mosè detto 
Sarca De anche Mocho,o più toto Mofcosonde Monf.Daniele Huezio diffe: Lia 
Figa ; ° "°° enina ipfuta efje Mofen dicimus , Genefis autem Mofes ea fententia exorfus 
4 eft ex gua operis fui Anaxagorara expreffi[]eliguet : e Teodoreto afferma, 

che tolfe ancora da Mosè certi lumi, e principio della verità. Ma'Arifto= 

tile appellato Stagirita Mofnicà Philofophia infronis boftis da Pier Severi» 

no Danefe, difprezzò i fagri libri della Genelti , il fuo Scrittore biafiman» 

RI do; perchè difle molto fenza che’l provafle , come fi ha dagli Autori da 
de Rici Giovanni Nevizano citati ricercando egli le prove a moftrare la Crea» 
a. id agg: o, zione del Mondo fatta da Dio , perchè fotteneva-con errore nella fua Fi+ 
Barba. iz ca, LOfofia se contro la fentenza di tutti i Filofofi , che fofle ftato il Mondo 
propofuifti,col, @b eterno; non a modo di problema quefto error difendendo, ma perchè 
3. de Prob, la Creazione fortemente negava, come provano i Padri di Coimbra «Fu 
Conimbricéf, coftume eziandio dituttigli Uomini, ch’eran dotci tra gli Antichi, di 
in Coma. pellegrinarea folo fine d’imparare ; e l’attefta S.Girolamo dicendo : Le» 
Pbof.. lib. 8. gimzus in veteribus bifforiis quofilama luftraffe provincias , novos'adiiffe po 
Cap. 2. Qu. 3. pulos, maria tranfifse, ut eoss quos ex libris noverant ; corame quogne via 
“O fn derent . Sic Pythagoras Memphizicos Vates > fic Plato Rpyptum, & Ar 
in E » if pr chitam Tarentinuna , camque orane Italia , que quondam Magna Gracia 
Poulit dicebatur, laboriofeffimè peragravit , at qui Atbenis Magifteterat 70° pon | 
tens , cujufgue dodtrinanz Acadeazie Gymuafia perfonabant > fieret peregrie 

mus, walens aliena verecundè difcere , quam fua inepudenter ingerere. 

Platone fteffo fa menzione della buona Filofofia degli Stranieri nel Cra- 

tilo, nel Convito ,e nell’Epimenide; e Laerzio narra i'viaggi di Demo- 

csito, e di altri Filofofi per gli Studj . PRrivha 

$» Riceverono dunque i Greci le Scienze non folo da Giafet ne? pri. 

y i mi 
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mi tempi , da loro appellato Japeto , e fu il primo Maeltro della Grecias 
ma poi da altri Stranieri o colla voce, o da’ libri gi quali o nella lingua 
nativa erano fcritti, o nella Greca tradotti, come flima Eufebio, che 
prima della Traduzione de? libri fagri fatta fare da Tolomeo Filadelfo, | 
afferma effere giù i medefimi nella Greca favella rivolti, anzi dice il 
Pererio, che Ariftobolo Giudeo, detto il Peripatetico , fece il Commento 
‘a’ libri di Mosè per Tolomeo Filometore Re d’Egitto ; e diffe , che quei 
libri prima di Aleffandro , e del Regno de’ Perfi, malamente erano (tati 
in Greco tradotti, e che gli avean letti Pitagora ; Platone +» ed altri Filo» 
fofi . Dagli Ebrei le Scienze paffarono agli Egizj , a’ Greci,edalle altre. » 
Nazioni onde fioriron tanti, che fono chiamati Savj , © Sapienti da* 
Latini , come i Profeti o Sacerdoti dell’Egitto , 1 Galdei dell’ Affiria gi 
Magi della Perfia , i Druidi della Germama si Ginnofofifti dell'Etiopia, 
i Bracmani dell’India ; e i Filofofi della Grecia s de’ quali fa menzione 
Strabone, e’ Pererio : ma quefti fporcarono tutte le fcienze colle vanità 
Aftrologiche , colla Magia Demoniaca » e fuperftiziofa.n e coll’Idolatria, 
come abbiam detto nella Storia Naturale delle Gemme. Favola è il li Zfor. zatur. 
bro di Filo&rato della Vita,.di Apollonio Tianeo; Stregone più tofto, che delle Gerzzizie 
Savio, e narrando di aver quello cercato i Ginnofofifti dell’India per lib.1. 64p.16, 
imparare quelche non fapea introduce difcorfi di Stregoni , e di Maghi, 
con molta oftentazione il fapere di quei Filofofi celebrando se benchè 
finti da FiloRrato fi debban credere i difcorfi 3e le maravigliofe azioni 
di quei Savj » fi fcuopre nondimeno il concetto , che avean di efli gli 
Antichi intorno le vanità dell’Aftrologia , e della Magia , nelle quali 
fcioccamente il più alto fapere' collocavano , Così il P, Delrio tra gli pelrius D; n 
Stregoni ha pur Apollonio annoverato. pa quif; measic, 
6. Dopoche gli Ateniefi aveano fparfe in tempo di Davide le loro’ 42. cap.3. 
Golonie in quella parte dell’Afia minore , che Jonia è tata appellata sil” 
che efeguì Codro ultimo Re loro , e fi fecero ancora le Colonie Eoliches 
anzi tutta l’Afia minore-fu piena di Città Greche , due fole Accademie 
fiorirono , divenute Maeître del fapere , cioè la Jonica, e l’Italica , dalle i 
quali tutte le altre poi fi diramarono, come diffe Laerzio. Quefte ; che ov us Pif, 
furon molte,.il nomeloro acquiftarono o dalle Gittà, come l’Elienfe, la ©”” /.lib,1, 
Megarefe » l’Eretrica., la Cirenaica: o da’ luoghi , come gli Accademici, 
gli Stoici : 0 da’ fucceffi , come i Peripatetici , perchè Ariftotile infegnò 
una volta paffeggiando: o dalle ingiurie ed infamie , come i Cinici , cioè 
cani 5 perchè fempre mordaci nel dire: 0 da’ Maeftri , come i Pitagorici, 
1 Socratici , gli Epicurei yi Platonici , gli Ariftotelici $0 da altre cagioni, 
che riferifce Laerzio fteflo: Preferoanche i nomi da quella parte di Fi- 
lofofia sche abbracciarono » la quale in tre parti fu dagli Stoici divifa, 
cioè Naturale, Morale, e Logica; poicchè diflero,che la Sapienza era una 
Scienza delle cofe divine , ed umane : la Filofofia un’effercizio di quel- 
l’arte, che ci guida ad acquiftarla , e queft’arte una fola , e principaliffi= 
ma,la Virtù 3 che in generale divifero in naturale, morale , e logica ; il 
che fpiega Plutarco . Si appellarono però Naturali tutti quelli prima di Plutarch. De 
Socrate, che inveftigarono ciò che fia il Mondo, e le cofe, che nel Mon- Placir. Pbilof 
do fi trovano: Etici, 0 Morali i Socratici, che d’intorno la ragione della #d. 1. ia 
) RIG vita. Proem. 
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vita dell’Uomo fi travagliarono: e Dialettici i Megarefi, che la Logica 
(da loro anco detta Dialettica s cioè favellatrice ) ufarono, che fi adope=- 


ra nella ragione di favellare . L’Eleatica fuannoverata per terza fetta 


principale da Glemente Aleffandrino, da Eufebio, e da Teodoreto ; altri 
però alla Italica la fottopofero,cioè a Teleauge figliuolo di Pitagora, coe 
me il Pererio,e i Padri di Coimbra ftimarono. L Sn 

7» L’Academia Jonica incominciò in Mileto Città della Jonîa se 
benchè Laerzio faccia antore della medefima Anaffimandro difcepolo 
di Talete, e figlinolo di Pratlidamo di Mileto, che fu il primo‘a {coprire 
l’obliquità del Zodiaco 3 nondimeno Plutarcose gli altri Greci ne fanno 
Principe Talete primo Savio della Grecia $ che nacque nel primo anno 
della trentefima quinta Olimpiade , e vifle anni novanta al dir di Laer+ 
zio, e di S.Cirillo + Fiorì egli quando erano i Giudei nella cattività di Ba= 
bilonia ,'e quando Ezechiele; e Daniele fiorivano appo i Giudei : Solone 
in Atene, Ferecide Maeftro di Pitagora nella Siria, Èpimenide im Cretay 
e gli altri fei Savî nella Grecia, Tarquinio Prifco se Servio Tullio in Ros 
ma regnando. Di Talete furono fucceflori Anaffimandro;ed a lui Anaf- 
fimene s.indi Apaffagora , che dalla Jonia trafportò la Scuola im Atene 


poi Archelao, e Socrate inventor della Morale. Suoi difcepoli furono 


Platone sed Antiftene: edi quefto furono fucceffori Diogene Cinico, 


Crate Tebano y'Zenone Cittico , Cheante ye Crifippo » che fu: l’ultimo 
nella Cattedra . A Platone » che inftituì la vecchia Accademia fuccedè 
nella Scuola Spenfippo fuo nipote; indi Senocrate xe poi l’un dopo l’al- 


‘ troy Polemone , Crantore » Crate Febano » Ascefila autordella mezana 


Accademia, Lacide:,.che incominciò la nuova, Carneade , e Clitomacoz 


che fu l’ultimo. Di Platone fu pure Difcepolo Ariltotile capo della Pe- 
ripateticasedinfegnò dottrina diverfa , lalciando fucceflore nella Scuola 


e nella Libraria Feofrafto s.così l'Accademia fonica finèin Clitornaco». 
Crifippo, e Feofrafto, di cui hanno fcrittos che numerò due mila udito- 
si nella Scuelaye viffe anni ottantacinque. Numera poiil Pererio alcuni 
celebri Ariftotelici, come Stratone di Lampfaco, Demetrio Falareo , Gi- 
zolamo: Peripatetico » Ariftobolo Giudeo ancor detto il Peripatetico: 
Cratippo + che fa Principe degli Ariftotelici di quel tempo zeflendo: già 
vecchio Cicerone. Boeto , ed Aleffamdro: Afredifeo ; e numera altresì 


Porfirio {benchè lo creda più tofto Platonico, Apoltata; e Stregone) Tea 


miftio, Simplicio; ed altri Interpreti di Ariftotile 5 ma pure vi fomo:Rati 
Platonici, o feguaci di altra Setta im vari tempi + 


Dell'Accademia Italiana de” Greci s e de” Filofofi 
fine della Magna Grecia è 

| Cc A Py ‘ VIL ù 
Io F Torivano Te due Accademie de Greci nello Reffo tempo, una 


nella Grecia, che fia ppellò la Jonicas l’altra nella Icalia in- 


= 


ta 


\ de 


È Dell'Accademia Italian. de' Greci. Cap. © si 
ftituita da Pitagora se fu detta Italiana , perchè i/lizs autor Pythagoras 
in Italia ut pluriinm philofophatas eff , come diffe Laerzio , e fu anche. 
dal fuo nome Chiamata Pitagorica . Apri egli la fva Scuota nella Magna 
Grecia, nella Città di Cotrone, che al dir di Livio appo l’Alberti, avan-. 
ti il paffaggio di Pirro nella Italia , era tanto grande, che circondavano ». 
le fue mura dedici miglia. In quella Città infegnò egli la {ua dottrina, e 
dalla teffa fi propagò la fua Setta de’ Filofofi s effendo ftato grande il 
concorfo degli uditori (colari, come affermò il Voffio,ed Abramo Voffias de 
Grave in più luoghi della fua Storia Filofofica » Quis emiva eff, qui putety Philof. feBtis 
cua floreret in Italia Grecia potentiffimis s@ maximis urbibus s ca, op. 6. 
qua Magna diîla eft yin hifgue primum ipfius Pythagore s deindè pofleà 
Pythagoreoram tantum nomen efset, noffrorune hbonzinuna ad eorum dobif- 

Sini voces aures claufas fuifse è lafciò fcritto Cicerone. Narra Laerzio, Cicer. Zib.4. 
che a lui correano per cagione degli ftudj e Lucani, e Piceni , e Meflapj, Quaeft. Mu, 
e Romani; nè meno di feicento eran quelli sche di notte andavano ad (uk 
udirlos e chi meritava di goder della fua prefenza ; lo fcrivea a° fuoi, co- 

me fe fatto avefie acquilto di cofa rara e ben grande; ei Metapontini 
chiamavano la {ua Cafa, Tempio confecrato alle Mufe 3 e dice nella Vita 

di Anaflimene , che givano allo [tefto Pitagora tutti gli Studiofi della 

Sicilia s tra° quali furono fuoi difcepoli Empedocle d’Agrigento, al dir 

di Jamblico , Lettine, Pitia je Damone di Siracufa , Colete , ed altri. Ù 
‘Abitò egli altresì alcun tempo nella Sicilia in Tavromina , comeaffer- 

ma Pico della Mirandola, e fcrivono altri riferiti dall’Eruditifs. Antoni- pic. Miran. 
no Mongitore » che moftra eflere itato da Falaride Tiranno chiamato, dul. De Sagis. 
ed eflerfiivi per alcuni mefi trattenuto. Durò per molti anni la fua Ac- © Mongitor. 
cademia con gran nome. e furono fuoi fuccefiori l’un dopo l’altro , Te- Bibliot. Si. 
leange fuo figlivolo , Senofane , Parmenide , Zenone Eleate , Leucippo, 44. #8 Appa= 
Democrito 5 indi molti altri , de’ quali fono celebri Naufifane , e Nauci= 745-$-3. 

de , e terminò in Epicuro; come dice Laerzio + Difie Cicerone, che Pita- Cic. /;b.1. qui 
gora qu Superbo regnante in Italiam ventfiet , tenuit Magnam illa Tuful. i 
Gracia cuni konore , & difciplna; tum eriam antoritate 5 wultagne fe- 

cula pefteà fic vionit Pythagoreorwmz 0221 , ut nulli alii doiîi viderentur. 

Più chiaramente fpiegò il tempo delle Scuole Pitagoriche e della loro 

dottrina Coftantino Lafcari dicendo: Verzuzz illud iterum alfane rubore  Lafcari De 
memorabo s ltaliava , Siciliane , &° Magna Gracia noftre partem 3, pri- Pbilofopb. Cia 
muna Calabria tue altrici , fuifgue Pythagoricis waxivè deberi 3 mana per labris. 
ncningentos annos ab ipfò quingutageftimo tertio Pytbasore fase ad Con- 
Sftantinzia Inap:ratorem: copnonzento Magnum , dottrina ipfa , © SeBa Py 

thagorica per diltas regiones floruit , teque exeiplo tot a tantorunegue Phi- 

lofophorwsna, quos tua Calabria sentnit, erudivit , atque ad catimen virtutis 

perduxit. | ; 

2. Era prima quefi tutta l’Italia fotto il dominio de’ Greci , e dice 

Giuftino Iftorico , che Dionigi Tiranno , (cacciati dalla Sicilia i Cartagi- Jullin. 45,20 
nefi, mandò gli eferciti nella Italia , ozzzefgue Graci nominis Italiane 
polfidentes boffes fibi deftinat , qua gentes won parte » fed univerfane ferè 

ltaliane in ea tempeffate occupaverant . Denigue multa urbes adbuc peft 

tantana vetnftatena , veftigia Graci moris oftentant : nanzgue Tafcorune 

AI | cd #96 


sa Idea dell'IRor.d'Ital.Letter.di Giacinto Gimma Tom. 
populi » qui ovanz inferi maris poffident , a Lydia venerunt: & Vertetoss 
gnos incolas fuperi maris videmus , capta ° & expugnata Troja » Antenore. 
duce, mifit . Adria guogue Illyrico mari proxima , que & Adriatico mari- 
nomen dedits Greca Urbs eft, &* Harpos, gua Diomedes excifo Ilio,nan= 


fragio in ea loca delatus , condidit . Sed &» Pif in Lyguribus Gracos ate 


tores habent: & inTufcis, Tarquini a Thefsalis,@& Spinambris 3 Perafini 
quoque oviginem ab Acheis ducunt. Quid Cere urbem dicam? Quid Latinos 


popalos, qui ab ZEnea conditi videntuî? Item Falifci, Japigii, Nolani, Abel= 
“Sani, nonnè Calcidenfinza coloni [at ? Quid traîtas omnis Campania? Quid 


Brutii ,Sabinigue? Quid Samnites ? Quid Tarentini? quos Lacedamzonia 
profeltos  Spuriofgne vocatos accepimus? Thurinorum nrbem condidifse 
Pbiloctesen ferunt , ibigne adbue meonumzentum eius vifitar : & Herculis. 
fagitta ‘in Apollinis templo , qua fatum Trojafrere. Metapontini quoque 
in Templo Minerva ferramenta, quibus Epeuss a quo conditi funt, Equuna 


- Trojansm fabricavit , offentant : propter quod omnis illa pars Italia major 


Jo: Anton. 
Magin. in 
Geosraph. 


Leandr.Al- 
bert. Defcrzz, 
Ital. 

Hlin. 4b.:3. 
cap. $- 


Flav.Blond. 


De Roma 
triumpb. lib. 


2 
Plin. 755.3. 
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Greacia appellatur. ì sb Lia GP 
2. Ma quella parte, che appellarono Magna Grecia ; perchè era co- 
sì detta,e quanto li ftendeva , non è certo appo gli Autori, come dice il 
Magino 5 poicchè inquanto al nome, ftimano alcuni » che la differo per 
le gran Città , che vi edificarono, efflendo certo , che fu abitata da chia- 
riffimi4Alomini , e Principi della Grecia . Leandro Alberti diffe, che per 
dimoftrare la nobiltà , e l'eccellenza colla quale tutte l’altre Provincie 
del Mondo avanzavano, quei luoghi dell’Italia, abitando ne’ medefimi, 
l’appellarono Magna Grecia 3 e Plinio fcrifle , che i Greci teflì Uomini 
molto liberi in lodarfi da loro ftefli fecero già il giudizio dell’Italia; 


| perciocchè una picciola parte di efia chiamarono Magna Grecia . 


4. Sono anche vari i giudizj degli Autorisintorno i termini della 
medefima; perchè il Biondo diffe,che le lettere Greche furono primiera= 
mente celebri in Italia s laonde ne fu una buona parte di lei. Affermò 
Plinio , che da Locri incominciava la fronte dell’Italia chiamata la 
Gran Grecia, che firiducea in tre golfi del Mare Aufonio(ove furono 
gli Aufonji primi ad abitarvi ) ch’è lungo ottantadue miglia fecondo 
Varrone, 0 fettantadue fecondo altri , e nomina i luoghi, e i fiumi, che 
ne’ fuoi tempi eran fino a Taranto ; onde pare , che fofle allora Magna 


Grecia tutto quel lido , ch'era intorno il golfo di Locri, di Squillaci , e di 


Taranto; e così pure la dimoftra Tolomeo nelle Tavole. Monfig.Corne= 
fio Muflo nella Predica della Sapienza Criftiana chiamò Napoli Capo 
della Magna Grecia , che fecondo Pier Lefena abbracciava tutto il paefe 
Napoletano . Leandro Alberti , che i fuoi luoghi diftintamente defcri» 
ve,in tre partila diftingue , che fono la Calabria; la Bafilicata , e la Pu- 


PE NI e 


è 


x 


glia. Michele Antonio Baudrand nelle Gizzze al Leffico Geografico del» 


P.Ferrari, fcriffe , che la Magna Grecia fu un tempo un’ampia regione 
dell’Italia, altre volte affai dilatata; poicchè amendue le Puglie, la Terra 
‘d’Otranto, la Bafilicata, e i Bruzj 700 fian le due Calabrie contenea . Ma 
dice lo ftefso Ferrari ; che ora è pafsata in Calabria Citrà vicino al Mar 
di Taranto partey e parte in Calabria ultrà , e parte anche in Bafilicata, 


| La setringon molto Arrigo Bacco , e Tomimafo Colto fcrivendo delle 


Pio» 


\ 


‘ 
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‘Provincie di Napoli, che quella fia ftata la Calabria ultrà 5 ma è put ve= 
ro , chei Greci appellavan Magna Grecia tutte le Provincie dell’Italia 
. da loro dominate; ed abitate a differenza della Grecia; e che oltre la Ca- 
-labria ultrà , altri luoghi della ftefla Italia per lungo tempo han domina» 
to; perlocchè quì conviene, che alquanto ci fermiamo. I 

| $.  Dimoîitra Giufeppe Bifogni , che il nome di Calabria fu così det- 


Bifogn.Hia 


to da? Greci da Caos, che fignifica Gomzrz, pulcrana , boneftnnz , e da Brio, flor. Hipponij 
che erzazo, fcaturio dinota, e che fia paefe abbondante e fertile 5 onde fu 44.1. cap. 
Calabria appellata tutto quel , che da’ Greci fu abitato poi detto Magna < da 


Grecia. Vuole, che gli Reili luoghi eran prima ftati detti Aforza , E/pe- 
ria, Saturnia , Oenotriay Peucezia, Morsgezia , e che poi ricevè ciafcheduna 
parte il fuo nome, come quella circa Reggio fu detta Sicilia: quella circa 
antica Petelia, e Cotrone differo Cozza (ora Belcaltro)Japisia ye Salenti= 
ma : quella circa il fiume Sibari , differo Lucania , e poi Calabria tuttii 
luoghi dall’abbondanza e bontà delle cofe come gli Antichi l’avean 
detta Azxozias ed Aufonia. Cefsò il nome di Calabria ; quando fi chia- 
imò Magna Grecia , e poi tornò il nome di Calabria re&rignendofi a° 
luoghi, che.fono parte della Puglia , e quelli, che eran @alabreti, ora Pu- 
glieli , e Salentini appelliamo ; indi più fi reltrinfe il nome di Magna 
Grecia ceflando, e fi appellò Calabria la Provincia. ki 

6. Prova lo fteffo Bifogni , che i primi Greci , che vennero ad abi« 
tarvi , furono i Calcidefi ; iquali coi Meffenj dal Pelopponefo calan- 
do , abitarono in Reggio , e quefta fu la prima ed antichilfima Git- 
tà de’ Greci nella Calabria , come arferma il Marafioti contro il Barrio; 
onde diffe Strabone , che fu Reggio fatta da’ Calcidefi , cioè ridotta in 


Matafiot. Zibi 
1. cap. 4. Hi 


forma di Città, formandola Repubblica ; ed intituendovi l’Ariftocrazia, Sfor.Calabr.. 


ed eleggendovi mille Ottimati per governarla è ed allora fu quella parte 
detta Azxonia da azxo voce greca; cioè azgeo 3 crefcendo ivi l’abbondan- 
7a delle cofe ; ed incominciò ancora nella Calabria il linguaggio Grecos 
fecondo che difle lo fteflo Marafioti. Afferma Plinio, che la parte Orien- 
tale di Calabria fu detta Axforia perchè fu prima da efli abitata te 
fcriffle Licofrone altresì , che Filottete fu ammazzato dagli Aufonj , che 
abitavan circa la Città di Cotrone . Vogliono il Barrio, e’ Marafioti, che 
fia ftata pur detta Hefperia da’ Greci la Calabria fecondo Macrobio dal- 
la Stella Efpero, effendo fottopofta al tramontare della fteffla, e che della 
Calabria fi debbano intendere i verfi di Virgilio: 
 Eft locus Hefperiam Grajis cognonzine dicant » 
Terra antiqua , potens armis , atque ubere gleba. 
Stima pure il Marafioti , che nello fteffo tempo fia ftata Saturnia detta, 
cioè paefe di quiete per l'abbondanza delle cole quivi dalla natura pro- 
dotte. — Ù i 
7. Dopoi Calcidefi vennero nella Calabria Enotro e Peucezio fra- 
telli Arcadi prima della guerra Trojana;il che narra Dionigi Alicarnaf- 
feo dicendo: Arcades Grecorun primi Jonicuna neare tranfeuntes Italiana 
babitaverunt fub Oenotro Lycaonis filio, qui quintus erat ab LEseo,®* Pho= 
romeo gii privzi in Pelopponefo reonarunt Sc. Decem & feptem atatibus 
ante Trojawa obfeflawa religuit Oenotras Graciane yuon fatisfaciente fibi 
ta Pz 


Marafiot, db. 
I CAP. 3 ® 


Lycophron 

n Alenana 
dra. 

Barrius /ib.1; 


Do 


Virgil.Eneio 
3 


Dionyf.Halis. 
carnafls di2.3, 
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porzione fuaz nane cum efsent Lycaoni duo viginti fili, totidena in para 
res dividi Arcadia oportebat » Hac igitur caufa lelopponefuz relingquens 
Oczotras s Clafsermegne inftruens sJonicwn fecat mare, & cus eo Pence= 
tins unus ex fratribus. Secuti funt verò cos etiana ex domeftico populo 
complures : Così dice, che Peucezio fupra verzicena Japygis populnm funm 
deportans sibi collocaty Peucetiigue ab eo dicti funt, &*c.: Ocnotras auterne 
: majoren exercitus partena ducens, in alteruna venit finuna ; fub Occidente 
Antiochus fecundumne Italian diffufane ; e ciò più largamente defcrive . Antioco Si» 
Syracuf, lib. racufano conferma sche fia Enotro venuto diecefette età prima dell’af-. 
si fedio di Troja se che quelte cofe ferzzonibas prifcis valdè credita , 9" cer= 
tifimza eranose fpiega il Bifogni, che l’età fecondo alcuni fia lo fpazio di. 

anni trentatre e quattro meli, cioè la terza parte di cento anni: onde le 

diecefette età fono 567.anni meno quattro meli. Tanti anni prima 
della guerra di Troja venne Enotro nella Calabria ; e dalla rovina di 
Troja fino alla fondazione di Roma peflarono anni 433. come Mfima 
or Solino ; e da Roma fondata fino alla nafcita di Grifo anni 751, ma che 

Ovid,l2.12, et ES ‘ali Ove > 
Nafone ffimò chel’età fia lo (pazio di cento anni. Queta opinione però, 
Gornel.a La. che il Bifogni rigetta , è da Cornelio a Lapide abbracciata » fcrivendo: 
pid.in Genef. Generatio , five fpatium vita bumana centum annis circumferibitur: co- 
cap. 15. verf. me fi ha dall’Ecclefiaftico : Nuzzerns dieruna bominnne, ut multum cene 
36, A tum ANNI è : 
Ecclefiaftic... 9g, Dopo la rovina di Troja molti Greci, che furono in quella 
33. 8, guerra » vennero in Galabria se vi fabbricaron le Gittà , come Filotte= 
i te compagno ed erede di Ercole sche fondò Petelia se Turma : Orelte, 
Ajace Oileo figlivolo di Sagari co’ Narizj popoli Locrefi , perchè nella 
Grecia erano i Locrefì diltinti in tre Nazioni , Ozolj, Narizj, ed Openti- 
ni : onde Ajace giugnendo in Calabria fondò la Città nel monte oppo* 

fto al Peloro, la quale chiamaron Locri; onde diffe Virgilio ; | 

; Hic & Nuritit pofuerunt menia Locri. dii mae 
Uliffe , da cui le picciole Ifole contra Ipponio antica Città furon dette 
da Plinio Itacenfe è fabbricò ancora nella Calabria un celebre Tempio 
di Minerva ; come narra Solino ; così vennero ancora Epeo , Neftore, 
Idomeneo , Menelao; e fimilmente i Focefi , e gli Ateniefi altresì vi 
mandarono le Colonie : onde per la moltitudine degli abitatori , e della 
loro nobiltà, ed ingegno, per lo numero grande delle Città , e delle Co» 
lonie de’ Greci, che dall’amenità del luogo » e dall’abbondanza allettati 

| wi concorrevano; fu prima detta Calabria, e poi Magna Grecia. 

Varro de Re 9. Varronefcrifie chela Grecia antica ; fecondo che diffe Timeo, 
ruftic.lib.a, chiamò Italii Tori ; e dalla loro moltitudine se bellezza fia Rata l’Italia 
appellata . Vollero altri, che Ercole dalla Sicilia feguitò un nobil Toro 


appellato Italo , che fu compagno di Cerere nella fatica; ma Antioo@ 


Siracufano la ftimò detta da Italo Uomo potente , e di lui fa menzione 
‘Arift, Polit, Ariftotile, dicendo ancora , che agli Enotri infegnò egli l’agricoltora ; e 
lido. diede le legoi, Dice Strabone, che appellavano Enotria quella parte 
d’Italia, che è dal mare di Sicilia fino al feno di Taranto 3 ed. Antioco 
Siracufano diffe, che da Italo fono detti Jrali :. Huicque faccelfit Morges s a 
+ quo Morgetes vocati funt = © nt Siculus Hofpes Morgeti fattus pera 

z 
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bi conftituens imperium , diftintta gente buic infertur : atque ita Siculi, 

& Morgeti, & Itali fuerunt, qui erant Oenotri + Dopo Italo furon quat= a 

tro Repubbliche in Calabria, che tutta la Regione dominavano 3 la R.ege 

gina, la Locrefes la Cotromiata + e la Sibaritaz che fu da’ Cotroniati diftrut= 

ta , ed alla ftefla (uccedè la Tariza, ora detta Terranova di Tarfia. 

© 10. La Magna Grecia fu pure detta Grecia antica , e di cio fa men 

zione Polibio dicendo : 1 Cartaginefi dopo quefta fazione in un tratto di 
“quafi ilreftante dell'antica Grecia , detta ancora la grande, s'impadroniro= Lage 
nos cioè dopo la vittoria in Eanne di Puglia s come difle Pier Lefena , il solita ‘ ps 
quale afferma efler certo s che Nerone in Napoli, come iti Città Greca fi App. ata ori 
provò più volte ne? pubblici fpettacoli ; e dopo avere ivi fatto di fe mo» , dpegs pole 
ftra ; fece paflaggio nell’Acaja. Porta ancor l’opinione di Giacomo Cu= 
jacio » il quale ftimò , che Roma e l’Italia tutta fu pur detta Axzica Gre« 
cia dall’Imperador Giuftiniano in quella Legge: A/leris ita demum fi 
per omanena atatena certafle coronis quoquenon minus tribus certamsinis 
facris in quibus vel fenzel Roma ,fen pani È Gracia meritò coronati, 108 
amulis cortuptis y ac redemaptis probetur sEivilium vaunera tribui folet 
vocatio . Quefta legge interpretando lo fteflo Cujacio » dile: Antiguane 
Graciana vocare videtur, ideft Italiana, ut Varro, dum ait antiquane Gra 
ciam Tanros vocaffe Italos Grecia exoticanz. 

II. Pitagora fu dunque nella Magna Grecia , l’autore della Scuola 
Italiana » che fi appellò Accademia se fu padre e maeltro di tanti nobili 
Filofofi, che nella fteffa fiorirono» Fu Samo la fua patria 5 ma è pur dub- 
bio ; fe fu egli di Samo della Grecia , o di Samo di Calabria ; e di queta 
ora detta “O anta Io dicono il Barrio , if Lafcariy il Cardinal Sirleto, el 

Toppio; onde più tofto Italiano, che Greco l’atteltamo; e Michel’Angelo Lu 
Andreolli dotto Medico Veronefe nella fua Lettera intorno gli Accade» — Galleria di 
mici Platonici Italiani y all’Erudito Giufeppe Lanzoni di Ferrara indi. IMirero. cart, 
rizzata; dice anche Pitagora noftro Calabrele. Il P.Ferrari nel fuo Leffico #79 Tom4s 
Geografico, di più Gittà fcrivendo» che ebber nome di Samo ; folo in 
quella di Calabria nominò Pitagora dicendo : Sazzos quogue Oppiduna 
Magna Gracia, apud ora Calabria ulterioris, nunc Crepacuore, teffe Bar= 
rio, apud Locros , feu Hieracinne urbenes indè will. pafs.in Borea s ubi 
Pythagorane babita(fe ferunt. Fu quefta forfe la cagione, perchè volle nel4 
l’Italia , e nel fuolo patrio aprir la fua {cuola, poicchè la natura fteflà ale 
l’amor della patria c’inchina. Com più certezza il P.Girolamo Marafiotr  p, Marafioti 
de’ Minori Oflerv. difende, che fia ftato Calabrefe ; e di Samo non Città Crozich.ed an. 
di un’Ifola Orientale della Grecia smma di Samo di Galabria fondata da- tichità di Ca= 
gli antichi Samii » che dalla Grecia Orientale vennero nell’Italia ; e nel Zabria Hb. 2.6 
territorio Locrefe 5 detta oggi Crepacwore + Cid afferma Teodoreto , che lib. 3. cap.5. 
porta la reltimonianza di Ariftofleno ydi Ariftarco se di Teopompo:e , 
Plutarco dice anche Pitagora Cittadino Locrefe . S.Tomimafo di Aquino Plutarch. ir 
trattando delle Scuole , e de” Filofofi della Jonia 4 e poi dell’Italia s così Conviv. 


vega spaltbeagorte vi CE (DI D. Thom. 
forifse: Alti L’bilofophi fuenunt Italici in illa parte Italia , que guendara Motapha Voli, 


Magna Grecia dicebatur, qua nunc Apulia, © Calabria dicitur s quorunz 

Pbrlofophorune Princeps fuit Pythagoras natiowe Samzius s fic ditus è quan 

dana Calabria Civitate: CoRantino Lafcari di lui difle : Video per Calabros 
| (03: fbix 
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Conftantin, Philofophos Italian , Siciliam , & parttem Gracia noffra illaffratas fufa 


Lafcar. De fuit nempè Pyrhagoras Italus ex Calabria , magna olim Gracia dia ; ed 
Philof Cala- affermò, ché il Padre di Pitagora fu Timefaeco Orefice, benchè Giovan= 
pista Epi. ni Tzetze dica appellarfi Mnefarco in quel verfo tradotto dal Greco: 
grama. $$» È Pycbagoras autea filius Mnefarchi Samii. TO 

P. Gornel. è 13°, Provar volendo .il P. Cornelio à Lapide , che Pitagora non fu 
Lapidiin Dro. Ezechiele, come alcuni ftimarono, lo dimoftra nel terzo argomento dal= 
lego. in E- la diverfità de’ tempi sin cui viffero ; poicchè fecondo Eufebio nelle 
zechiel. Pro= 


bebe 
ty tempo dopo; cioè rovinata la Monarchia de’ Caldei, quando nella Perfia 


regnava Cambife , ed in Roma Tarquinio Superbo nell’Olimpiade 64. 

Fu dunque Ezechiele quindeci Olimpiadi prima di Pitagora , e ciò prova 

maggiormente , perchè dice Eufebio : O/yrzpiade quinquagefinza fub Cyro 
fiornit Thales praceptor Anaximzandri : bic Anaximenis , bic Auaxagore, 
bic Periclis fuit magiffers Anaxagora verò temporibus Xenophamnesy &* Py= 


thagoras fuerunt . Sicchè fu dopo Ciro due generazioni , e tre , 0 quattro 


dopo Ezechiele , come avverte lo fteffo P. Cornelio e con ciò fi prova 
Rel altresì , che non fu Pitagora dilcepolo, nè conversò con Ezechiele, come 
Clem.dib.I. alcuni han creduto ; ma più tofto è da crederfi quelche diffe Clemente: 


Serom. Alexander in libe de Symbolis Pythagoricis refert Pythagoram fuifle difci- 


pulum Nazarethi Af ‘yrii:Quidane eur exiftinzant Ezechielew; fed non effs 

Theodotet. #£ ofendetur pofteà: e Teodoreto ftimò , che fu egli circoncifo dicendo: 

Lib.1.de Fide. Fettur Pytbasoras ciremmcifionem fubiifle acceptam ab Boypitis s quan 
tamen Ms yptii ab Hebrais patribus accepiffent. | | 

Ovid.bMita- — Ya E conghiettura di Plutarco effer viffuto Pitagora nel tempo di 

worphof: lib. Numa Pompilio fecondo Re de Romani , e che quefto gli fia tato difce= 

15, & Faftor. polo in Cotrone ; e così l’afferma Ovvidio , il quale ancora ne Faffi ap- 


Lib.3. ‘pella Samio Pitagora 4 e della fteffa opinione fu il Marafioti , e qualche - 


Gic. de Orat. altro; ma Cicerone; Livio , e Dionigi quelta opinione rigettano 5 perchè 
Cic Muta: fu Numa due fecoli prima di Pitagora al dir dello tefflo Cicerone; e fcrif= 
linGuali.jibi fe Dionigi, che nel tempo di Numa fia fata edificata Cotrone, ove mol. 
si ti e molti anni dopo la fua fondazione andò Pitagora‘; onde crede Cice- 


+ rone, che tanta era la fama della Sapienza de’ Pitagorici in Italia sche fi 


credea Pitagorico ognuno , che era dotto, e però quelli, che dotto Numa 
ftimavano,l’età non fapendo, lo differo difcepolo di Pitagora.Difcordano 


fenza dubbio gli Scrittori nel tempo della nafcita di Pitagora scome di- 


Conimbricef. cono i Padri del Collegio di Coimbra ; ma il Pererio le opinioni defcrie 
n Sali d 7% vendo, conchiude, che fia vifluto tra l’Olimpiade feffagefima, e fettante- 
"Pererius in {AMa 5 fecondo che Cicerone , Livio ; Dionigi Alicarnaffeo , Clemente 
Pbyfic. Aleffandrino, Laerzio , ed Eufebio nelle Croziche convengono ; cioè che 
fia nell'Italia venuto , quando in Roma Tarquinio Superbo regnava. 

Egli fu polteriore di età a Talete 5 ma di chiarezza, di nome xe di dottri= 

na; anzi di fama, di fapienza, di moltitudine di fcolari, e di nobiltà loro, 

non folo fuperò tutti i Filofofi prima di lui; ma degli altri, che fucceffero 

o fu maggiore, o fu vguales però a niuno inferiore; come afferma lo ftef- 


fo Pererio + Imparò la dottriàa de Greci, e degli Egizj al dir di Laerzio; - 


per Ce 


Croniche, fiorì Ezechiele regnando appo i Caldei Nabuccodonoforsed ap=. 
po i Romani Tarquinio Prifco nell’Olimpiade 49.e Pitagora viffe molto: 


cal 
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peregrind anche oltre. all’Egitto nella Caldea ; e $. Girolamo. fcri fie:;. ché 
conversò co? i Sacerdoti della. Feniciase nell'Epi/fo/a ad lrenzui difle : Ex 
Imidecruna dottrina derivavit Magifferiî precepta Pythagorass naeritogue 
magnus apud Philofophos habitus s qualena, ut ajunt vix reperiri ulluna, 
Infegnò la tralmigrazione delle anime , ed affermò efferesegli fato ‘un 
tempo Etalide,e riputato figliuolo di Mercurio, poi Euforbo ammazza», 
to da Menelao s indi eflere paflata la fua anima in Ermotimo, e che poi. 
fu Pirro Delio pefcatore ; e finalmente Pitagora ; come narra Eraclide. 
Pontico riferito dal Laerzio . Diffe, che la Materna o Trafmigrazione; 
clelle anime foffe un tranfito ne’ corpi anche degli animali bruti. colle 
it; forine; e coftumi , e fu quefta opinione feguita da Empedocle , che 
IMC è Lol Î | ti AI sE; 
Oliva namque fui cefpefgne s puergue s puellague 3. 
. (Et volucer Celi , atque alti maris incola pifcisi. 00 
Molti fcufano Pitagora come gentile ,e.che traeffe quefta pazza opinias 
ne dagli.Egizj: altri però affermano, che .per trafmigrazione. volle ina 
tendere il paffaggio delle anime alle pene delle loro pallioni. Altrivo= 


PD. Hieron. 
Epi)t, dd Patt 
lin. inEpilt 
ad 'Ireraure 


. 


liono., che con quelta favola fpaventafie gli Uomini e da’ vizj gli rafe 


frenafle 5 ficcome tutta: la fua dottrina fu fimbolica 5 però diffe Timeo 


| Pitagorico : Perverfis,@® iis, qui in ipfis vitiis funt ob peccandi confitety= 


dinens obfirnzatiy lesibus decernenda fune inaudita fupplicia, perficiendena= 
que ut metu alterius vita , © fuppliciorum qua in ea vitari nullo mode 
pollentrad virtutem refipifcant. Ut enime agriscalignando valetudinem:re= 
fiituimus cibo infulabri , aut medicamsento »p cun: remedia falutaria pria 
muta admota paruneprofeerintsfic fubulis aliguando anima repriminanse 
Gin officio continermns, qui nife reîlis moonitis pareant, exiffinzo novass È 
inauditas penas effe proponendas » ant imaproborum animas diverfa corpora 
affuimere pro variis vitus anteatta vite: animare timidi tugredi in corpus 
fenzina , injafti ante & crudelis, ferarumne : libidinofi s fitis i levis & ftt= 
perbiy avis : otiofi, © negligentisy pifcis «Così Platone ancora fcrifie colla 
ftefla allegoria ; onde diffe il Ficino fopra il Timeo : Quod verò de tranf= 
mipratione in beftias addit,fabulofuna, © allegoricuna effe cognofcet , gaif= 
quis animadverterit “guàm leves transformationis hujufimodi rationes 
adducat alioguin vir: graviffimus s pratereà Tinaguna ipfitra bic loguenz 
tenza meminerit jr libro fuo De Natura Mundi » tranfimigrationes ejufrodi. 
manifeftè negarez fortè igitur Platonica fententia eft,rationales aninzas,y & 
fi non in alia conpora tranfeant, quin humana s videri tamen in tot be= 
Sfiarum fpecies emziorare:s quot funt hominum affeas , & babitus quafe 
Oruti 3 tanz enim qmplura eft., tana variuni genus humanzne gut fub hitm 
mana perfona Augeli, Demzones sviris aves y pifcessferay cicures, ferpentes. 
guodarmmodo \videri point :.ma di quelta materia Enea Gazeo Filofofa 
Platonico nel libro detto T'heophraff4s.,.e molti altri hanno largamente 
trattato + Fu Pitagora.il.primo.a foftenere, nella, Grecia immortalità 
dell’anima,come atteta Porfirio ,.ed infegnd.eflere Dio unità, e mente; 
che in tutte le parti dell’Univerfo fi diffonde s il;che appatò dagli Egizj» 
come narra Laerzio fteffa ..Morì di anni novanta ;;0 dal popolo di Eo= 
trone ammazzato, con. altri quaranta ne difcepoli:; tratquali eranvi 
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|. x Atchiva;e Lifide Tarentini s o di fame racchinfo nel Tempio delle M a 
| Hetaclides ; 7 


__Her :8 fe al dir di Dicearco: o. come volle Eraclide $col non cibarli per non più i 
Epitom.Nitat= vivere: o uccifo da” Siragufani nella guerra sche aveano con gli Agri. = 
Saldi, gentini, fecondo Ermippo.Diè egli all’Italia le Leggi, e come diffe Laer= 
zio: Crotonena în ltaliana petiit, ibigne leges ltalis delit > atque cum difci= I 
palis clavus babitus eftxqui fermaè trecentò Remp.praclarè adminiffirabants, 
ità prudenter s ut meritò Refp.oprimorum videretur. Ed eflendo ftato nel» 
T'Italia fteffa maeftro.,. lafciò la fua Scuola ; che fiorì lungo renspo, fino 
alla nona , e decima generazione . Si legge nelle Zife de’ Filofofi cavate 
da Laerzio ,e adornate di figure da Giuleppe Salviati , che Pitagora ves 
nuto. nell'Italia » col fuo gran defio di fapere andò in Taranto: ad. udire 
quel raro ingegno di Archita Farentino, e che di li andò in Metaponto), 
dove morì: ma da Laerzio: fteflofi tiferifce: effere ftato da’ Crotoniati 
perfeguitato. Pitagora, &*jagu/une perfeguutoribus nudalfe » complurefque 
ex difcipulis., nam circiter quadraginta fequati fuerant , fuiffe interenz» 
pros» pancofque effugiflè » ex quibus Archytas Tarentinus fuerit , & 
bigsinaih.. pagina vis Doo 4800 bia #@ Cop aetietà Lato) 
; dala Dotta e letterata era PItalia, quando fioriva l’Imperio; e la Sa 
| pienza de’ Grecisegl’Italiani co’ i Greci eran maeftri del Mondo nel 
- fapere s benchè tra? Greci erano.i Filofofie:gli Eruditi dell’Italia anno- 
| weratiye:per-cagione deli Greco. dominio, per cui anche grecamente pare © | 
lavano ; e-perchè. fu: coltume: de” Greci ftetfi altrui gloria ufurparfia 
chiamando: Greci gl’Italiani: tutti dellà Magna Grecia + La fcuola d’I- 
talia fun: quei tempi affai celebre; e non: olo fu all’Iitalia tutta maeftraz 
ed a Greci ,.che per lo: ftudio, per l'abbondanza delle cofe xe per l’ame+ 
‘’ nità-delluogo.in gran numero: vi paflavano ;, ma-alle altre Nazioni; pere 
chè-la:Sapienza » che: nella: medetima: s'infegpava x 0:da? Greci.ftelli , o»_ 
dagl’Italiani,.0:da altri di varie regioni, per cuttiri luoghi dilatandofi,, 
Cie Fufiul, di-gloria all'Italia s.ficcome era. grande it nome de’ Pitagorici 5:con-. 
quali. libia, forme: difle Cicerone + Mu/tagsie: fecula: pofteà fic vignit Pytbagoreoruna 
| © nonacivzut nalle alii dotti viderenture. | lo 7 3ogha 
-\1$ Molti furono:i Filofofi: Italiani ;;che: Greci appellavanfi z anzi: 
molti:deli noftroRegno:di: Napoli. de quali. fi ha: certa. memoria i.e fè: 
degl’Italiani: Filofoftilgram numero togliere alcuno: vorrebbe a quello: 
de? Greci »rimarrebbe affai fcemata la gloria della Grecia nell’annove= 
|... ._. rareipropri: fuoi Uomini dotti » Di Cotranesove fiorì la Scuola di. Pita= 
Jamblic: De gora furon molti. i fuoi difcepolize Filofofi.;. e: Jamblicéteomina: Riodip=+ 
ee, P di ha por Filolaoy Ecfantoz Ficiada Ortato; Silio, Neocle » Aggeaz Milone »Boizioy 
Sf Agiro, Mennone, Bulsara, Antimedonte, Leofrone, Argimoto, Millia: y Esoney, 
leaneo; Biarte Ippoftrato, Cleoffene; Etifilio, Calcifone, Dimante, Erato, Da-- 
mode, Enandro Eleofrone, Gratida: » lppofeney e Callicrate - Così di Cotros. 
ne furono-Califonte 3: Affilo x Affone+: Cleofrene» Diocle , Demetrio  Emone, 
lppoftene y Ferfino; tutti Filofofi s.e Dersocide anche Medico melto caro a: 
Policrate: -Re de’. Samj e a Dario: Re. de” Perfi:. Tra: le Donne Cotro-. 
nefiche: la: Filofofia ‘profeffarono, fono annoverate Maia + Erigona , è: 
Dame figlivole di Pitagora; Teamo fua moglie ; che fu fi glivola bi Pron. 
simo Filolofodi Catrope.» Dizione moglie di Brontino3 Filtis o Frintis 
2A FA mo- 
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moglie di Teofrios Mea moglie di Milone se la Mteffa Darzea fu maeftra 

di tutte le Vergini Cotronefis onde diffe S. Girolamo :Tizzens feribit. D. Hieron: 
dnrvra filare virginens choro virginuns prafuife > & cafitatis ensin>94verf. Jovin 
ftituiffe doctrinis . Di Teano sle cui opere fono da Svida riferite s afferma #/4-. 
Clemente. Alefsandrino: Haec ex salieribus pringa Lbilofophia n, È Clem.Ales 
apophthegmzata fcripfitie confefsò ella l'immortalità dell’anima,da tuttii xamu.strowe 
Filofofi empiamente negata. Della medefima dilse Empedocle : Clara 

Theanns procless Pythagorague Teleauges autenz ille nibil fcriph[]e ferturs 

at ipfins waater nonnulla , Dice Laerzio , che morto Pitagora » Teano {ua 

moglie con Mawscerco se Telzauge {voi figlinoli a reggere la fcuola inco» 
sminciarono: di T'eleazge fcrifse Svida, che fu illuftre Matematico; e fcrif= 

fe quattro libri De Nuzzero guaternario. Di Alcizeone narra Hidoro che 

fu inventore delle favole deg lianimali, poi continuate da Efopo Frigio: 

Fabula ideò funt introduîta , ut fiîto mutoruna animalium inter fè collo= 

guio inaago quadara vita hominum nofceretur 3 bas primus inveniffe tra= 

ditur Alcmeon Crotonienfis s appellantargue Efopica , quia is apud Phry= 

gian hac re polluit + Egli fu anche il primo a fcrivere della natural Filo» 

fofia e fa Medico illultre s che difse l’anima immortale andar fempre 

in giro, come il Sole. Fu anche Filofofo , e Legislator di Cotrone Sa/eroy ni 
così Arginoto, ed Orfeo Poeta, diverfo da quello della Tracia , di cui difse 

Svida: Orpheus Crotoniata Poeta Epopaus, qui vera non fila feripfit se fu 

pure filofofo Pitagorico + Vuole jamblico s che nella Scuola di Pitagora 

fuccedè Maeftro Ariffeo, poi Marzerco figlivolo dello ftefso Pitagora 3 in- 

di Balcara poi Gratida tutti Gotronefi , Filolao di Cotrone fu primo 

autor del fiftema del Mondo; ed altri molti in quel tempo fiorirono. 

. 16. Locri Città della Calabria, ora detta Geraci fecondo il P.Ferra- _P.Fetfar. 2 
ri , o da cui dopo ; che fu diftrutta fu Geraci fabbricata , come vuole il Lexic. Geoe 
Baudrand , numerò tra’ fuoi filofofi Tizzeo, Esticrate s ed Acrione difce- > “i ù È 

oli di Pitagora . T'izzzeo fu maeftro di Platone , a cui gran parte infegnò gen: sd mm 
pai dottrina Pitagorica, e ciò attefta Cicerone, che difle.: Plaro è Tirzeo Gic pri Finib. 
Pythagoreo omnia didicit . Di Locri furon pure Parzzezide se Meli[fo 3 e lib. & queft 
benchè Parzzenide fu difcepolo di Senofane Colofonio nell’età di Pita- Tufeuli tib.1. 
gora; feguitò nondimenola Pitagorica dottrina 3 e fu Me/fo profondo 
interprete dell’antica Teologia de’ Greci , e degli Arabi , come narra. 

Agoltino Steuco Eusubino » Difende 11 Marefioti ,che furono ambidue Steuth: Lib: 
Locrefi; ed ancorché Simplicio dica Meo effere itato di Samo 3 e Par- di DI He Pe. 
menide di Elea Città nella Lucania ora detta Bafilicata , nulladimeno ,en7j Phile» 
fu di Samo di Locri il primo se Parzzezide infegnò in Elea , onde diffe /spb. 
Leodonzio : Vere literaranz fontes facilè putariae Parmemidem illamo Los" Simplic. lib. 
crua qui ut Italicorunz Philofophoruna doltrinam diffenzinaret  Eleam 1. Pbyf Arift. 
Civitatene colens » doctiffivzis fernzonibus locupletavit 5 necnon È Meliffuma  Lecdontius 
Sanziun Concivene , ni aroumsentis oppreffos jaftè cosuoveriza . Zaleuco fu !? Harmoni= 
.di Locri , e Filofofo , e Legislatore ; così Sfezida Pitagorico raccordato °° iti 

da Jamblico, da Stobeo, e da Proclo ; ed altresì Tzzare al dir dello fteffo ui 1 pati de 
Jamblico: ed Ororzzacrizo Locrefe, che diede le leggi a’ Cretefi, co’ i qua- de i 
li dimorò lungo tempo,come avvifa Arittotile. Adico, Ariffide, Arginote. Ari&.lib.2. 
Sarzia forella di Pitagora, Ewrito, Euterzo, Evete, Filoda;zo, Glazco, Gia- Politic. | 
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“sio, Onato , Sofgfirato , Stenonidex Senone ye molti'altri furon Filofofi! 
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dit 


sivvì Aueba. 7. Di Reggio una delle antiche Città della*Calabria fu filofofo , e 


Athehgus e Poeta Ditirambico Cleozizzo come ‘diffe: Ateneo: così eefezo molto 
lib.g, "caro a Platone: Ippia j che fu anche Iftorico, Poeta , Oratoreze Legisla= 
mueni 1,70% tore: Lico Pitagorico celebre tra” Mufici, e Poeti;de? quali {criffe in'tem= 

po di Democrito.Furon pure di Reggio Elicaoze, Fizio, ed Ipparco Filofo= 

Jamblic. de fi, de’ quali diffe Jfamblico: Horw72 Elicaom, Hipparcus, item Phitius Phi= 
Sett. Potbag. Jofophi clari fuerunt y &* Legislatores:3 qui Rheginas Refpublicas conftitue= 
vunt, © can, quam g yimnafiarchara vocant;®* cane > qua fub Theocle di= 

«cebatur . Ipparco moftrò il corfo del Sole 3 e della Luna per lo fpazio di 

Plin, Zib.a. feicento anni; e molte cofe-, delle quali fa Plinio menzione , pi a 
‘nel' difcorfo dell’Aftronomia . Fu di Reggio Iizoze filofofo'Accademico 

' dhilofir.j, prima caro a Dionigi Tiranno, poi dallo fteffo uccifo , come narra Filo= 
Vita Apollon. *trato,.e?l Marafiati : così eziandio Ariftide » Calais ) Demoftene filolofo; 
Esricley Muefibolo, Obfimo, Selinunzio, e Cleomzene s che fcrifle la lettera ad 
Aleffindroye la Tragedia. di Meleagro riferite da'Atoneo 0 è 

1018, (I Sibariti, che nella pompa ynella felicità ; e nella nobiltà fiori- 


ron inolto:; furon detti inventori de’ conviti se'delle delicate vivande 


da Timeo, e fecondo Lampridio,'anche di.quel' cibo che i Greci diflero 
Theoret.lb. garo, e da noi caviale fi appella, come ne fa menzione Teoreto ; ed Ate=. 
Exercitame- neo il quale fa Turo Sibarita inventor delle Favole. Nella Città loro 
Rete | — cinquemila Cavalieri dimoravano con gran fafto , al dir dello fteflo Ti= 
SE ay meo:: e tra’ loro Filofofi difcepoli di Pitagora numera Jamblico molti, 
api come Diocle 3 1pafo, Erpedo , Metopo , Meneftero s Evanore , Deace , Prom 
nor att 0 feheno, Tirfeno, Enea, Tinzafro, Polemeo, Ippocrate Sibarita; e Tirfena don= 
Pond Preci na+Furon di Sibari Calliftene raccordato da Stobeo: A/effio Poeta Comico, 
Suetudinib, Stefano fuo figliuolo,'e Menandro.. | | Mi iii 
n. 196 Di Turio Gittà di Galabria fondata dalle reliquie della diltrutta 
Sibari » detta oggi Terra zova, cioè Turo novo ; fu filofofo: Pitagorico 
Stobeus Ser. Ippodamzo , e.delia di lui dottrina fcrifse Stobeo in.vari fermoni : così Ci= 
deRepubliei vomzaco, Eraaozzio, Teana , ed altri; ed Erodoto fa appellato Turino, per= 
Diodor, 45.3. €hècivi molto tempo vifse al dir di Diodoro , e fcrifse le fue Iftorie fe= 
Tocid.lib.r. Condo:Tucidide. ra A | | 
P.Marafiot, ‘.! ‘Di Gaulonia ora detta @aftelvetere furon filofofi Callibrato , Dicone 
Zik.>,6ap.13. fuoifiglinolo , e Drizzone fapientiffimo , riferiti da Jamblico: e varj Uo= 
i ù mini dotti in altre Gittà grandi della Magna Grecia fiorirono . 


b- 


Zenone inventor della Dialettica , rire Principe degli Atomilti , e 
1.0 Parmenide (econdo-alcuni; benchè altri.dicon quefti di Locri, e Lezcippo 
i «di Mileto: ed Ocello Lucano fu pure della Scuola di Pitagora. 

‘© 0 © Di Taranto fu Archita Tarentino , alsai riputato appo molti in 


egni genere di virtù, difcepolo di Fi/o/ao, e poi maeftio , e grande amico. 


di Platone, come in altro difcorfo riferiremo . Lifrde maeftro di Epami- 

monda » Eromene, Eurito, Filolao, Ariftippo sed altrtin gran numero fu» 

Plin. 72,20, ron tutti Tarentini : Plinio farmenzione de’ due Apollodorî Medici yuno 

capa, >. di Taranto,e l’altro di Scilla Di Ariffofferzo e di Ariffoferodubita il p. 
0 
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20. Della Gittà di Elea nella Lucania, che Bafilicata fi appella, fu i 
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«Corenelli, fe fian due Filofofi di Taranto; o fia pure ‘un folo . Del primo > f 
dicono gli Scrittori che fu-Filofofo se Matematico , ficcome atteftano Coronel}, Bi 
dlutarco, Plinio, Svida, e molti altri ; eche fu feguace di Pizagora, ed il bliot, univerf. 
primo a fcrivere delle Proporzioni Muficali dallo ftefso maeftro inven= Dogi 
tate» e di'altre cofe che alla Mufica appartengono . Di Arifofero affer=. .. 
mano ; che fia ftato filofofo e difcepolo di Ariftotile, e l’appellano anche 
Ariftofsene e Scrittore di Muficas ma di ambidue più largamente fîrie > 
veremo.nel Diftorfo della Maufica al Cap. 25. Di Taranto fu ancora Ari- 0 
fonica Greco Ittorico, a cui varie opere di-favole attribuifcono al dirdi 
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Fozio; del:Voffio, del.Simlero; e di altri appo il-Moreri. MR i, 
| Ipafso.fu di Metaponto ; ed'altri Filofofiyed.in varie arti eccellenti... |‘ . —. 
fono: raccordati dagli Scrittori $ de? quali in quefta Opera faremo ne”. 
fuoi luoghi menzione 5 oltre che l’antichità grande ha la memoria di 
molti già diftrutta. si | 1 Einariatan q002.4/1 
21. Sonoancheltaliani di quei fecoli i Filofofi ; e gli Eruditi di Sî= 
cilia , che fempremai è ftata dell’Italia una delle Regioni più nobili, e 
tra le altre annoverata da Leandro Alberti anzi dagli Scrittori tutti, 
ancorchè fembri vicina . Difse Giuftino nel fuo Compendio di Trogo? Juftin. 44.4; 
Siciliana ferunt anguftis quondara fancibus Italia adbafifse , dirept amque se 
velut corpore majore impeta fuperioris ‘mearis s quod totum vndarsine 
onere ille vebitur: e di quetto diltaccamento fatto dal tremuoto'fortifse= _. i 
ro Strabone , e Virgilio, e dice Plinio; che per la Tremuoto efsendofi Virg.Eneid. 
{velti i monti, fi fece ancora l’Ifola di Procida 5 poicchè le Ifole a queto bin, 73.2. 
modo la natura ha fatto in vari luoghi del mondo + Ella ftaccò la Sicilia: "99 98. È lib, 
dall’Italia, Cipridalla Soria., Negroponte dalla Beozia , Atlante , e Ma=. ui CRETE 
crino dall’Euboa; Besbico dalla Bitinia,e Leucofia dal promontorio del= ‘ 
le Sirene. Dice, che anche altra volta , era già la Sicilia colla Calabria 
attaccata , e di poi fu (piccata dal mare, che in mezzo apprefso a Reg= 
pio fi mife, e da quefto rompimento i Greci dieder nome di Reggio ale 
la Città pofta nell’etremo dell’Italia. Scrive il Ferrari, che oggiè no- D.Ferrar. in 
minata le/ula Italia omnizia waris mediterranei maxima: e foggiugne: Lexi. Gean 
Siciha etiana pars Italia. ti 202890 ‘graph 
22. Furonein tempo de’ Grecii Letterati di Siciliain sran nume= 
ro, cioè Erzpedocle,ed Acrone Filofofi ed Iftorici di Agrigento: Diccar= . 
co, Niceta o Iceta > Timzagora, Ermzodoro,e Dione Platonici ambidue 3 Mo= . 
\aizo Cinico; ed altri anche Filofofi. Tra gl’Iftorici furon celebri Di0do= 
rodi Agira » detto il Siciliano , Everzero di Meilina , T'izzze0 di Tauromi= 
na, Alcimo,e Demetrio. Tra Poeti Pamzfilo yTaletes T'eleffe , Elianatte , e 
Szeficoro $ Orfeo di Camerina Gittà diftrutta; Alcazanno Lirico; Lifino, 
che fcrifse contro Falaride, /9ico di Meffina, Poeta ancor Lirico 3 il qua- 
le da molti è di Reggio in Calabria riputatos ed alcuni diverfo lo fti- 
mano s T'eognide di Megara se Tirfi Poeti amendue Buccoliciy Epicarzo: 
Scrittor di Commedie , A/cizzene di Megara Tragico s Mogone Comico 
Megarefe,e Diowzo Paftorale. Tra gli Oratori Tifraye Gorgia Leontino, di 
cui fu fratello Erodico Medico s e Gorgia fu non folo creduto inventor 
della Rettorica , ma il primo, che infegnò l’arte in Atene, al dire del La= . Maurolyc: 
fcari, e del Maurolico. Di Siracula fusopo E:zspedozitzoyed Ecfanto Filolo= Hift.Sicil,liby 
LiaNigin 3: 


ad 
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Datrit, inflNinfodoro,Filiffo,e Temiftogene: Archimede Principe de’ Geometri: tra 
Poci.lib,1: © Poeti Teocrito Principe de’ Buccolici, T'erfione, T'imzocles Teodorida appet- 
Cafaubon, 819 Poeta Ditirambico da Ifaacco Cafaubono. Moefto Buccolico , ed altri. 
libia: — DiSicilia furono i due Eraclidi , e idue Oratori» Corace e Tifia Aimat 
Gicer. lib. 1.1Bventori della Rettorica al dir di Cicerone sche fcriffe ancora : Itague 
De Orator, & dit Ariffoteles , cus fublatis in Sicilia Tyrannis res privata longo inter- 
De Claris 0.vallo judiciis repeterentur, tum primune quod effet acuta illa gens, & con- 
- ratorib. lib.a.troverfa natura, artena > © pracepta Siculos Coracera  &* T'ifiam conforia 
PIE: nano anteò nemzinene folituna via, nec artes fed accuratè tamen, &° de 
Seripto plerofgue dicere. Celebre è ancora Euclide Geometra Siciliano che 
Aneon: Mona iena gli Elementi ; di cui ha trattato l’Eruditifs. Mongitore 3 ed altri 
Srogsieni, Gotti Siciliani ancora furono in quei tempi; efendo ftato pur grande'il 
OHOFISOTENT numero degli Studiofi nella Sicilia piena di Città grandi, era le quali 
Laerzits in Agrigento fu così celebrata » che fcriffle Laerzio : Avzplanz verò Agrigen= 
Vita Empe-tum faiffeferunt, guod in illa octinpenta bominnn: mzillia inbabitarent. 
doch «=. 23. Si può de’ Filofofi Pitagorici, e degli omini dotti dell’Italia;ane 
noverati tra’ Greci cavare il Catalogo da Svida ; dal Voffio De Poetis 
Gracis: De Hiffor.Gracor.De Philofophis: dal Giraldi nell’/foria de’ Poeti: 
da Lorenzo Craflo. De Poetîs Gracis : da Giovanni Alberto Fabbrizio 
dib.2.Bibliothec.Grec. da Coltantino Lafcari nel bro de foli Filofofi della 
Calabria riferito dal Mavrolico nell’/foria di Sicilia:da Gabriele Barrio; 
da Girolamo Marafioti , e dal P. Fiore Capuccino ; Scrittori della ftefla 
Provincia. Così da Girolamo Ragufa negli E/ogj de° Siciliani; e dall’Eru» 
ditifs. D. Antonino Mongitore nella fua Bibliotheca Sicula sedi alcuni 
fa anche menzione il Conte Lodovico Nogarola Veronefe nell’Epi/fola 
ad Adamum Fumanum Canon. fuper Viris illuftribus genere Italis , gui 
Gracè fcripferunt 3 in cui dichiara ; che volle numerargli per onor della 
Nazione » & vat antiguus in literis Italia fplendor , & dignitas paulifper 
appareat » na bg is 
24. Altri ingegni ancora dell’Italia je di varie Città fiorirono 3 co- 
me furono Eliano di Roma, Afpafto di Ravenna, ambidue Sofifti nomi- 
nati da Filoltrato, Azzerio Gentiliano di Tofcana, Filofofo Platonico, e 
Vir. Diosini. Silcepolo di Plotino, come afferma Porfirio: Ewwzachio di Napoli che i 
Coronel. B;- fatti di Annibale fcrife in Greco; ei Latini ficcome riceverono in 
bliotec. Unio. quel tempo la Filofofia da’ Greci 4 e le loro Sette diverfamente \abbrac-. 
Fom.z. ciarono » al dir del Pererios anzi dalla Scuola Italiana le Scienze impa- 
Perer.in Phy. rarono scome attefta Laerzio de? Romani ; che alla Scuola di Pitagora 
Sic» correano; così nel fapere,e nelle artieran periti in quei/fecoli . Pyzba- 
Cicer.T'ufeul, 87€ autem dolirina (diffe Cicerone) gus longè, latoquefiueret, an 
queft.lib.4, ville mibi videtur in bane Civitaten , idque cura conjettara probabile effy 
tua quibafdam etiam vefigiis indicaturse ciò và largamente provando. 
1.Matematici, gli ARronomi, i Mufici, i Geografi; i Pittori e Scultori ; e 
liraleri Uomini illuftri dell’Italia è che viffero in quei tempi de’Greci, 
urono anche molti , de? quali ne’ proprj difcorfi delle ftefle Scienze , e 
delle arti particolare menzione faremo. | i 
‘Colennute, | 25» Ma non è qui da tralafciarfi quelche raccordano Pandolfo Co-' 
3flor. di Nap, lennuecio e quegli perittori sche delle cofe di Napoli hanno gi rr n 
| oli n | | | gli 


Porphyr.in 


dib.lo 
PART » ha, n \ 
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gli ftefli ftranieri confermano, e ripetono dentro:i lor libri ,come il 
P.Middendorpio, il P.Lohner; ed altri . Dice il Colennuccio ; che il (olo $P, Midden- 
Regno fteffo fia tato quello; che abbia prodotto gli Uomini tuttiyi quali dorp.De dea. 
ella. dottrina Greca ; e dell’erudizione latina fono ftati ornamentose dem. sozius 
delle più nobili Sette de’ Filofofi eccellenti yche di effo Regno nativi 972 
mon furono; ma degno lo ftimarono, ovella lor vita, i loro ozj, e iloro È: Lohner De 
ftudj trapaffarono. Tali furono Platone, Virgilio, Livio, Plotino, ed altri;.i da | 
quali in diverfi luoghi del Regno ebbero le loro: abitazioni sele vil 
le, vi compofero opere se vi tennero anche le Scuole. Diffe sche il fo- 
le Regno fia quello 3a cui la nazione Latina se l’Italiana fia obbligataz 
avendo dal fuo grembo tutti gl’ingegni eccellenti in ogni dottrina ed. 
| erudizione prodotti » In Filofotia fiorirono Archita ed Eurito Tarentiniy 
Alcuzeone,e Filolao di Cottone; Zemorrey Leucippo se Parmenide della Sca- 
lea , Ippafo di Metaponto » T'inzeo di Locri » Terre per l’antichità confu= 
mate + Fa menzione altresì della gloria de’ Poeti ,e degli Oratori fotto il 
Romano Imperio 5 poicchè fu Ezio vetultitfumo» Poeta di: Rode in Pu- 
glia (che il Rufcellè nel corregger quel libro del Colenmuccio fe dire Ru 
dia come avverte Tommafo Cotto nelle Amzorazioni sed'altri alla Rue 
dia di altre Provincie han tirato ) £uci//o di Arunca già vicina a Bene» 
vento» Pacavio Poeta Tragico di Brindili, Orazio di Venofa, Qvvidio di 
Sulmona ,Sa//affio Itorico di Amiterno se Marco Tullio di Arpino che: 
fu Principe della Latina Eloquenza » A 
26. Ma fiorironoeziandio( oltre i raccordati dal Colerinuccio) altri 
Uomini dotti del moftro: Regno:di Napoliin tempo: dell’Impetio Gre= . 
co, e del Romano: , fenza: far memoria di tanti Uomini veramente illu= 
ftri nella letteratura,.e che fono: ftati di tanto:accrefcimento: alle Sciene 
ze ne? fecoli feguenti sde” quali non poiliamo far quì catalogo» fenza 
trafcrivere la Biblioteca: Napoletana di Nicolò Toppio:, la Gizzza di Lio» 
mardo Nicodemoze l’altra, che già vi è di bifogno'+ Non vogliamo però 
tralafciare di quì rammentare alcuni antichi ye di moltiancora faremo: 
menzione in altri difcorfi di quelta Opera > quandoci verrà l’occafione» 
Fiorirono in: tempo del Greco Imperio oltre: già defcritti Filofofi » che Cefner.iz Biz 
tra” Greci furono: annoverati » Coftautizo Pitagorico e Napoletano‘, che p/;0%. Magici 
ferifle contra dell’Epoche o'aftinenza di mangiar carne'za cui rifponde: porphyr. de 
Porfirio :e Caxdio anche di Napoli Filofofo: Epicureo', di cui lo [teflo: AbRizent.lib. 
Porfirio: fa menzione : e Marizo pur di Napoli Filofofo ed Oratore ; di= 1. È /i2.2. De 
fcepolo: di Proclo:al dir deb Voilio» Altri del noftro Regno: fiorirono Continent. 
ancor tra? Greci come. Eforo Cumano Geografo: uguale a Teopompo, , Vofsius De 
che (crifle un libro dell'Europa citato da Strabone se dal Voflio : Blefo 9° "EL or.Grgs 
ch Capri sdicui Ateneo ne cita le Opere y cioè il Saturno: e'l Mefotriba pt da > TE 
al dir del Toppio,e di Lorenzo Cratio » Fideo Cotroniata è annoverato’ £,r82. Graf. 
tra gli Uomini illuftri della Calabria da Coftantino Lafcari 3 e di A/ci- jRor.de' Poet. 
danzante d’Elea: ne: fesiveremo nel Diftorfo della Mufica al Cap.18- Greci n.5» 
| 27» Sotto: l’antico Imperio: Romano: fa menzione di motti Oratori.  Gic. de Clar. 
di quefto Regno:, e fuoi amici Marco Tullio Cicerone, cioè di Marco Ce Oratori È ine 
fior, di Marco Pofrdio:siche: nel dire fu iracondo 3 ambidue di Arpino: £pift. famib 
di Quinto Vezsio Vezziano de? Marfi i di Tiro Annio Velina 3 di prim 2$% 
Ub= 






elio 


64 Idea dell'Iford'Ital:Letseridi Giacinto GimmaTom.I 


È: 





OrtavioChietino;che fu Oratore;ed.Avvocato;ed arringava con'aldicia 


GITE # più tolto, che preparato scome dice Aldo Manuzio. E*detto dallo teo 
05) RI Cla "* Gicerone Dolk]imas Togatorum Quinto Valerio Sorano; citato ancoraida. 
rt» Varrone: e Dottor Peripatetico sStrafea Napoletano: è Cajo Afistio Pol 
lione Marruccino di Chieti fu grande Iltorico , ed Oratore competitor dî 
| Tullio , e.fuil primo, che apriffe in Roma Libraria colle Statue degli 
| Quintil. In Uomini illuftri ; anzi «fu.Confole sede’ primi foggetti » che Roma » e'l 
Situt. Orat. Mondo tutto ammmrarono; come afferma Quintiliano in più luoghi 3@ 
lib.a. c.1. lib, Molto anchè ferifse, come ‘narrano; più Autori dal Toppio riferiti. Mar 
8. cap. I. 
10. 4 forma di una Tavola , con cui formò la Geografia, come Plinio difse im 
Gicef. epif. più luoghize fcrifse. ancora una.Orazione magnifica , al dir del Cav. 
fam. lib. 10. Gapocci. Fu di Chieti Marco Afinio Marcello, pronipote di Afinio Pollio- 
ep-31. —— — nese Gonfole Romanofotto Glaudio ; ed affermava » che la povertà fia. 
Llin. 48.3. brincipio d'ogni male fecondo Tacito citato dal Glandorpio 3 e di .UU/pio: 
di principio d’ogni male fecondo l to da orpio 5 € [pic 
po poccî ne). Marcello; che fu pure di Chieti, e chiaro Giurifconfulto saltrove.n’abbia- 
P Agrippina MO ferito: + Dowzizio Marfo in tempodi Ovvidio si cui verfi furono: da 
lib.40 Marziale lodati; al dir del Crinito, e di Muzio Febonio; fu celebre Poeta» 
Glandorp. Silio Italico da Corfinio ne? Peligni ora detta Pentima; Groverale d’Aqui= 
Onomaft. fol. nos il Satirico,e Nevio Poeta furon tutti del Regno: così Lucio Valerio fi= 
125. linolo di Lucio Pudente d’Iftonio, oggi detto il Gualto ne? Ferentani in 
Grinit. De Abruzzo citrà, il quale di anni tredici nel combattimento di Giove Cax- 
Pos. latin. pitolino-nel: fefto lultro fu per fentenza del Giudice in Roma coronato 
HA pe per la vivacità dell’in gegno tra” i Poeti Latini, ch’erano ivi; e gli fu erets 
nio Ifor. de *® nella patria la Statua coll infcrizione > riferita.dal Toppi + Forono ans 
Mar lib. 1, healluftri del noftro Regno tra' Romani Alberico Salentino gran Filofo» 
C.11. fo e Medico fecondo Gefnerò : Marcello di Chieti antico Dattore e Poetaz 
Gefner. in Marco di Napoli antichittimo Oratore e Filofofo al dir del. Volaterrano: 
Biblioth. Orbilio Pupillo Beneventano s lodato Scrittore in tempo-di' Cicerone 
Volaterran. Stazio:Posta di Napoli aflai celebre: Lucio Nerazio s;sed'altri Uomini dots 
in Antbrop. tig ancorchè di. molti. è perduta per. l’antichità la memoria » Di tanti 
dib. 17. fol. Qomini.illuBri del Regno di Napoli-quì abbiamo fatta. menzione» pet 
Lidi non ripetere in più luoghi.uno-fteflo argomento se giacchè: de Greci 
dello Reffo Regno abbiamo fcritto s de’ Latini altresì abbiam «data'.la 
| notizia 3 i quali ne’ feguenti Capitoli aveano il lor luogo, edì alcuni con 
©. più diftinzione {criveremo+ sla i ont 
pa i a ) CSPRT \d moda 
‘Dell'Imperio ye delle Scienze ile Romani.» 


At] " ti î 


pr: n P. I vili, 8 n ne id 


TU D Urò lungo tempo il nome de? Greci nelle arti di pace se di 

i detta guerra gloriofi dagli anni di Socrate ye di Filippo finoralle 

vittorie di Mummio s:e di Silla , che la Grecia predando e riducendola 

fotto il Romano dominio, a Roma gli Uomini dotti se le fpoglie posta» 

:- sono. Divenuta ella non folo dell’Italià ; ma quafi del Mondoitutto, Si» 
= ig | agi e ; gno- 
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lib. co Agrippa genero di Augufto fu di Arpino e defcrifse tutto il Mondoin © 


SL 
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onora (come dell’Italiana grandezza abbiamo più largamente trattato ) 
crebbe così la fua dottrina, che fu ‘di maraviglia alle genti, le quali bar= waltemone: 
bare ed incolte al confronto de’ Romani erano appellate. Dice il Valle» Z/e.de// IR 
mont , che allorchè fi videro i Romani del Mondo padroni , videro an= 7'omz.2. par.4a 
cor dalle parti tutte correr fuggitive le Mufe a cercarfi un’afilo entro di 049.4. 
Roma trionfante 3 e Giovanni Boemo Tedefco fcriffe ancora dopo aver Ino 

o *Trali o: Boemus 
celebrata l’Italia: Gererziz , wt gentes fileama (nave longuna effet numerare) DE inoriby 
quas lvali Romani E & armis vicere, tantu: dna Quiritum civitas & riti Pea 
virtutune omninma valnit exemplis , quantuna omastis Gracorune cloguest= Gentium lib, 
| tia pracepris , qui quafi ira futurum divinaffent s ut bac una terra omni- 3.640.180 
bus efset gentibus tmperatgra , quotan ipfias partema maagnaiza Greciana 
dixeres & cune brevius dica, non fine providentia accidit yut cun 
Deus Optimus Maximus terras invifit tum ibi cunciaruna pentium arx 
effet, &* Twperiuna s ubi mox Chriffiani nominis futurum erat Caput . Fio= 
rirono $fuoi ingegni da’ i due Africani fino all’Iimperio di Marco An- 
‘ tonio; dopo cui la Romana eccellenza cominciò a dar crollo , come diffe 7,frn. Pez 
il Tafloni 5 ma il principio del fuo vafto imperio da Romolo nella quin- pre 5 enz 
ta età del Mondo affegnano . Eran le Greche lettere pur celebri nel- cap.2.6% da 
Italia, e Marco Tullio apertamente ragionasquanto nella Magna Gre- 
‘ cia fioriffero anticamente le difcipline , e le buone arti de’ Greci, che poi 
col tempo a poco a poco nelle Terre del Lazio paffarono 3 e vi furono i 
con grande avidità abbracciate . Dalla Greca nacque la Latina lingua : 
ne” tempi de’ pnmi Confoli di Roma, e ben fi vede bambina nelle Leg- 
gi delle dodici Tavole prefe da’ Greci, e crebbe poi ; e fiorì nel tempo de' 
Gracchi ; ma comein Roma fi fieno le Scienze introdotte ,lo defcrive — Blondus is 
Flavio Biondo . Che fieno ftate antiche le lettere nell’Italia, ben fi cava Roma trifiphe 
da’ libri Rituali degli Etrufci , de’ quali abbiam fatto menzione , e Pita- //2.4. 
gora venne nell’Italia regnando in Roma Tarquinio Superbo . Archilo» 
co Poeta fu a’ tempi di Tullo Oftilio; viffe Efchilo Tragico allor , che la 
Plebe Romana fi appartò nel Monte Sagro ,, e fi crearono i Tribuni , ed 
Empedocle Agrigentino fu quando i feicento Fabj furon morti preffo 
il fiume Cremera. Afferma Gellio, che dopo la prima Guerra Punica, e 
fatta la pace con Cartagine , L. Livio Poeta incominciò ad infegnar_le 
favole in Roma, e dagli flefli Comici , e Scrittori recitavanfi , e poi En= 
nio fcrifle il duodecimo Azzale 3 indi fece le fue' favole recitare anche 
Nevio. Cominciata la feconda Guerra di Cartagine, fioriron M. Catone 
Oratore » Plauto Poeta , e vennero in Roma per Ambafciadori di Atene 
Diogene Stoico, Carneade Accademico;e Critolao Peripatetico s indi fio= 
rirono O. Euz:0 Cecilio, e Terenzio 5 poi Pacavio, Accio, e Lucilio . Dagli 
Autori fteffi recitavanfi le frvole, edi ftimavan più gli Anzali detti Maf= 
fmi » perchè prima la memoria de? fatti pubblici notando , il folo Pon= 
tefice Maflimo gli fcriveva: onde fu Ennio da Scipione Africano ono= 
rato; e Polibio da Scipione Emiliano » perchè gli Annali formavano . In 
maggior conto furon poi tenuti i Filofofi 3 e gli altri nelle arti liberali 
periti , come al dir di Ulpiano erano i Gramatici 3 i Rettorici , i Geo= 
metri ,e gli Aritmetici 3ma giunta al fuo fiore la Repubblica. , gli Rudj 
tutti delle {cienze grande onore acquiftarono; ed Afizio Pollione fu il pri 
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mo ad aprire una Libraria a beneficio degli Studiofi , gli fcritti degli — 
Eruditiin effa raccogliendo. Crefciuta la potenza dell’ mperio Romanog 
erebbe il piacere delle lettere, e Marco Tullio a Varrone fcrivendo, mo= 
ftrò quanto grande era il diletto, che fi trovava ne” libri , avvifandogli» 
che dopo efier giunto a Roma ; con gli antichi amici era in grazia tore 
nato, quali erano ilibri, come fecero i fuoi Antichi dottiffimi + Catone 

Cenforino vecchio di anni ottantafei trattò una fua Caufa in giudizio cone 


« tro.la gioventù. temeraria, imparò le Greche lettere, e: la. ragione civile» 


Catone Uticenfè anche in Senato leggeva libri Greci, ed altri efempj tra= 

lafciando , Cajo Cefare donò la Cittadinanza di Romaa tutti i Medici, e 
Dottori delle arti liberali per allettargli a ftarein Roma. sed altri. onort 

agli Uomini dotti affegnaron:tuttii buoni Imperadori. 

2... Può. però: l’Italia gloriarfi non folo-de’ tuoi propri Italiani » che 
nella dottrina furono iliuftri; ma di quegli Stranieri eziandio». che o nel 
VItalia le lettereappararono, o. nella ftefla:la (tanza loro elegger volle= 
ro,.varj uficje profeilioni effercitando:, e molto: più di.coloro:, che Cite 


Lr &f1.C; tadini divennero. Voglion già le Civili Leggi. come pus l’avvertì Frane 
de muni. & cefca de Pietri: che:due patrie pud:avere cialchedune:, d’origine: l’unay. 


orig.lib: 100. 


e: l’altra di refidenza sed: ambidue proprie e principali:fi dicono. Così 


L.labeo-& L'‘molti fono tra? Romani annoverati s ancorchè in Roma non: nacquero;. 


afumptio.. $ 


jurifprudi ff. ufici eflercitarono : e così Ciceroze era di Arpino: , Livio Padovano: 3 Kite 


ad Muric. 


- maivio fi allevarono:©abitarono» 0 la Cittadinanza: ottenuta » var]: 


Irpef, gilio Mantovano» Sezeca Spagnuolo, e di altri affermar lo ftetlo poilia= 
‘dl: . ) x x i pe . . 0 NA . x . ti 
Pietri: Zlor. M93E vierano anche Greci, divenuti Romaniz ed altri, che fotto il Ro+ 


di Napi.lib 1 


CAP» 6 


c 


. mano: Imperio: eran: pure tra” Latini annoverati s e colla latina lingua. 


fcriver vollero è S6* agli 
3. Venne in: tanta dignità la Lingua latina » che tutto il Mondu 
era: forzato’ ad immpararla, e non coltumavano:i Romani dare udienza: 
all’altre Nazioni, che la bor lingua ignoravano s ancorchè Molone Ret- 
torico» maeftro: di: Marco: Tullio. fu il' primo», che in-lingua: greca fofle: 
udito. nel Senato . Fiorì la:ftefla lingua: neltempo de’? Gracchi yin cui le: 
Scienze ,.e le arti fimilmente: fiorirono 5; onde fon molui gli: Scrittori im 
quella età celebrati: , come tra gli. Storici Giulio Cefare; Tito: Livio, Sale 
luftio;: Valeria: Matfimo». Vellejo Patercolo, Quinte Gurzio; ed'altsi: tra 
gli. Oratori Cicerone Principe della Romana Eloquenza' xi due Gracchiy. 
Caio Fannio, Catone; Lucio Craflo, ed altri in gran numero:dallo: Reffo» - 
Cicerone rammentati ,.e lodati ,.e tra? Poeti Virgilio, Orazio, Ovvidioy. 
Catullo, Fibullo , Properzio e tanti altri i quali tutti ad effaminare le: 
voci, ed' a farne la: fcelta‘attendeanor ma Cicerone; Cefare, Livio,e Vir=- 
gilio fi hanno:pes padri della. Lingua». ostose Put i 
».ii4» Seguiron poi nell’altra età dopo itempi di Tiberio altri Scrittori, 
come'tra; gli Storici Correlio maeitro di Poliuca: + Lucio Floro, Giuftino, e: 
Svetonio: tra” Poeti Perfio, Lucano; Marziale Stazio, Giovenale > Marallos. 
Clawdiano, Prudenzioy Silio Italico oltre gli Scrittori di altra: “dottrina» 
‘come Seneca, Quintiliano, Pompunio Mela, Colunsellaz; Macrobio, i due Pli= 
‘ni, Gellio yetutti gli altri di nobil fama. Era por grande la fchiera degli; 
‘Bbomini nel fapese periti 5 che quì riferir non poflianzo scosì nella: fola: 


ubi 


-_- 





| “Cui pure ottenne la libertà. Fiorì 154. anni prima di Criftose di lui feril- 


Dell'Inperio se Scienze de Romani. Cap.8.. 67 
falla Teologia de’ Gentili celebravanfi tra” Romani dopo Numa , varj 
Uomini dotti , e Marco Tullio ee Varrone sed.avea ogni ‘Scienza 1 4lioi 
profeflori,che le davano pregio e fplendore. 2 ; 
© 5. Viflero molti; e fiorirono prima di nafcer Crifto Signor not rosed 
abbiamo ancor’oggi fotto gh occhi i dotti fcrittiloro,e-dijeifi in varj duo 
Shidi queft’Operacci converrà far menzione. Ma quì di alcuni voglia» 


blunt Inglefe ne ha raccolti, e così di altri direimo ne'feguenti fecoli. Ca- 

tone Cenforio fa Cittadino Romano » di patria Tulculano » Tribuno de? Cenfier.scelebr. 
Soldati nella Sicilia, e Gonfolein Roma +: Nacque 232. anni prima di A4t0r. 
Crifto, e di lui diffe Quintiliano : A. Cenfurus Cato idem Orator s idea Quintil. dibe 
Hiftoria conditor s idem Juris s idewa rerumanficaruna peritiffizans: inter 12.64p.11, 
tot operas wilitiastantas donai contentiones, ridi feculo literas Gracas ata= 

te jam declinata didicit.) (voi libri De Originibus pubblicati da Annio di 
Viterbo non fono tenuti per fuoi3 ma più toftofinti; e dice il Panvinio, g nuphr. Pan, 
che fcrifle più libri delle Origini Catone, e molte parole dello fteflo fono vin 4.1. Artie 
citate da Terenzio Varrone ne?libri De Re Raffica, da Cicerone nell’ quWerop. c.9. 
Orazione pro Cn. Plancio se nel quarto delle Quefliomi Tufculane sed in al- ( 
tri luoghi , e pur nell’Opera pubblicata da Annio non di leggono 3 € pe=' 
rò foggiugne : Quibas razionibas illud fatis intelligitun cos omnes ant file 
fos , ant commzentitios , aut certè vanos effe libellos 3 illos imperfettoss atgue 


omnibus modis obtruncatos , minimzegue cuni cateris conffantes. Dice il TE 


Popeblent > che ejas operziz Fragmenta ab Aufinio Popasa Frifio colle» 

dia. O motis illuffrata funt s e di Annio abbiamo largamente fcritto nel 

cap.3- Italiano fu Ezzzio , e nacque nell’antica Rudia, di.cui gli Scritto» 

gi contraftano, fe in Calabria, o ne’Salentini, 0 altrove fia tata. Nacque 

‘237.anni prima di Crifto morì in Roma in età più di fettanta anni ye 

delle fue Opere ; che fcriffe è cioè de’libri degli Anzali 3 delle Sazire, delle 

Commerie e Tragedie non altro abbiamo, che alcuni verli da Autori ane 
tichi citati . Ovvwidio di lui difle : Ezwius ingenio maximus, arte rudiss Ovid.de Trie 
e’l Poflevino: Enzius primum inter Latinos Poetas Epicos locuna obtinet, ftib, - URI 
quera & Virgilius fibi imitandunm propofuit: & M.V arro d'ifcipulum Ma- Voflevin. in 
farum, quermadmodune M. Tullins Cicero furmmaure Epicorum Loetanm v9- Bibliotb, 
"cat + Poeta Comico fu Plauto natione Italus > patria Sarfimas , comie dice i 

il Votlio : viffe‘ne’ tempi di Pacuvio ; edi Azzio, negli ultimi anni del- Vofsius de 
la feconda guerra Punica » e fiorì 182. anni prima di Crifto » I/axzzs bo= Poet. Latin. 
w0 lincue s atque elesantia in verbis Latina princeps , fu detto da Aulo 

Gellio , e feriffe il P, Rapino: Plazzus in Dramasune fuorum defignatio= Gellius not. 
mibus ingeniofus eft sin fuis imagistatiombus feliciter audax > im inventio. Attic.1.9.6.ì7. 
‘mefertilis > infulfis tamen facetiis non care, qua falrem Horatii palaro V.Rapin. Re- 

non fapiuit , &c. Fu di Cartagine Terenzio Poeta Comico. ; ma liberto diftea partie. 1% 
Terenzio Lucano ; e conofciuto d’ingegno , fu erudito dal padrone, da 106)» patta to 
Reéflex=26, 

“fe Ofmanno, che Comedia egregia rationen excogiravit ) in Dramati- 
‘Bus fis inimitabilis. Regala puritatis, & elecanciaruma latini ferenonis Bi] 
4 Tullio babitas. Fu celebre 129.anni prima di Crifto Lucillo, e di lui Voll. de Poet. 
"fenifle il Voilio : €: Lacilins vetus, & venuftus Foeta s matione ltaltsy Latin. 
LTEGRACO, I 2 patria 


mo riferir qualche breve notizia , valendoci di quei giudizj , che il Pope- a 
Popebl Sa, 


Pd 
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patria Auruncanus , natus ef Olymp. 153. obiit Neapoli Olymp. 169. ag 
pablico funere elatus . Magnus fuit Magni Ponspeji Avunculas . Bello Nite 
MS \qzantino fab Scipione Africano militavit.. Primus Satyram induxit » i5 
Bel ola quaeft magna ufus libertate è fi non nimzia » Così da Macrobio fu detto 
up nare Lucilius acer , & violentus Poeta . Arunca era Città già vicina a Bene= 
pd vento , come abbiam detto nel cap. 7. Fu pur celebre 105. anni prima 
di Grifto il Poeta Lxcrezio Romano » e Filotofo » di cui fcriveremo nel 
cap.39» artic.1. e fi ammazzò da fe fteflo in età di anni 44. perchè im=- 
| pazzì per una bevanda amatoria , che gli fu data , e quando nella pazzia 
. fteffa avea qualche quiete di mente , ferifle i fuoi libri da Cicerone am= 
rgul, Gell.Z1, mendati , come dice S. Girolamo +» Da Aulo Gellio fu detto L'oeza iuge= 
mot. Attic. e. nio,& facundia pracellensse Giulio Cefare Scaligero l’appellò Uomo divi» 
È no, eincomparabile. Marco T4/lo Cicerone nacque in Arpino nel Regno 
Jul. Caf. Sca- di Napoli 105.anni prima di Crifto;ed è appellato il Principe della Latina 
lig.Comment. eloquenza + Molte Opere egli fcrifse, e molte fi fono anche perdute; on 
in Arift. Hifi. de difle il Mureto : Ciceronis Scriprorune vix decimane parte religuare. 
ge CRANIO, babemus s earumque multis partibus mancata , © mutilana è Si defide- 
ret. /.16.Va, FANO dagli Uomini dotti i fuoi libri perduti De Republica 5 e’ Liplio fti- 
deil.cap.1. 3a» che il libro De Confolatione non fia fuo » Galpare Scioppio così delle 
Lipf. Centur. fue Opere fcrifle : Ex omzzibus Ciceronis operibus  Oraticnes , libri de Qffi- 
«piftzad Itah& ciis ,@Tafculanarum Queftionum dilisentiffivzana , ac fapius iterarana 
Hifpaw. epift. JeGiomenz merentur s Epiftola verò omnes , qui cas famsiliarifimè reddide= 
34. vintyhocprefant , ut ne fe velit quidem pit non eleganter fcribere . Lo 
Scioppius fteflo affermò il Mureto , così dicendo : Ego quiderz quoniama ad purè, & 
Confu (ME P> emendatè loguendun uullins omeninò libri letlionewa atiliorena , quam Epie 
AE nu fiolaruw ad Atticum iudico , quoniam cas Latina lingua fiudiofis Pervo= 
setusOrat,id. lutandas ymanibus , atque oculis conterendas , ad verbuna > fi fieri pofe 
solum.2. it 3 edifcendas cenfeo. Giulio Poggiano per le ftudio della lingua i oli li- 
Jul. Pogianus bi di Cicerone ftimò neceffurj ; così (crivendo a Nicolò Fitzerberto lne 
Epift. in fine glefe in una Epiftela da Roma inviata. Ego quamdiù mihi arbitratu meo 
dib.2. Epiftoh ftudere licuit, vnune aliquot menfes ex Latinis Scriptoribus Ciceronema lee 
Adureti gi + Nava in omni ratione oprimunm quensque , © illune unum imitanduna 
>. elle cognoverara + Quare cuna illuna ipfuna Cicerunena latina lingua, & elo» 
quentie principem effe confaret » rejeci cateros Latimitatis auctores . Quò 
in fudio privazisa dabawz operane s ut fiatuta effent tempora & fiudendi, &* 
feribendi mea è va 
{ 6. Nacque Varrone, fecondo Eufebio 114. anni prima di Criflo , e 
" #2 morì 26. anni prima dietà d’ anni 88. e fu ftimato così dotto, che i 
SeneL gia fuoi calunniatori le dicean Porco di lettere, e da Seneca fu appellato: Vare 
plat adige E dodlifimns Romansren: da Arnobio + Varro ille Romanus nesltifor= 
cap.$. °° sibus eminens difciplinis , & in veraftatis indagatione rimator © e Late 


Fufeb 
Cbrog. 


Arnob. 4d- tanzio di lui feriffe : Marcus Varro , guo nemo unquani dodlior + ne apud 


werfus Gent. Grecos quidenz , ne dune apud Latinos vixit . Compole 24. libri De &z= 

PO gua latina , che a Cicerone avea dedicati : le Sazire Menippee 3 delle auto= 

Lactant. ZL 1. vità umane , e divine:i libri De Vita Populi Romani è l’opera Hebdoma- 

Divin. inflit. dura , che contenea le Immagini , e gli Elogj degli Uomini dotti ; il li. 

69p: 60 bro de’Poeti > e delle origini feeniche ed altri. Di lui dille il Critico Eraf= 
| mo: 





is, 





Dell'Imperio, e Scienze de Romani. Cap.8. ’ 69 
mo : Warro ottogefimzune agens annana feripfit libros de Re Ruftica È ita grafm. 1,234 
feripfit ut ex bis videatur adbuc alacri anirzo faife, & fenfifèe fudioruna Ep.s, 
dulcedinem . Ne'tempi di Giulio Gefare, e di Ottaviano viffe Diodoro Si * 
ciliano nato in Agira di Sicilia, e fu celebre feflanta anni prima di Eri» 
fto. Scriflela Bibhoteca Ifforica divifain quaranta libri , de’quali non al. 
triabbiamo s che quindeci, e defcriffe una Iftoria quafi univerfale del 
mondo; trenta anni confumandovi ad ifcriverla, come afferma egli ftef= 
| fo,e perciò fece viaggi nell’Afia , e nell'Europa per vedere i luoghi , di 
. cui feriver dovea. L’accufano però, che fu negligente delle Iftorie dell’, 
Italia, tanto più, che ne’fuoi tempi il Romano Imperio fioriva; che con= 
fule le cofe de'Romani , perchè torfe la lingua de’Latini ignorava, e che 
‘molte favole raccontò per vere;(pezialmente degli Dei delle genti, e de= 
gli Eroi , de’quali feriffe all’ufo de’Poeti, come offervò Fozio . Da molti 
è nondimeno lodato , e Giuftino Martire lo chiamò celeberriazuin Gram 
corutt Hifforicorums e’ Poffevino lo fcusò molto nello ftile, perchè fcril- Poffevin. #4 
fe una Storia univerfale , foggiugnendo : Fierz eziza vix pofjit , ut ii qui Biblioth. 
tantane moliuntur maolém, cun in varios anthores incidunt,è quibus colli- 
«gunt pertatlta , ne variationene aliquana concipiant , certè dams in texen= 
dis rebus incumbunt > non adeò tantanma verboruna curama babere poffunt. 
Fudel Regno di Napoli Sa///fio Crifbo è nacque in Amiterno de’Sabini, _ 1 
e Francefco de Pietri diflè in Aquino 3 ottantaquattro anni prima di Franc.de Pica 
Crifto , e morì di anni 52. fecondo Eufebio, Di lui diffe Lodovico Vives: tri Ifere Nap. 
Salluftins rerum Komzanarunflorentifivaus Anutors ut inguit Tacitus,fre-"!*0% po 
quens eft in manibus puerorwins fed imbi aptior videtur proveltioribas.Ini= 
| maitabilis eft in illins fcriptis gratia gua quotiefcumque repetitaunquane 
tadium fui , aut fatietatem afferant. Da” Greci fu così ftimata la fua Ifto= 
ria s che Zenobiade Sofiita in greco la tradufflè è come dice Svida. | 
7. > Giulio Cefare s che nacque 98.anni prima di Crifto fu celebre nel= 
l’armi , con cui conquiftò l’Imperio di Roma, e nelle lettere; molte ope- 
re avendo fcritto 5 benchè le Iftoriche fole fi trovino, cioè i fette libri De 
Bello Gallico sche Planude , 0 altra in greco tradufle: e i tre libri De Be/- 
° do Civili . Quintiliano molto lo lodò ; così di lui fcrivendo: Cajus Cefar fr Quintil. 2 103 
foro tantume vacaffet » non alius ex noftris contra Ciceronerz nonainaretur. cap.1. 
Tanta in co vis ek s id acumen è ca contentio è ut illana codera aninzo di- Lipfius Epilh. 
xiffe » quo bellavit 3 appareat « Exornat tamen hac omnia mira fermonis, 98 Maximile 
cujus propriè fudiofus fuit , elegantia + 11 Lipfio difle de’ (uoi libri: Corzz= dr Hnf pu Nba 
mentarii funt , O mibil pollicentur » prater nudam , firaplicemgne narra-= Friai i 
tionemz : ed in altro luogo : Cafar è caterogui mainimè fui contermaptor com- Ei ja nor. dd 
mentarios inferipfit, non Hifforias: & hoc ipfo landera verana mernit, quod Polit. lib. 1. 
Falfara affeRare conterapfit . Di lui pur difle il Glareano: Scripfit Cefar bos cap.9. i 
commentarios 1n Caftris , © fuccifivis quidem boris , quibus berclè velob Henric. Gla« 
boe major fides debetur , quod rebus geRtis ipfe è qui feripfit, interfuit. Quam rean. ad Ca- 
erò reliquos Antores in locis perferibendis dilicentia y ac cura vicerit fa- Ser. de bello 
cilè videre poterit e rizre vel apud Geograpbos alignid laboris infune- Cda an 
pferit y vel qui Galliana ipfame viderit . Claudio Verdero ftimòd non efler pri Ai il 
poflibile, che Cefare tutto applicato alla Guerra di Francia , abbia po- e 


da Fi ca I - der.Cenfrox cita 
tuto con diligenza , della religione , de?riti , delle cerimonie » e de’coltu. i og 
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mi de’Galli informarfi , e credè aver riferito quelle cofe sche racconta= 
te gli furono. Soggiugne peiò : haber entra abfurda nonnulia quale illud:. 
Gallis nsorem fuiffe ait , ut wealè babentes , immolaturos fife Diis imermzor- 
zalibus recuperata quarmaprimune profpera valetadine voverent. Probabile 
certò eft eos agrotare maluiffe, guane fanos faîtos in vittimana enecari. Ma 
chi legge le ftravaganze de’ Gentili; ciò non iltimarà effere troppo ftra- 
. no; molto più che ftimavan fomma gloria confagrare a’ fali Dei la 
lor vita s e gli antichi Galli fpecialmente fono da Cicerone biafimatis | 
perchè degli Uomini faceano fagrificj , come in altro luogo abbiam ri< | 
ferito . Il Verdero biafimò pure , anzi trattò da maligno Paolo Emilio, — 
che tralafciò alcune cofe della Francia , come riferiremo nel Secolo XVI. 
al Cap. 42. Il Glandorpio afferma 3 che Az/o Irzio fa amico e familiare 
. di Cefare , e difcepolo di Cicerone 3 e Rabilito Confole , nel quale onore 
Luifin. (13, Sifendendo la libertà contro-Antonio , morì . Scriflè De Bello Africo ua 
picciolo Commentario, e diffe di lui Francefco Luifino: Quis eft ram în- 
genio tardus , qui verbis FHirtii optimi lingua latina Autoris Horatin a 
Vives de z10n intelligat è mail Vivesfor.Mle: Comentario ab Hirtio additi, vel Op= 
Tradend.Di= pio » fanè funt alii, quam Cafaris minus è puritatis gi "> ucajeffatis ha=: - 
Sciph1 v ‘bent , ut Cafarîanos è Principe fcriptos appareant 4 altertos è privato. Di 
trenta anni morì in Roma Cazz/lo Veronefe, che fiorì 44.anni prima di 
Barthius 4 Crifto. Fu appellato il Dozzo; onde difle il Barzio: Caru/les bunc Dotti ti- 
38. 0.7. A@= ruluim ab coavis fitis non alia de caufa retulit 3 quan quod Gracortms 
nisi qua inimitabilia putabantur , latinis literis eruditè exprefferit . Negue 
enima puto waeliorea Gracarstma Venerum ante Catallum fuifie , quam ila 
luna ipfum, qui metrorum genere, gua illis folis data videbantur yincom= 
parabili fuccefsu priaus Latinis tranferipferit . Quod non isnoravit Mar- 
zialis, cum fcripfit. Verona Dodi syllabas amat Vatis. Altra cagione affe= 
gnò Garlo Stefano, che fcrifle: Lazina puritatis caftos fuit religiofiffimus, 
andò co Dolli cognomen wernit. Aliogui lafcivus , & fupra modwnz mor= 
daxs stipote qui ne Cafari quidews jan rerum potito pepercerit + Marziale 
di lui pur così difle : 1700 Si 
‘Martial,/.14. Tantum magna fio debet Verona Catullo , 
Ep.169. °° Quantuna parva fuo Mantua Virgilio. 
* Fu ancor di Verona Corzelio Nepote litorico in tempo di Giulio Cefare; 
e fiori gosanni prima di Crifto: viffe fino al quarto anno di Augulto ; e 
{crifle ilibri degli Uorzzini illuftri , in cui vifono ventidue Im peradori: 
così ancora degli Scriztori illuffri e la Cronica delle cofe Romane . Di lui 
Scioppius .De diffe lo Scioppio.: Lirzazillimus Scriptor s cujus \udiciyna Cicero revereri 
S'plo.pag.153. folet. Di quefti tempi fu pure Zizr4vio Architetto di Giulio Celare , e di 
‘Ottaviano 4 che fcriffe diece libri di Architettura, e benchè alcuni l’ac- 
cufino; fpezialmente lo Scioppio sche eflendo Autore dell'ottimo feco= 
lo; fcriffe con voci della plebe, e pellegrine, e con Grecifmi ; nondimee 
Vitruv.lib.1. no lo Refflo Vitruvio fi fcusò dicedo. P'eto Cafur & è test ab iissgui mea 
IPA Te volumina fint leBuri,ut figuid paruma ad artis Grimatica resulama fuerit 
explicatum, ignofcatis. Namgue non uti Semmns Philofophus, nec Rbetor 
difertus, nec Gramaticus fiunonruss fed nt Architeltus bis literis imbutus 
hac vifas fuaa fcribere . E. veramente gli fu neceffario di voci spa fer- 
dt Vi 3 VISIi; 


Parerg.c.31. 








| |. Dell'Imperioye Scienze de Romani. Cap.8. 74 
virfis perchè da Autori Greci la materia raccolfe : e di voci della plebe, 
dovendo molte cofe nominare » che dalla plebe erano così appellate,e 
erattates come diffe il Borrichio, Leor Bati/ta Alberti , che Ceriffe pure di Borrich.Cogi= 
Architettura > in più luoghi ha Vitruvio riprefo ; benchè fia digrande tar. ‘de sd 
sic H px anche Malianoy O ex Mevania oppido Wabrie orisit= lat.ling.atate 
‘ ice il Crinito , fi acquiltò gran nome in Roma e per l’inge- 2-7. 
gno, e per l'eleganza de’ {uoi verliz e per l'amicizia con Mecenate con Petr.Crinit, 
Cornelio Gallo , Tibullo:s Baflo 7 e con altri di quel tempo s e fiorì. da de Poet. latiniy 
venti anni prima di Crifto . Per li {uoi quattro-libri.dell’Elegie dallo È 
Scaligero è detto Propertius facilis , candidus ; verè elegiacus.: cerfior ta. tal. Cl Sca- 
di lie exiftineatus eft è Criticiss name © amat quedan que mini» ii De Se 
mè fine vulsaria ». Dall’Ofmanno è appellato Eleciacoruaa Postarune Lo sare 
VALCAZIZIZZA facile Princeps.s Ma fu di altro fentimento il P. Rapino che s 
fcrifle 3 Qui omaniuna optimè inter Latios frylo Eleciaco feripferunt, funt P.Rapin. Rea 
Tibulbus > Propertizs s Qvidius , Tibullus elegans o politus ef: Proper-S0x-P set 
tius mobilisy o fablimis 3.fed utrique anteponerndias eft Qvidins x quia fy= parti Reflea 
lus ejus vaagis eft nativus v 22agis #20 vet, O alettus ardentiores prodite tec 
Cavaliere Romano fu Tibullo xe nacque nello teffo anno in cui fuczedè 
la nafcita di Ovvidios e di Meffala Corvino :fu amico di Orazioze {crif= 
fe quattro libri di E/esie,e di Arzori : e difle Quintiliano : E/egie sibi Quintil. / 10. 
terfus, atque elegans maxiaè videtur autor Tibullus : funt qui Propertiuna *°* 
malint Molti altri e Poeti 3 e dotti Uomini in quefti cempi anche furo= 
no , de quali nel feguente Difcorlo vogliam fare menzione s perchè 
pr fero al primo fecolo dopo la nafcita di Crifto , e furono. veramente 
Vate da prose o pIRE ingegni fiorirono 5 perlocchè Criftoforo Chriftoph. 
a: di Grazio Falifco Poeta , così diffe : Ecce antiquunz Poe= Vafe prafat. 
‘md MIRA a Virgilio, © Ovidio cogvune, qui celeberrimus fuit puro illo ante. Grati 
pai ta do gup ione ingenia floruerunt o Poefis feveriftimorunaJudi- de Venatione, 
Cuma €, fara obmoxia fuit x qui mediocribus effe Poetis mon conceffere. Vile 
il Falifcoin tempo di Ovvidio , e fu ferittore Cynegeticornma » cioè della Sa 
Gaccia: il Sannazaro lo pubblicò, e Giano Ulizio nel 16 Agri Adverfari. te 
pal Wazaro 10:-p icòy e Giano Ulizio nel 1645.l’illuftrò col- 64p.16 
ne ARE e Difle di lui.il Barzio . Felicifimum latinorum Seculuns facile ine jul. car di 
pl i agmafeai $ nibil Lise: Uatdeare bi aut ineptune ine 3 oania Lig. Poetic.libe 
oder filo gravitatenz, D° elesantiana fervant: e lo Scaligero : Duo elecantes 6-p.350.351. 
Poeta vemationis pracepta poemate trattarunt 4 Gratius a Newmefianuse 
| Nemefrani ffylus candidas , nec vulgare fonans. Gratins verò caftigatiore d 
+. 8.. Vifle ancora nella fteffa età Gajo Licinio Mecenate, € della (aa ra Rion 
Licosa variamente gli Autori hanno fcritto +. Annio da Viterbo l’affermò «Rampa br 
c'era desc 3 PAD, Macchioni diffe di Chiufi fua patria; s uma Camzezir. per 
piscia ci Città di Tofcana til Camurrini ye? Cenni lo-dicono di /a farzig. Cita. 
Lap prize lo: credono Romano l’Ab. Francefco Dini lo difende D.Eugen: Ca- 
1 Lucignano in Tofcana , e molti convengono; che fia ftato Tofcano: murtin.mella 
È er pa alli 13.di Aprile ; come-da Wrazio fi cava, e dopo la morte S Cal fi a n 
I E ateo Pinne Gm 
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‘beneficio de’ Letterati nell’ozio i cenate 
AQV de hetterati nell’ozio conceflogli da. Augutto . Ebbe a cuGIe Horat. 4bede 


la Odett. 
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Pomponi.Let. la {plendidezza e magnificenza ne’ fuoi Orti fituati nel Monte Efquili= 
‘De Rom.Urbe NO » defcritti da Pomponio Leto , e dal Nardini , incui teneva alla fua. 


vetuft. ‘ menfa di continuo Uomini lecterati, che per adularlo , di ftirpe regialo 


Nardin. Ro- differo: e voglion » che fofle negli tefli Orti un picciol Tempio dedicato 
ma antic. lib. a Priapo loro Dio . Molti attribuifcono a Virgilio la Przapeja sche fi 


GRA: .., legge colle fue opere; ma il Giraldi, e’ Cenni la (timano degli amici 
irald. Dial di Mecenate ; {corsendofi la diverfità dello ftile ; e lo Sioppio così pure 
‘ ftimo , e che de? Poeti ; che ogni giorno andavano a Mecenate, ciafchee 


Priooli * # duno, fcrivefle i verfetti giocofi nel muro , eflendo vario l’argomento | 
3 della ftefla . Credè però il Dini, che più tofto per ordine di Mecenate 

abbia raccolto Virgilio quei verfi ofceniffimi 3 poicchè negli Orti i con=. 
| gretti eran di cofe onelte e virtuofe , non già in ifcherno di quel Dio , a 
Horat.Satyr. i 
f: non gradiva appreflo di (e , che perfone onefte + Facea verfi egli [teflo, e 
compofe varie Opere, come de Gerzzzis , nelle quali fu perito: De cale 

fio. Tragedia Promethei , & OMavia . Hifforia ile Rebus geftis Auonfti. 

De caufrs naturalibus. De Animalibuss Dialogi : ed altre riferite dal Vof-. 

Vofsius lib. fio,e già perdute. Fu affai generofo co’ i Letterati, de’ quali fi acquiftò il. 

1.cap.20. titolo di Protettore 3 e di benefico $ onde gli fa un’ Elogio l’Ofinanà 
Hoffman. #2 nose donò ad Orazio una Villa deliziofa in Tivoli pedralcune pofle(= 


n tib,3, Lioni in Sabina , dopo averlo introdotto nella grazia di Augufto , come 
Soave: dra afferma egli fteffo . Arricchi pure tra gli altri Poeti Virgilio : che gli de- 
dicò la Georgica, il che attelta ancor Marziale: affai gradito gli fu Vario 


Martial, epis. 


10% Scrittor di Tragedie ; e diverfi altri; benchè non vi lia memoria » che 


foflero ftati (uoi amici Ovvidio, Tibullo, Pedone , che aflai lo lodò 5 Plo= 

zio, e Tucca Poeti di quel tempo. Amò Meliffo Spoletino Gramatico ; e 

.... fuil primo, chein Roma introdufle i bagni caldi ,come dice Dione rife= 

Manni rito dal Rodigino . Affitto per più anni dalla febbre ; che gli toglieva 

*<P»5I* anche il fonno, mofì finalmente negli anni di Roma 746.e quattro pri= 

Dion.lib.75. ma di nafcer Grifto , come fi cava da Dione, avendo lafciato erede Au- 

«_—gufto, che molto lo pianfe ,e confefsò non aver potuto ritrovar due 
Uominiatti a fupplire alla mancanza di Mecenate, e di Agrippa. 

«© 9. Nonviè dubbio ; che le dottrine e le arti ebbero tutte le Nazioni 

dopo il Diluvio dalla famiglia di Noè , che fi propagò per li luoghi tucti 

— del Mondo, varj popoli, e vafie genti formando; ma poi andò.co’ i vizjy 

e coll’idolatria affai crefcendo l'ignoranza; e lafciati atfatto gli fudj, 

molte nazioni divenneto barbare e rozze . Così in varj tempi le ritro= 

‘ varonoi Romani ;, quando al loro Imperio le foggiogarono ; e divenuti 

poco meno del Mondo tutto padroni, le fcienze , e i coftumi v°introduf= 

fero . Di alcune Nazioni ( e fia pur detto con gloria loro; veggendofi ora 

L.Florus/;b. 2ffai dotte e bellicofe , e civili ) fa menzione Lucio Floro , dicendo : Affa 

Pomperi manibus fubattayreligua, qua reffabant in Europa, fortuna in Ce 

Sarena tranftulit: veffabant autens immaniffimi sentina Galli, atque Gera 

mani , © Guamrvis toto orbe divifa , tamen gui vincere , babnit Britan= 

zia. Quando alcun Regnoi Romani foggiogavano , vi mandavano i 

Rettori e Miniftri, vi fondavan Colonie, e molti ancor di Roma ad abi 

tarvi, 1quali e colla pratica , e colla dottrina 3 e coll’aprirvi le pia ì 

OLO 
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cui fanno dire cole ridicole ed ofcene: atteftando Orazio , che Mecenate 








Dell'Imperio se Scienze de Romani. Cap.8. 33 
foro coftumi ; e gli ufi v’introducevano » e tra le altre Città Planco Mu 
nazio vi fabbricò in Francia Lione al dir di Plutarco , Giovanni Boemo 
Tedefco dopo aver narrato i coltumi antichi de’ Galli , foggiunfe : Cere- 
run Romsanoruna commercio neulta muttari contigit s tempus indè omnia 
in melius vertit . Obfervantiffimi itague bodie vera pietatis funt, regis 
imperinm latè omnia tenet. Matrimonia Italico rita celebrant , liberales 
artes maltis cura cxiffunt  &° in primis divinarnm artinni ffudia . Gy» 
minafiuna, quod Parifii eft id demonfirat, omninni , que hodie funt in ter= 
ris celeberrimune. Sunt © Romanaruna literarum appetenti]tmi, ac lati= 
| ssarnm emuli yin eo fiudiorune genere nec Greca afpernantur . Così le 
Scienze ha poi ogni Nazione da’ Romani ricevute, quando era il Monda 
idolatra se barbaro » privo di dottrina ; perchè già padroni del Mondo 
tutto divennero , fotto una legge vivendofi in quella età ,e fotto uno 
imperio 5 e dice Floro , che il Popolo Romano ita larè per Orbena terra= 
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L. Flor. H;. 


rum arma circumtulit , ut'qui res eius legunt, non unius populi s fed gene= dor lib. 1,9 


ris bumani fata difcant. SRD tto 
‘ro. Le Nazioni,che ora forio così nobili, e così dotte , le quali tanti 


progreffi con lor lode han fatto nelle fcienze, anche ne tempi di Giulio 
©Cefare,che viffe poco prima di €rilto , eran roze e barbare , quando Ro 
ma,el’Italia già nel fapere fioriva . Sì cava ciò dagli antichi Autori 
Greci , e Latinis anzi da Cefare fteflo , che fotto l’Imperio di Roma. le 
foggiogò tutte s e fono i fuoi Cozzzzenzari ftimati pieni di verità, e furon 
pure approvati dagli fuoi ftefli nemici , e fom mamente da Cicerone lo= 
dati, come fcriffe Pietro Meffia erudito Scrittore Spagnuolo . Di ciafche- 
«duna nazione qualche efempio proporre pofliamo , e qualche cofa della 
loro barbarie negli antichi tempi gli Scrittori raccontano : e ciò folo per 
moftrare più antica la Scienza dell’Italia colle Itorie ,e per metter fotto 
l'occhio anchela gloria delle ftefle Nazioni, che ora così nobilmente fio= 
rifcono »ed in breve tempo la loro rozzezza lafciando , fono divenute 
così dotte. Ai po VOrR 
ri. La Spagna che nelle armi, e nelle lettere ha prodotto Uomini 
illu&tri , ne? cinquecento anni , che viflero fotto il comando di alcuni 
Principi , non folo non inclinò nelle Scienze s ma di quelle dimoftrò 
gran difprezzo; e dice Strabone (che fiorì circa il tempo di Crifto) che in 
quei tempi avea poca civiltà, ed erudizione . Scrive Plutarco altresì, che 
Sertorio di Norcia , Città de’ Sabini , fu Tribuno de’ foldati nella Spa- 


gna fotto Dido Pretore ; indi Queftore della Gallia circa il Po 3 e perchè. 


non ottenne il Tribunato, fi fece ribelle de” Romani, e dopo varie azio= 
ni ridotto coll’efercito nella Spagna , follevò quei popoli , ordinò il Se= 
nato a fimikitudine della fua patria , e coll’ajuto loro potè vincere quat 
tro Capitani di Roma + Dimorò ivilungo tempo, e {criffle L. Floro, che 
Hifpanianz armavit , ubi vir cun viris facilè convenit 3 nec aliter magis 
apparnit Hifpani militis visor, quam Rovzano Duce. Narra Plutarco Itef= 
fo è che da quei Barbari eflendo amato Sertorio se colle armature , colle 
ordinanze , e colle infegne Romane levando la ferità loro, di una banda 
di. ladri; ed affaifini , che eran prima, n’avea fatto un’efercito , ed ufan= 
do lor cortefia di oro » e di argento , ornava le celate , e gli fcudi ne Sol= 
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dati sed infegnava loro a portare fopravefti ricamate . Soprattutto fi aca 
quitò gran benevolenza circa il fare ammaeftrar li fanciulli 5 poicchè 
avendo i nobiliffimi giovanetti di tuttii popoli della Spagna in Ofca 
Città grande ragunato.s diede loro maeftri di lettere Greche » e Latine 
fatti dalla Italia venire, per loro il falario pagando , e gli effaminava 
fpeflo , dando anche premj a’ più dotti s per tener quei giovani come 
oftaggi; e per potere altresì quella nazione erudire , ed averla al fuo go- 
verno ubbidiente . Si allegravano i padri loro , veggendo i figliuoli pree 
teftati, che oneltamente andavano alla Scuola, e tanto amore portava= 
no a Sertorio fteflo, che non curavano per falvarlo da’ nemici, mettere 
| kallos vita in pericolo . Scriffe ancora Plutarco effere fato Cefare il prio 
mo a vincere la Spagnase contro i Calechi,ei Lufitani guerreggiando » i 
quali fino allora non aveano a’ Romani ubbidito » vittoriofo foggiogò 
tucto fino all'Oceano . Ma nella Spagna prima di Cefare fi guerreggiò — 
più volte per lo fpazio di duecento anni, da’ primi Scipioni cominciane. 
‘«lo, e molte vittorie fi ottennero + SL al an 
. ‘—’°’‘%2. La ftefla rozzezza raccontano gli Autori degli antichi Galli 
tra’ quali annoverar non fi pofsono i Cittadini di Marfeglia , perchè, 
nella Gallia vennero foraftieri . Di quella Città fcrivono Plinio , Pom- 
ponio Mela se Solino , che fu da’ Focenfi fondata » i quali fuggendo la 
tirannia di Ciro, abbandonata la Grecia , partirono di Focide colle na= 
vi,e venuti nella Provincia di Narbona ; che è parte della Francia quel 
Livins Dee, luogo falvatico occuparono. Narra Livioyche i Galli diedero loro favore» | — 
t.lib.s. come. foraftieri s acciocchè fottificata fofse quella parte ,, quando con 
| Bellovefo gli ftefft Galli calaron nell’Italia; e dopo che i Romani aven- 
«do vintoi Volfci , gli Equi, e tante Città potenti ye la Tofcana tutta» 
per terra, e per acqua eran potentiffimi , ftendendo il loroimperio per 
| da larghezza d’Italia tra due marine, fu prefa Roma nell’anno 365.della | 
. fua edificazione » da’ Galli Senoni ; che furon poi così trucidati al dir di . 
L. Florus Zib. Floro » 2 hodie nulla Semonuwe veftisia frperfint 1ed in più battaglie di. 
3. CAp.13.  ftrutti , ze quis extaret inea gente, qui incenfare è fe Romana Urbens | 
gloriaretur + Ma Giultino Iftorico » il quale compilò l’Iftoria di Trogo 
Pompeo » molte cofe deferive det popolo di Marfeglia se tra le altre af 
ferma, che fin da’ tempi antichi furono i Focefi amici de” Romani; onde 
fcrifse : T'ezzporibus Targuinii Regis ex Afia Phocenfinna juventus offio 
TFiberis invella, anzicitiam cune Romanis Junxit 3 indè in ultivzos Gallia 
finus navibus profeta, Ma[filiama inter Ligures , © feras gentes Galloruna 
eondidit : magnafgueres fevè dum armis fe adverfas Gallicam feritatena. 
vuenturs fivè dun altrò luceffrnt, è quibus fuerunt ante lacelTiti, gefferunt. 
Dopo aver narrato le guerre, che ebbero co’ i Liguri, co i Franceti,onde . — 
divennero celebri ,e coi Cartaginefi , dice; che fi fecero amici con gli — 
Spagnuoli , e foggiugne : Cuwz Rozza propè ab initio condita urbis fedus 
fuma fide cufRodierunt , anxili:f@gue in omnibus bellis induftriè focios je 
verunt qua res illis © virinin fiduciam anxit 6° pacem ab boftibuis 
praftitit. Altre cole racconta della grande amicizia de’ Cittadini di 
Marfeglia coi Romani, da’ quali fu loro conceduta l'immunità, e’ 
luogo degli Spettacoli nel Senato: e che dagli ftelli di Marfeglia Galli & 


ufuaa 
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sifum vita cultioris depofita © manfuefatta barbarie, &* agrorume cultus, 
& urbes menibus cingere didicerunt + Tunc &° legibus snow arnzis vivere; 
tunc & vite putare stunc olivara ferere confieverunt > adeòque magnas 
& bominibas , © rebus impofitus eft nitor , ut non Gracia in Gallia emi- 
grafie; fed Galliam in Gracia translata videretur. Riferifce il Bergomen- Philipp. Bers 
fe, che avendo quei di Marfeglia fatto guerra per lungo tempo, fi ri- gomenf. jr 
vollero poi ad ingrandire la Gittà , ed ordinare il modo di viver civil- Chromic.li bo4e 
mente ; ed alla Filofofia s ed all’eloquenza con tanta lode i principali 
loro fi applicarono ; chei Romani fteffi vi mandavanoi lor giovani al- 
lo ftudio;e però poi nelle guerre furon da Cefare riguardati; nè volle, 
che a forza d’armi la Gittà fofse prefa sacciocchè fdegnati i foldati rovia 
mata non l’avefsero,i Cittadini ammazzando . Di varie nazioni è co= 
ftume anche oggidì agli Studj foraftieri mandare i loro giovani , e così 
molti vengono alle fcuole di Padova , di Bologna s e di altri luoghi 
dell’ Italia da Regioni rimote 5 ancorchè nella patria fiorifcano le 
‘Scuole ; e fo (teflo faceano i Romani , che allora nelle fcienze fiorivano. 
Scriffe oltra di ciò il Caffaneo Prefidente del Senato di Aix , capitale del- 
la Provenza : Versa eff benè , quod aligua partes Gallia fuerunt runcJu- Chaffaneus 
ris Italici,at patet in l.fin. {f. de cenfib. &- que forfitan obediebant imperio Riga glore 
Rozzano » ut erat Maj]itia Narbonenf. Vieunenfis 6 illa pars Burgundia, sg OLO 
que Allobroges attingit s qua clauditur Rbodanofinvio , qua erant de Re- Ver & Je W 
gno Francia ,&° de fallo à Romanis lmperatoribus occupabautur , qua io) 
etianz de falto per Theodobertum Regena Francia nepoterne ex filio Clotarit 
Regis recuperata funt > © dennò Francio Regno addite , & ufgue ad hac 
tempora confervata» | | 
13. Maèben grande la gloria, che dà lo fteffo Caffaneo alla fua  Ghafaneus 
Città prima Hedza appellata , ora Artun nella Gallia Celtica : le lodi pars.12. cone 
tralafciando della fua Gallia antica 4 la quale pià nobile di tutte le Re- fd4.60. 
gioni del Mondo perfuadere fi sforza » Dice » che nullus ufgue ad hac 
tempora inventus eft, qui banc noffrane antiquifinaana, frenuiffimar, de- 
cantatiffimzane , inclytanague Heduanam landaverit s e però i fuoi anti. 
chi pregi defcrive . Coll’autorità del Berofo la ftima egli fabbricata da 
Samoteo primo Re di Francia, chiamato anche Dite , che formò la reli= 
‘gione » e le lettere de’ Celti , i quali gran cofe fecero nel Mondo ;e che 
| A fratello di Gomer , e di Tubal figliuoli di Japeto , da cui derivarono 
i Galli Samotei , e i Filofofi fuoi feguaci sed anco il principio della Filo= 
fofia , della Teologia , e delle lettere ; non da’ Greci (come egli atferma) 
fcrive, che da Sarrone Duce furon detti Sarronidi i dotti Galli, de’ quali 
fa ampia menzione Diodoro, contro cui ftima non doverli credere , che 
«prima di Sarrone non fieno ftate nella Gallia le fcienze , avendo egli 
moftrato, che quelle vi furono in tempo di Samoteo ; benchè fecondo il 
 fuo Berofo, non vierano fcuole pubbliche , le quali {ole mitigano l’u= 
mana ferocia , e che da Sarrone foflero inftituite appo i Celti in tempo 
di Zanneo figlinolo di Nino 5 e di Ofiri , che infègnò l’agricoltura-; per- 
locchè ftabilifce , che Samote appo i Galli Celti abbia la fapienza infti- 
tuita 5 da Sarrone le fcuole : è Dryo Philofophia , Aftrologia , & ausurandi 
feientia : Carnet verò , O dasica à Bardo Rege primo inventa , & Celtis 
K 2 
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‘édoîta + Si sforza poi moftrare per conghiettura , che nella Città Heduas 


come capitale della Gallia Celtica le lettere fiano ftate ritrovate; perchè 
“nelle Città primarie dimorano gli Uomini dotti , ed altre antiche. ma- 


gnificenze nella fteffla Città và dirfufamente numerando , i cui Cittadi= 


ni furono confederati coi Romani» Defcrive i Druidi detti ancora Sa- 
motei, che erano i Savi, e i Filofofi della Gallia, e’ loro uficio+ e che in= 
terdicevano i fagrific) a coloro;che alle loro fentenze non ubbidivano, e 
non fenza moverci a rifo leggiamo quelche egli fcriffle dicendo ( fotto il 
num.13:) Et illi pena hodiè excorsmunicatio aguiparatur ; & cum predi= 
Cha ita cuua nofra Religione conventant, ut no termerè quis crederet > w20= 
; dura bunc > quo Pontifices folent Contumaces , aut delittum aliguod delit= 
quentes , pravaricantefque amathematizare 4 fen excommaunicare » illifgue 
fimul facris interdicere ( quod hoc unicum Ecclefia teluna » terrificumqgne 


 Falmen) ab ipfis Druydibus effe mutuaros . Dice, che quefti Druidi ufa= 
vano i fagrificj di Uomini , proibiti poi come fagrilegi dal Senato Ro- 


‘mano , effendo Confoli Gneo Gornelio Lentulo , e P.L.Craffo, e che.i 
Druidi Refli furon tolti in tempo di Tiberio Cefare , fecondo Plinio + 


* Biafima altresì i Romani, che fofpetta quella Città avendo , che era an= 


‘tica, ricca , e potente , la diftruffero; mandandovi Cefare per afficurarfi 
della Gallia, quando preparava con Pompeo la guerra, quattro Legioni 

di notte , che tutta la bruciarono . Deplora le fue miferie , e dice che fe=. 
«gui la diftruzione negli anni del Mondo 5153. eflendo ftata fabbricata 


‘nell’anno 63. dopo il Diluvio: e le ftefle lodi date a’ Galli Celti ancora il 


Jo:Ravif.Te- Teftore delcrifle. 


xtor i Qfi- 14. Tantecofe, che narra Caffaneo de’ fuoi Galli Celti , e della foa 
cinsHiftor.tit. Città , della fapienza ancora de’ Samotei , la quale fuppone data dagli 


Populorum ftefli a’ Grecicolle lettere, ed agl'Italiani della Magna Grecia , non ci 


wr07esg obbligano a confutarle, nè ci prendiamo la cura di metterle all’efflami- 


na. Tutto quello ; che riferifce per vero, e quanto gli fcriffe ancora Bati- 

fta Candelaro Senatore di Roven Città della Normandia in una lettera, 

che ha pur dato alle ftampe ; hanno per fondamento l’autorità di Bero- 

fo , e di Annio , a’ quali non danno alcuna fede gli Uomini dotti , co- 

» me abbiam dimo!trato nel Cap. 3. Siccome le notizie date dal Berofo ri= 

fiuvate già fono,così non fa veruna autorità il Caflaneosancorchè dica il 

Candelari: Negzare fidem ipfi Berofo , quemadmodurn Volaterranas ac 

Cluniacenf. Sabellicus fecerunt s impudens derogem , cui tamen in multis concordar= 
Epif. de cor. tem Sacranz Scripturan reperto. Ma fciocca è pur la fua opinione dicene 


baref. do » che pofla alcun credere sche abbiano iSommi Pontefici da’ fuoi | 


s.Anton.p.4 antichi Druidi apparata la maniera di fulminare le Scomuniche, le quali 
Sum. tit. fono ora in ufo nella Chiefa di Dio 5 perchè non folo gli Eretici Petro 
31.64p+7»$-5* bofiani, gli Ericiani, gli Albigefì al dir del Cluniacenfe ; e di S.Antoni- 
P.Bartolom: po ; ma Calvino se Lutero differo la Scomunica eflere invenzione de’ 
Ferro Lu pontefici se vollero anche foftenere sche non poffano a nome della 
Evare. TA ie fulminarle . Non fu la Scomunica da’ Pontefici inventata, 0 da? 
dife.15. Druidi imparata , perchè antichifitimo è il fuo ufo , dicendo Paolo Gri- 
Paul, Grifal- faldo» excomsizzazicazionena fuiffe in logo veteri praficuratanae in leprofts il- 
dus verbo Ex=lis 7 qui extra Cafira egcludebantur È etiada à Syuasosgyut de caco nato 
comunicatio. Jara 


Li 
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qparratJoannes cap. 6. Sono defcritti nel Levitico i vari modi da Dio a r6yjt,5 dp.135 
| Mosè , ed Aaron infegnati , di mondare i leprofi ; ordinando, che 07222 & 14, 
zempore, quo leprofus eft, &* inziazundus, folus babitabit extra caffra, come 
fu più volte praticato ; ed in più luoghi della Scrittura fi fa menzione. 
Così ne’ Nuzzeri difle Dio a Mosè: Precipe filtis Ifrael , ut ejiciant de 
Caftris cmznemz leprofiuna , © qui f(erzine fuit , pollutufgue eft fuper maortuo: 
tam mafculum, guàm feminana esicite de Caftris yme contamzinet ea , cuna 
habitaverit vobifcuna . Feceruntgue ita filii Ifrael , È" ejecerunt eos extra 
Caftra, ficut locutus erat Dominus Moysi . La cagione di quefta mondez- 
za, che Dio comandò; è fpiegata nel Deuteronomio, ove fi legge: Dorzzi- —Deuteron. 
nns Deus tuus habitat in maedio Caftrorum , ut ernat te, & tradat tibi cap. 23. verfe 
inimaicos tuos,y © fint Caftra tua fanta, nibilgue in cis appareat feditatis , 14 
‘me derelinguat te: e due cagioni della fteffa mondezza {piega il P.Becca= 
no: Primò propter Arcana Dei , gua erat in medio Cafirorum , in qua 
Deus dicebatar babitare : fecundò ad confervandana in caffris valetadia 
#ETA è | | 
15. Chedalla varietà della Lepra fieno fignificate le (pezie de pec=  . n°. __- 
cati ; e l’Erefia , lo dimoftrano Girolamo Laureto dell'Ordine Benedet- , P. Micron. 
; vi ; LIT SI Lauret. 12 
tino » ed altri Spolitori largamente . Però fin nell’antica Legge ben fi 6.1», Allesor 
wede l’ufo della Scomunica ; anzi vogliono alcuni , che era allora la po- I 
teftà delle chiavi del-Regno appoi Sacerdoti , a’ quali ftava commeffo B.Thom. i 
difribuir Ja pena per li delitti, come fi ha nel Levitico s e ciò narra Sapp. 44 19. 
S. Tommafo; ma convengono però altri, che allora non avean le 441. 
chiavi; ma che vi precedè la figura di quelle : poicchè il Sacerdozio di og | 
Giesù Crifto alSacerdozio Legale è preferito. |» aul dpf 
i ca P è Epift. ad 
16. La Sinagoga nella Scrittura o fignifica tutta la Congregazione, 1,3, cap. 9» 
| e Chiefa de’ Giudei , che fi componea di popolo , e di Sacerdoti s come ;1. i 
fi ha ne’ Numeri: Audiat ewns omnis Synagoga filiorum Ifrael : edin altri Num:217.20% 
luoghi s o fignifica le Cafe , e gli edificj ,in cui fi ragunavano i Giudei Ecclefioftice 
ogni fabato, per tre ufi, come fpiegò con altri il Toledo. Primo per leg- g0016. 
gere e fpiegarvi i libri di Mosè, e de’ Profeti jcome fi ha negli Atti degli Tolet.cap. 
Apoftoli : Moyses è temsporibus antiquis habet in finoulis Civitatibus , qui 16.Joann.atin 
enna pradicent in Synagogis, ubi per omne Sabbatuna legitur : e dopo la le- n08.15. Lo 
‘zione vi era anche la predica» e ciò fi ha dagli Rteffi Atti. Era il fecondo dr ni 
ufo di farvi orazione , onde fi ha in Judith 6.21. Comvocazus eft omnis po- "È" 4 ; 
pulus, &* per totana n06em intra Ecclefiane oraverunt > petentes auxiliun “ja. Apoftoh, 
.& Deo Ifraeli così nel Salzz0 25.12. In Eccleftis benedicane te Domine . Il 13.14. | 
terzo ufo era di punire i colpevoli, e coloro » che tali erano falfamente Martin. Bee 
creduti ; e le pene o erano corporali , che nelle Refle Sinagoghe fi dava- canus  An4» 
no.» leggendofi in S. Matteo : /x Syzasogis frisffasellabunt vos : o fi fcac- logia Vet. & 
ciavano dalle Sinagoghe i colpevoli, qual pena molto fi temeva, e fi leg- Nov. Teftarz. 
geinS. pt Ex Principibas multi crediderunt in Chriffum ; fed a Rico 
ropter F'barifeos mon confitebantar , ut è Synagosa nor ejicerentar ce fi ha PO Lan 
to Nello nel I 22. ; bn L 419000 15. 
: 17. Fu figura della noftra Chiefa la Sinagoga del Vecchio Tefta- n Matth. 1 
mento ; e fe quella fu fatta da Mosè , che fu fervo di Dio, e fu il primo 17.&23.34- 
«Monarca della medefima e dopo la fua morte governata da un Ponte- 4éor.12. 194 
| = Ricco @ Capa 155 
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ce , ed avea i fuoi Sagramenti ; i Sagrificj , e le ceri culto dix 
DAREI) TM »1 Sagrificj ,e le cerimonie nel culto dî 

| se Lote i RP Te ha pa il fuo principio da Grilto figlivolo di 
Ephef. 5. verf. Haliiute di PonteRtiei MAPEI e n indi ERA noe 
23. vern : :c 101 Sagramenti,e cerimonie.Ma la noftra 
- Joanianag, SP perfetta , perchè quella fu come ombra della noftra ftefla ;il che 
Becan./.c.cap. E (piega il medefimo P. Beccano . Aveva quella i fhoi Minî= 
1.94.40 di al fuoi trumenti , come il Tabernacolo, il Tempio, l'Arca, l’altares 
ed altri neceflarj al divin culto; come ha pur la noftra Chiefa i fuoi. °° 

18. Nonèperò nuovo nella noftra Chiefa l’ufo della Scomunica; 

ma v'era ancora nel Vecchio Teltamento , in cui dalla Sinagoga fi di- 

fcacciavano 1 colpevoli, nè ammettevanfi negli atti, che in quella fi fan 

als s anzi quell’antico fcacciamento fu ombra e figura della noftra 

È SA nella nuova legge fi è continuata e perfezionata , non. 

da’ Pontefici di nuovo introdotta o inventata , come diflero gli Ereticiy 

O pure imitata dall’ufo de’ Druidi della Francia. > 1a Plone 

19: Girca l’origine di quet'ufo è ben certo , che i Druidi o Samotei,, 

ch’etano i Savj e Filofofi della Gallia Rabilir non fi poffono ) fe non 

molto dopo l’origine delle Nazioni della Terra , dalla famiglia di Noè 

dopo il Diluvio derivate . Ma , come dice il Vallemont, la Chiefa di 

Dio confiderata fotto l’antico Tetamento , comincia col Mondo ; e fin 

nifce in Giesù Crifto n € continuarà fin’al fine del Mondo: e fe alla Sco- 

‘Augultin. munica antichità maggiore dar vorremo , poffiamo afferire ; che col 
Lib. 11. de Mondofteffloabbia avutoil principio. Fu Adamo, dopo che peccò, fcac- 
Gen. ad lis. ciato dal Paradilo terseltre : Evzzifte eunz Dominus Deus de Paradifb vo= 

cap.40. — luptatis » ut operaretur terrana, de qua fumptus et . Lò uit ben 

Laurent, è S. può dirfi figura della Scomunica ; e confiderarfi la fimilitudine delle pe» 

AE nese degli effetti d’ambidue ; onde difle S. Agoltino . Ut contra Paradi: | 
Viti. Ke , AA s sue > » x i i nei Agg 
s SEA fam quo beata ea etiam Jpiritualiter Fgnificatar , babitaret peccator 
ica ict gni o” MONTE A così È Do terreltre fu figura della Ghiefla , e’l le= 

+ odp. 7. ono della vita fu figura della C i *Eucariftia, coi : 

Linate fi il P.Lorenzo di Pg gn vi «il SA e 

Matthei cap. > l'ala t I do TTI 

| “ipa cip. 20, Nel nuovo Tetamento non fu la Scomunica da? Pontefici iD= 

*oBalatmin: Le tolto appare da Crifto conceduta la poteftà di fulminar 

Da Fire le Cenfure ; imperocchè avendo dichiarato, che il peccatore fr Ecclefiane 

Pontificliba. audierit, fit tibi ficut Ethmicus, & Pablicanus , foggiugne : Arzen di= 

Gap.1. co vobis, quecumque alligaveritis fuper terram » erunt ligata & in Calo: 

Tertull. 4- &° quacumgne folveritis s erunt foluta & in Celos come fi ha in S. Mat- 

polhcap.39. te0» Dicono Bonacina +. e'l Card.Bellarmino , che generalmente quefte 

Gyprian. Ep. parole per tuttele Genfure intender fi debbano; e Tertulliano,S.Cipria- 
38.6 Si: no, e S.Agoftino ora la diflero Cenfura, ora Anatema, ed ora Separazione 

SRO sù fecondo le tre divifioni, Scormzunica, Sofpenfione, Interdettoze fi legge dall 
Sogh per l’Epiftola a’ Corinti :] adicavi tradere bujufinodi bonzinena Satana in itt- 
s.Corinth. 6. serituma CATnIS > ut fpiritus falvns fiat in die Domini , Dagli Apoftoli fi 
Suarez difp.is praticò queufo di fulminar le Cenfure, e così da” Concilj,e da’ Ponte- 

De Cenf.fec.2. ficis però i Teologi, e’l Suarez la pongono , come cofa definita di Fede; e 

CaleR. Ep. 3. Celeftino rie la chiamò Inffituzione Apofolica ye Fabiano Pozeftà divi= 
San 1, 2a: onde difle S. Girolamo : Nerso ‘conterznat ecclefiaffica vimcula : non 

. ta | DA enim 
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enim homo eft, qui ligats fed Chriftus, qui nobis banc poteftatem dedit » Hieronym, 
©. 21. E?” peròchiaro l’error del Caffaneo , ftimando , che non con te- poxi/, 4. ad 
‘merità pofla alcun credere , che da’ fuoi idolatri Druidi abbiano i Pon- Hebreos, 
tefici tolto l’ufo di fulminar le Scomuniche 5 e tanto più, ch’è ben noto. 

avere i Gentili prefo le loro cerimonie dall’antica Legge , e gli ufi altre- 

sì » le cofe tutte della Sagra Scrittura corrompendo ; e le Sagre -]forie 

nelle lor favole convertendo. Così il Demonio la divinità ulurpando, 

non folo quel culto, ch'è a Dio dovuto; a fe fteflo co’ i nomidi varj Dei 

ha empiamente attribuito; ma altresì le cerimonie tutte , e le parole ; € 

da’ Maghi anche fuoi feguaci richiede tra le altre cofe il Battefimo : on- | 

de difle Tertulliano : Hic quogue ffudium Diaboli recognofcineus sres Det. rervuli. de 
amulantiss cuna D° ipfè baptifimum in (uis exerceat. Contro il medefimo p,p;/n2. 
Caffaneo in vari fuoi libri ha fcritto il celebre Giurifconfulto Francefe pelrius Dife 
Andrea Tiraquello Senatore nella Regia Gorte di Parigi 3 ed in quello guif Magic. 
De Nobilitate così difle : Quo in loco 20 adrodun pudet infignis erroris lib.2. qua. 
‘Barth. Caffanei, qui ins illo fuo libro, cui tituluna putidum, & inelegantena, Tiraquell. de 
cujufazodi etiama ipfe liber ef , fecit Cataloguna gloria Mundi » part.6. Cone Nobil. e gr 31 
fid. 13. interpretatur Archiatrum Ofiariuma Palasii Principis , quafi ut Paine aa 
ipfe dicit » Principema atri . Optinzò certè (quod nos alibi diximzus) altura "dg ss 
fuiffet, cum Chaflanews, fi contentus frnis in Burgundia Confuetudines Coma= 
mentariis (qua erat propria ipfius arena ) azannna cateris rebus non ad- 
m20viffet , manc papinas altoruna impudenter fuffarans snunc cun aliquid 
ex fua meoneta cudit , toto Calo aberrans , quod ex hoc uno Archiatri intera 
pretamento Leîtores intelligunt. ; Ue) | 
22. Come però viveffero molte Nazioni ne’ tempi di Cefare , che ul Cefa0 
ora fono certamente nobili , dotte , virtuofe , e potenti , egli teffo ne dii. pai 
fcrive ne’ fuoi Commentarj . De’ Galli dice , che tutta la loro Regione, /;3.6. De Bell. 
la quale era fotto il comando di var) Principi, di qualche Gittà Signori, Gallie. i 
ciafcheduna il fuo popolo formando , avea due qualità di Uomini ono= © 

rati,e la plebe era tenuta a guifa de’ fervi. Altri erano i Druidi, ed altri 

gli Uomini d’arme; e i Druidi attendendo alle cofe delta loro Religione, 
e degl’Idoli, e de’ Sagrificj , il gran numero de’ giovani infegnando ; che 

a loro correano serano anche giudici di tutte le controverfie , de’ i delit= 

ti, dell’eredità, de’ confini, e chi a loro non ubbidiva , era interdetto da” 

Sagrificj. Eleggevano un principale tra eili, e quella difciplina fu porta» 

ta dalla Brkttagna , ove IREGO s'infegnava ; e godeano i Druidi tutto il 
. privilegio di viver liberi, fenza andare alla guerra 30 pagare i tributi. 

Molci verfiimparavano i loro difcepoli sed alcuni per lo (mò di vene 

ti anni ftavano allo fludio , fenza fcrivere la loro dottrina ; acciocchè 

non fofle divulgata 5 folo ufando le greche lettere nelle cofe pubbliche, 
‘ e ne conti privati » Perfuadevano efler l’anima immortale se paffare da 

vn corpo all’altro ,e molte cofe infegnavano delle Stelle , della gran- 

tezza del Mondo , della natura delle cofe , e del potere de’ loro Dei, Gli 

Uomini d’armi privi aftatto di fapere alle guerre attendeano , che mo- 

veano di continuo » 0 pur loro era mofla e Cefare teffo il loro ufo di 
‘ fagrificare gli Uomini, i Dei , che adoravano se tutti gli altri loro colta= 

ami diltintamente defcsive. De? Germani dice, ch’eran privi de’ Druidi, 
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nella Caccia, e nelle guerre vivendo; ulandoil veftire di pelli , 0 copritff* 
di piccioli veltimenti ne’ reni, gran parte del corpo avendo ignudis@ | 
. .dilatte, di cafcio e di carne cibandofi . Erano a lorocomuni tutte le 
pofleflioni,che da’ Magiftrati venivano ogni anno diftribuites acciocchè 
all’arte.militare più tofto, che all’agricoltura attendeflero se che non di. 
veniffero altri ricchi , altri poveri. Non fabbricavano edificj ,ed era dî — | 
gran lode delle Città avere grandiffime campagne diffabitate: non 
avean Principis ma folo i Magiftrati sche fi elegoevano, ed era lor lecito 
il rubare fuor de’ confini per effercizio de’ giovani 3 così frane cofe eran 
loro permeffe , che da che fi raccontano . Della Britannia dice Plu= 
. Platatchi tarco , che quando Cefare fece guerra nella Gallia ydue volte pafsò in 
Vit. quell’Ifola , ove fece maggior danno a’ nemici che alcuno utile a? fuoi;= 
LO non potendo cofa di valuta egli trarre da Uomini , i quali in queltem. 
po fi morivan di fame; e facevano un modo Riraniflimo di vivere. 00 
23. Tutte rozze eran dunque ne’ tempi di Cefare molte Nazionis. 
che defcrive ne” Corzizzentari 3 e prima di lui aveano i Romani acquiftata. 
la maggior parte del Mondo,in cui le lor leggi , i coftumi, ela dottrina. 
introduffero, anche nella Grecia ; dalla quale aveano le Scienze ricevuto 
in gran parte. Pofledevano nell’Europa tutte le Provincie dell’Italia, 
l’Avuftria ,la Schiavonia ; che occuparono colle fue antiche Provincie 
nella guerra Illirica , giugnendo fino al Danubio , la Grecia tutta colle. 
Repubbliche di Atene, di Lacedemonia , e di Tebes Gorinto,il Pelopa 
ponefo » ora detta la Morea 3 i Regni di Macedonia » foggiogati colle cre: — 
guerre appellate Filippica » Perfica , e di Andrifcos il Regno di Epiro, 0. 
hi | di Albania , e la Tracia. Dominavano le Ifole di Sicilia , dì Sardegna, 
di Candia , di Cipro, di Rodi, di Negroponte , e le molte lfole del Mare 
| Mediterraneo 3 così parte della Spagna , e della Francia. Poffedevano 
tutta l’Africa foggiogata colle tre guerre Puniche , delle quali fu la pri» — 
ma nell’anno 488.di Roma fondata : e nell’Afia le maggiori Provincie, 
come la Siria acquiftata nella guerra del Re Antioco, la Fenicia , la Pas 
leRina , la Giudea, la Frigia, la Caria, la Cilicia ye la Bitinia , cheebbero 
perteltamento del Re Nicomede. Eran loro confederati i Redi Egitto se 
di Cappadocia 3 ed elesgevano i Re di Armenia,di Colco 3 e di altre Pro» - | 
vincie; e da molte ancora aveano i tributi, e varj Regni eziandio con= 
quiftaron poi gl’Imperadori sche feguirono ; nè fenza gran fatica quì 
poffiamo difintamente i luoghi tutti , che al Romano Imperio furon 
foggetti, defcrivere. | | dl; 
L. Florus ja © 24, Fu divifo quefto grande Imperio in quattro età da L.Florosaffes 
prolog. gnando la prima dell’Infanzia fotto i Re per lo [pazio di duecento cin- 
quanta anni » in cui guerreggiò co' i vicini. La feconda dell’adolefcenza 
ar da Bruto s e Collatino Gonfoli fino al Confolato di Appio Claudio, e 
Q. Fulvio per altri 290. anni sin cui foggettò l’Italia; e fu il tempo affai 
eflercitato di Uomini , e di armi. La terza fu fino a Gefare Augufto di 
anni duecento cinquanta, in cui fu quietato il Mondo tutto ; e l’appellò 
gioventù dell’Imperio quafi forte e matura se la quarta da Cefare fino 
al fecolo dello fteflo Floro , poco meno di duecento anni., ne’ quali per 
Ja viltà ge poltroneria de’ Cefari quafi invecchiò ; ma ritornò quafi la 
r i gI0= 


ra 





© Dell'Iuperios e Scienze de' Romani. Cap.8. ‘81 
| viòventù fotto Trajano. Egli veramente ; perchè il Re dell'Armenia 
prefe la Corona dal Re de’ Parti fenza riconofcere l’Imperadore Ro- 
mano , moffe la guerra ad ambidue , foggiogando l'Armenia tutta , la 
 Mefapotamia » la Soria , la Caldea, Babilonia se tutte le regioni, che fo» 
“—nodiqua,e di là dall’Eufrate , e dal Tigre; e navigando per lo mare 
de’ Perfi, entrò nell'Oceano , tutte le terre conquiftando verfo l’India, 
ai bramava acquiftare; fe dalla vecchiezza non fofle fato im= 
medita) a | i 
- 25. Lo fteffo Imperio, cheè ftato il più grande, e’l più lungo co- 
‘iminciato colla fondazione di Roma fatta da Romolo nella quarta età 
del Mondo , di cui acquiftò il dominio , dopo le guerre civili di molti, 
reftò a Celare. Egli colle fue vittorie , avendola libertà opprefsa ) era 
ftato da’ Senatori dichiarato Dittatore perpetuo , quando appunto s’in= 
cominciò il primo Anno Giuliano dal primo di Gennajo nella Corre 
zione del Calendario da lui fatta col mezo de*buoni ARronomi , qua- 
rantacinque anni prima di nafcer Criito , per toglier gli errori nel solini cei 
computo degli anni, i quali ha defcritto Solino . Egli diè principio ad °° Mila C4p.3, 
un nuovo governo, da lui la ferie de feguenti Imperadori numerandofi; 
e moltra Plutarco >» niuno poterfi nelle armi a Cefare anteporre ; per= 
ciocchè fe alcuno werrà paragonare i Fabj; gli Scipioni si Metelli, e î 
Capitani dell’età {ua , 0 tati poco innanzi di lui , come Silla, Mario j i 
‘due Luculli, e Pompeo, i fatti di Cefare avanzano tutte le.imprefe loro. 
Fu grande l’afprezza de’ luoghi è dove fece egli guerra, la grandezza de* 
paefische acquiltò : la forza e moltitudine de” nemici, che vinfe: la terri 
bilità e perfidia delle Nazioni pacificate da lui , la clemenza , che usò 
verfo i vinti,e la cortefia,che praticò verfo i Soldati.Fece egli ancora più 
giornate » e tagliò a pezzo maggior numero de’ nemici; perchè guerreg 
giando nella Gallia meno di diece anni, prefe per forza ‘più di ottocento 
Città , foggiogò trecento popoli se combattendo più volte: contro tre 
millioni di perfone , un millione tagliò a pezzi s e gli altri due fece pri» 
ioni è to PELAE io | 
; 26.  Seguita la morte di Cefare uccifo dentta il Senato , feguì ancora 
dopo varj fatti di armi il Triumvirato , e fu divifo il Mondo fra’i 
Triumviri Antonio, Lepido 3 ed Ottaviano Augufto 5 ma tra loro l’un 
l’altro rovinandoli, reltò Ottaviano Monarca ed Imperadore , e ridotto 
l'Egitto in Provincia, aggiunta all’Imperio la Cantabria oggi detta Bia 
fcaglia, la Dalmazia, e la Schiavonia , la Pannonia o Ungaria sla Rezia 
o paefe de’ Grigioni, i Vindelici o Svezia , e ricuperata anche l'Armenia 
da’ Parti , ridotti anche gli Sciti, egl’Indiani a chieder l’amicizia, chiù= 
fe il Tempio di Giano . Riduffe in pace il Mondo tutto , ela Romana 
Repubblica ritornò al Principato o lmperio di un folo; econ pace 90 
dendolo , e concordia con tuttii Re e Repubbliche ; nacque fotto il fuo 
governo GIESU CRISTO negli anni quattro mila del Mondo), di 
cui principiò la felta età, che è fettima dagli Ebrei appellata . MEReIR i" 
27. Erano allora in gran pregio le Scienze nell'Italia principale 
Provincia, e fede dell’Imperio , ed incominciò il Regno della Chiefa ye 
de’ Pontefici Romani , e dallo fteflo tempo fi videro fiorirei Padri della 
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Vallemont DO Augofto , che feguì a Giulio Cefare fondatore del Romano Imperios | 
Elem. Ifor: incominciò il Regno della Chiefa; e confidera il Vallemont xche la for- _# 
Tom,x» part. NAZIONE dello fteflo Imperio di Roma ; ela fua portentola grandezza, Ss 
4-cap.4.e par, che per lo più fi confidera , come un’opera della laviezza, e del valor de” n° 
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. profane le perfone del Clero o Secolare,o Regolarerle quali con fomma 


‘tutto l’ignoranzase ciò. moltraremo nel Cap.24.edin tutti i feguenti ; 
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fteffa Chiefa . Sono certamente infiniti gli Uomini dotti , che.col pro- | ei 
greflo de’ tempi nell'Ordine Ecclefialtico per la dottrina fi fono a grane — 
de eccellenza innalzati ,crelcendo fenza numero nelle Scienze fagre e 
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cura le dottrine coltivarono . Gli ftelli Ecclefiattici da’ Bontefici inviati 
‘alle altre Nazioni per introdurre la Fede ne' loro Regn i portarono. sdal- o 


la Italia le Scienze ne” medefimi » aprendovi Scuole, e Collegi » quando 


caduto il Romano Imperio, per le guerre, e per la barbarie di nuovi po» 
poli nuovi Regni, e nuovi dominj,e fignorie formandofi ; trionfava per 
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Del Primo Secolo dopo la nafcita di Criffo. 
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“fto Torna gli Autori con ordine più regolato il tempo della | 
«_*V4 età feta del Mondo; poicchè la diftinguono'in più fecolize | 
di quefto ufo lodevole bifognando:valerci , fecondochè la materia di | 
quefta Idea farà neceffaria a partirfi , divideremo l’Opera in più Capitoli | 

toll’ordine: fteffo' de” Secoli, perchè vogliamo: con quella brevità, che. | 
‘ farà pollibile,metter fotto Pocchio quelle cofe,che fono: nella Italia ave | 
venute, e fono più degne da eflere avvertite,dalle quali conofcer (î pof= 
: faxcome nella medefima in varj tempi han fiorite: le Scienze. Faremo: | 
‘menzione de” Pontefici » che Santi e dotti pur’erano 3 ma non polliamo | 
«tutti gli Uomini letterati dell’Italia , e tutti i particolari accrefcimenti | 
: dati da loro a ciafcheduna Scienza raccordare; perchè fcriviamo una fo- — 
Ta Llea dell’Italia letterata. Ma delle Scienze più ragguardevoli squelche | 
«di effe in varj tempi è accaduto; ne formaremo particolari Capizoliz per- | 
chè fi poffa la loro Iftoria con brevità ricomofcere, fenza curarci sche 
alcune cofe o prima, o dopo i tempi s di cui fcriveremo:s fieno avvenu- 
tes baltandoci di moftrare quella cura , che (empremai i noftri Maggiori 
della Italia han tenuta se pur tengono oggidi e colle loro invenzioni, e | 
collo ftudio s all’ornamento delle dottrine. Non penfiamo tralafciare i | 

tempi se gli Autori;dell’Erefie ; perchè i medefimi fono ftati,e fono pur . 
di travaglio alla noftra Chiela Romana; bifognando a’ Sommi Pontefi- 
ci, ed alle (ue Congregazioni di ttomini dotti x anzi coll’opera de’ Vir. 
tuofi e Scienziati provvedere al danno, che recar poffono a’ Fedeli col- 

; le loro falfe opinioni 5 e per la itefla cagione raccordarermo almeno i 

Concilj in Roma, e nell’Itabia celebrati 5 poicchè in eflì gli Uomini più — 

«dotti, e più Santi intervengono» ; | 


2. Cominciando dunque il primo Secolo; quando regnava Ottavia- 
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Romani ; pare ; che fieno ftati da Dio formati per fervire alla pubblica= 
” zione dell’Evangelio, ed alla gloria della Chiefa ; e per iltabilire altresì la 
fua Sede fopra la terra in Roma fteffa , oveil più grande Imperio , che 
il Mondo abbia mai avutoyavea pofto il fuo Trono; e fia oggidi la Sede 
: de'Sommi Pontefici della fua Chiefa Criftiana e Cattolica ; al cui do= 
minio ella è da molti fecoli fottopofta . Ma la grandezza di quelti domi« 
nj è (tata pure colla benedizione data da Noè a Giafet dopo il Diluvio, e 
dal Profeta Daniele profetizata, come voglionoi Sagri Spofitosi , e di ciò 
nel (ap.2. abbiamo fcritto a fufficienza +. Fondarono quelto Regno 
| GIESUÙ? CRISTO ; ei fuoi dodici Apoftoli, e i difcepoli , i quali ben= . 
chè poveri per tutto il Mondo lo dilatarono colla loro Santità , e 
‘dottrina s anzi col fangue, il numero de’ Fedeli alla Santa Chiefa accre= 
fcendo. a 
3. Succedè ad Augufto Imperadore Tiberio , che da Roma fcacciò i 
Maghi , e gli Aftrologi al dir di Tacito , ed a lui l’un dopo l’altro , Cali- 
gola, Claudio, Nerone; Galba , Ottone , Vitellio, Vefpafiano, Tito, Do= 
miziano, Nerva , e Trajaro , il quale fe giugnere al fommo la Romana 
Monarchia . Dopo la morte di Giesù.Crifto, fu il primo fuo Vi. 
cario , e Sommo Pontefice S. Pietro Apoftolo , dichiarato in Some. 
mo Sacerdote , Capo , Paftore , e Principe della Chiefa, come fe- 
ce Dio Aaron » acciocchè duraffe con ordine fucceffivo il Sacerdo» 
zio, con quelle parole : T'4 es Petras , © fuper hanc petrara @di= 
ficabo Ecclefiam mean «+ Ft porta inferi non pravalebunt advera 
fuma cam. Et tibi dabo claves Regni Caloruni , & quodcumgue li= 
gaveris fuper terrame , erit licatune © in Calis È guodcunque folve= 
vis fuper terram serit folutum & in Celis: fecondo il fentimento de’ 
Padri Greci, e Latini :e cosìi Romani Pontefici fucceflori di Pietro de 
Jure divino la Monarchia della Chiela confervano . Avendo S. Pietro le 
tre Chiefe Patriarcali fondato è Antiochena , Romana 4 ed Aleffandri» 
na; toccò alla Romana il Primato » ed al fuo Paltore il titolo di Vefco= 
vo , e Patriarca di Roma, e di Sommo Pontefice come Vicario di Crifto 
col deminio fpirituale dell’Univerlo . Così il Prefetto di Roma colla 
Prefettura Urbana era uguale agli altri Prefetti , e come Capo del Se- 
nato ye Vicario dell’Imperadore , avea la dignità fopra gli altri 5 ed a | 
lui te caufe appellavanfis il che fi legge in Vopifco , in Dione e nel Co-Vopite. in 
dice Teodofrano . Quefta dignità di Primato data alla Chiefa ; riconofciu- Vit. Florian. 
ta a tutte le altre dominante nella perfona di S. Pietro, e de’fuoi fuccef- Dion 4b. 26. 
fori, ticexè Romada Pietro , che vi pofe la Sede 5 non perchè Roma era Cod. T'heodofi 
la Sede Imperiale , e capo del Mondo; poicchè riconobbe la [ua gran= #.3.413. 
dezza da Crifto , e così diffe Valentiniano HI. Imperadore , che volle da Soccius T'be- 
tutto l’Univerfo riconofciuto il Romano Pontefice. La ftefla dignità fu aur.Cathol.de 
confeflata da’Padri , diffinita da’Concilj, da’ decreti de’ Pontefici ; dal- MD ce 
le leggi Imperiali e da’Re, e Imperadori, come ne porta il Catalogo SR gi 
odoco Coccio ; onde diffe S.Agoltino : lr Ecclefta Romana femper Apo- ‘ D. pie gult.ix 
folica Catkedra vignit Principatus . Dopo avere S. Pietro potto S. Evo- £p.162. 
dio per Vefcovo in Antiochia è dove avea la fua Sede A pottolica per Eufcb. ix 
cinque anni tenuta , come ftimò Eufebio col fondamento di Scrittori Ckrez, 


2 anti» 
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9. pe. antichiffimi's o per (ette., fecondo S: Gregorio Magao ; feguito poj.dale | 
SD. #2+ 9 ÈP° }a comune opinione,la trafportò in Roma circa il fecondoanno dell’Ime | 
di perio di Claudio. Egli fu il primo, che portò in Roma la Fede; ancore, 
chè le calunnie di molti Eretici fi abbiano vanamente attaticate a mo- 

ftrare , che in Roma non fia fato, contre il comune confenfo de’'Padri. 

Orof. Zib de dallo Reffo Goccio riferiti, e lo conferma Orofio , che feritle: Exordio 
bar. Regni Candii Petrus Apoftolus Domini noftri Jef Chrifti Romana venit,@ 
Calvin. apud falutarerta cuntis fidem fideli verbo decuit s atque exindì Chriffiami Ron 
par ma effe coperunt. Lo conferma lo fteflo Calvi no: L'ropter Scripeararum | 
Hirinal, P di, Corpenfr non tmprgnamas > quin illic mortis fit > e fcrifié ancora | 
‘70 Tommafo Valdenfe: Ex Scriprure locis babesi teftimoninma , quod Petrus 
Roma fseriti quando in Epiftola fua ipfe fe comnzemorat è Ep:htolana fuanz 
Rome feripfifje : Ibi falutat vos , gue in Babylone ef? Ecclefia è ideft Ro- 
mae fecundùm Vapinni, È Beda:m . Dallo fteifo S.Pietro fuchiamata ba. 
bilonia la Città di Roma , donde la fua lettera fcriffe; come affermaro= | 
Fufeb. ib. 2. no tra gli altrì S. Papio riferito da Eufebio » dicendo: Perras ix prima | 
bift.cap.150Epiffolafua, quara de Urbe Romza feripfit  menzinit Marci , in qua tro- 
picè Roman Babylona nominavit 1 e lo Stelo Eufebio refcrifle : Conffat 
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porrò Petrum bajas Murci zentionen: facere in priore Epiftola , quam X 0° 
ma texniffe dicitur : quane quidena Epiflolana ibi SERRE offendit s du 
D.Hieronym. Civitate illave verbi translatione Babylonema appella : ed atfermò anche 
Bis S.Girolamo:l'ezr4s UL. Epiftola prima fab H0:21M2 Babyioni h fignrvaliter Ro- 
slia Mur. 22919 fignificat ; effendo in quei tempi Roma Gentile , piena di vizi, e 
dal fiero Nerone dominata » perfecutore dei popolo di Crilto. || 
4... Moftrano lo fteflo Coccio, el Cardinal Bellarmino il eonfenfo 
de’Padri , che affermano avere S.Pietro prima di tutti fondata in Roma 
rrertoli. la Sede Epifcopale e che fino alla morte ne confervò il | pofleflo , e dif= 
prefe.cap.96- fe Tertulliano ; Evolvant ordinene Epifcoporama fuoruma , ita per fuccelfio= 
© mes decurvant , ut privzus ille Epifcopus aliguis ex Apoftolicis viris fuertt: 
e foggiunfe: Age jar gui voles curiofitatem imelius ewercere in negotio fit 
lutis tue , percurre Ecelefias Apoffolicas > apnd guas ipfe adbuc Catbedre 
Apoftolorsne fuis locis prafidentur , fi Italia adires , babes Romam sundè —|* 
nobilis quoque antoritas prefio eft: ubi Petrus paffionis Dominica adequa- 
t#r: E S. Epifanio tra tutti gli altri Padri, che appellarono S.Pietro 
| primo fondatore, e primo Vefcovo della Chiefa Romana ; così differ» d9 
Epifcoporuns in Romza fuccefio banc confeguentiane babuit , Petrus, ®* 
Paulus , Linus , Cletus , Clemens $ &*c. così profeguendo a nominare gli 
altri Pontefici fino al fine del quarto fecolo , in cui viffe . La tradizione, 
e l’iftoria, che atfermano eflere tato il primo S.Pietro a predicare in Ro- 
AA Apoftol, ma la Fede y il che di altro À poftolo » 0 Difcepolo non ti legge » fi cava 
Parigi dagli Atti degli Apoftoli , in cui fi narra, che ftandoin Corinto $-Paoloy 
Aquila se Prifcilla fua moglie venuti dall’Italia gli differo , che di là era- 
no partiti per comando di Claudio , che fcacciò da Roma tutti i Criftia= 
ni si quali allora Giudei appellavano . S. Paolo fteilo ferivendo a’ Roma- . 
D.Paulus Ep: ni atteita la gran fama ; che della loro Fede cortea, dicendo : Grazias ago . | 
ag, Roman.ce i papa meo per Jef Chrifivm pro omnibus vobis , quia fides veftra annui= 
ciatnr in univerfo Mundo; e toggiugne: Sine intermaijione mewsoriam veftri. * 
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facio femper in orationibus meis , obfecrans fi quo modo tandem aliguando 
; profpervm iter babeama in voluntate Dei > veniendi ad vos « Defidero cnine 
videre vos » ut aliguid impertiar vobis gratia fpivitualis ad confirmandos 
vosyideft fimul confolati in vobis per canes qua invicena eft, fidema vefiranz, 
atque meana « Nolo antema vos ignorare fratres , quia fepè propofui venire 
ad vos (& probibitas fam nfgue adbue ) nt aliquema fruîtum habeama ia 
vobis > ficut & in ceteris Gentibus. 
Falfa è donque l’opinione di Guglielmo Maeftro di Vicleffo;il qua» 
le affermò, che non fuin Roma S.Pietro, nè vi fu Vefcovo, non vi pre- 
dicò , nè vi morì 5 volendo togliergli il Primato , e dare a S. Paolo la 
gloria . Seguì quefta Erefia Lutero , Uldarico Veleno , che difle S.Pietro, 
“e S.Paolo in Gierufalemme effer morti : così Calvino ; l’Illirico + il But® Yodocus Coc- 
tingo » Baleo ai Maddeburgefì ; ed altri infami Eretici quefte falfità fo- cius Lib. . de 
. ftennero , e i loro argomenti dal Coccio , e dal Cardinal Bellarmino fon Hierar. Ecclef. 
riferiti ,e confutati . Atferma il P. Galtruchio Giefuita Francefe, che #P:5 di 
dalla ftefla Città di Roma ; la quale pur’era la capitale del Mondo;inviò ,., Lisa 
S.Pietro i fuoi Difcepoli » e gli A poltoli ad infegnar la verità della Fede, to I Rom. 
a ciafcheduno il Regno , e la Provincia diftribuendo , e di ciò in altro AL 
luogo fcriveremo, ta Pietr. Gal» 
$. Ricevè ne’°primi tempi i fuoi danni la Chiefa , poicchè i Fedeli da truch. Z/tor. 
 Gierufalemme bandirono , quando fu Santo Stefano lapidato ; un’anno Sant. Tor. I. 
._ dopo,che falì Crifto al Gieiore furono anche di Roma cacciati dopo fet- pa73.5. 
te anni con uno Editto dell’Imperadore , come difturbatori della quiete 
pubblica . Ma fu memorabile la prima Perfecuzione fotto Nerone , che 
avendo Roma incendiato , ne diè la colpa a° Fedeli : e la feconda fotto 
Domiziano; ed eflendo dal tempo degli A poftoli incominciate le Erefie, A° 4 Apofiel 
comparve in Roma Simon Mago Samaritano, che fu da S. Pietro in pre- ,.;,p,8 paid 
fenza di Nerone confufo come S. Luca ne racconta la Storia : e furono ‘È*°* 
contuttociò i Santi A poftoli Pietro, e Paolo:condannati al Martirio. Suc 
cedè a S. Pietro nella dignità di Sommo Pontefice $. Lino ; indi S.Cleto, 
e S. Clemente , che il martirio per la Fede foRennero; e quafi, che a tra- 
| vagliare la Chiefa , e'l fuo nuovo Regno i flagelli de’Tiranni non baftal= 
fero ; le molte Erefie in var) tempi fufcitate fi aggiunfero 3 perchè in 
quel tempo molti Eretici fi videro 5 cioè Dofiteo , che fu il primo ; Gor- 
teo, Asboteo » gli Enchiti , i Ganilti , gli Adrianifti, le cui Sette eran tut- 
teoriginate da Simon Mago; oltre quelle di Teodoto, di Cerinto di Eb- 
bione ; di Nicolao, da cui Nicolaiti, e Gnoftici furon detti i fuoi feguaci 
. nella età degli A poftoli. n pi 
6. Fiorivanoin Romale Scienze 3 anche quando gl’infami Impera= 
dori regnavano 5 e fotto Augufto vifle Afconzo Pediano eccellente Gra- 
matico, amico di Virgilio $ e di Livio: altro di fimil nome , che fuin 
tempo di Nerone, e di Vefpafiano è citato da Plinio,e di lui fa menzione plin, 20.7. 
Eufebio nella Grozica fotto l’anno 75.di Crifto: e fi dubita fe ambidue un. 
folo, o pur due fiano , comegli crede il Coronelli , cioè padre, e figliuo- Coronell. Bi- 
lo . Sotto Claudio viflero Palezzize Vicentino celebre Gramatico s e Se- Bliot. aniverf. 
neca 3 e fotto Nerone , che non fuignorante di Poefia; di Mufica, di Pit= 1'0.4.c0/.1093» 
tura s e di altre arti ; anzi facea bene figure di rilievo di terra , come nat= 
sa 
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ta Svetonio + Galba ancorchè per poco tempo regnafle , fu dotto nelle 
arti liberali , alle lettere , alle {cienze , alle leggi inclinato s onde molto pi 
onorò gli Uomini dotti, e fplendidamente trattò Quintiliano Rettorico 
ed Oratore, che aprì poi la Scuola di Rettorica, ricevendo dal Fifco il fa 
lario, Terminò meno di due anni l’imperio di Galba fteflò , di Ottone, 

“. e di Vitellio Imperadori , 6 Velpafiano ottimo dopo i peflimi , fece gran 
favore agli Artefici, e gran premj donò agli Uomini letterati , 2° Mae- 
ftri d’Eloquenza Greci, e Latini, afegnando anche dalla fua Camera i 
falarj; e così a’ Poeti, ed a quei , che in qualunque difciplina fiorivano, È 

‘volendo appo fe tutti gli Uomini eccellenti. Donò ad Apollinare Trage=: 
do diecemila fcudi , a Pterno s e Diodoro Citaredì cinque mila 3 ed a va» ; 

rj altri gran doni 3 anzi con Tito fuo figlinolo trattò con molto onore 
tutti gli Uomini dotti; e Itimò Corzelio Tacito fuo familiare , Afconio Pe=. 
diano, Plinio 11 vecchio, il quale così allo Rudio era applicato, che o man=. 
giando , o camminando leggeva ; o legger qualche cofa fi faceva. Stima- 
rono altresì Gixfeppe Ebreo divenuto prigioniero » quando fu da Tito di- 
ftrutta Gierufalemme , ove militò da Capitano;e farebbe ftato nccifo ,0 
venduto per fervo, a guifa degli altri Ebrei,fe il fuo fapere non fofle fato 
in iftima in Roma vittoriola. Domiziano, benchè fu crudele Imperadore;s 
onde veniva appellato Neroze il Calvo s non mancò di favorire le buone 
lettere, alle quali pur moftrò poco amore per la fua incoftante natura. 
Dice Svetonio » che fatto egli Principe è non diede molto opera allo ftu- 
. dio; nè allearti liberali 5 ancorchè procuraffe , che foffero con fomma 
diligenza rifatte alcune Librarie, che erano arfe, facendo venir libri , ed 
avendo alcuni mandato in Aleffandria a copiargli , ed ammendargli, co- 
me avea pur fatto Vefpafiano fuo padre. Fece ammazzare Giunio Ru- 

“fico 5 perchè pubblicò un libro in lode di Peto Tafca, e di Vibio Prifco 

Uomini di gran fapere, che erano (tati al padre contrarj . Ma fiorirono 
fotto lui Stazio se Marziale nella diverla loro Poelia: Svezozio Tranguil= 
lo , e Cormelio Tacito, e molti altri è che abbiam riferiti e di cui fanno 

ARPRToÌ menzione il Biondo, e’ Bardi.Così viffero in quei tempi Silio Italico,Spa- 
Roma Trium-SNUOlo se Valerio Flacco s anzi a Domiziano dedicò Sraziola fva Tebaide. 
ph.lib.4.. =. Siccome Trajano fu riputato il più grande tra gl’Imperadori Gentili, e 
Bardi jr Chro- ridufle al fommosgrado l'Imperios così imitando ,ed avvanzando il fuo 
nol. adre adottivo Nerva , amò gli Uomini dotti è e mile gran cura a fare 
ammaeftrar nelle buone difcipline i figliuoli de” poveri Cittadini di Ro- 
ma, e dell’Italia tutta. Non lafciò di effercitarli nelle lettere ,, quando 
ftava in ozio, avendo Plutarco per maeftro , il quale con gli altri di alto 
ingegno onorò molto , come narra Giovenale. 

7. Ma fpiegar quì bifogna , perchè alcuni Profeffori di Scienze fof- 
fero di Roma in varj tempi cacciati 3 acciocchè alcuno noti affermi, che’ 
ciò fia avvenuto per l’odio, che a quelle avefferoi Romani, o alcuni Im= 

Pietr. Meffîa peradori + Dice Pietro Meifia sche Domiziano , perchè amd pocole let- 
Vit.Imper. tere» fece sbandir d’Italia tutti i Filofofi , e con eifì anche gli Aftrologi, 
come narra Eufebio, e del loro efilio fa menzione Filoltrato 3 e che ab= 

bia anche fcacciato quelli , che feguitavan gli (tudj della Sapienza; e di 


ciò fanno menzione Gellio , e Filoftrato. Abbiamo però riferito , che lo 
È pi”: fteflo 


/ 
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fteffo Domiziano riftorò le Librarie , che dal fuoco erano ftate confuma- 
te, e fi applicò ancora alla Poefia . Non v'è dubbio , che fi videro un 
‘tempo in Roma fcacciati i Filofofi , e i Rettorici latini, come a’ primi 


‘avvenne » efflendo Confoli Fannio Strabone s e Valerio Meflala s eda” 
fecondi, effendo Cenfori Domizio Enobardo ; e L.Licinio Craflo, e Gel- Gelliu 


i pa - | dle: sUb.1$% 
lio ne riferifce i decreti del Seriato . Dione anche dice , effere Rati i Filo- c4p.11. 


fofi cacciati fotto Vefpafiano ; e Filoftrato afferma fotto Nerone 5 Lucia» Dion ix Vefp. 


‘no fotto Domiziano è quando furon banditi Mufonio Tofcano ; Diogi- Philoftr. lib. 


ne Grifoftomo ; Epitetto Stoico , e molti altri, che dall’Italia foggirono 14... 
alle Spagnesed a’ Deferti della Libia, e della Scitiay effendo in ogni luogo Lucian.iv Pee 
perfeguitati oltre quelli, che furon dati alta morte + Lo ftetto Gellio "8° 
aflegna la cagione ; perchè in quei tempi rozi nom erano ancora puliti 
colla dottrina de’Greci 5 oltrecchè molti accoppiando colla Filofofia la 
Magia ; divenivan fallaci nel predires e dannevoli colle loro ftregarie; e 
‘molti ancora con fornma libertà, defiderofi di acquiftar l'aura popolare» 
parlavan male de Principi; ma falvavan la vita coloro , che teneano a 
freno la lingua, e divennero Miniftri de’ Principi Relfi, come affermò _. 
Dione. Narra Tacito,che quando (coprì Nerone la Congiura, Virginio, Dion im De- 
e Mufonio Rufo furon cacciati per la foro riputazione ; perchè Visginio Hd ; 

CASE ter ( ra Tacit.Annal. 
coll’eloquenza se Mufonio colla Filofotia fi aveano acquiftato nome , 


| PRIVO 
n = c . Ca . È h. x a lib, 15. 
feguito della gioventù. Serive ancora , che nel Confolato di Faufto Silla» ‘racit. Anzale 


e Salvio Ottone; fu dato bando a Furio Scriboniano s perchè avefle pro- /;9.12. 


curato per via di Afrologi di fapere la morte di Claudio Ceflare ; e che 

oi fu fatto un decreto terribile nel Senato ; feberte invano, di cacciare 

°Italia gli A&fologise i Maghi, tra’ quali L.Pittuznio fu gitcato dal 
Saflo Tarpejo fotto Claudio Imperadore , perchè delle dottrine loro fl cit 475) 
fervivan male. Dice Plutarco, che quando vide Catone Cenforio , chia- SOR cdr 
mato il Derzoffene Rozzano , che la gioventù di Roma praticava com gli "°° 
Ambafciadori Greci, Carneade Accademico s e Diogene Stoico 3 e che il 
nome di Filofofo cominciò ad eflere pubblicamente celebrato per Ia 


Città tutta ; effendo egli affatto contrario alla Filofofia $ ed alla Medici- 


nase perfeguitando ogni Greca dottrina , perchè temea, che invaghiti i 
giovani della Filofofia , {prezzaflero poi le gloriedella guerra, e delle im. 
prefe del Mondo, procurò; che foffero i Filofofi fotto certa apparenza di 
onore mandati fuor di Roma. Da tutto ciò ben fi vede; che non ifprez= 
zarono le Scienze i Romani , ancorchè foffero contrarj a’ fentimenti di 
Catones ed ancorchè i Medici furono da Roma cacciati,non fu però ella 


«priva della Medicina in quei tempi 5 anzi Catone fteffo avea il {uo libro 


del mododi curare la fua famiglia , come di ciò più largamente mofltra- 
remo nel Difcorfo della Medicina + Furono dunque di Roma cacciati i 


‘Profeflori delle Scienze per li loro vizj, e perchè al male delle fcienze 


effe fi fervivano s le quali in ogni tempo fono fate in Roma ; e nel- 
Italia coltivate, | 
$. Conviene però, che di alcuni celebri Italiani s che fiorirono in 
quefto fecolo ; e poco prima altresì , quì facciamo una particolar men- 
zione; ancorché delle vite loro l’iftoria tutta formar non potliamo. 1Da” 
tempi di Ottaviano Imperadore fiorirono Ezzi/io Macro Poeta di Vero- 
Hd, 
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‘Bergomenfy na» che (crifle in verfi la natura degli Ucelli, e la qualità dell’Erbe : Sega 
Stepplem. vio Sulpizio dotto Giurifconfulto , che fcrifle delle Doti, del Matrimo= 

tribuno della Plebe , di cui alcune 


Cbronic. nio , ed altre opere: Gajo Falcidio Tri 
leggi ne’ Digefti Civili fi leggono. Fu celebre altresì nella Refla età Vir= 
| gilto Marone Mantovano Principe de’ Poeti latini , il quale allevato fino 





agli anni 17.1n Cremona, ove p:efe la Toga virile, pafsd a Milano sine 


di in Napoli,ed attele agli Bud) de’ Latinize de’ Greci , ed alla Matema- 


| ticaye Medicina; poiin Roma;in Brindifi però feguì la fua morte, e 

volle , che le fue ofla foflera trasferite in Napoli sove lungo tempo era — | 
| foavemente vifluto 5 e però furon condotte nella ftrada di Pozzuolo. Fu. 
‘ tanto ftimato dal Senato e Popolo Romano, che avendo udito i fuoi — 


- Lil, Gyrald 


verfi nel Teatro, tutti lì levatono a riverirlo , come facevano ad Augu- 
fto Cefare, al riferir di Cornelio Tacito appo il Giraldi . Nella Buecolica 


Jul. Exf. Scae 
lio. De Re 
Poet. ta Gri= . sg es ; i 
tica i st inter Mufas è Lhebo fai videntar +: ille Gracalas Circulator sis Resia 


| Orationis Autor + Virgilius Magifter eft , Homerus. difcipulss . Hie veras 


Poeta, ille Foraneus Narrator + Homerus Moles quidem eft , fed rtdis &° 


ihdigejta , Virgilus Matrona honejta . Fu di Venofa nella Puglia 0ra250, 

di picciola ftatura: ftudiò prima in Roma, poi in Atene ; fu Tribuno. 

della gente d’armi di Bruto contro Marco Antonio, ed Ottaviano. Riu= 

{cì eccellente nella Poefia, e morì in Roma di anni 5 3. fecondo S.Giro= 

Jul. Caf. Sca- lamo; altri dicono di 63. Fu Poeta Lirico e Satirico ; e diflè lo Scaligero: 
liger in Poe- Horattus onaniuna Latinoruna, Gracorunagne. Poetaram elaboratiffiazuse. 
tic. in Hyper- Viflero negli ftetì tempi Varrone ye Tacca Posti dotti, e familiari di 
critico pag. Virgilio, Meffala Corvino Oratore e Confole Romano e di lui fi legge 
$67. © © ad OSavianan Augaffam de progenie fua libellas sin cui fi contiene la 
«Romana Iltoria dal {vo principio in compendio + Corzificio Poeta fu al- 

‘ l’armi applicato » e Corzificia (ua forella fu dotciffima se. nella Poefia di 

gran nome. Marco Bavio fu ancora Poeta ,e Ta/lio Tirome allevato da 

“ Cicerone riulvì aflai dotto. Corzelio Gallo di Forlì fu Poeta e guerriero , e 

Gajo Baffo Oratore e Capitano nella Guerra de’ Parti. 


Jo: Camersia 9. «Giulio Soltzo fu Iftorico se dice Giovanni Camerte eflere pur - (8 


Vita Solini. dubbio iltempo;in cui viffe , ed ancorchè alcuni lo credano in tempo 
di Augulto, nulladimeno afferma ; che Solino fteflo fa menzione di Ve 
fpafiano; e lo credè più'tofto effer viffuto in tempo di Plinio , da cui ca- 
vò tutta la (ua opera « E’ però da molti appellato Szzzia di Plinio, ed è 
opinione di alcuni , che egli compendiò l’opera di Plinio , acciocchè la. 
fua fola reitafle, quella perdendofi , e non fi {corgefigro i fuoi furti ; co- 
me ftimano aver fatto Lucio Floro, e Giuftino. Si crede egli Romano, e 

.perlo Rile,e perchè quando fa menzione de Romani, gli appella no- 
itri. Il titolo del fuo libro è Polybi/for rerziz toto orbe necneorabilizna the= 
fauras locupletifimzus ye fa Rampato in Bafilea nel 1538. in fogl. col 


Commento del Camerte, che diffe; Ifcripfit librusa bumne > ut in veruftis 


quibufdam exemplaribus , Autico anzico s cui & opus tradidit caftican- 
data + Gosì l’abbiamo pure nella noftra Libraria col titolo De Liar 
per" i TR M ille 


A 


CSM 
» 


iui 


imitò Teocrito, nella Georgica Efiodo 3 e lo fuperò : nell’Erseide Omero, — di 
ed altri Poeti. Giulio Celare Scaligero sche tutti i Poeti cenfurò , foloa 
Virgilio dà la gloria s e dilui dille : Howzerici verfas interra ,Virgiliani | 





| feripfit. Di Livio difse S. Girolamo; T.Livium laîteo eloguentia fonte ma- 
 nantena, de ulterioris Hifpania , Galliaramgue finibus , guofdana veniffe 
| mobiles legimus,@* guos ad contemplationene fui Roma non traxerats unus };,, 


\ 00 Del Primo Seco. Cap.g; 89 
bilibus Mundi, e coll’Epiftola dirizzata all’Autino ,e fampato in Vene 
zia nel 1408.in 4.e tiene altro ordine de’ Capi: ed abbiamo altresì il so- 
lino tradotto da Giovan-Vincenzo Belprato Conte d’Anverfa, ftampa= 
to in Venezia dal Giolito nel 1557. in 12. All’Opera di Solino aggiun- 
fe il Camerte fteffo l’altra di Pomponio Mela ; e lo crede Spagnuolo del 
Regno di Granatas perchè il Mela l’afferma. 

‘ 10. Fu di Padova Tzf0 Livio sche morì nel quarto anno di Tiberio . 
in età d’anni 76.quando pur finì di vivere Ovvidio, come dice Eufebior Eufeb. in 
e dal Biondo fu appellato R ozzaze pater Hiftoria, e da Leandro Alberti, Chrom 
Principe deol: Storici fu detto: {criffe 1 40.libri detl’IRoria Romana ; cioè 

dalla fondazione di Roma fino alla guerra fatta da Drufo in Germanias 

ed appena fi leggono 35. eflendofi gli altri perduti con difpiacere de? 

Dotti. Delle Deche degli fteifi libri alcune fole fi leggono , e tutte im= 

perfette, cioè la prima , ela terza di diece libri , la quarta di cinque , e 

fenza principio, la quinta anche di cinque , e da Lucio Floro fi cava,che AE 
eran quattordici le Deche , Nega il Voflio, che L. Floro , il quale fcrifse Vofsius /.1: 
nel principio del terzo fecolo, abbia compilata la Storia di Livio, perchè De Hiffor. l4= 
fpefso da lui difcorda: così dello ftefso Floro difse il Lipfio , che Comzpen- ti8.c.3. 


dium non tara Livit, à guo fiepè diffentit y° guane rerum RomzanarumJ PStiDE libe 
2.Elelt. cap.s. 


S. Hieronym. 
Epift.ad Pau 


Meta 4ib.2: 


bomzinis fama perdaxit Narra Pietro della. Valle, da Coftantinopoli pietro della 
fcrivendo , che fapevafi di certo efsere un Livio intero con tutte le De- valle Viaggi 
che mella Libraria Ottomana del Serraglio , che. era quella di alcuni peré.1./et1.2. 
Imperadori Greci, con aggiùnta anche di altri libri, in diverfe Città e". 
Criftiane trovati. Trattò prima il Granduca di Tofcana di averlo 3ed |, 
ofterì cinquemila piaftre fenza poterlo ottenere; poi coll’Ambafciadore 
di Francia lo ftefso Pietro fece offerta di diecemila fcudi al Cuftode de’ 
libri sche per molti mefi cercandolo , per mala forte di Livio , e delle 
fue fatiche non potè trovarlo. L’Autor della Storia Profana fcritta. in Vor : 
Francele dice , che fia famolo Giovanni Freinshemio per lo {uo fupple= 177.0”: fam: 
9 C sa p Pier 0772.6.$.4. 
mento della Storia dello ftefso Livio. Spiga 
11. Ovvidio Nafore di Sulmona , che morì negli anni 17. dopo Gri- 
«fto , fuin Roma alsai onorato anche da Cefage , che lo mandò poi in 
»ettighio . Di lui (crifse Gifanio: Tanta fermper ommibus admirationis Qui= 
sdius fuit, ut mon inseniofass fed ingeninm fuum: nos latinus, fed ipfa lati- 
nitas : non Mufaruna Sacerdos s fed ipfum Mufarune numen fit babitus. 
Quod ad linguane Latinam attinet , eruditi omnes uno ore confitentur , fe 
Funditus illa eflet amiffa svnins ante Qvidi: feripra extarent > ex illis 
commodi/fiimè poffe reftitui. Fa fommamente ammirato per la fua fa= 
ciltà nel comporre, la quale ancor fanciullo dimoftrò; perchè fempre in 
verfi parlando, fu dal Maeftro battuto, ed egli pur facea verfi , quando 
promettea di non fargli così rifpondendo : Nawe zibi promzitto nunguane 
componere verfis . Delle fue Opere perdute , che furon molte, fi defide- 
rano Hauhetîca, Medea , e gli ultimi fei altri libri de’ Faffi.. Filofofo, ed 
Oratore di f&ma fu Zalerzo Maffimzo,che morì ne’tempi di Tiberio Impe= 
rae 


Gifan.Apol, 
pro Poet. la- 
tin.page484» 
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radore, é fu nobile Patrizio Romano, e guerriero . Voglion molti, che la 


Erudit.Diar. fua raccolta di efempi fia affatto perduta e che quella, che ora abbia= 


Gallie. die mo,fia più brevese formata in fvuo nome da un tal Nepoziano, che vifse 
LA, Jun. circa trecento anni dopo , di condizione , d’ingegno e di lingua molto 
(0PS o} 4 6 x ° 


inferiore a Valerio. De i ‘ALA 
: Popeblune . 12. Di Vellejo Patercolo dice il Popeblunt ; che fu Hifforicus Ro 
Cenfur. celebr. manusy imperante Tiberio flornit , Gente Neapolitanas . Exavavit duos Hi= 


dAutor. fioria hbros ad M.Vinciui Confulena . Librornns Velleji bona pars deperiit. | 


. Fu veramente Napoletano + perchè del Regno di Napoli ; mentre fu di 


i RIE 


CA 


Frafic. de Ca poa , come dice Francefco de Pietrì. Nacque Perfio Flacco Poeta Sati= Di 


Pietri Z#or.di rico in Volterra Città di Tofcana , fu figlinolo di Cavaliere Romano, € 
Nuapelib.i.cap. difcepolo di Anneo Cornuto , e nelle Satire feguitò il Poeta Lucillo, che 
6. fu forte nel cenfurare i vizi de’ Romani. Petrozio Artitro Cavaliere Ro- 


Petr. Crinit: mano fu familiare di Nerone; e di lui difse il Lipfio, che fu Scripzor zer=. 


de Poet.latin. 


-Liplius ib, 1. dl a venuffas 3 nifi quodinre illa voluptatum nimis latinè interduna. | 
‘e A logratur 5 catera laudatus e Furnebo: Petronius Arbiter venuffatene. © 


Adrian. Tur- orationis fue inquinavit fpurcif]imis amoribus. Fu di Corfinio sora Pene 
neb. 4dver- tima nell’Abruzzo Silio Italico, che vilse fotto Nerone e Domiziano, € 


Sar.lib.19. 6 6. compofe De Bello Panico fecuido in libri 17. benchè da molti fprezzatos 


Dempfler. in onde difse il Dempitero: Orazor verins , quae Poeta, nimins > interdum= 
E!tch. Script. HE ridiculus Virgiliiimitator: ma fu pur lodato da Marziale , che gli at=. 


Voff. de Hi. tribuì Os w2190n41 yfacundurmgue. Di Sezza della Campagna Romana 


fior.latin = fu Valerio Flacco, e Icrifse otto libri Argorazticorumzma imperfetti) pere 


chè morì giovine. | I 
| 17. Fudigrande erudizione, e lettura P/zio fecondo Veronefe, che 
dicefì il Vecchio; fcrifse la Storia di Neroze sla Vita di Pomponio fecone 
i do De Bellis Germanorun già perdute je vifsein tem po di Velpafianos 
e di Tito, ed ebbe ufici 3 e di notte fcrifse la (va Jforia zatarale , ed altre. 
opere , e morì negli anni di Crifto 79. nel Monte Vefuvio , ove andar 
volle per vedere quel fuoco . Gajo Plizio Cecilio Secow:lo che appellano il 
Giovine, fu di Como, e nipote del vecchiozcioè figliuolo di una fua fo- 
rella e vifse ne’ tempi di Trajano y di cui fcrifse il Panegirico s e lafciò 


>» Vofsius De anche le fue lettere. Del fuo Panegirico difse it Voflio: Eo #72 gezere R0- 


Rbetoric. p. mana facundia nibil habet elegantius se Lipfio: Pameg yricus , quem Pli= 
108. | wias Trajano dixit divings planè hber eft, & novo Principi. Dii bonitguàna 
Lipfius Cene aprus: el Baczio.Plinii epiftolas quò magis legas, eò plus diligas 5 funt enina 
ur. 2. ad faavifime, & genium inufitate alacritatis babent » finoulis periodis amza= 
D'enieii: bili guo:llane acumsine excitantis , Gli dà gran lode l’Ofmanno , e dicey 
pi; ; si uh che eloquentia, virtute, & SanChitate vita ac moruna aut maximens ipfey 
g * aut inter maximos fui feculi virosfait. Flornit fab Trajano, cujus & Pa- 
nes yricun opus infigne fcripfit . Habemus cius Epifolarum libros  veriffi- 
vana Attica eloquentia exemplune 3 ex quibus vita ejus 6° mores diféi 
punt . Ampliffimis muneritus defunîtus . Prafeluram quogue Bitbynie 
gefie » in qua Chriffianorum moribas exploratis , non pepercit illis folùne, 
fed & cos per Epiflolama Trajano commendavit. Vogliono alcuni, che. que- 
"fto Plinio fia ftato Criftiano , e Martire ,ma non convengono‘altri Au- 
tori, e fortemente. ciò. negano. Così fcrifse Flavio Deltro nella fua @ro- 

Ri È nica, 
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sica, parlando di S. Tito Vefcovo di Creta: Is Titus converterat ad Fi 
demi Plinium juniores ex Bithynia , Pontogue redeuntem in Creta Infilas. 
ubi juffa Trajani Jovi Tenapluna extruxerat 3 nec defunt qui patent feptie 
ma Sextilis ad Novocomzura effe pallumz. It Velcovo Equilino ancor diffe, Epife. Equiz 
quando parlò del medefimo S. Tito : Curz die guadane tranfiret ante Pa- lin. liby: Cia 
latiune , quod Secundus Proconful (is erat Plinius Secundas junior ) juffit tal. Santora — 
Imperatoris in Jovis nomen conffruebat , maledixit illud , 0° ffatica opus 191 
Saaditus diffipatam ef Tune Secundus venit cune lacryanis ad Tituny 
rogans fe indermznem ab opere confervari s cui Titus imapofuit, ut opus ino 
morzine univs Dei Chriffianorune inciperet, nt fic opas perficere poffet, quod 
© fatam ef; completo verò opere Secundus cuna filio fuo baptizatus eft. 
° Woglion pure ; che il fuo corpo fia quello di S.Secondo , di cui la Chiefa 
regi&ra il martirio alli 29. di Marzo ; e che fitrova nell’Ifola di $. Era= 
fmo , non malto lungi dalla punta di S.Marta ful canale , che conduce 
a Meftre in Venezia , che mutò il nome nel 1237. nel primo giorno di 
Giupno,e fi chiamò l’Ifola di S.Secondo per lo corpo sche ivi pervenne. 
Ma ficcome il Martirologio Romano dice il martirio del Santo effere 
fucceduto in ARi , così il Gard. Baronio afferma aver veduro gli Atti Baron. amsof, 
dello fteflo Santo martirizato zewzpore Hadriani fub Sapricio Vicario ae 44 Martyrol.. 
foggiugne : Delata funt ad n0s etianz ab Ecclefia Affenfi de ejufdenz Mar- Rom. die 2.9. 
tyris meanifeftatione s È translatione autbertica feripta . Così Nicolò 
Doglioni nelle notizie di Venezia dice che il corpo dello fteflò S. Secon- Nic.Doglion, 
do fu in Venezia trafportato da ARi. Notò lo Scaligero sche S.Girola. Noziz. di Via 
mo nella Cronica di Eufebio confufe i.due Plinj al num. 2125+.e di due #2» lib,z e 
ne formò uno . Quefto errore però , che farà Rato più tofto di alcun li- 
braro nel copiare il libro di S. Girolamo » fu replicato dal Bergomenfe, 
cioè dal P. Filippo da Bergamo , che gli ha pure confufi , ed al Plinio di P. Filip. Ber. 
Gomo attribuifce l’Iftoria naturale, lo defcrive morto nel Vefuvios e lo gom. Sup. 
| moftra in tempo di Trajano. Così il P. Bartolommeo Ferro chiama Pli- P‘9.Chrozica 
‘. nio il giovine il Veronefe ; che volle vedere il Vefuvio per ifpecolarne 44 424.110. 
la cagione , e vi morì; ma che due fieno i Plinj , cioè il vecchio e Vero- dpi Fera 
nefe , che indirizzò la fua Storia Natarale a Vefpaliano ; e’l giovine di ig cn + , 
— Comoin fempodi Trajano; a cui recitò il Panegirico, le loro ftefle Ope- ,, De a o ; 
re l’atteffano. — | cap.8, in fin, 
14» ©he fia Rato Italiano Q, Casio, non hanno alcun dubbio 3 ma 
circa il tempo fono varie le opinioni 3 perchè il Piteo » el Bongarfio io 
ftimano fotto Augufto, il Lipfio fotto Claudio,il Rutgerfio, e Girolamo 
‘Giovanni Vollio fotto Vefpafiano : altri fotto Trajano 4 e per la fua 
Iftoria di Aleflandro Magno difle il Boechero : Oprizi evi Scriptoribus noecker De 
aquari, © fortafiè omenibus Fafioricis quodammodo anteferri poteft + Ma- Eloguer, Poli 
guificentior Livir , Sallaffii gravior s Taciti profundior oratio , Curtit bis tic. 
‘omnibus gravior, terfior , accuratior efft, &c. Napoletano fu Stazio , ville. 
fotto Domiziano , e di lui diffe il Borrichio: Hodie 7. Sylvarune ejus li- Borrich. De 
bross12.Thebaidoss® Achilleidos duos mumeramussin quibus dillio ubigue Paet.p.62, 
ferè florida , eleîta, z2agnifica, in sylvis tamen purior, & magis nativa : in 
Thebaide calamiftrata magisy in Acbilleide inagualiors®c. Vifle ne» me= 
defimi cempi Szella Padovano lodato da Marziale ge dicono , che ebbe 
A è Una 
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ùna donna , cioè Violentilla anche dotta in Poefia ; da lui molto amata 
Giovenale di Aquino nel Regno di Napoli fu Poeta Satirico , fi applicò. 


prima alle Declamazioni,ma poi da’ vizi otfefo,fcriffe le Saziresed avente, 


* do toccato Paride Pantomimo;eilendo di anni ottanta fu mandato fotto. 

- titolo di onore per Prefetto de’ Soldati nell’Egitto 5 e però da Sidonio 

© Apollinare è detto Irazî Heffrionis exul ze fi crede morto. nell’anno 12» 

Jul.Cef.Sca- di Adriano. Scrifle di lui il vecchi o Scaligero: Javeralis candiduss ac Sa= 

lip. Poet. 6ec. 97 0742 facilè Princeps s nam ejus verfas longe moeliores “quin Horatia= | 
6. ni: fententia actiores: phrafis apertior. pat de boe Dal 

| ‘15. Gornelio Tacito fu Romano, nacque negli ultimianni di Ti- 

Popeblunt berio Imperadore , ed ebbe ufic} pubblici : de’ fuoi libriy negli Azel 

Cenfurscelebr. mancano gli ultimi due anni di Nerone , ma delle I/forie è perduta la 

Autore | rnaggior parte. Vi fono altresì il libro De fis, 0ribas è & populis Ger= 

mania e Valtro della Vira di Giulio Agricola fuo fuocero . Lo celebra il 

Lambin.ix Lambino dicendo: Noz oprizzas ille quidem latinitatis autor 3 fed Hifto- 

Ho at. lib. 3. ria fcriptor , pradens , vers > atque acutus » ll Sigonio lo giudica di ftile 

Carma, Od. 37. grave più tofto ; che elegante, effendo talvolta afpro , ed alquanto duro, 

°°... atque d latina lingua candore ‘difcedens « Tertulliano , il Ficino il Baro= 

“nio ge molti ancora bugiardo lo dicono , avendo de’ Giudei, di Giesù 

Crifto , e de’ Criîtiani fcritto aflai male ; e? Budeo per ciò lo diffe fcele-. 

«7 rato 5 ma lo fcufano altri , per eflere egli (tato Gentile ed alla fua falla 

Roland. Ma. religione affezionato . Scriffe di Ini il Marelio: Magnis mentibus maxizmiè 

ref. in Epift. convenit bic autor, O pracipuè ts > qui ad Reip.clavuna fedent . Singulis. 

p.3.3. fiquidera penè limeis vonituz aliguod Politicum continetur , quod ernene 

son cniufvis eft + Afferma ancora : ln judicando verò de iîs rebus , quas 

narratsadeò fagax eft, ut ad prudentiame comparandarm unus vmniunz in- 

__ far autorkm effe polti » quique non obiter fit lecendus , fed penò ad verbun 

« Chriftoph. addifcendas ‘ Così diffe pure il Foritnero : Cormeliî Taciti Annales © 

For&nerusin Hiffortas quis non aftimat ? Eune omnes habent pro DoBore Principume 4 

Not. Polit.ad TO Aulicoruna Pedagogo 3 .Hifforicoruns Antefignano » Prudentia Patres 

S.Anna. © Oraculo Civilis difciplina , Corypheo Politicorzm, &*c. Sono veramente 

: molti gli Autori, che fu le fue Opere molte fatiche han fatto, ferivendo 

204 Gommentari, Annotazioni, Difcorfi, ed Offervazioni Politiche , e di elfi 

P. Raho ix ne porta un lungo Catalogo tra gli altri il P. Carlo Maria Rao Tea 

Peplo Neapol. tino. | oe ; ia 

16: Fiorirono anche nello fteffo Secolo varj Giurifcon[ulti, ed Ora= 

tori ,e varj profeflori di altre dottrine se viffero altresì in Roma varj 

Stranieri; tra” quali può Isizo annoverarfi;liberto di Ottaviano Augufto, 

Scioppius Zn- che fcrifle molte opere , e folo abbiamo di lui Poezicoz Aftrononzicon ad 

Fam. Famian. M.Fabium Quintilianune fuo AMICO 3 e la Mythologia ; e dallo Scioppio fu 
p.49 © detto Hyginus plebejus , bona atatis feriptor. | KR 

4; 17. Furon diverfii Sezzechi 3 Marco Anneo Seneca il Rettorico,; e 

Declamatore fu di Gordova Spagnuolo , e andò in Roma ne’ tempi di 

‘ Augufto con Elvia fua moglie, e con tutta la famiolia . Nacque prima 

‘della. guerra civile di Cefare 4 e vifle quafi fino all’limperio di Claudio, 

come dice il Lipfio, e fu frae bomoribas., & non alind, guàm Provincialis 


‘Eques » Egliè creduto autore de? libri Comtroverfiaraza © Suaforiarunts 


4a 


Lipfius 7. 1, 6 
aeEledt. 
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ima di diece libri delle Controverfie , cinque appena fi trovano , e cor ie Fabi 
rotti,e mancanti, e confufi, e fenza ordine, e vi mancano tutte le Gre- ,,e£ 44 M 
che , le quali formavano la più nobil parte dell’opera . Lafciò tre fin 4nn, Seneci 
‘gliuoli , come dice il Voffio: Marco Anneo Novato derto altrimente zi, 0 
Giunio Gajlione : L. Annep Seneca il Filofofo, e Marco Anneo Mela 
padre di Lucano Poeta . Sezeca il Filofofo dal padre aflai fanciullo fu in 
Roma portato , e nell’eloquenza da lui inftruito ; ma nella Filofofia fu 
| difcepolo di Attalo , e di Sozione ambidue Stoici , di Papirio Fabiano, 
e di Demetrio Cinico + All’amininiftrazione poi della Repubblica appli» 
cato, fu Quettore, e'l Lipfio lo ftimò Confole ancora traordinario . Vif= 
fe otto anniin efliglio , perchè creduto adultero di Giulia fu bandito | 
nella Corlica. Fu fatto Senatore, e da Claudio eletto Maeftro ; e Cuftode . 
di Nerone, come dice Svetonios ed acquiftò ricchezze aflai grandi, e quafi 

regie ; e finalmente di ordine dello fteffo Nerone morì aprendofi le ve- 
nes del che più cofe fcriveremo al fuo luogo . Attribuifcono a lui , come 
afferma Giacomo Gaddi, le Opere di Fz/ofofia Morale, e Naturale le Ora- Gaddius De 
sioniyi Dialoghi, l’Epiftole, Judicinns de Morte Clandii Cafaris s la Polyiuza- Scriptor.. 
thia, e Madea Tragedia, che tra le latine è ftimata la migliore. 

18. Dell’Autor delle Tragedie è gran dubbio s il Volfio alcune al. Vofsius DB 
Filofofo attribuì : Bernardino Gellio Marmitta delle diece toltane }'Ot- Poes.latin. 
tavia gli affegnò le altre nove » dicendo che fi cavi dalla diverfità dello Marmitta 272 
Riile . Martino- Antonio Delrio ciò negando ; fi sforza provarlo , ed am- SERA Di. 
mette l’opinione del Boccaccio , che crede non effere {tato Autore delle E, A DIE” 
Tragedie tutte il Filofofo ; ma pit tofto qualche altro o fratello fecondo ge,6c.iz A 
alcuni 0 figliuolo 3 0 nipote . Giò conferma , perchè nella penultima, /yd. de Tra- 
.ch’è l’Ottavia , non avrebbe il Filofofo introdotto fe fteffo a parlare 7 e sed. & Se- 
con tanta libertà a cenfurare i vizj di Nerone s e porta anche i verfi di zec. Trage- 
Sidonio, che due Senechi afflegnò, e di Marziale ancora, che diffe 


Sveton o 4) 
Neron. 


diograph. 
Duofgue Senecas , unicumque Lucanune Martial. 416 
Facunda loguitar Corduba Epig. 


Quefta opinione riferifce ancora il Gefnero » ftimando altro effere ftato Sefner.sn Bi= 
il Seneca, ca/tioris maundiorifgne flyli Trasediarune Autorena 3 è Lipfio È bah È ul 
altresì ne attribuì fette a Seneca Tragico.; detto Lucio $ 0 Marco , fra- ti Li ha pre 
tello del filofofo è da cui moftrò aver prefo molti verfi. Il Giraldi otto A CI ì, Ù La 
ne loda , come piene di fentenze , delle quali altri più , altri meno a Se- 7, Anz. tri= 
neca attribuifcono, fecondo la diverfità dello ftile , e crede, che fia tato pauntur. |" 
caltro l’Autore della Tebaide; perchè v’introduce Giocaftra viva, ché al= é 
.trove morta avea introdotta : così che l’Edzppo fi ftimi di latino Autore 
cattivo: ma nega il Gaddi, che quell’Autor non fia buono. 
19. Altro dubbioè delle fei lettere di S. Paolo a Seneca , e delle otto ehi 
di Seneca allo fteflo , che Sifto da Siena riferifce ; anzi vogliono alcuni, SIXÉus Sent 
che fia Seneca morto Criftiano . Scrittori gravi ed antichi veramente vi ?” Biblioths) 
fono dl quali delle tefle lettere han fatto menzione . S. Girolamo di Se-  p, Hieron, 
‘neca il Filofofo diffe, che vize conzinentiffinza fnitiguena non ponercim in De Vir. illu- 
Catalaso Sanltorsiz » nifi mae illa epiffola provocarent , gue lesuntur è plu- firib. i 
riuzis, Pauli ad Senecam, & Seneca ad Paulin yin guibus cum effet Nes. 
. romis Magifter , & jllias temporis potentiffimas optare fe dicit ejas effe. 
| RS put loci 
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Lucius: Dee loci apud fuos s cujus fit Paulus apud Chriftianos. Lucio Deftro , che fiori 


xter i Chroy, Pure ne” tempi di S.Girolamo fcriffe altresì: L.Anzazs Seneca Cordubent= 
ann 646 fis Hifpanus wiflis ultrà citrògue ad Pauluna litteris de Chriffiana re benè 


fentit sfattafgue Chriftianus occultus , ejufgue difcipalus fuiffe crediture 


Lin.de Paff: dalciterque fcribit ad Paulum in Hifpania morantera . A S.Lino Papa è 
Parli. attribuito il libro De Paffione Pauli , che fi legge nella Bibliotheca Vete= 
. vuni Patrum , e fi fa dire di S.Paolo: Concurfus de domo Cafaris fiebant ad 
eun; fed inftitator Insperatoris ( cioè Seneca ) adeò fuit illi amicizia copu- 

latuss ut fe a colloquio illius temperare vix poffet 3 quo minùs fore al'os 

illuna allogui non valeret , frequentibus datis , & acceptis Epiffolis, ipfius 

Ss. Auguftin. dalcedine, & amicabili colloguio, atque confeliofrueretur . S. Agoltino ane 
ad Macedon. cora fcrifle a Macedonio : Merito ait Seneca , qui temporibus Apofto= 


ep.94. Et de loruna fuit , cujas etiane quedans ad Pauluna Apoftolun epiftole le= 


| Civ. Dei lib.6. guntur : Oranes odit , qui naalos odit + Vere atfatto itimò le ftefle let= 
Pameliuscap. tere il Pamelio, e diffe Giovanni Sarisberienfe; Defipere videntar , gui 


20. de Ant. non venerantur euma s quem Apoftolicane familiaritatem merniffe conftate 


Geri Ai ste COSÌ per vere le difendono il Salmerone , il Binio. Molti però ffimano. 
pr, “ib, $, i tutto falle e fuppolte quelle ; che fi leggono colle note di Sinforiano 
Polyerato cape Camperio, o altre fimili, parte non fono dalla Ghiefa ricevute , e per- 
13, ° chèin effe non vi fi vedelo ftile, e lo fpirito di S.Paolo; nè lo tile, e l'ar- 
‘Salmeron. gurezza di Seneca : nè vi fi leggono le parole riferite da S. Girolamo, e 
Comment.in pet altre cole , che apertamente le falfità dimoftrano, delle quali ne ri» 
Pbil.c.4.  ferifce alcune il P.Stefano Menochio. Quefto afferma, che non ofta 
B:nius 7072. l’autorità dello fteffo S.Girolamo, e di S.Agoftino ; i quali la verità delle 
7. Biblioth. ftefle lettere non eflaminarono ; 0 fcrivere fecondo l'opinione comune 
Patr. di quel tempo fi contentarono . A ciò aggiugnere poffiamo, che non 


fi ISS può provarfi eflere (tato Criftiano Seneca per le parole di $. Girolamo, 


Stuore è Cere È pg È punt SASA SALT 
tur.1. cap.30, CON quelle fi dimoltra Gentile , perchè difinsue i fuoi da’ Criftiani; e 


‘ ciò non avrebbe detto , fe Criftiano fofle tato , nè moftrato di avere 
ambizione di un luogo tra’ Gentili, (imile a quello di S, Paolo tra? Fede- 
li. Dice lo fteffo Menochio , che non fia autentico il libro di Lucio Dee 
ftro ; che fi dice cavato in luce dalla Libraria-de” Monaci di Fulda, i qua= 

0: BAN TIrE li dimandati di ciò con lettere dal P.Cornelio è Lapide + rifpofero non 
pin n. Aver effi memoria di tal libro. Afferma eziandio , che non ha veruna 

‘De È Script. autorità il libro di S. Lino , che contiene molte cole dubbie, e molte fale 
Ecclef ©. fes come notdil Baronio, e’l Bellarmino. Le hanno pe per lettere fup-' 
Roterodam, pofte il Reterodamo, Onofrio, il Poffevino, Lelio Bilcio 

3nJudicio Se- fucci: e nega il Rainaldi ; che vi fieno tate lettere fcritte da $. Paolo , e 

mec. da Seneca 3 ma che fia derivata tale credenza dagli Atti favolofi di Linos 

Onuphr. /.1. e così da qualche oziofo finte. Le rigetta pure il Giraldi, e difle il Lipfio, 


De  Primat. Sed hens s epiftolas ad D. Pauluna non memoraneas ! que nunc funt , non. 


Petr. Diffua- fuut tàntisimo certum el , ejufdemo autoris &* Pauli s &° Seneca illas effta 
PAR n. in © £0mpofitas è ferzidocto in ludibriuwa noftrum . Teutat latinè logui quif= 
App | quis autor fait . Nè meno lo credè il Vives , e difle il Baronio ; Syfpelta 
Bilciola Tom, #00Îs redduntur s quanzvis fciamus eas non recéns effe excogitatas 9 fed an- 
1. Subcif. lib, tiquitàs fcriptasy © à S.Hieronymo cosnitasy atque probatas » Scrifle an» 
1%.64p.le è LOTO cora. 


= 


defiderando eflere tra’ (vuoi, come era tra Criftiani S.Paolo 3 ma più tofto 


ciola; Delrio, il Ma= 
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cora di Seneca il Voflio : Quara fpil[s vero corune error, qui propter fup= Ntattin. Del- 
pofititias illas Seneca n © Pauli Epiftolas iddicarunt fuiffe borzinenz rius Syntag. 
Chriffiannoz 1 Trasad. la 
20.  Mache Seneca non fia flato Criftiano molte cofe a dimoftrarlo tiz. ckp. #lt 
fi riferifcono ; e benchè abbia egli fcritto affai bene della Moral Filofo- proleg. de Vità 
fia, onde diffe il Calvinifta Scaligero: Credo poft facras literas nibilin ullo di enece 

orbe , in ulla lingua, fcriptuma utilius , weliufgue ( come fe non vi foffero P. VILLA 
varie opere de’ Santi Padri, e di altri Autori , che pur vi fono ; di morali Der SIE fa Di 
documenti aflai piene ) nulladimeno molti vizj gli attribuifcono . Qui st AI Dondi 
certamente non. abbiamo volontà di criticar Seneca tanto morale ri- ,,,,/,p it. 
putato, e le di cui Opere dalle perfone pie anche fi leggono con lode; p;oteza.10. $& 
ima folamente riferiamo quelche di lui hanno fcritto gli Autori , che 1. 

prima di noi fono vifluti 5 rimettendoci al giudizio di chi vuwol crede- P.Thom.Mas 
re, rigettare la fama di tali vizj. Samo bensì tenuti a palefare i vi- fucc.. Vit. Se 
zi , ele virtù dialcuni ,i quali in tanto eccéffo fi lodano, che po- Paul 
co manca a collocargli tra Santi 7 quando la Chiefa non gli riputa P.Maunit. de 
per tali . Di Salluftio se di Seneca diffe il Bonifacio: Fait verè Crifpus è Ron, bg 
ut etiam Seneca sexbortator ad virtutes » vitiorunague accufator acer- fi D 7 i fn 
gimuss vitiofi]riaus tamen ipfe 5 eoque moizziste ab Appiano ac Dione Apocrgph. 
fugillatus, quod aliter fecerit, aliter fcvipferit , homo, ut cuna Macedone lo Lipî. in Vit. 
quar ,  Pacavio Galliano » ignava opera, Philofopha fententia . Principal Serzec. 
fegno della fua gentilità è l’eflere egli morto da Gentile spoicchè aven- Vives4d 44- 
do ricevuto il comando di Nerone dal Centurione, che gl’intimò la gultim.de Cio, 
morte, confolò gli amici; lo fteflo Imperadore biafimandoze difle a” me- Der lib. 6. c» 
detimi: Ubi precepta fapientia? ubi tot per annos meditata ratio adver- 2° TaLt 
funi inamzinentia ? Cui eniva ignaram fuiffe fevitiana Neronis? negue alind pura n 
faperel]è poft wmatreva , fratremagne interfettos , quim nt educatoris  prece- UR de Post 
prorifgue necerz adjiceret . Ritrovandoli poi nell'acqua calda colle vene 7,}j,, 
tagliate , e {pruzzando quell’acqua ftefla unita col fangue fopra i fesvi- Jofeph Scali. 
tori, che gli erano intorno , foggiunfe , che confagrava quel liquore a ‘ser Cent.1.4d 
Giove liberatore , come tutto ciò narra Cornelio Tacito , dicendo : Po= Belzas Ep.4% 
firermò ffasnun: calidea aqua introtit refpergens proxinsos ferverun addita & Scaligeran. 
voce, librare fe liquorena illuna Jovi liberatori . Era queta una maniera di 1- mi 
cercare vendetta al loro falfo Dio Giove je di Trafea lo (teffo narra il Balthaf. Bo- 
Giraldi: Eleztherins]uppiter diîtus, ideft Liberator s & Servator . Strabo nifac. si Alpe 
lib. g. Thrafeas Philofophus juffta Neronis cuma abfcifis venis fenfrm extin- 1) fa dA 2 
gueretur , mean extenfa exclamzavit : Juppiter liberator bunc tibi fangui- DAG SEG RI 
men libo : quod legitur apud Dionena , ut de Seneca apud T'aciruma . Narra Gyrald. De 
Dione, che Seneca molte cofe infegnò diverfamente da quello, che ope- piisgentiuna. 
1ò;imperocchè fu fatto reo di aver pratica poco onefta:con Agrippina Dion 4 Ne- 
«madre di Nerone se che condannando la Tirannia 3 era con tutto ciò row. 

maeftro di un Tiranno ; che non approvando l’effere Corteggiano , fre- 

quentava il Palagio Imperiale: gli adulatori biafimando, adulavaz e cor- 

teggiava le Principefle je i liberti delle perfone potenti : di alcuni con 

lode anche fcrivendo, che pafla il convenevole, e i termini della verità. 

Dice ; che riprendeva le ricchezze effendo egli ricchitfimo , ed avendo 

tremila felkerz): condannava il luflo degli altri, ed avea egli la 1° ben 

5 Ole 
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fornita di mobili di gran prezzo , tra quali vi erano trecento tavolini di 
cedro co’ i piedi di avorio , tutti fimili , fopra i quali mangiavased altre | 
P. Menochio cofe riferifce , che fcrivere non conviene, come pur dice il Menochio. — 
Stuore part. Pofsedeva ancor ville, orti ,e poderi ; e lo ftefso Lipfio » che lo difende 
4. Centur. ‘7. atferma ricchezze immenfe ; che giunfero a fette millionie mezo. In 
cap.$z» — Italia, in Inghilterra, ed in Egitto diede ad interefse danajo ; nè fece al- 
Page “cuna opera pubblica, o di ornamento; o di utile; o a beneficio de? pove=  — 
‘ Vofsius de ri, odi amici : dal che fi argomenta l’animo fuo avaro e tenace . Il Vof= è 
«Art.Hiffor. p- fio così biafima Dione a favor di Seneca. Diorerz Cafinm è venitatis or= 
49. .. Lita fapè defletere baudetiamfusitsgui velilla lecit, qua memoria tradi © 

LipfiusCom. Jie de CiceronesCaffio,Seneca.Molto più il Lipfio che forifse.Svzzizza cadema 
ad Corn. Ta- |. .,. {Roi ae? aiar ta Mn 9 
Sai divitiarum Seneca expreffa è Dione 5 qui omnes res relittas habet , provt 
gal. n. 125. £ ulpet viruns inculpatune. Ità adulteriune ei objicit cum Agrippina: pulla= 
‘apud Pope. inn ca fuifle aît,ideraque vitiume ab illo infitume Neroni : caufara, au 
blunt. - toremaque interfeta matris 3 aliague , que bomo vanns prater fidena spra- | 
| serque omnium mentenz conviciatar, velut è plauftro . ni oilii caufisì. | 

aut quo mendacit pretio ? Nam Seneca tantò anterior won beneficio cosmitus 

illi + Sed credo judicii quadane, morunague perverfitas fuit , qua eundem 

illuna in Ciceromenmz exacnit, qua 1n Caffiuna, Brutumeyonenefgue bonos.Ben- 

chè però molte cofe di Seneca riferite da Dione pofsano efser fofpettez 

molte nondimeno delle ftefse fono da Cornelio Tacito anche riferite» 

Lipfius Not. appo lo ftefso Lipfiò tenuto in gran pregio , anzi molto ben lodato . Ma 
‘ad Polit. l 1. il Liplio ha pur Seneca difefo in altra formas poicchè dice, le cofe feritte ) 

6.9» ‘ da Sifilino:compendiatore della Storia di Dione forfe non efser di Dio= 

ne: e forfe che appo lui alcuno s’introduca, il quale di Seneca dica male, 

e che quelle calunnie fieno ftate da Sifilino portate, come dette da Dio- 

I ne , che loda Seneca nel /idro $9. Fu Giovanni Sifilino Monaco, e Ni- 
Gul. Gave iz pote del Patriarca di Coftantinopoli dello itefso nomein tempo del- 
Cartophyl. l’imperador Michele, come dimoitra il Cave $ e compendiò in maniera 
Eccl. l’opera di Dione , che ne fu ben lodato ; onde fcrifse Baldafsarre Boni 

Balthaf. Bo- facio: Xiphilinus Epitomaffes Dionis adeò fidelis ,]@ prudens , nt ea gqui- 
nifac. Ludic. Jem , qua nimzia efje videbantars refecaret s in careris verò è verbis , gui- 
Hifor. p-606- pys Diow ufus fuerat, non difcefferit . Scripfit quinsentis annis poff Dio- 

Lipfius de i 1, STEIN _ 
Do. Pi Ro ven Michaelis Imperatoris temporibus . Dal Pofsevino è appellato Zir 

seno ta, Valdi dots : el Lipfio l’accufa , che abbi al fe belle ed 
inan.L.c.c.12, Valde dottus : e’ Lipfio l’accufa , che abbia troncato alcune cofe belle e 

Galvif. ad Utili di Dione; ed altri lo biafimano per aver fatto quel Compendio, ca= 
ann.1066. gione della perdita de’ libri di Dione. Difse però il Calvifio : Xiphilinas 
Jo: Leunclau. Diozezz Carni in compendinm redegit , magno Reip.nzalo 5 Dionis enina 
Pref.in Dion. Commentarius ità excidit, È Compendiune retentuna eht. 
Dini Vita dî. 25. L’Abate Francefco Dini di Lucignano Avvocato Sanefe, e no- 
Mecenat. Di- tro amico altri vizj (piegò di Seneca, dalle fue Opere » e dagli Autori ri= 
Ff.cap. 3 cavandogli. Moftrd, che fu maledico di Mecenate, di Agrippa ; e di Au- 
posi pi; gufto : così di Ariftotile , biafimandolo ; per aver fatto, Alefsandro fua 
Cito: CERO difcepolo Uomo iracondo e crudele . Dice, che incolpò i fuoi Dei di de- 
ol: ad Mart litto; ferivendo, che Silla fi ufurpò il cognome di Felice , non temendo. 
ciamz c.12. l'odio degli Uomini , zec invidiama Deorum ; quorum illud crimen erat 

Senec. Su. Sylla tane felix Che difputò e tenne nelle fue Epiftole Deorarz provie 
Sordib.1.Ep.9g0. AR RIO den- 
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dentiam circà ves abjettas eludi : ed affermò , che. wearia fe Nunino fis 
Deas regeret sadulteris clauderetur . Ma dell’Epiftole Suaforie è creduto 
Autore Seneca il Rettorico . Diffe, che Seneca fcrifle contro gli adulatori 
me’ libri de’ Benefici , e nelle Queffioni naturali; e pur’egli adulava in ecs 
. ceffo Nerone ; comefi cava dal fuo libro De Cerzentia , lodandolo nel 

«fettimo anno del fuo Imperio e commendando anco fe teffo dicendo: 
Ego ex owmibus mortalibus placui, eleCtufgue Sara » qui in terris Deoruns 
vice fungerer : ego vite , necifque gentibus arbiter qualena quifgue for- 
tene, fiatumague babeat, in vaana mea re eft : e continua le fue lodi. 
Dice, che applaudiva Nerone , quando ftava da Ltrione nella Scena jin 
| prefenza di tutto il popolo 3 e diffe Dione : Afifebant et Burro, S* Sene= 
ca, ns magiftri fuggerentes aliquid, camque dixilJet, plandebant manibus, 
&° ‘veftivsentis ut religuos adidem faciendum indacerent , caterique 
o:zznes învicene clanzare cosebantar , uno Thrafea excepto se narra Tacito, 


| che Afranio Burro , e Seneca erano governadori della gioventù di Ne- /;z 


sone, e tra loro concordi nella parità dell’autorità , erano per diverfe 
vie ugualmente grandi , Burro per la cura dell’armi , e per la feverità 
del cofume ; Seneca per le lettere , e per l’onelta piacevolezza , ajutan= 
dofi l’un l’altro per foftenere più facilmente l’età pericolofa del Princi» 
e, colle ricreazioni onefte , quando fprezzafle la virtà . Moftra lo feffo 
Dini » che Seneca fu invidiofo non folo di Mecenate , ma di altri je ciò 
biafimò Publio Suilio Oratore ge vecchio , che diffe efrere egli avvezzo 
agli ftudj vili,ed all'imperizia de’ giovani » ed aveva invidia a coloro s che 
effercitavano la lor vita, ed incorrotta eloquenza în difefa de’ Cittadini: che 
era ininaico degli amaici di Claudio , dal quale era fato meritamzente ban 
dito: ch’era ffato adultero della Cafa di Germanico se violava è letti delle 
 Principefse: che în quattro anni d'amicizia col Principe avea mefso infre= 
mme fette maillioni e cinquecento mila ducati di facaltà ‘che non faceva al 
tro in Ronza,che pefcar teffamenti se gente fenza eredi ye coll’ufure fmifit= 
rate afsorbire l’Italia > e le Provincie, come narra Tacito . E” pure attri= 
buita a Seneca l’ingratitudine ; perchè Agrippina lo richiamò dall’effi= 
glio , e l’avanzò nel primo grado della Corte ; ed egli configliò Nerone 
ad ammazzarla ancorche foffe fua madre, e diffe di ciò Dione: Ad. id fit= 
cinus quogue, ut è permultis fide digmis dictum eft , Seneca eum incitavit, 
five crimen è fe derivare caperet,five Neronera ad nefariana cadenza facies 
dan perduceret , ut enna quam celerrimè Dii, bomzinefque perderent . Ta- 
cito pur lo conferma , e narrando, che Seneca , e Burro furono chiamati 
da Nerone per confultar quella morte , e che dope commeffa la fcele= 
raggine fcriffle Nerone al Senato ; confeflando di averla fatta morires 
foggiugne : Ergò zox fama Nero , cujus imemanitas omnium queffus antei= 

| dat; fed adverfo ratmore Seneca erat , quod oratione tali confeffionena fcri= 
Pfijet ( componendo egli tutte le Orazioni di Nerone). Altra ingratitu- 
dine dimoltra Dione dicendo : Et Sereca , © Rufus cun aliis illuffribus 
viris contra Neronem conjararunt . Seguita la morte di Seneca fi diffe, 
‘ che fu facta la.congiura Pifoniana contro Nerone per farfi Imperadore 
‘ Pifone; ma che veramente fi era Mtabilito , non fenza faputa di Seneca, 
diammazzarli prima Nerone , poi se per farfi Seneca ftello VARE 
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radore, come narra’ Tacito. ye che'erano'in bocca:del’ volgo le parole: Li Di 
Subrio Flavio: Noz'referre dedecori sfi Citharadus dimoveretur 3 & Trana | 
gadus fuccederet : perchè era folitocosi Nerone:cantar colla lira:, come . | 


Pifone andar cantando: in abito: Tragico. Queltiyed-altri.vizji chie a Se- 
neca attribuifcono fanno: ben: conofcere $ che non: fu: egli: Criftia= 


no ,efeegli diefler tale:aveffe dato alcun fegno'ya° Criftiani almeno» 


farebbe: ftata. ogni minima-fua-azione feritta dagli Autori di quebfeco= 
lo yin cui. feguì la’ prima Perfecuzione della: Chiefa. fatta: dagl’Impera- 


dori:; e fu.il primo: Nerone yclte perfeguitdò i Crifiani con pubblico dex. 
creto: verfo l’anno undecimo’del fuo: Imperio.ye ne fanno: menzione’. 
Svetonio:s e Tacito »Sono-nondimeno aflai moreli i libri: di Semeca', e' . 


con' ragione diffe ilLipfio, che {i leggono w02 fine fructaye che:epli vitia 
eripitrinferit virtutessonde atfermd: Plutarco, non eflervi alcun Grecoy 
il quale nelle cofe morali fi pofla a-lui paragonare » come riferifce-il Pe 


trarca:.. Gellio» però porta:il parere di coloro:s-che ftimavano inutili i di 


lui librize molte macchie gli offervò»nello-ftile x. nelle fentenze e nel- 
l’erudizione xe Caligola Imperadore folea: dire xche: quegli fcritti erano» 
«commifiure,e calcima fenza-arena.» . si PR 
2x.. LeAnneo: Lucano nipote di Seneca fu pure-di Cordova‘, e mac» 
que 3g.anni primadi Crifto*, viffein: Romaye fu-Poeta.ye la: fua Opera: 
è Pharfalta:, cioè la:guerra' civile di Giulio Cefarese Pompeo + Quintilia= 


‘no dice,che vaaugis Oratoribusy quane Poetis: annttazeranduas:-vuole Servioy 


che fi debba.dire:Iftorico*, perchè il fuo Pò:ma è I&oria'3 ma lo difende: 
Poeta: lo» Scaligero», per li verfi ye perle finzioni: poetiche ; dice però. di 
luis Proindè us nimis fortafsè liberè dicamzinterdune mibi latrare; non'ca= 
‘mere videtar. Morì di anni 26.nella congiura’ di Pifoney poicchè congiu=- 
rò contro:Nerone; perchè gl’impedivala: fama:de? fuoi verfi: savendogli: 
perla fua:vana emulazione proibito il pubblicargli, come narra Tacito» 
Prefo dunque, nominò Attilla fua: madre: come confapevole', e'taglia» 
tefi le vene,quando fu fatto morire x mentre fentà raftreddarfi i piedi, e: 
le mani s ricordatofi.«de’ verfi compofti nel'deferivereruna morte fimile: 
di un foldato:ferito, gli recitò; e-con quelle ultime: parole fpirda |. 
23. Di Gerapoh della Frigiafu Epizetzo Filofofo: Stoico, e fervitore» 
in Roma di Epafrodito'liberto di Nerone : fu vile; e zoppo; di corpo de= 
biles ma nobilittimo di mente ge di viva ammendatiffimo:, come dice il 


Lipfio. Il :fuo Erchiridion è appellato:l’anima:della Filofofia: Stoica , e. 


‘benchè picc@blortrartato » può nondimeno inftruire gli Uomini ne’ co- 
ftumi. Partì da Romain tempo di Domiziano roffelo dal {uo Imperigò 
e ritornò nella patria mavifle fino a? tempi di Antonino , Marco Va- 
lerio. Marziale fu Spagnuolo  Bilbili in' Celtiberia status ycome dice if 
Voffio in tempo di Claudio , e regnando Nerone andò a Roma di anni 
diece , ove s'inftruè negli ftudj ze vi dimorò' 3g. anni + Fu molto: caro # 
Tito, e. Domiziano : fu Fribonose*tell’Ordine Equeltre.;. ne tempi di 
Trajanotornò nella patria, ove fcrifle ib libro 12. degli 
morì di malinconia , perchè non vi era.onorato: comein Roma: e da' 
Gittadini fuoi era criticato. Sono:lodati i fuoi Epigrammi dia alcuni» € 
Plinio dice, che eraf howso ingeniofas > acutusyacer qui plur ai "E 

ip > | fei- 


Epicrammi se Vi 
P°g “pra 
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feribendo «* falis.baberet ,@ fellis suc candoris mins s molti però lo 
biafimano 5 onde.diffe il Borrichio.; Epigramziazata ejus arguta pleragne 
funt, & acuta; fed & fepè pra obfcenitate putida, indigna, que oculis ca- 
Ais obferventur » Il Giraldi-difle gli Medi Epigrammi Afiwis placere.: e’ 


| ‘P.Rapini ftimò ; che fia egli Baco il primo ad ulare le argutezzenel fine 


di elfi, quando la purità della lingua latina incominciò a perderli. 
: 24. Marco Fabio Quinziliazo fu Spagnuolo di Calahorra, Città nel. 
la Spagna Tarragonele , e fu troppo giovine portato in Rama da Galba 


Imperadore. Vogliono, che fia egli {tato il primo, che aprì fcuola in 


-Roma di Rettorica col falario del Fifco,e che divenne ricco. Fu in quei 
tempi, in cui.il parlare Romane inchinava alla barbarie ye dice il Vol. 
fio: Fabius optivzus inftituenda pueritia Artifox.. Serie i diece libri 1a- 
ftitutionum Oratoriaruna, ed ancora Declamaationes 19. e dal Cafaubono 
è appellato eszund:ifiama maris s 0 indicii vir. Per la {ua lingua è molto 
commendato; perlecchè diffe il Vives: Cicero: Quintilianun adianzit 


Laurentius Valla, tengua comitena s aut veriùs focium 3 paressgue mon 
cazninò injaria s cum: verborum munditie, tue translations 8° totius 


ditionis acsiszine. Narra il Poliziano, che invidiava » e {pregiava Seneca; 
N 1° ia | . . ERE (°. 3 
perchè procurava egli reitituire alla fua prima purità il modo del dire 


già corretto , è vedeva il folo Seneca nelle mani de’ giovani ; mentre 
| procurava di fuperarlui,e tutti gli altri + Giulio Frozzizo Uomo Conto- 


dare vifle in tempo di Nerva, e di Trajano , e fu da Nerva fatto Prefet= 
ro delle acque ; (criffà le Aguedallibus , dedicò a Trajano i libri degli 
Stratagcazazi y perchè fu perito nella Geometria, e nella Scienza milita- 
re + Di Ini difle il Sigonio . Sextus Aurelras Frontinas Stratasematuna li- 
bros confcripfit.s in quibus ex onzuibas Hifforicis exevapla in certos libros 
diftincra enumerat copiosò, & magna cum utilitate; licet plerague Libra- 
riorum errore imeptò fint reperita . Oflervò il Vives sche jalins Frontinus 
De Aqueductibus, & ad locoruna Urbis notitiana valet, E° ad notationera 


Faftorana . i 
| 2$. Flavio Giufeppe Ebreo fu di fangue regio, figlinolo di Matatia, e 
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Sacerdote in Gierulalemme ; e nella rovina di quella Città fu pigliato 


da Vefpafiano , e dato a Tito Imperadore ; il quale lo portò in Roma. 


. Per l’eccellenza deli’ingegno avendo offerto a' medefimi Cefari i libri 
della Cattività Giudaica , fu onorato s onde ancor vivendo furono per 


«ordine del Senato, e del Popolo Romano i fuoi libri pofti nella pubblica 
Libraria se gli fu ancora innalzata una ftatua di bronzo dopo la fua 
«morte + Scrifle ancora in Greco venti libri delle Anzichità Giudaiche, 
dal principio del Mondo fino al decimo anno di Nerone ; e nel 18.di ef= 
fe confefla , che Crifto per li gran fegni , che faceva ; fu uccifo da’ Fari- 
fei, e che Giovan Batilta fu veramente Profeta . Per l’elogio, che formò 
a Giesù Crifto, $.Girolamo lo pofe nel Caraloso deoli Scrittori Ecckfiafti- 
ci, come dice Sifto da Siena , e dello fteffo elogio ne fa menzione Eufe- 
bio; e così difende il Card.Bellarmino; benchè ftimano alcuni, che quel- 
do Elogio non fia di Giofeffo . Scrifle altri fette libri De Bello Judaicos 
due ancora delle Anzichità contro Appione Gramatico Aleffandrino , il 
quale ne’ tem pi di Caligola, mandato Legato a nome de’ Gengli avea 
i }- Crite 


di) 
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fcritto contro Filone un libro in biafimo de’ Giudei . Scriflè put la fua 
Vita, ed un libro della Ragione Superiore sin cui diftufamente fi legge il 


| martirio de’ Macabei . Molti errori ne? fuoi libri notò il Baronio , e diffe — 


Gornelio è Lapide:Jofephus multa s invidia declinanda ergò , nt gratiora 


efsent auribus Vefpafiani , ac Romanorina, pratexnit . Catera ad ponzpara 19 


detorquet .Undò plurima haber qua difcrepant è Scripaura > ©" ei contra» 
ria funs. 11 P. Rapini afferma, che egli occultò i veri miracoli nellefua 
Iftoria Giudaica , e fuppofe fucceili poco veri; acciocchè da’ Gentili 
foffe creduto; al loro insegno, e gufto accommodandofi. aC 

26, Altri Uomini dotti viffero anche in Roma in quei tempie di mol» 


ti fi fono eziandio perdute le memorie così letterata era pure l’Italiaz © 


molti in varie Città effendo applicati agli f&udj; nè quì pofliamo di tut= 
ti i luoghi far diftinta menzione» . petto: di cara 


MPN rd 


+ 
? cia 


Del Secondo Secolo dall Arno IOIe Vl sa 


Cid PA 


1. } Egnava Trajano ; quando principiò il fecordo Secolo, egli 

A fu poi fucceflore Adriano; indi Antonino il Pio; poi Marco — 
Aurelio con Lucio Vero; e Comodo , Pertinace , Didio Giuliano, e Sea 
vero . Sanguinofo fu veramente alla Chiefa quetto Secolo se ftender ella 


fi vide tra le Nazioni col mezo de? Martisj , che dalla crudeltà de? Paga 


mi Imperadori a’ fuoi Fedeli venivan dati. Furon Pontefici Santi,e Mare 
tiri Anacleto, Evarifto, Aleffandro, Sifto, Telesforoy Igino 5 Pio ; Anice= 
to, Sotero ; Elenterioy e Vittore 5 poicchè nel loro tempo avvennero al- 
tre crudeli perfecuzioni de’ Criftiani s cioè la Terza fotto Trajano » € 
Adriano , e Ia Quarta fotte Marco Aurelio Antonino. Scomunicò 
Vittore Papa le Ghiefe dell’Afia , perchè celebravano la Pafqua come 


gli Ebrei a° 14. delia Luna di Marzo ; primo mefe dell'Anno Giudaico, | 4 


in qualunque giorno ella cadeffe 1 e mandò al Concilio di Cefarea della 
‘Paleftina l’autorità di eflere Prefidenti Teofilo Vefcovo di Cefarea e 
Narcifo Vefcovo di Gierulalemme per regolare la folennità della Pa= 
{qua fteffasacciocchè fecondo la tradizione degli Apoftoli nella Domenia 
ca fi celebrafle 5 il che fu in Roma decifo nel 198, nell’ultimo Concilio 
per ciò congregato. co < 
2. Crebbero pur l’Erefie in quefto tempo , e furono gli Eretici Ba= 
filide, Saturnino d'Antiochia, allievo di Simone Mago, Carpocrate d’A- 
leffandria ,i Chiliafti o Millenarj , Valentino, i Nazareiy gli Ofiti, i Gaia 
niani , i Setifti , Baflo , Folomeo, Marco » e’l fuo difcepolo Eracleone; 
CEerdone , e Marcione , Ermogene di Africa, Montano di Frigia, Fazia= 
no; Severo , Bardefane » gli Arcontici contrarj a” Sagramenti s Prodico il 
Gapo degli Adamifti, e Blafto de’ Quartadecimani, Fiorino ze i due Teo= 
doti , l'uno Cojajo di Bizanzio Capo degli Alogj ; e l’altro Orefice Capo 
de’ Melchidelechiani, i cui errori quì riferir non polliamo. 
3. Fu letterata eziandio l’Italia in quefto Secolose molti Imperadogi 
| de i le 


x 
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le Scierize favorivano ; poicchè Adriano divenne grande per la familia» 
rità con Frajano , e per mezo delle Orazioni, che dettò per l’Imperio, 
avendo di dodici anni cominciato a filofofare yi Peripatetici feguendo. 
Giovaron molto alla letteratura dell’Italia i dotti Imperadori , per cui 
Je Scienze furon tenute in gran pregio »e lo fteffo Adriano le favorì 
. «molto; anzi avea fempre nella Gorte i Filofofi , gli Aftrologi , i Rettori- 
ci si Gramaticizi Mulici, gli Arifmetici, 1 Geometri , i Pittori eccellen- 
‘ti, econ tutti ben potea uguagliarfi , e vincere anche molti 5 perchè fu 
raro in qualunque cofa e perito in qualunque dottrina ed arte di pace, 0 
di guerra sin cui può l'Uomo eflere perfetto s e foleva dire con verità» 
che non avea lafciato di faper meglio di tutti qualunque cola 5 come più 
diftintamente la {ua perizia in ogni arte Sparziano, e Pietro Meflia nel. 
la fua Vita delcrivono. Viffero al fuo tempo illuftri Uomini dotti , var] 
gran Maeftri di Rettorica , e di altra dottrina.5 così fioriron £4/v0 Giz= 
liano, Nerazio Prifco Leggifti: Aulo Gellio,Favorino, Epitetto Filofofo, Ap= 
piano Aleflandrino se molti altri. Non fu meno dotto ed ainator de’ 
Letterati Antonino Pio; dando toro larghillimi premj:ed ofierva lo 
fteflo Mefha nella fua Vita, che fotto quei buoni Imperadori dalle par= 
ti tutte del Mondo correano a Roma a vederla piena di gran popolo, e 
le fue grandezze, i tefori, e gli edificj, le Ratue, e le pitture più nobili ; di 


Piet. Mefsià 
per. 


cui facea gran pompa con ammirazione di tutti, offervavano . Con fi= 
‘curezza e libertà ben potea ciafcheduno ricercar tutto il Mondo in quei 


.tempis mentre tutti ad un Signore affai giufto e benigno ubbidivano 
fenza tema di guerra , di corfari se ladroni 3 fenza trovare a ciafchedun 
paffo nuove leggi, e nuovi Signori 3 fenza bifogno di fcorta 5 0 di falvi- 
condotti s ma tutti da amici e Gittadini trattandofi in ogni parte del 
Mondo ; a guifa di un picciol Regno , con pace ; e giuftizia tutto gover= 
mnandolfi . L'una all’altra terra di quelche abbondava provvedendo , e le 
mercadanzie fenza gravezze da per tutto correndo , una fola legge fi of» 
fervava ; ed unione e pace nelle maggiori parti della terra abitata; per- 
locchè di grandezza ; di ricchezza,e di ornamenti , non ebbe mai Roma 
alcun paragone; e l’Imperio Romano avanzò tutti gli altri. 
4» Fuanche dotto Marco Atirelio; così agli tudj della Filofofia; e di 
tutte le dottrine applicato,che fu detto*il Filofofo; e per {ua opera non fi 
«vide folo neli’Italia la letteratura propagata 3 ma arricchiti e premiati 
gli Uomini dotti. Oppiazo ; che fcriffe in Greco de? pefci , Fromzoze Oraa 
tore » Peregrizo Filolofo , Marcello Poeta Scevola Lesgifta , ed altri Uo= 
. mini celebri fiorirono al fuo tempo. Albergava in Roma S.GinfBino Fi- 
lofofo nella Cafa di S.Pudente Senatore Romano , ove fu edificata la 
Chiefa di S. Pudenziana, ch’era il ricovero di tuttii Criftiani ; che dal» 
l'Oriente venivano , quando per-avere difefa la Religione di Grifto con 
un’Apologia dottiflima ; per ordine di Marco Aurelio ; e Lucio Vero 
ticevè il martirio. Da? i due fteffi Imperadori ebbe in Roma Aleffandro 
Afrodifeo una Cattedra , e reftaurò la Filofofia d’Ariftotile , i cui libri da 
Silla condotti crano ftati da Andronico riftorati 3 e con molta diligenza 
l’interpretò poi l’Afrodifeo, ed acquiftò tanto nome, che non fi riputa» 
va Ariftotelico , chi l’Afrodifeo non feguiva ; come narra il RSA Se 
i ele 


» P.Perer 29 
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P. Forefì. Nell’Italia fiorì la fcuola Pitagorica sfu pure nell'Italia Mella riftorata lè dI 
Mappam. I. Filofofia d’Arittotile, di.cui formaremo un particolare difcorfo ; e diffe it © | 
Sor.Tom.i, Pererio sche fu l’Afrodifeo ne' tempi di.Galeno ,e di Tolomeo Mate= 
i matico, e di Giuftino contradittore affai forte di Ariîtotile, perchè 
molti allora feguivan la Platonica Filofofia ; e fcriffe ancora ne’ tempi 
di Antonino Imperadore , come lo cava dal fuo libro De Fato, 0 più 
tofto nell’età di Sectimio Severo , il che affermò Poliziano » ed ancheim 
l «quel tempo il Buffieres lo defcriffe , quando nella Scuola di Aleffandria 
eran celebri Clemente Aleffandrino, e Panteno, e po.Origene. Sembra- 
no talvolta difcordì i Cronologi , diverfi tempi agli Uomini celebri al> 
fegnando , tanto che da un fecolo all’altro apparifcono trasferiti s ma 
ciò fpeffo avwiene o dalla diverfa regola nel nomerar gli anni de’ fecoli, 
o dalla età degli Uomini fteffis poicchè nel fine di un fecolo, e nel prine 
cipio del feguente han viffuto» pi Bi a; 
‘» Fiorirono in quelto fecolo tra gli Uomini dotti A4/ Gellio Roma+ 
no, che diede titolo al {uo libro di Nodtes Azzica è perchè ftando in Atti- 
| ca lo compofedi notte,e fece menzione di feicento e più detti,ed infti= 
tuti di Gramatici, Poeti, Rettorici, Filofofi, Medici, e Giurifconfulti, Fa . 
Valla prefat. detto dal Valla Gellizs publicus penè literatoruna Cewfor a folertifimas | 
La. 1.6, mverborum inveffivator, atque cenfor + Diceil Voflio ,.che non fi debbano 
Voffs.4. Ta- (entire i due dotti Spagnuoli, che lo biafimarono , cioè il Vives, ed An 
| fit. Orat. P» ‘tonio Avguftino , zewspé concoguere non pornerunt , quod vituperaffet , vel 
Dr omenf, Jaltenz malignius laudafset L. Senecam itidere bominem Hifpannn. Sve= 
Pa Di ad tonio Tranquillo fu Patrizio Romano; € Segretario di Adriano Impera- 
ann. ino. = dorese per le fue Vite de? dodici Cefari fu detto dal Poffevino Hifforicas 
D.Torfellin prudens, ac verax, antiguitatis antem Romanorum , & Gracorum peri= 
Riftret.Iffor. ‘#us admodu » Claudio Eliano fi chiamò Romano , perchè ivi da Citta- 
Poflevin. lib. dino vifle, ma nacque in Paleltrina;e fcrifle de Animaalibus, de Varia Hi-= 
16. Biblioth. fforia se de Re Militari. Aftermano.dilui che folea dire non effer mai i 
Seledt. 6.9. ‘ufcito dall’Italia , non effere andato fopra qualche nave , e nè meno il - 
mare aver conofciuto , come narra il Radigino. Giaffizo Iforicofa ne L 
tempi di Antonino Pio » benchè altri in altra età affermino efter vilsu= 
to, e compendiò li 140 libri di Storia di Trogo Pompeo Spagnuolo fuo 
Maeftro sche le Iftorie tutte da Belo padre di Nino Re deoh Aflirj fino 
alia Monarchia di Cefare avea defcritte in latino, Difse il Quenftedio 
Trogi Pompeji compendinm fecit Juftinus quidam. Res ea yut fieri amati 
difpendio fuit Trogo , nave ipfe quidena pra illo breviario feponi ac neplici 
cepit, atque interire tandem: e lo itefso attermò il Card. Bona : Jeff ns. 
Hifforicus Trogi Pompeji breviator , fiylo nicidiffimzas » cujus epitomze ipft 
Trovo exitiofnite 0000 i | SHE ps. 
* 6. AltriItaliani tralafciando in varie dottrine periti , non vi è dub- 
bio , che nell’Italia , ed in Roma fpecialmente vivefsero molti ftranieri. 
Claud. Ver Lucio Floro Iftorico fiorì ne” tempi ultimi di Trajano » € fcrifse le Storie 
c PORRE de’ Romani con fomma brevità f Il Verdero così di lui fcrifse ò Lucius 
Hor, Cenfion.  F lorus brevitate fa fe implicat potiùs , quan explicat è cujus opera Livit 
Voîf. ..i.de multi libri periere + Scelus lagneo dienuna . Dice il Voffio ; che lo (tile di 
Hift: latin. e. Floro fia declamatorio e che molto errò nella Cronologia , e foggiu- 
30 : È gne: 
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© DelTerzo Secolo dall'anno 201. Cap. ri. : 103 
«gue: Valdè autenzfalluntur x gui eun putantin Hiforia fua Epitomen i 
mobis Livii dare volaifses fiquiderz crebrò è Livio recedit ». Ma il Lipfio. Lipf. Zibito 
vuole,che Florss n0n tane Livit y d quo fapè difsentit s Gudo Rerune Re- Elelt. cap.Ss 
amanarntà feripfit . Francefcorla Motta le Vayer dice yche fia biafimato i 
per aver lodato con qualche eccelso la Spagna, nel cap.fefo, nel decimzo= 
 fettimo ye nel decitzottavo del fecondo libro per amordella patria ; oltre 
. quelle‘lodiche dà nella guerra di Sertorio nel decizzoterzo. Appiano Alef- 
farlrino fa Avvocato in Roma: ne’ tempi di Frajanose di Adriano 3 € 
{crifse le Itorie' de” Romani: così Galezzo vi dimorò lungo'tempo, e gran 
parte delle fue Opere vi compofe come in altro luogo riferirerno. Ar- 
riano di Nicomedia difcepolo:di Epitetto Scrittor celebre efsercitò mole . - ) 
ti uficj' nella Repubblica'y ne’ tempi di Adriano, e degli Antonini, e 
giunfe ancora alla dignità di Confole: ima tutti gli Rranieri, chein Roe 
ma: fiorirono's quì: non è necefsario raccordare:; poicchè degl’ Italiani 
fietli molti lafciamo in filenzio +, | 


pi ; Del Terzo Secolo dall'Anmno +61 
AP. XL. 


f: gf“Ontinuava l’Imperio di Severo, quando principiò il terzo” 
# Secolo , e dopo lui regnarono Caracalla:, e Geta + Macrinoy 
Eliogabalo , Alefsandro, Severo; Maifimino Puppieno; e Balbinoz Gore 
giano Pio', Filippo Dècio:, Gallo ye Volufiarnio fuo” figliuolo; Emilianoy 
Valesiano,e Gallieno £ il quale’ per l'ozio:ye per li vizj non folo fi curò: 
poco: di Valeriano {uo padre fatto prigioniero da Sapore Re de’ Pèrfiy 
che nel falire ful cavallo; di lui fi ferviva per ifcabelloy come Famerla= 
«* no portò feco Bajazetto:Re de’ Turchi in una gabbia di ferro racchiufoy 
ed a modo de’ cani cibandolo 5 ma: diede a? barbari l’occafione di occu- 
pare Provincie diverfe 5: agli Allemani di faccheggiarla: Gallia 5 e fcor= 
rere la Spagna, e l’Italia, ed a più Tiranni di occupare l’Imperio. Clau- 
dio 1F. poi vinfe i Goti » che avean mefso F'Ulirico' ye la Macedonia a 
| Yacto sed Aureliario {uo fuccefsore avendogli rotti di nuovo'in tre fatti 
di armi, a Piacenza, a Fano; ed'a Paviayfalvò l’Italia. Probo dopo Taci. 
to'ricuperò altri Reggti, e dopo Caro con Carino, e Numeriarroy il quale 
fino-a Ctefifonte avanzò le fue conquifte facendo'guerra alla Perfla, re- 
gnarono Diocleziano, e Maflimiliano compagni, che dopo molte vitto» 
rie a Coftanzo Cloro, e Galerio tafciaron por l’Imperio» | 
I 2» Dopo Vittore furon Pontefici Romani Zefirino, Califto, Urba» 
__ noyPonziano; Anteroy Fabianoy Cornelio + Lucio 3 Dionigi, Felice, Eu 
tichiano »$Cajo Dalmatino:, e Marcellino:tutti Martiri e Santi 3 fuorchè 
Zetisino' , e Sì Dionigiz che non ebbero il martirio . Faron molte'le Per- 
fecuzioni de’ Criftiamiin queto Secolo s cioè la quinta fotto: Severo , la 
fefta di Maflimino, la fettima di Decio sdi Gallo,;e di Volufiano: l’ote 
tava dello ftefso Volafiano, e di Gallieno, e la nona di Aurelianosben+ 
| ehè gli Autosi altrimente le numerinoz come apprefso fpiegarerno + 
1 3« Molti 


- 








di riceverfi a penitenza coloro;che zion 





quel ricevimento impugnavano : l’altro nel 260. fotto Papa Dionigi, 


i per la fua verfione della Bibbia , poi feguace di Ebbione : degli Arabicis. 


Cafsiodor.1n- to;zelo per la Fede; poi cadde in molti errori , dicendo di lui Gaffiodoro: 
Sit. Divin Ubi benè,memo melias) ubi naalè, nemo pejas « Vi furono altresì gli Elfai» 
Lectiom ti così detti da Elfai Giudeo: i Valefiani, Novaziano, gl’Idroparafti, che 


tiochia: Manete capo de’ Manichei, e gli Aftinenti . Si vide in quefto fe- 
colo il primo Scifma yin cui Novaziano Prete di Roma fi follevò cone 
tro il Papa Cornelio , ed inftigato da Novato Vefcovo Africano tentò 
rompere l’unione della Chiefa ye chiamava Catari , cioè puri e netti i 
{uoi feguaci, e fu lo Scifma nell’anno 251. i ALI 
$. Si crede in queflto tempo inftituito l'Ordine degli Eremiti, ditcui 
fuil primo S.Paolo ; cioè nel 253.e nel 254. quello de’ Chericî Regolari 
dell’Africa s il quale inftituì S. Cipriano Vefcovo di Gartagine . Quelto 
in un Concilio di più Vefcovi Africani decretò doverfi far di nuovo il 
Battefimo conferito dagli Eretici; e ciò ftava pure decretato nell’altro 
Concilio fatto da Agrippino fuo predecefsore nel 215. ma condannato 
quel decreto da Santo Stefano Papa, accettò fubito S. @ipriano quel che. 
Baron. 44 ;vea il Pontefice ordinato, come fcrifse il Baronio , e’l Bellarmino. 
o 6. Gontinuava in quel fecolo il pregio dell’Italiana dottrina , ed 
erano amatori del fapere anche alcuni Imperadori 5 poicchè Alefsandro 
Severo non trattava cofa grande fenza chiamarvi 1 dotti »e gl’Iftorici: 
> anzi voleva antichi ed efperti foldati nelle cofe di guerra. Scrifse egli le 
vite de’ buoni Principi, fpefso coi Letterati, mangiava , 0 almeno alla 
tavola lesgeva qualche libro; ed egli inftituì i falarj a? Rettorici a? Gra- 
I matici, a’ Medici, agli Arufpici, a” Matematici, a’ Afeccanici, ed agli Ar= 
+ a chitetti , come dice il Biondo 3 e mandò allo ftudio i figliuoli, che eran 
Blond, Roma. poveri, dando pur loro da vivere . Fece molte leggi, ma tutte col confi- 
Triumph. lib. glio di venti Giurifconfulti eccellenti , tra’ quali Ulpiano di Tiro, e 
ali Paolo da Padova aveano il primo luogo, e col loro. configlio tutte le 
caufe gravi fi {pedivano , e di ciò più diftintamente fcriveremo nel Dif=. 
corfo della Giurifprudenza Romana nel cap. 20, Fiorirono tra gli altri 
Fabio Sabino, Elo Gordiano, che fu poi Imperadore » Porzzporio, Alfeno, 
Africano , Lucio Frontino, Marziano, Calliffrato, Ermocene, Venaleio, Tri= 
fonio, Meziano » Celfo , Proculo, e Modeffino, i quali tutti erano ftati difce- 
poli del famofiffimo Papiniano di Benevento . Furono anche con effi 
Clandio Venato eccellente Qrators , Cazilio Severo, Uomo di gran dottri- 
| na 





Del Terzo Secolo dall'anno Rot: Copit: 109 

ma e giudizio, Elio Sereniazo, e C.Marcello, de’ quali fa menzione il Tar 
saicaritino Imperadore fi acquiftò il grido di letterato co' i libri, 
che ebbe di Sammonico Sereno fuo Scrittore s che erano ben da feffan= 
taduemila scome riferilce Capitolino. Aureliano fcrifle l'etfemeridi, 


Tatcagnot; 
Ior.del Mod, 
Part.zlibgs 


cioè le cofe che ogni giorno avvenivano ; ed anche una IRoria delle — 


uerre » come dice Vopifco . Tacito fe porre in tutte le Librarie Cornea 

Ito Tacito, che le Iftorie avea fcritto , e lo dicea fuo padre e maggiore ; e 

perchè non fi perdefle l’Iftoria per negligenza » ordinò , che diece copie 

ogni anno fe ne formaflero : Numeriano perchè le lettere avea in pre= 

10 » volle, che per decreto del Senato la fua Statua fofle pofta nella Lie 
Tini colla infcrizione : A Numzeriano Cefare Oratore potentiffizzo. | 

8. Non potea però non efler dotta l’Italia , e Roma eziandio ; quars 


do in quel fecolo i fuoi Imperadori eran dotti s e i profeflori delle fciena - 


ze, e delle arti favorivano. 1 Giurifconfulti eran molti , e fiosirono Af2 
zonio Sofilta , Elio Lampridio , Elio Sparziano » Giulio Capitolina, Vopifto di 
Siragota, Volcazio Gallicano, T'rebellio Pollione , e molti altri, che fcrifle= 


ro ; ancorchè con poca eloquenza ; perchè fi andava ella coll’Imperio a 


poco a poco perdendo.‘ Lis. pais i 
. .@» Tra’ Padri Latini di quefto Secolo fono numerati Mizuzio Felice 
Avvocato Romano che fcrifle a difefa della Religione Criltiana 5 S.Jpa 
polito Velcovo di Porto vicino a Roma: S.Zezone Vefcovo di Verona, ed 
altri; e vi erano altresi dotti e Santi Ponteficische ebber cura » che foffe 
anche dotto il fuo Clero . In tempo di Aleffandro Imperadore leggeva 


in Roma Afpafio da Ravenna sed altri Uomini dotti ancora infegna- 


vano. to 
10. Furon molti veramente i Virtuofi e dell’Italia , e ftranieri, che 


. in Romaallor viffero sedi alcuni quì ci conviene far menzione parti» 
colare; ancorchè brevemente alcune loro notizie riferire poffiamo + Mie 
nuzio Felice fi Rima Africano s ma fu Avvocato Romano je fi crede al= 
tresì, che fiorì verfo l’anno 220. Scrifle di lui S. Girolamo: Minutias Fee 
lix Roma infionis Canfidicus fcripfit Dialopum Chriftiani , & Ethnici dif- 
putantinni, gui Odtavius inferibitur s fed È alins fub nomine ejusfertur 
de Fato, vel contra Mathenzaticos, gui cune fit &* ipfe diferti bomzinis, non 
mihi videtur cuna fuperioris libri ftylo convenire . Dal Dreflelioè appella- 
to Rozzmus Orator , rei Chriffiana veagnus Dropugnator . Lucio Floro fu 
di queto fecolo , e fiorì negli ultimi tempi di Trajano, e fcrifle quattro 
libri delle Storie Romane, come abbiam detto nel primo fecolo, cap. 9. 
1 quali fi credono da alcuni effer Compendio della Storia di Tito Livio. 
Dice il Voffio , che il fuoftile nella Storia è Declamatorio 3 e poetico , 
fcorgendoli anche parte de’ verfi di Virgilio è e foggiugne : Et tazzen ca 
pu eft Flori noftri laws, quod Scriptor effet elecans, & difertus, & fi 
pancula exceperis, qua frigidius dita videnturyverè foridus: l’accula però 
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di molta negligenza nella Cronologia; i tempi confondendo + Oppiare 


fu di Cilicia , Gramatico se Poeta : viffe fotto Antonino Caracalla, 
fcriffe in Greco Haulietica » cioè Pifcatoriay libri cinque : Cyuegezica libri 


quattro, De Agcupio libri due . Redeale prime due Opere a fresa 
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dal Poliziano + E? aflomigliato a Tucidide per l’eleganza dal Robortelloz 
e Francefco Matteo le Vayer tîmò., che abbia. feritto più.libri dell’IRo= 
ria, ed altriancora, che. non fano.a noi giunti. Dice, che prima fu Gra-. 
matico.Aleffandrino., come era ftata: A pollonio:fuo: padre, cognomina= 


to Dofcolus,o Morofus se. foggiugne Ve we resi fit rmeliorema atatisfua: 


partena. Roma in: Aula lImperatorua traduxit, ubi ci facultas faityea cu» | 
riofitate. , quanz in e)as libris.cernerelicet yinnumera preclara indagandi,, 


| que alibi\son docerzur + Di Nicea nella.Bitinia fu Diowe Calfio: in tempo. 


di Comodo.,.e di altri Imperadori : fu fatto. Senatore Romano, confa3. 
mò iltempo della fua vita nel governo. della Repubblica, pafsò per 
tutti i gradi di onore, fu due-volte Confole,.e poi Viceconfole, governò. 
Provincie con lode,.come dice il Bodino.,.che feriffe ancora: Qurs dubi- 
tet euma: inter optinzos Scriptores cenfere®Profeò. Comitiorume ac Magi= 
fratuare Romzanorane ytotiufgue publici]Jeris diftiplinam accurati celle=. 
gite molto.lo loda. 3.che var Pacitus lmperii Arcana vocat s.penò fo=- 
lus evulcavit. Fuit enim publici Confilii. diligens indagator. Da Ruperto è 
detto: Maxsz24 fidei, & autoritatis. Hiftoricus::e dal Boffio ancora. : Pre 
dentifimus profectò, gravifvaufgue Scriptor, neminegue utilitate , & di=. 
fciplina Hiftorica inferior . Cominciò egli la.fua. ltoria dalla fondazione: 
di Roma: 34.fuoi libri fono. perduti, e folo:fi trovano gli altri 25.feguen=. 


ti. che incominciano:da? fatti di Lucullo:, e finifcono: nella. morte di. 


Claudio Celarei.e fi fono:anche perduti gli altriz.che feguivano:s.e: dice il 
Voflio', che nondimeno berè e, quod horuna excerpta: falter habemrns. 
Nell’ultima fua. età con: licenza dell’Imperadore fi ritirò nella patria, 
per ivi menare gli altri annidella. fua. vita: e di lui altra volta abbiamo. 
anche fcrittor... 


Ze: 


dore infegnò in Roma,ed avea Scolari non: folo.Idolatri 5 ma Crittiani 
ancora» e il crede, che abborrì molto: la noftra Religione. Scriffe 54. li= 
bri di.cofe Filofofiche ,interpretate da: Marfilio Ficino-. Morì nell’anno: 


‘270«di età. 66. ed è appellato. il:feccado Platone :.di lui narra il Rodigino;. 


Cum: Jamjawe foret animzama acturus , perrexit ad eun invifendum Euffa= 
chiusyficut ab codeasrelaruma fibi Porphyrius fcribit:babitabat is Puteolis. 
MAdbuc(inquit Plotinus)te expecto, atque eguidem \anz adnitor, quod in no- 
bis'divinuwz eftrad divinu ipfum, quo viget in univerfo,redigere: fpiritum- 
que bis verbis emifit » Viflero alcuni litorici in queito fecola, de” quali 
COSÌ 





Fu Egizio: Plotino, Filofofo Platonico'; difcepolo di Ammonio: È 
EFilofofo Criftiano, e maeltro di Porfirio». Ne’ tempi di Filippo Impera=. | 





% 4 


ol Quarto Secolo dall'anno 301; Cap. 121. 107 
«così forifle il Sigonio: De Julio Capitolino, Elio Lampridio, T'rebellio Pol 
lione, Flavio Vopifto, Elio Spartiano , & Vulcatio Gallicano , gui amoferè 
tempore fab Diocletiano , & Conftantino Magno Inaperatore Rom. Princi= 
pu vitas conferipfere, vix habeo quid dicawes adeò tewaporune injaria, <> 
Librariorum indiligentia fant mutili, & corvuptisex bis tanzen, qua ex= 
tant,facilè collisere poffumus , eos pro tersporuna condirione fatis diligentes 
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dn bifforia confcribenda fuiffe s fed rerum difpofitio, qua uf funt , minus. 


apta,flylufgne tennis. Pleraque etiane dicenda omittunt, maltis ineptò, 
gue ad resi nibil , vel parum pertinent », additis, &* cun brevitati fia= 


deutsin ninzians verbofitatem incidunt, minuta quaque perfeguentes. No=' 


bis tamen chari effe debent, cuma corse termpornina meliores Scriptores non 
habeanzas. Altri Autori lo ftelo confermano 4 dovendofi leggere più to= 
fto per l’Iftoria ;-e cotumi di quei tempi, che perla lingua latina , ed 
eloquenza » della quale fon privi ; e dello fteflo genere è Azrelio Vittore, 
e Severo Stlpizio altresì, che viffero nel feguente fecolo . Ma Giulio Capi= 
rolino è il più biafimato ;5 onde diffe il Votlio : Orzizizizz verò marina i2= 
curiana fuana prodidit Jalivs Capitolinus s.cni congerendi tautnuz y on di= 
gerendi voluntas faiffe videtur: ed il Vayer Julius Capitolinas eoruna oma= 
ninna, gui illum evolvere diguati funt, vimninm Hiftorie Auonfte Scripto= 
runz vilifians batetur. Affermail Cardinal Baronio ; che Giulio Capi» 
| tolino fteflo , e Sparziano compofero la loro Iftoria delle vite di «alcuni 
Imperadori in grazia di Diocleziano 4 a cui le fcriffero , come da’ loro 
fcritti fi vede: e perchè fapevano effere quell’Imperadore nemico de’ 
Criftiani , paffarono in filenzio tutte quelle cofe., che ritrovarono degne 
| di memoria : tanto che non fecero menzione delle crudeli perfecuzioni 
fatte contro di efli da Antonino se da Lucio Vero 3 così «di molte.cofe, 
che al Mondo tutto fon chiare +. Quefti fei Iltorici-diconfi Scrittori del= 
l’Iforia Augufta,perchè degli Augufti fcrifflero le Vite,e fi veggono ams 
mendati, ed illuftrati da lacco Gafaubono e da Claudio Salmafio ». 


Del Quarto Secolo dall Anno 301. 
"220090 Mg Ao 04 oa 


I. D Opo un lungo regno di due Imperadori Diocleziano,e Mal= 
fimiliano paflati i primi anni del quarto Secolo , vollero 

ambidue rinunziare l’Im perio ai loro due Cefari è Coltanzo Gloro ; e 
Galerio ) i quali tra loro tutti i Regni divifero . Prima però di morire 
Coftanzo sincoronò CoRantino fuo figlinolo se Galerio dopo aver tolto 


a’ Perfi cinque Provincie , {ino al Tigre il fuo dominio ftendendo » creò. 


fuoi Cefari Maffimiano , e Severo; quando in Roma pigliò Maffenzie 

Tiranno il nomedi Augufto ; e morto Severo , fe Cefare Licinio . Cos 

ftantino avendo poi vinto Maflenzio s'e per le fue vittorie meritando il 

titolo di Grazde » portò la quiete nell’Italias indi battezzato dal Ponte- 

fice Silveftro, diede alla Chiefa la pace 3 i Tiranni, che occupavan l’Im- 

perio, ditruggendo . Fu fua cura EE a’ Fedeli di Crifto le Lig 
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108 Ideadell'Iftor.d'Ital.Letter.di Giacinto GinmaTon.l 
{e i Tempi de’ Gentili abbattendo ; domò i Goti, che la Francia infe« 
ftavano ,e fi affaticò molto a foftentare le arti, e le dottrine è che molto 
eran diminuite , premiando i Maeftri . Nel terzo giorno alla prefenza. 
della Corte tutta, e del popolo, con folennità e cerimonie , #2 Portifica= 





bs apex non defpiciatur 3 fed magiss quà terreni Imperii dignitas gloria, 


& potentia decoretur : concedè al Papa Silveltro, ed a’ fuoi Succeflori lo 
Scettro, la Corona; e tutti gli Ornamenti Imperiali, il fuo Palagio Late» 
ranefe , Roma ftefla » e l’Italia tutta è S* orzzzes Italia fon Occidentalinm 
“Regionama Provincias sloca , &° Civitates s e proftrato a’ fuoi piedi. volle 


| fervirgli di Staffiere , come egli fteflò afferma nel Privilegio in forma 
‘autentica fpedito » il Diadema,e la Corona ejus facrati[finzo vertici ma- 


mibus nofiris (anche dicendo ) © tenentesfranum egni ipfrus, pro reveren- 
tia B. Petri, Stratoris officinna ei exbibuimus. Tutto cid raccontano Teo= 
doro; Ballamone, Anfelmo, Gelafio Papa + ed altri appo Graziano ; e lo 
fieflo Privilegio poi confermarono Pipino, Carlo Magno, Lodovico Pio, . 
Ottone, ed altri , che gli fuccedettero nell’Imperio » del che fanno men- 
zione le IRorie, ed anche Pietro Meffia. E° ftata però antichiflima quelta 
Reale dignità de’ Pontefici s perchè ficcome la Scrittura chiama il Sa- 
cerdozio Evangelico Regale Sacerdotinm 3 così il Sacerdozio Giudaico , il 
quale era meno nobile a paragone dell’Evangelico , era anche Reale 3 il 
che cofta dalla ftefla Scrittura , e la medefima Perfona era Sommo Pon= 
tefice, e Principe politico del Popolo ; però il Papa come Sacerdote con= 
fagrai Principi ,e come Re, conferifce i Regni s corona , e difcorona i 
Re; unifce , e fepara gl’Imperj , come oflervò Pietro Paolo Torelli. La= 
fcid Coftantino Roma e l’Italia a° Pontefici per decoro della Ghiefa , e 
per non imperare dove i Vicari di Crifto abitavano, e trafportò la Sede 
imperiale a Bizanzio, che appellò Nuova Rozza ,e vinto Licinio erude- . 
le affai contro i Fedeli , congregò coll’autorità del Pontefice Silveftro il 
Concilio Niceno s in cui fu condannata l’Erefia di Arrio . Gli furono. 
fucceffori i fuoi figliuoli Coltante, Coftanzo, e Coltantino; che della di. 
vifione dell’imperio feguita di comune confenfo non foddisfatti , tra lo» 
10 moflero l’armi se vivendo poi folo Goftante, e con fatica da’ i dome= 
ftici Tiranni lo Stato difendendo, lafciò a Giuliano l’A poftata il Regno. 
Ebbero poi l’Imperio , Gioviano, Valentiniano , e Valente ; Graziano, 
Valentiniano Il. e Teodofio il Grande che l’Imperio divife a’ fuoi fi- 
glinoli s cioè quello di Oriente ad Arcadio, e quelto di Occidente ad 
Onorio .. 


‘. 2. I Pontefici della Ghiefa dopo S. Marcellino în quefto Secolo fu« 
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Criftiani di Gierufalemme tutti difperduti, come narra S.Luca . Per fe- 
conda quella fotto Erode nell’anno 44. di Grifto,quando vi morì S.Gia- 
como Apoftolo, e furono diffipati gli A poftoli,e i fedeli,penfando Erode 
 diftruggere la Religione tutta, come diffe Eufebio . Altri cominciano la 
prima fotto Nerone primo Principe Gentile , che perfeguitò la Ehiefa; 
. onde difle Tertulliano: Con//ize Comzmaentarios veftross illic reperietis pri- 
mune Neronena in bane feltana, varivaò Roma orientera Cafareo gladio fe= 
| rociffe.Ma fono ftate fenza dubbio affai di numero le perfecuzioni, e grà- 
de ancora in vari tempi la ftragge de’ Criftiani fatta da varj Principi; e 
Bolio offervò » che nella fola Gittà di Roma erano ftati più di trecento 
mila Criftiani martirizati , tra’ quali vi furono trentatre Pontefici , e 
tra quefti , e quei di altri luoghi,fi ftimano almeno cinque millioni quei, 
che nel martirio morirono per Grifto nello (pazio de’ foli primi tre fe- 
coli ; avendone Diocleziano folo co’ {uoi editti fatto morir due millioni 
almeno ; onde difle Teodoreto : Sazguis Martyrams femen eft Chriffiano= 

gue | si | 
3. Due Scifmi avvennero in quefto Secolo ; uno nell’anno 355. di 


Felice II. che durò più anni nella lontananza di Liberio Papa,efuilo 


. fecondo dopo quello di Novaziano: il terzo nel 381. di Urficino contro 
Damafo, e durò due anni e mefi fecondo il Platina. Molti anche furono 
i Concilj; ma fu uno l’Univerfale e’l primo di Nicea di 318. Vefcovi; e 
due Romani ; cioè l’uno fotto Melchiade nel 313. e fu affoluto Cecilia= 
no Vefcovo di Eartagines ma feguì la condanna di Donato: l’altro nel 
324-fotto Silveftro a fpefe di Coitantino il Grande di 284. Vefcovi. Gli 
Eretici però furon molti, cioè Donato, Melezio, Arrio, Colluto, Audeo, 
Fortino 3 Macedonio 1 Eunomio y Euftazio; Aerio,i Mafliliani, Teofro= 
nio, i Paterniani, Apollinare, i Colliridiani, i Seleuciani y e gli Ermianiy 


Prifcilliano , Elvidio ) e Gioviano, che furon cagione di varie Sette , ed 


-Erefie. | 

4. Furon molti gli Ordini de’ Romiti in quelto fecolo inftitniti,cioè 
quello de’? Monaci di S. Antonio Eremita nel 310.che nella Tebaide di 
Egitto fu’ monte Nitria fi fabilirono , e nella Siria ancora fi dilataro- 
no. I Tabenniti da S. Pacomio inftituiti vivendo S. Antonio in Taben- 
na, luogo d’un’Ifola del Nilo. Nel 363. i Monaci di S.Bafilio , che molto 
nella Chiefa Greca fi dilatarono . Nel 380. la Congregazione di S. Am= 
brogiosdetta 14 Nerz4s dal P.Riccioli . Gli Eremiti di S.Agoftino prima 
infituiti preffo Milano, poi nell’Africa; e i Canonici Regolari di $.Ago= 
- ftino,che ol’inftituì efflendo Vefcovo d’Ippona ; ma.di quefti, che fi fti= 

‘mano anche prima inftituiti, e di cuttigli altri Ordini Regolari forma= 
remo particolari Difcorfi nel Cap.30. Fa anche in quefto Secolo inftitui= 
toin Roma da Coftantino il Grande nel 312.l’Ordine Militare de’ Ca- 
walieri di S. Giorgio. 

s- Lattanzio Firziano vifle in queftitempi,e fucosì detto dalla 
Città di Fermo; come diffe Leandro Alberti,s e fcriffe Girolamo Volfio 
Eretico di prima Clafle : Firzzianas.à patria vocabaturs fed Laltantius è 
latteo eloguentia flumine » folidiorigue orationis genere . E veramente così 
grande fu la fua eloquenza , che Ciceroise Criffiamo è da cutti appellato ; 

anzi 


Alt, Apoftol. 
SE 11° 


Eufeb./jb.2: 
cap.8: 


Baronius. 


Leandr. Al. 
bert. Deftriza 
Ital. 

Wolfius Le. 
Chion. Aero 
tab. Centres 









Eufeb. in 
Chron. 
Hieron.Epift. 
13.ad Pauline 
Aretin. Epift. 
ad Conffntié 
Sfortiama. 
Ellies DuPin 
Biblioth. AU= 
tor. Ecclef 
T'onz.1. 

Cave n Vite 
T'ritbemiuf. 

Bergomenf. 


1a Headell']ftor.a Ital] 





eft. Mihi videtur rebus, & fem 
fili aquabilitate, & candore. 


ri ) 
tentiis crebrior, necnameris injacundior ; 
viribus & amulatas, & affegna= 


pofferior. Has quippe virtates maxima 20 
us ef: bunc nec aquales, nec pofferi momzorderunt, neque elumbere & frau 
Gum, Afianuno, & redundanterz nemo canfatus eff Gli danno gran lode 
Eufebio, $.Girolamo, Lionardo Aretino » Ellies DuPin s il Cave, ed al- 
tri, che rapporta il Popeblunt. Infegnò egli prima la Rettorica in Nico» 
media, poi in Roma chiamatovi da Diocleziano Imperadore s oveman=. | 
‘catogli poi gli Scolari , divenne così povero che per vivere incominciò. 
a feriver libri, e comporgli a prezzo: ma nella fua vecchiezza fu dato per 
maeftro a Crifpo figlivolo di Goltantino in Francia » Inciampò in al- 
‘cuni errori, che furon pure erroridel fecolo se lafciò molti libri » benchè, 
perduti fi fieno molti. Rifiutò con gran forza le Religioni delle genti. 
la Criftiana difendendo ; e voglion che trattaffe affa1 da Filofofo le cole 
della Teologia. LORO Lî lee ». 
| 6. Viflero altresì Gizlio Materno Firmicosil quale oltre le diverfe fue 
:Opere fcrifle un Trattato delle Religioni profane , e tra Prelati, Diozi= 





inchrom. anne gi Vefcovo di Milano, che dagli Arriani fu molto afflitto: Mario Vefco- 


4904. 


“vo di Padova in ogni facultà aflai dotto, che patì molto, e fcriffe an 
cor per la Fede. Exfebio Cardinale, che morì fatto prigione da Coftan= 
zo Imperadore ; Ez/ebio di Sardegna Vefcovo di Vercelli perfeguitato. 
dallo fteffo Imperadore Arriano , e morto da’ Pagani dopo aver lafciato. © 
le fue Opere. Zezoze Velcovo di Verona, S.Fi/affrio Velcovo di Vercel= 
li furono anche illuftri,ed Azzbrogio Arcivelcovo di Milano Santo Dot= 
tore della Chiefa , di cui fcriveremo nel Cap. 30. diffe il Tritemio , che 
fuit velut malleus Hareticorum , conffantifimus impugnator , cojas lin» 
gua in Fide Chrifti loquenti nulla potnit unguana antoritas bumzana indu=. 
cere filentiume + Vi furono anche molti nelle Scienze eccellenti, che mo» 
rirono per la Fede nelle perfecuzioni della Ghiefa ye tra gli altri Adazz- 
#0 Patrizio Romano s:che.in Francia fece Crifliana una Gittà., fatta poi. 
bruciare da Diocleziano. Carpoforo Prete Tofcano , ed Aborndio Diaconos 
che furon morti in Spoleto : ed Ezp/o Siciliano in Gatania , Felice Ve. 
{covo nella Puglia,e molti altri,che riferifce Filippo Bergomenfe.R affizo 


: Monaco d’Aquileja fuaffai frimato da S.Girolamo prima;che andafle in 
- Roma,comefi vede dall’Epiffolas.ad Florentinmzsma poi vedendo la traf= 


MENTE SET 


lazione d’un libro d’Origene da lui fatta, in cui fcoprì i fuoi errori fi 
fdegnò feco , e:così fece Palladio , e Gelafio Papa col Goncilio Romano - 


‘ di 70. Vefcovi furono. favor di Girolamo 4 e poi vennero a-concordias 


° come dice il Tritemio . Molti libri fcriffe Ruftino ye fu pure tenuto in 


iftima ne’ fuoi tempi. Altri Uomini dottierano in Aquileja ; 
fcrivea S.Girolamo, come dalle fue E piftole fi cava. 

«Nella profana letteratura fiorirono eziandio Italiani, e ftranieri 
in Roma, e nell’Italia3 come Wegezio , Genzadie Oratore , che in Roma 
fcrifle libri del modo di comporrecon eleganza. Dorato rettorico € 


a’ quali 


‘ gramatico, maeftro di S. Girolamo ; che commentò Virgilio,e Teren- 


Vf. de Poet. Ù- 


atino 


oflio , € 


io.Candiano d’Aleflandria fu Poeta di fpirito, come difle il V 


Li 
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«meritò in Roma una ftatua » Fu egli Gentile, e pertinace , e i fuoi verfi, 
di Gies  Grifto:, che .vanno-col fuo nome fono attribuiti da alcuni a 


Damafo Papa, e lo fteflo Voflio. dice ‘eflere di Claudiano. Mamerco in 
‘tempo di Zenone,che-fcrifle qualche Opera in verfi , confutando.i pro= 


fani Poeti, e vien creduto-autore dell’Inno Pause lingua gloriofi praliam 
 certamzinis, che altri attribuifcono a Venanzio Fortunato, e fu Vicario. 


di Mamerco fuo genitore Vefcovo di Vienna, di cui lo chiama Sidonio: 
Apollinare Confilzarinma in judiciis , Vicarium in Ecclefiis s Procurato= 
rem in megotits Villicuma in pradiis , Tabolaridm iw tributis in le- 
Clionibus Comitermz yin expofitionibus. interpretema yin itineribus comtue 


bernalem: + Fu pure Poeta Azrelio Prudenzio Spagnuolo, ed' alcuni 10 die. 


cono:CGonfole altri Prefetto. della Città di Roma, e Criftiano ; nace 
que nel 348. e di lui diffe il Cardinal Bona : Pradentins Pindaras Chri= 
ftianns dulcifimus, & prudentifficns Chrifti vatese 

8. . Fiorì Macrobio Uomo Confolare nel 344. ne” tempi di Teodofio: 
Imperadorez:e.fcrifle due libri di COmentari' 72 Sozzzzizaz Scipionisse fet- 
te altri Sazzrzzliore ». Da Baldafarre Bonifacio è lodato, come perito ne” 
mifterj de? Platonici, nelle Matematiche; e nella Poetica; ma diffe il Po- 
liziano,che' Macrobius dapibas partins emendicatisspartina fra(furatis fuas 
conas inftruzitzalla Cornacchia di Efopolo paragonano altrische fi veltì. 
delle ‘altrui penne ; perchè molte cofe ha tolto da Plutarco in Syrzzpofia= 
cissparte da Aulo Gellio;. pigliò la difputa De Servissdurz dovzinis benefi= 
ciatribuere poffr1nt, parte da Seneca, e parte da Valerio : altre cofe da A- 
lefsandro Afrodifeo. Difle però il Mureto y.che farz w24/ta nullo pudore 


> granffalit ne fuoi libri ».facendofi proprie le altrui cofe, fenza citargli 1 e. 


di ciò pure lo:biafima il Crinito..Si ftima Critico, ed erudito 5 ma di (tile 


| poco: lodevole, avendo: fcritto: in un fecolo; in. cui la purità della lin= 


gua: era: già perduta, e lo confefla egli Iteflo. Mario Vittorino fu Africa» 
no, e da moltiè creduto Cartaginefe s infesnò: Rettorica in Roma, e 
meritò la [tatua.Il P.Labbè dice ,.che morì prima dell’anno: 378.e que 
fcripfit Victorinas y cante legenda izonent Critici Sacri s quin magis arti 
Rbetorica , quima facris literis , © T'heologia operame dederat +Scrifle tre. 
Inni de Homoafio recipiendo : quattro: contro: Arrio:s con alcuni altri, e’ 
libro contro è Afanichei . Q. Aurelio: Simzzzaco originario: di Roma , di 
cui fu Senatore e Prefetto e nel 391.Confole,e dall’Imperador Teado= 
fio efiliato:per delitto di offefa maeftà , fu di nuovo dallo feflo chiama- 
to. Fudannevole aflai alla Criffiana Religione , e fpezialmente. nella 
Relazione: per l’Altare:della Vittoria, che ofierì all’Imperador Valenti» 
niano, in cui fortemente trattò, e difefe la caufa de’ Gentili. Lafciò die- 
ce libri di Epiftole) che fono: affai lodate da Aufonio © ma il Maretio così 
difle: Im Syrzzzachi Epiftoliss qua ferè breves funt , È publicas res attine 
gunty band fcio,guare Sidonius rotanditateme repererits, delettant tamzen cb 
erebrass argutass & concifas fententias , quodfortafsè rotunditatem appel 
lat: compofitio verò minime rotunda effe videtur 3 &* ejus fermo,grualis ilo 
feculo evatz neultuna è gernzana , ac pura latinitate defcifcit , ac degenerat. 


: Macrobio lo lodò molto, e dello: tile forido: facendo: menzione , diffe: 


Ringne È floriduazzin quo Plinins fecundus quondara, & nunc nullo 
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e ne faremo menzione nel Cap.15. Fu anche diverfo di Religione, perchè’ 


quello fu Griftiano, e narra Procopio » che cenando Teodorico e; endo= 


gli pofta avanti la tefta di un groflo pefce, gli parve, che foffe quella di | © 


Simmaco in atto di minacciarlo con gli occhi, e colla bocca sonde po= | 
ftofi in letto per la paura, ela fua tirannia piangendo s ufata contro 
Simmaco, e Boezio, non molto dopo morì » e narra S.Gregorio Papa la 
vifione di quel Santo Solitario s che vide morto lo fteffo Teodorico ,e 
colle mani legate gettato nella bocca di Vulcano in Sicilia , come ciò, 
riferifce il P. Menochio . Agfonio fu Poeta Francefe; e’l Borrichio così dî 
lui fcrifle : Magnus Aufonius Bardigalenfis $Imperatoris Gratiani prace= 
pior sejufgue beneficio Conful tandem Romanus paulò ante initiuve feculi 
quinti obiit. Religione E rhnicasy eègque è Paulino amzico s fed Chriffiazo fa= 
cris dedito identidena objurgatus , varia fcripfit qua in luce publica ver= 
fantur: omnia culta,feleta, ingemiofas fed è facibus temporana, quibus vi= 
vebat , non femsper libera. 11 Voilio riferito dal Popeblunt , pur lo attefta 
Gentile; benchè da molti fia ftato pofto tra’ @riftiani , e diffe il Giraldi: 
Chriffianus quidenzs Anfonius fait y ut ex ejus verfibas @ itera Paulini 


— ejas difcipuli facilè colligimyus 3 fed petalantior tamen , & laftivior, quina 


ut inter Chriffianos nunserari dignas fit. Giufeppe Scaligero Calvinifta lo. 
celebra molto, e diffe una volta: Aufonins noffrass Poeta poft temapora Do 
meitiani omniuna eruditiffimaus, & in e)us lechione nemo operana fuana lu= 
ferit . Ma Giulio Cefare Scaligero fuo padre molto lo biafimò , dicendo: 
Aufonii ingenium magnum, acutnna 3 fiylus durinfealus + Malta feripfits 
-n10n folùma varia, fed varie: quare quid facere potuerit, non quid fecerit,po= 
tiùs judicanduna + Utinana Episranamata ne fcripfiet 5 name & inculta 
Sint penè omnia, & orznia dura; quadanz etiam inepta, ant frisida > ant 
Frivola , nt è Gracis fatis habuit , que exprimzeret. Nonnulla verò adeò fie- 
das atque deteftanda, ut neque fcriptore, neque auditore digna, non in fpon- 
giara incumbere merita fint, fed folis fammis expiari pelle videantur. Sa. 
nè fibi aultune placui[fè conftat , ex incuria feriptiomuna futuroruna feculom 
rune fecutun 3 cam fibi videretur fui effe Princeps . Euna verò piswiffe ca- 
Risationis videmus in ipfis Jamebis, quos cune puriores inchoaffet s lutulen- 
zos fluere permifit. CICSRA O v) 

9. Fulforico di quefto Secolo Azrelio Vittore $ e brevemente feriffe 
le Vite degl’Imperadori da Augufto fino alla morte del vecchio Teodo- *. 
fio, che vifle ne’ fuoi tempi , e molti errori commife , de’ quali ne dimo- 
ftra alcuni il Poflevino , e prefe le cole fue da Svetonio » da Eutropio 3 e 
da altri. E° annoverato tra gli Storici Augufti, de’ quali fi può ftimare 
la ftoria, e non la lingua, e fimile a Giulio Capitolino, a Vulcazio Gal- 
licano, ed agli altri , de’ quali abbiamo fcritto nel precedente cap. 17. 
del Terzo Secolo . Di lui così fcriffè Ammiano Marcellino, di Goftanzo 

uu . Im- 








Del Quarto Secolo dall'aDiio ‘301. Tapia. 13 
Imperadore trattando: Lusperator revertitur Naffums, copiofuma oppidure » 
quo indè expeditè canîta difponeret » fwis utilitatibus profutara: ubi Victo= 
risum apud Sirmium vifuma , Scriptorena biftoricame s exindì venire prose 
ceptune > Pannonia fecunda Confularem prafecit , & bonoravit anca fa» 
tua s virum fobrietatis gratia mutilandune msultò poff Urbi prafettum. 


Dice il Vofflo, che due libri vi fono di quefto Sefto Aurelio Vittore : il 


primo De Viris illaftribus è Proca ufgne ad Juliana Cefarera , il quale a 
Gornelio: Nipote, o a Plinio di Como , 0 a Svetonio ancora è fallamen- 
te attribuito . L’altro contiene le Wire de’ Cefari fino al'terzo Gonfolato 
di Giuliano: ed in quefti libri vi è nel principio Origo Genzis Rozzana, e 
lo crede di altro Autore dopo Vittore 3 così anche l’altro Opufcolo De 
Origine Gentis Patavina. Fu Vittore Africano ; e lo telfo Votlio lo cre» 
de Gentile; perchè nella Vita di Adriano eò inclinary nè Antinoi Sacriffe 


— èiunares fuerit pia, religiofagne è 


ro. Ghe fioriflero in Romae Scienze,e le Scuole in quefto Secolosol» 
tra che ben lo dimoftrano tanti Uomini dotti,di cui abbiam fatto men» 
zione , potliamo chiaramente dimoftrarlo eziandio dalle Vite di tre il- 
luftri Dottori e Santi della Chiefa » Arzbrogio è Girolamo , ed Asoffino , % 
quali viffero in uno fteflo tempo, e per la dottrina s e fantità della vita 
furono eccellenti; onde meritarono efler dichiarati Dottori 3 come degli 


fteili (criveremo nel Cap. 30. 


11. NacqueS.Ambrogio nel 333. e fi dubita in quale Gittà , dicene 


do il P.Filippo Labbè riferito anche dal Popeblunt : Nazys fit Awsbro= 


fius fen Roma, Jen Treveriss aut Arelate ad Rbodanara , #t quidan vivi 


Vofsias Da 
Hifter. latin 
dali 6180 4 


doch exiffiuants anno Chriffi 333. patre Anzbrofio prafelto pratorio Gallia= — 


rum. Vogliono altri, che fia nato in Francia, come diremo nel C1p.30. e 
moftraremo , che fu Romano ; ancorchè in altra Città fia ftata la fua 
nafcita. Se nacque fuor di Roma, morto il padre nella Francia , fu dalla 
smadre portato in Roma ftefla ancor fanciullo s ove ferma aveano a lor 
cafa; ed applicato agli ftudj apparò le Scienze con molta eccellenza. Di- 
ce il medefimo Labbè » che fu poi da Anicio Probo ( che governava in 
Roma per l’Imperador Valentiniano) mandato nel 369. per lo governo 
fecolare dello Stato di Milano; di Genova ; e di quella parte, che ri 


la appellavafi . Morto Auffenzio Eretico fu egli eletto Arcivelcovo di: 


Milano in fuo luogo col confenfo di tutti, e confagrato a° 7. di Decem- 
bre del 374. Gonvertì alla' vera Fede l’Italia tutta come dice S.Girola- 
mo: nella fantità , nell’erudizione , e nell’eloquenza fu veramente gran- 
de ; e forte difenfor della Fede , e della Ecclefiaftica difciplina contro 
el’Imperadori Arrianis e così magnanimo, che Teodolio confefsò di 
non aver veduto alcun Vefcovo; fuorchè Ambrogio. Due volte fu 
mandato per Legato in Francia nel 383.e nel 387.a Maffimo Tiranno, 
che avea occupato l’Imperioj e dopo altre fue cofe grandi per la Chie- 
fa operate , morì fantamente alli 4.di Aprile nel Sabato Santo dell’anno 
397. di anni 64. effendo ftato Arcivefcovo anni 22. ed alcuni mefi .Di 


° lui diffe il Caufino: Videtar nedtare, & ambrofia innutritus , tan2 fuaves 


habet , tana argutas plerumaqgue orationis delicias , ut apes qua infantale 


cunas , &° os circumdederunt ) credas adbuc in ejus labellis [effitare : &l 
p SIG Trio 
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mana indicere filentiuiz. Non potlian 

ni della:fua. vita» l'eccellenza della dotti 

att eiiov  fece.in Roma: fuo , 

d. Auguffin.. la difciplina. de’ coftumi , difle:S. Agottino : De burzilibus 
De: Dottrin.. mediocribus temperatè,de-mngnis fublimiter agite 

| Cbviftiam.. lib. . 12... Nacque.S.Girolamo nell’anno 329, 


4o. confinava alla Dalmazia, fituata: nella Provincia: d’Iftsia sonde fu Ita=. 


fuoi' (tudj; e delle fue Vpe, 


A de c ù 


P.Pietra Ri. del Mondo: e fcuola:della. noftra fanta Religione -x;e dî. tutte: le: buone: 
badineir.. | 
Flos Santtor:. lo-fteffo, ed afferma,.che fiorendo in quel tempoin Roma gli ftudj: del-. 
Alfonf. Vie- | 
gliegas: E/ Siena,che fudifcepolo di Donato Gramatico;e di Vittorino: Rettorico,edì 
gantiore: © — ebbemolta-periziadelle lingue;cioè la Greca;l'Ebreazla SiriacaslaCaldeas» 
LIlirica: ye la Latina ugualmente fapendo.Nelle Scuole Filofofiche s’in= 
ftruì:di:tutto: quello, che gli Ariftotelici ».gli Accademici xe gli Stoick.im= 
feonavano:..Negli ftudi delle fagre-lettere: ebbe. per maettri A.pollinarez 
Laodiceno; Didimo:Aletlandrino:, e Gregorio Nazianzeno:»e:tanta eru» 
dizione delle cofe-divine:fi acquitv:, e tanta fama» che nelle ofeure diffi= 
cultà de” fanti volumi -Damafo-Pontefice Romano, Aigoftino; Paolinoz: 
Eromazio-» Eliodoro:, e molti altri dottiflimi. Velcovi. dell’Ivabia: della: 
© Erancia:y della:Spagna:,:dell’Asfrica‘,.della» Paleltina: ye. della Grecia. alui 
fpeffo ricortevano:,.come ad. un’Uomo dotto 3-che:per la diverfità delle: 
lingue:tutti:gl'Interpreti.della: Scrittura avea.letti.Battezzato:egli:in; Row: 
ima; partì:var] luoghi cercando per defiderio di. maggiori Itadj ye di pare. 
lare: con Uomini dotti ye vedere buoni libri ped' in Treveri copiò; un: 
gran:volume.. Ritornato:in: Roma: pafsò: in Grecia trattar co? i Lette= 
rati»che ivi fiorivano,.ediin Ceftantinopoli:fi: fece difcepolo:del: Patriar= 
ca.Gregorio' Nazianzeno; chiamato il T'eoloso perreccellenzai. Dice il Vie 
gliegas-,. che: tornò'im Roma:la:terza: volta: portato da? Vefcovidi Sala» 
mina:di Cipro: Epifanio »e di.Antiochia:Pàolino'y. che per accordarfi ine. 
fieme delle:differenze:loro: .bifognò; che sicorreffero al Pontefice Roma: 
vc. noS.Damafo;.il quale volle’ritenerio:in (ua: compagnia; e di cid:forive= 
Guliel.Cave: remo:altresì nel C40:30» Morto Damaflo ritornò nella: Siria xe finalmen= 
I pt Pol tey olle farfi. Romito: in Bettelemme nel: 389. ove morì; nel420.di anni 
i " — — 92+Diceil P:Annati yclhemori: felicemente p0/# varios pro Ecclefia Chri=: 
,P.Annat. in fi labores:3.poft mobiles Riomzanas varias ad vitara fandana , Chii fogne di= 
n pati gnane formatas feninassvirlelicer Marcellama, Albinam, Latane, Afellanes» 
log.li pg i a Lanlam Blefillam, Egfiochiane » &* aliasy poft bareticos varios 3 prafertina 
37: pribaedie Vigilantiuna, Helvidium,] OvINIANMAZ, Luciferianos y Pelagianoss Origeni» 
zion. fas » © alios. fuis feriptis feliciter confutatos «Di. lui fesifse il'Eritico» 
Erafm. /.5;. Erafmo:, Quantuna in illo antignitatis "quantum Gracarun: literaraniz 
Epift. 19. Er  quantuuo Hifforiaram? tunz qua pbrafis; quod dicendi. artifici, questo» 
fib.9. Ep.55. È Ras Chrim. 





‘serie oe lai LI agi, 
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i DeliQuarto Secolo dall'avno 30%: Cap.12 | 115 


Chriftianos ma0do, omnes longo poft fe intervallo religuits veruna etiam cuas 
ipfo Cicerone certare videtur: ed in altro duogo : Hierogynazun: unu UA 
sbet Ecclefiafticus Orbis atrague dottrina facra, &- Gentili , ut vocant ja- é 
acta abflutuna. Giovan Godofredo anche di lui fcrifle: Hieronyazas Do- Jo:Gottofred; 
dor oraninò clari(fimus, contra bareticos Leorugiens ( binc juxtò quofdane Oleari in Aa 
«cum leone pingi folitus) © comune totîus Orbis oracalana . Molte opere baco Patrur 
- «egli (criffe ; e molte lodi e dagli Scrittori Gattolici se da Eretici altresì © 
fono'a lui date, che non pofliamo quì metter fotto l'occhio. > 
0 13» In Tagafte della Numidia nacque S. Agofizo nell’anno 35s.e 
dalciata poi la madre in Cartagine andò in Roma nel 383.in età di 
‘anni 29. in circa sefula cagione mon per deliderio di maggior guada- 
gno » perchè col. fuo fpirito generolo non potea cadere nel fentimento 
vile come dice il Sirmondo 5 ma perchè :efflendoli accotato alla Setta  Sirmond.is 
de’ Manichei, ed avendo in efla molti .dubbj, pensò poterfene in Roma .Siden. Apo! 
chiarire ; e perchè in Cartagine gli Scolari erano inquieti; mai giovani dr. 4.2. Ep. 
di Roma con fervore ftudiavano. Caminciò egli prima nella Calle poi 9 
avendofi acquiftate gran nome, aprì la Scuola ove era Ja ‘pubblica 
Univerfità delle Asti ‘hberali, come ferivono disaccordo Publio Vitto. Corn. Lanc; 
16, Selto Rufo.,'ed il Rofino riferiti da Carlo: Bartolommeo Piazza + Lo #4V?t. 5, Ae 
Selo S.Agoltino-(erifle +. Sedulò ergo agere coperana propter guod venerata, SY lib.1. capo 
ut ducerena Roma Arte Rbetoricawe , È prius domi congregare aliguosy tà G 
quibus, O per quos innotefcere coperamzs & ecce cognofco alia Rome fieri, | DA si isla 
qua non patiebar in Africa. Da Roma andò anche a leggere Rettorica in 7;x. cart, 14 ei 
Milano nel:384. mandatovi da Simmaco-Prefidente dell'amminiftra-  s.Augufin, 
zione d’Italia per l’Imperador Valentiniano , come ferive Poffidonio confe o ]-.lib.5% 
nella fua Ziza,ed ivi fu'tla S.Ambrogio Arcivefcovo convertito alla Fe- capiz. 
de Cattolica , dalla Setta de’ Manichei: battezzato nella Pafqua del’ 
288. di anni 34.ed inRrvito nella dottrina EccleliaBicas in cui riufcì 
maravigliofo . Riverì Ambrogio, come fuo vero padre, e fcrifle egli ftel- 
fo:Ia Chiiffo eni Jef per Evanselinna ipfe me sennit i» co Chrifti Minifiro. S.Auguftino 
lavacruna regenerationis accepi » Dopo la merte «di S. Monica fia madre 4b. 1. contra - 
in Roma, ritornò all’Africa,e da Valerio Vefcovo d’Ippona nel 391. fu Jr, 0. 3. 
ordinato Prete, e.poi Velcovo nel 396.Morì finalmente alli 28.«di Ago- 
fto del 430.quando,i Vandali da-tre mefitenevano aflediata Ippona 3e 
mentre fcrivea contro .itlibri di Giuliano Eretico Pelagiano in età di 
anni 76.(econdo il.Labbè. Di lui feriffe Sifto da Siena . Vir fuprà ommess  Sixt.Senenf, 
qui ante cum , È poft cum hucufguefuerunt maortales sadmirabili inge- in Bibliothe 
nit acunzine praditusommnivus liberalibas difciplinis inftrultas  Platonica dib. 40 
Dbilofophia pleniffined itmbntus, Arifforelica dottrina-son ignarus sin divi 
nis Scriptnris longò omninm eruditifjtuans, © in carnna explanatione ultrà 
quana dici gueat, incomparabili fubtilitate fublismis: omnes Latina Ecclea 
fia Scriptores feribendi labore , & lucubraticnwn multitudine fuperaviti 
editis pinfauare zille ,G*trivinta ex omni difciplinaruna genere volumi 
nibus + $- Girolamo l’appeliò. Vir fanti 30° eloguentem Epifcopwmz. 
S.Paolino,Salterre, decernam fisprà candelabrani Ecclefia pofitanz.S.Bers 
nardo:ValidijJiwuumn Hereticormm mallenm: &@ Mondotutto , Eeckfia 
Doftorni Aguilane » Scrifle la fua Opera De Civitate Dei per foddisfa= 
‘ Po _2 - ZIONE 
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‘zione de’ Nobili; e s’accomodò all’intellisenza loro ; perd è da tutti i 
| Principi Rimata+ e dice Eginardo, che la leggeva Carlo Magno con di- 
letto. Garlo V. Re di Francia l’avea in tanto pregio, che'premiò con 
| ‘grande Uficio chila traduffe in Francefe; ed Arrigo VIII. Re d’Inghit- 
| Erudit.E- terra ricevè come un gran donoda Lodovico Vives , che feriffe i Cor4- 
pbem. Gall. sogentari della feffa Opera, e [piegò le difficultà ; ma di S. Agoftino ferive- 
15. Martii semo nel Cap.30.ancora, ed in altri luoghi. GG (0/0 
Ac 14 Axio Diacono della Chiefa Romana fu illuftre in quefto Se= 
colo per la fua dottrina , e pietà , e fu dal Papa Damafo inviato all’Im- 
peradorTeodofio il Grande , perchè fervifle di Maeftto a’ Principi Ar= 
«cadio, ed Onorio. Vide tin giorno Teodofio, che-fedeva Arcadio , quan- . 
do in piedi infegnava il Maeftro, e dolendofi, vole al Principe gli orna- 
menti Imperiali,e volle, che Arfenio:fedeffe; il quale fi fculava,che ri- 
‘veriva Arcadio, come Imperadore,eflendo affociato all’Imperio; ma dif= 
fe Teodofio che imperar non poteva schi non imparava ad ubbidire. 
Conofcendo poi Arfenio l’odio di Arcadio divenuto Imperadore, lea 
| qualche sferzata datagli anche nella puerizia , fuggì nel 395. nel Defer- 
Murtijrolog, *9 della Scitia nell’Egitto , e di lui ti legge nel Martirologio Romano: 
Rom. die 19. pud Scetina REgypti wnouter S. Arfenii Romana Ecclefie Diaconi , qui 
dulii, T'beodofsi terapore in folitudimera fecedens, virtutibus onenibus confiumama= 
ns, © jugi lacrymarniz inabre perfufus pirituna Deo reddiditis | © 
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——_ Del Rbgno de’ Goti » e Longobardî » e della © 
Me tte Linosa Italiana. iaia: 
I CCA: Peres o XESSOA 
LÀ + %. 7 Nfelice all'Italia s anzi all'Europa tutta fu il quinto Secolo, ife 


cui cominciarono a regnar nuovi Principi, e barbari, che ne? 
fecoli feguenti, occupate le Città, ei Regni furono di guerre , e di rovi- 
me cagioni, e di grande impedimento alle Scienze , le quali invece di ri- 
cevere accrefcimento' 5 fi videro quafi barbaramente dittrutte in diverfe 
Pandolfi Co. Fegioni» ove dl dominio fondarono . La Scandia, come afferma i) Go- 
Tennucc.Zfor, lennuccio » così detta da’ Greci, fù anche appellata Gottia dagl'Italia- 
di Asp. lib.;. Di » Scandinavia da molti Iftorici latini, e Gotthlant da? Tedefchi, 
; e nella loro lingua fuona terra di Gotti . Ella è nell'Oceano Germanico 
all'incontro di Sarmazia di quà dal finme Fanni, termine dell’Afia , e 
| dell'Europa ; colla Svezia e Norvegia per grande fpazio unito , dubi= 
tandofi, fe fia Ifolajo Penifola 3 perchè Penifola pare alle volte, quando 
quella lingua è dal ghiaccio continuata in maniera , che fembra terra. 
È’ un paefe valtiflimo; che fcende dagli alti monti, e fcofcefi , i quali a 
guifa di Caftelli lo circondano, dominati prima da tredeci Re, quafi tra 
toro rimoti afpro di fito; e cli aria per lo freddo ; niente ferace di ali= 
menti; ma troppo di abitatori fecondo, i quali ufcirono a procacciarfi 
colla forza nelle altrui regioni la tanza . 1 Goti furono i primi ad o 





sa 


i Del Regno de Goti;e Longobardi. Cap.13. 117 
‘la ftrada alle altre Nazioni Aquilonari , che gli feguirono per depredare 
l’Europa 5 è divili in due popoli , fi differo Oitrogoti quei, che andarono 
all’imperio d’Oriente: Vifigoti gli altri, che paflarono all'Occidente; 
ove occuparono la Tracia, la Teflaglia, la Grecia, l’Iftria , la Pannonia» 
la Francia , la Spagna, e PAfrica sed alla fine anche l’Italia foggiogaro- 
no. Gol nome di Vandali, cioè Vagabondi , fecondoi luoghi ,che eccu= 
parono , furon detti Veneti, Valloni, Vindelici ’ Longobardi, Borgo= 
gnoni » Dani 0 Daci, Sciti,Gepidi,e Gutoni. Seguirono i Norvegj abita- 
| tori della Scandia Occidentale, poi detti Normanni: gli Sclavi, gli Eru- 
li, gli Alani, gli Unni, gli Avari 3 i Bavari, ei Rugi,e tutti ufcirono a 
migliaja . Calarono anche altri col loro eflempio allettati , come i Tur- 
chi , i Bulgari, i Franchi yi Sarmati ,j Safloni, e gli Angli; avverandoft 
‘i quelche profetò Geremia: Ab Aguilone pandetur onane maalune fuper 
omnes babitatores terre: Quia ecce ego convocabo omnes Cognationes Re= 
guoruna Aquilonis. 


2. Nel tempo di Onoriò Imperadore cominciarono le rovine del= 


l’Italia; poicchè Alarico Re de’ Vifigoti fu il primo, che faccheggidò Ro= 
‘ma , ed obblisda rivirarfi con vergogna lo fteflo Onorioin Ravenna, 
ove il Pontefice Innocenzo dimorava s quando Ataulfo Re de’ Vifigoti 
“occupò la Spagna, i Franchi entrando nelle Gallie crearono Re loro Fa- 
* samondo figliolo di Marcomigo lor Capitano : Ferpufio fi fe primo Re 
‘di Svezia , Genferico Re dell’Africa ; e i Pitti, gli Angli;ei Safloni la 
Brettagna occuparono. Morto in Cofenza Alarico dopo ; che faccheggiò 
Roma gli fuccedè Adolfo 3 ma Attalo lafciato Governadore di Roma fi 
chiamò Re : fuccedè ad Adolfo, Roderico ; ed a lui Vallis nel 410. indi 
Attila Re degli Unni, che il Flagello di Dio fi appellava ; defolò tutta 
l’Italia, e non entrò in Roma trattenuto dalla Maeftà di S. Leone I. 
Pontefice , che fe gli feincontro s ove il Mincio mette nel Po, e da due 
Gavalieri colle fpade ignude, che vide dietro Leone , i quali la morte gli 
‘ minacciavano 5 e fi pensò ; che foflero S.Pietro, e S.Paolo, come narra il 
Platina . Furono anche della ftefla Italia diftruttori Ricimero , e Genfe» 
‘ xico Re de’? Vandali; indi Odoacre Re degli Eruli , volendofi chiamar Re 
dell’Italia nel 476. come fcrive il Panvinio , poco dopo fecondo gli altri 
in Ravenna fi vide oppreffo da Teodorico Re degli Oftrogoti , che  pri- 
mo e vero Re d'Italia è nominato , e Roma già dominatrice di. tutte (le 
genti, € domatrice de’ Barbari, fi vide fotto il dominio de’ Goti,e riftret- 
to il fuo valto dominio , e quando egli regnava » termino il quinto fe4 
colo. | 
3. Non meno da’ Barbari debellata , e foggiogata fi vide in quefto 
fecolo la mifera Italia, che da ignoranti lacerata, i loro coltumi introde- 
cendo, e mutando in iltranieri i fuoi ingegni naturali, come diffe il Taf- 
foni. Incominciò da Alarico la confufione de’ popoli , e de loro barbari 
linguaggi; perchè fu il primo a portare i Goti nell’Italia, la Città di Ro- 
ma faccheggiando:leguì poi Attila il ditruttore dell’Italia Beffa nell’an- 
no 422.e non folo delle Scienze 3 ma della Latina lingua. principiò la 
rovina; perchè il barbaro Re promulgò un’Editto., che nell’idioma Go= 
tico, non più nel latino fi paslaffe. Dopo Genferico Re de’. Vandali, che 
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‘ faccheggid anche Roma con trecento mila Uomini condotti feca » aldir | 


| * di Pietro Melfia 3 e dopo Odoacre, vitabili Teodorico il fuo Regno nel 
‘1476.ed efflendo allora aflai grande la mefcolanza delle Nazioni, le lingue 


‘Tefaur.Regu. 
d'Ital, 
Onofr. Pan. 
vin. Cronol. 
Eccleffaft, 
ARR. 34"f. 





Ora 1°. Relvetro,gli Scrittori nelle neceflità dello dcriver le .cole.del Comuneyo 
Fershi le lettere familiari, cominciarono a confiderare le leggidella lingua n'e 
diRinguere dalle bruttezze le vaghezze se farfi anche fcelta delle vocise 

così procedendo fino al tempo di Dante 3 e del Petrarca gli omini 

dotti fi ‘prefero cura di fcrivere con:giudizio ; ondela nobiltà della lin 
‘gua è andata crefcendo > e colle regole della Gramatica datanti Autori 

‘fetitte, con tante Oflervazioni, Vocabolatj s'edialtre:fatiche fatteyi dai 

dotti Scrittori ; pur crefce a”noftri tempi +. Oflervano però i dottiflimi 

Giornali nel Giornale de’ Letterati.d’italia 3 che molti abufi fi veg- 

Giornal. de “2000 introdotti dalle lingue Mtraniere , e. molti efempj fono defcritti da 
Letter. Ital Monf-Fontanini nel dotto R agionazzento dell'Eloguenza Italianaze fonog 
T'om.22. art, “Medelimi anche di parere che la lettora diitanti, libri Francefi; la qua» 
Je ora è in tento corfo in Italia , abbia guafio.di molto e Jo ftudioi, eda 


IO, CAT +32% 
“purità, e la forma della noftra favella. 


‘4. Giovò molto in quei tempi la Poefiaspoicchè fi videro nell’Ita= 
lia tutta Poeti innamorati,iguali vaghi.di acquftar la.grazia delle 
Donne loro, cominciarono a far Canzoni neila più dolce e fiorita lin- 
:gua del ‘loro fecolo . Anche Dante difie:(e Jo ripete il Cardinal Bembo) 
‘che iliprimo; il quale incominciò ad. ufar.quella lingua per fareinten- 
dere ‘alla fia Donna le parole , e 1 fentimenti » alla sii era troppo 
8} i ? ma- 








"Del Quinto Secolo ‘dall'ano 401. Cap. 14. 119 
tnalagevole intendere i verfi latini, volle farfi veder Poeta volgare.Non:; 
fi ‘\perdè atfatto la-lingua.latina in quei tempi s anzi continuò qualche 


Scrittorea ferivere colla: pura latina quelle cofe , che: ftimavanfi:dover:, 
lungo tempo durare: ancorchè quella fua purità andò fempre perden». 
do. Quelto cambiamento di lingua non fo!/o avvenne alla noftra. Na-. 
zione d’Italias ma alle altre ancora , che latinamente parlavano, e mi. 
fchiandofi colla latina qualche parte della loro lingua nativa , con cui. 


‘parlavam prima , e quella de’ Barbari nuovamente introdotta yin. cia»: 


-fcheduna: di effe una nuova lingua incominciò a formazii , ritenendofi: 
| però nelle Scritture i Caratteri de’Latini;e così la Fracefe,e la Spagnuo=: 
la eziandio:fi formarono.E? beni vero;che i Barbari intenti a tabilire col 
dominio: la lor lingua» tentarono: ancora d’introdurvi i loro: caratteriz:. 
edimoftra Peruditiilimo Fontanini. da° i Diplomi di Ravenna ;che ft. 
ufavain Italia innanzi alla venuta de’ Longobardi la Scrittura Gotica: 
madre dell’antica Longobardica yla quale ne’ giri tortuofi delle: lettere;: 
fi raffomiglia alla Merovingica, detta: ancor Francogallicas onde fu gua-. 
fta: la bellezza del Carattere Romano come pur s'era guafta la pronun=. 
cia: delle voci latine» che dopo: la venuta de’ popoli Settentrionali con 
lo fpirito barbaro erano pronunciate: 5. e s'introduffe parimente la peflia. 
ma Ortografia ». e i lor vocaboli Teutonicie (SETA 

$.. Riferifcono:, che ftimb:il Giambullari effer venuto il principio: 
della: ‘Tofcana lingua dall’Aramea s dalla Caldea , e dalla Ebraica 5 ma 
cid avrà quell’Autore affermato, dell'antica lingua de’ Tofcani, che fu- 
ron: detti Eteufci i de’ qualiabbiam fatto. menzione nel Cap: 5» poicchè 


la nuova si concui orafi fcrive ; fi crede nata circa gli anni 490. che fi 


tima: . il tempo di Teodorico 3. poicchè ben fi vede sche la Latina è la. 


miniera: delle voci come dicono il Lollio:, it Triflino-yxil Minturno; il. 


Bembo; il Tafloni il Tefauro,il Bartoli, e molti altri ; ele prime Scrit= 
cure degl’Italiani nella\nuova lingua ystutte piene di voti latine fi vega. 
gonoye di altre Straniere; e di quelle letteie, che da’ Greci. {on prefe,edì 


ufate:da’ Latini + le quali poi.net miglior fecolo della Mella lingua, Ita=. 


liana, che ftabilifcono ne? a del Boccaccio sedel Petrarca fi fono 
incominciate a tralafciares onde poi fi è a tanta nobiltà e: perfezione ri= 
detta, unita colla: Volgar Poefia , e di tutto'ciò:trattaremo nel Cap:22+ 


Del Quinto Secolo dall'Anno 401% 
WA Po AV 


To E Ra divifol’Imperio:in Orientale» dominato da Arcadio xed 
# Oceidentale,che Onorio Imperadore fignoreggiava; quan-. 


do principiò il Secolo: quinto: nell’anno 4or. Succedè Teodofio Il. ad» 


Arcadio fotto: la: tutela di Pulcheria , e liberò l’Italia dal Tiranno Gio- 
vanni , che dopo la morte di Onorio: volea chiamarli Imperador di 


Occidente; e dopo il fuo Regnoy che fulungoynell’anno 450. fu Impe= 


radore Marziano: fatto: dalla. moglie Pulcherias ipdi Leone le Leow 
| ne 
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. peradori più di nome , che di forza , Antemio , Anicio detto Olibrio 
Glicerio, Giulio Nipote , ed Auguftolo , che fu l’ultimo a reggere quel= 

. l’Imperio di Roma, il quale avea principiato da Augufto; ma fu fubito. 
depolto da Odoacre, che fi fe chiamar Re d’Italia nel 476. e fu cacciata è 
da Teodorico; a cui altri Principi Barbari e Stranieri fuccedettero;i qua= . 
li non più Imperadori , ma Re d’Italia fi differo , come nel precedente. 
Cap.13.abbiamo feritto. LI «dor ara 

3. Dopo AnaftafioI.fueletto Pontefice Innocenzo I.d'Albania, indi: 
Zofimo Greco; e S.Bonifacio Romano;contro cui fi fe Pontefice Eulalio . 
Arcidiacono della Ghiefa di Roma, e fu il terzo Scifma » overo il quarta 
fecondo altri, Succedè S. Geleltino I. Romano; fotto cui fi celebrò il fe». 

‘condo Sinodo Univerfale, cioè l’Efefino di 200. Vefcovi, che da molti è » 

| appellato il terzo ; perchè vi annoverano per fecondo il Eoftantinopoli=. 
tano di 1g0.Vefcovi fotto Damafo nel 381. e fe ne legge la fua Infcri=. 
zione nella Libraria Vaticana . Dopo S.CGeleftino fu Pontefice Sifto IIL.: 
Romano; indi S.Leone I. Tofcano, detto il Grande 5 S.Ilario, Simplicio, 
Felice II.Romano,Gelafio T.A fricano,Anaftafio IL.Romano, e Simmaco. 
di Sardegna;contro cui fu il quinto Scifma di Lorezo Arcidiacono di Ros 
maseletto da una parte del Elero,e del popolose dall’Imperador foltenuto. 

4. Si congregd in Roma nel 430.il Concilio fotto Celeftino per con. 
dannarvi Neftorio 3 altro Concilio convocò di 56. Vefcovi Valentinia- 

. no 3 perchè Sifto Pontefice fi giutificafle dalle accufe dategli da Anicio. 
Baffo: alero Romano fotto S. Felice Papa fi ragunò, e vi fu citato Acacio 
Patriarca di GoRantinopoli, fofpetto di commercio con gli Eretici: altro 
ancora di 77. Velcovi per ifcomunicarvi Acacio + Altro pure di Roma 
fu nel 495. di fettanta Vefcovi fotto Gelafio ; dove fu affoluto il Vefco= 
vo Mileno, che abiurò l’Erefie ; ed altro nel precedente anno avea lo 
fteffo Papa in Roma convocato in cui fi diftinfero i libri canonici dagli 
apocrifi. In quefto Secolo è ripofto dal Vallemont nel 451.il IV.Conci- 
lio Generale di Ealcedone di 630.Veflcovi,evi furono condannati Euti- 
che, e Diofcoro Vefcovi di Aleffandria. È 9A 

g.  Crebbero anche l’Erefie in quefto Secolo 4 delle quali furono au- 
tori Petiliano, e i Circoncellioni ; Felice $ Fortunato » e Faufto; tutti tre 
Manichei convinti da S.Agoftino, Vigilanzio, Ruffino, Pelagio si Semi». 


pelagiani, Maffimo Vefcovo dé’ Goti Arriani nell'Africa , gli erro 
. CO. 








"Del Secolo Quinto dall'anno 401. Cap.igi 0 tar 
Teodoro Vefcovo: di Moflueta:; Diodoro Vefcovo di Tarlo , Neftorio; 


Eutiche , Diofcoro , Pietro il Fullone Vefcovo di Antiochia Capo de’ 


Teopafchiti, e i Predeftinaziani. GG.” pi ialeti sun 
6. Sonodetti quefti tempi ; in cui regnarono i Barbari nell'Italia, i 
Secoli fenza lettere 3 poicchè le {prezzavano e proibivano i Principi ftef+ 


fi, che folo avean cura della guerra , e di render fieri gli animi colla bare 


barie , come avverte il Tefauro « Eran date le genti a’ vizj ; ed alle dif= 
cordie , e pochi eran quelli , che avean nome di Dotti;anzi mute la 
Poefia, l’I{toria, ed altre Scienze! divennero per molto tempo!, non veg 
gendofi ; che qualche rozo Annale: in quella età per ufo de’ Monaci + 
Della Filofofia di Democrito diffe il Verulamio , che won Ariffoteles, fed 
Genfericus, &* Attila, ac Barbari bane Philofophiane peffnandederunt. Coe 
sì affermò il P.Delrio, che nella Spagna regnando 1 Barbari, per la (car» 
fezza delle buone dottrine altre Scuole non vierano » che quelle di To. 
ledo , e di Salamanca ; in cui appoi Mori l'Arte Magica pubblicamen 
te s'infesnava . Il P.Briezio fotto l’anno 452.defcrive la venuta di Atti= 
la a diftruggere Aquileja, Pavia, Milano. ed altre Città, e volendo an- 


dare a Rorna fu impedito da S. Leone Papa colla fantità sed eloquenza; 


e fu di grande maraviglia a fuoi Unni il vedere il loro Capitano e Re, 
che Dio e gli llomini fprezzava , riprefo da un folo Prelato.‘ Htimore, 


ch'egli recò all’Italia fu cagione , che foffe fondata la Città di Venezia, 


ritirandofi molti nelle paludi per isfuggire il furore degli fefli Unni. 
Y, 


videro le fcienze ; e gli Uomini dotti nell'Italia . Furono i Pohtefici Uo- 
mini aflai dotti, e fono pur celebri Bozifacio Romano; illuftre per la pie- 
tà e dottrina: S. Lecze Magno Tofcano ; che fcrifle contro i Manichei i 
Pelagiani, i*Prifcillianifti , e tante altre Opere: S./arzo , di cui ferive il 
Platina , che edificò due Librarie nella Chiefa Lateranefe. Numera.il 
Vallemont nel Catalogo de’ Santi Padri Greci, e Latini, che fono ftati 
Autori Ecclefiaftici , alcuni $ che nella Italia fiorirono in quel fecolo 
cioè S.Cromzazio Vefcovo d’Aquileja; KR 4ffizo Sacerdote ancor d’Aquileja; 
S. Gazdenzio Vefcovo di Brefcias S.Paolo Vefcovo di Nola + S.Pier Cri= 
foloso Velcovo di Ravenna S. Maffiuzo Vefcovo di Torino 3 el Platina 
fa menzione di Petronio Vefcovo di Bologna; di Esfebio da Cremona 
fotto Sifto I11. e quefto Eufebio fu difcepolo di S. Girolamo ; al dir del 
| Platina : di Erzzazzo Vefcovo di Pavia, e di Epifazio Velcovo di Capoa 
fotto Gelafio + Si poffono aggiugnere Profpero Vefcovo di Reggio per la 
fua Eloquenza fatto Notajo ‘Apoftolico : Epifuzio Velcovo di Pavia, 
molto onorato dal Re Teodorico , e tanti altri è che furono prefenti a 
molti Concilj. - | | | MEI, SO 

6. Fiorà ancora Proba Falconia celebre Poetefia della Città di Orta, 
che fcriffe il Centone di Virgilio, con cui (piegò i principali miiteri del=» 
la noltra Fede ; benchè alcuni l’hanno creduta Romana confendendola 
‘con Anicia Faltonia Proba 3 e che il Centone fia ftato di Eudoflia mo» 
glie di Teodofio il giovine, le quali cofe l’eruditifs. Monf. Fontanini ha 


pofto con lode in un chiarifiimo lume. Fiorirono anche, molti e molti 
i | Let. 


pes 


Benchè fia ftata grande però li rovina delle Lettere in quelto Se= 
colo V.ed'impediti anche gli tutdj:; nulladimenovaffatto ‘fpente non fi 
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Letterati , le cui Opere ancora oggi fi lessono,e non pofliamo qui 
trafcriveroli dalle Biblioteche degli Scrittori Italiani s ma non penfiamo k 
quì tralafciare di raccordar la dottrina. ye l'invenzione delle Campane. 
di S.P.aolino Velcovo di Nola: Era egli della nobile famiglia Aniciana, 
era ftato Pretore ,e Confole ,ed avea effercitaroin Roma. tuttii magi» 
ftrati , e dignità, che a’ primi Cittadini Romani fi davano » Divenuto. 
Griltiano: fece affi rifplendere quel fapere, che recava maraviglia agli 
Uomini dotti. Senza prenderci la cura di ciò largamente moftrare » tra» 
fcriviamo.folo quelladode,che gli fa.data da S. Girolamo, coll’anteporlo. 
a’ primi Scrittori della Ghiefa,fcrivendogli in una lettera : Si baberes hoc 
Fundamentunziniò fi quali extrema manus operi tuo inducereturibil pal= 


crius, nihil doCtius, mibildulcius, nihil latinins tuis haberensns volumini= . 


bus Tertallianus creber eft in fententiis ; fed difficilis in loguendo».B. Cy- 
prianus. inftar fontis purijfina: dulcis:incedit ,& placidus.,@ cum totus 


fit inexercitione virtatum , occupatas perfecutionana angaftits de Scria 


| pruris divinis nequagiam differnit. InclitoViStorinas viari YriO:COrOnAttsSy 
quod intelligit elogni non potes + Laîtanzius quafi quidam ffuvius eloguena 
tie. Tulliana utinana tana nofira confirmare potniffet., quana: facilè aliena 
defiruxit. Arnobiusinagualis , © nimius , © abfgue: operis fai pariitione: 
confaf#s. S.Hilarius Gallicano coturno-attollitur , &v cum Gracia fforibus 
adorneturylangis. interdumna periodis involvitur , © dà leltione fimapliciorana: - 
fratrun procul eft.T'aceo de cateriss.vel defundisy vel-etiaz adbue viven= 
zibus., fuper. quibus in ntranzgue parterz poft nos alii indicabunt ». Ad te: 
ipfuna. veniana. Sywmnyfien fodalenz maenne , © amicun, amicum in 
quam menti, antequam nota & precabor s ne: affentationena in necefe 
 fitudine fofpiceris,.quin potius vel errare:nze exiffimato » vel amore labiy, 
quan amicunadulatione decipere. Magni habes ingenium,@ infinitana 
ferneonis fespelleilena,.& facile logueris; &purè ,facilitafgue, & puritas 
mixta. prudentia ef. Egli fuil primo, che.circa. l’anno 420.al dir del 
Tritemio ,ammendando:l’ufo.de’ Gentili, adoperò. la Campana. nella 
“Durand.jg: fua Chiefazonde diffe Guglielmo Durando.: Garzzpana fit vafa nea in 
Rational, . Nola Civitate Campania primò inventa + majora: itagre: vafa Campana 
ne vl ò Campania: Riegione ssrazinora. verò. Nola dNola Civitate: dicuntur : ed è 
quefta.la. più: comune opiniones benchè vollero:altri , che l'inventore; o- 
‘Angelus Roc. PIOPagatore per ulo delle Chiefe:fia. tato Sabiniano Pontefice Tofcano,, 
ca De Campa» che vifle nel. fettimo:Secolo:;.deliche legger fi-poflono le Opere di An - 
mise . gelorRocca.».di Giambatifta Pacichelli ».e.di-aleri Scrittori .Scriflel Ca = 
Pacichell, de- DOnico Andrea Ferraro che. nel Campanile della.Gattedrale di Nola. vi. 
Tintinnab,. fia.tra:le altre.la Campana,che chiamano di.S.Paolino,e diconosche fia. 
Nolan. quella:,.che:lo:teffo:Santo: fabbricò:;. onde per efler la prima-della Crin 
Ferrar.Cemze- ftianità. con: gran: divozione fia-da foraftieri vifitata 5 ma di $.. Paelino: 
serio Nolan. {criveremo- ancora: nel Difcorfo della Teologia al cap. 30. nun. 13. e nel 
eli 6Ap.3O.HMW hr I eRace 
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ila 


1. TA Orì Anaftafio,che fu.il Seo Imperador di Oriente nel 

AT principio del Seito Secolo, cioè nel g18.e gli (uccedè Giu= 

ftino , e poi Giuftiniano s che intento a Mabilire le leggi e metterle in 

buon'ordine ; riduffle un cumulogrande delle Refle antiche leggi, e de' 

. volumi; a pochi libri; onde pubblicòil fuo Codice , gl’Inftititiz i Dige= 

fti se gli altri, fopra cui è ora fondata la Giurifprudenza Civile, della 

quale e più luago Difcorfo:nel Cap.27. Seguirono Giuftino Il, Tie 
berio Coftantino,e Maurizio; che morì poi nell’anno 602. 

2. Teodorico Re degli Oftrogoti era Redell’Italia colla faceltà di 
Zenone Imperador d’Orientedi occuparla; e gli fuccedè Atalarico fotto 
la regsenza di Amalafunta fua Madre, dalla quale fu poi fatto Re Teo 
da bra Spofo : indi regnò. Vitige a cui fu tolta Roma da Bellifario , e 
renduta a Giuftiniano [ao Imperadore ; dal quale {come vogliono mol- 
ti ) fapoi ridotto a tanta miferia , che acciecato se privo delle fue rica 
chezze fu coftretto a mendicare dicendo : Date obzlum Bellifario , quene 
fortuna claritm fecit, excacavit invidia + Altri perd lo dicono privato 
folamente di beni, e di dignità 5 ma reftituito nel feguente anno ; e che 
fia morta dopo due anni: ed altri l’atfermano-avvilito dall’invidia, fen- 
za far menzione; che fia'ftato reftituito, come narra il Briezio , che fog 

giugne: Hoc certuna, nec co feliciorene privatune queraguane , neque inife» 
viorena extitiffe «Sono poi annoverati i Re , Teobaldo s Àrarico,e Totila 
eletto dagli avanzi degli Oitrogoti ; indi Teja ultimo Re Goto nella 
Italia , che per quaranta giorni continui volle a facco metter Roma. 
Narfete Eunuco liberò poi l’Italia colla fepoltura de? Goti, e ravvivato 
l’Imperio de’ Greci , la governò quattro anni per Giuftino ,da cui pun 
to di onore, e richiamato con imprudenza da Sofia Imperadrice, accioc= 
chè andafle a filar colle fue fanti come fcriver gli volle per difprezzo ; gi» 
fpofe ; cheteffeva una tela, quale con fatica ela avrebbe disfatta . Vo- 
lendo però danneggiare più tofto, che rovinare l’Italia , chiamò Alboie 
no Re de’ Longobardi, che nella Lombardia da loro così detta, vi fta= 
bilì il fuo Regno durevole fino a Carlo Magno, numerandoli venticin= 
que Re, o ventidue fecondo altri per lo fpazio di duecento e più anni; e 
fu fuofucceffore Clefi.Dopo l’interregno di dieceanni;in cui fuda trenta 
Gapitani governato,i quali in varie parti comandavano; fuccedè Anta= 
rito , ed Agilulfo, che prendendo il none di Paolo per opera di Teodo= 
linda fua moglie , fi convertì alla Fede Cattolica se terminò in lui il 
Secolo ,.'-.. 
‘ uì conviene avvertire; che fia comune l’errore , con .cni fi crede 
effere (tati dalle lunghe barbe i Longobardi appellati; colle quali venne- 
ro a dominare l’Italia; poicchè le avean lunghe anche gli altri popoli. 


Moftra il Bodeni ache Lorgobard fia parola Celtica , la qual lingua era: 
\ (gi: 2 ufa= 
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ufata da’ Galli , prima che latinizaffero , compofta da Laugh , e Bard4 


| cioè Langoni, e Bardi,.i quali futonaduè popoli confinanti, ed'abitatori 


Ptolomeus 
Tab.3.Europ. 
| partit.9. 


Gornel. Ta- 
cit. De Situy 
& AMorib.Ger- 
I2AHOF 


della Gallia sei Langoni ; o Lingoni ‘abitavano in quella parte della 
Gallia , che ora è detta la Borgogna Contea ; oggi pure appellata le Pais 


“de Langres , de’ quali fa menzione Tolomeo ; ed' ambidue le Galliche 


Nazioni paflato il Reno a far conquifta , fi fermarono nella Germania 
inferiore tra la Gheldria,e l’Affiaze (crifle Cornelio Tacito, commemo- 


rando le genti Sveve: Contra Longobardos pancitas mobilita, quod pluri- 


mis ac valentiffimzis nationibus cindti, non per obfeguium ; fed pralizs è & 
ericlitando tuti fanti e degli fRefli fanno pure menzione Marziale, e Lai- 
cano. Molto prima che veniflero ad.occupare l’Italia , fi dicean dun- 
que Longobardi , e nella propria loro lingua è non dalle barbe. lunghe, 
già in ufo appo.tutti i popoli Aquilonaria 2/0 0 ne 
4. Gl’Imperadori di Oriente per mantener nell’Italia il loro do- 
minio, mandarono contro i Barbari i loro Effarchi , ilcui nome fignifi- 
ca Senza Signore, ed eran fuoi Vicarj, chein Ravenna rifedendo , giun» 
fero a fedeci per lo fpazio di anni 184.e così primo Effarco fu Longino 
fotto Giuftino Imperadore, poi Smaraddo; e Romano. . chel. 
sg. I Pontefici di quefto Secolo furono Ormifda, da Frufolone in 
Campagna; S.Giovanni I. Tofcano , Felice III. di Benevento , da altri 
detto il IV. riponendo lo Scifmatico nel Catalogu : Bonifacio H. Roma- 
no, contro cui fi vide il VI. Scifma di Diofcoro eletto per Simonìa , che 
durò per pochi giorni; Giovanni Il. detto Mercurio Romano : Agapito 
1. di Roma ; Silverio di Campagna , e contro lui fu il fettimo Scifma di 


| Vigilio Romano ; che poi fu eletto di nuovo dopo Silverio: Pelagio I. 


Giovanni II. Benedetto Bonofo ; Pelagio Ile S.Gresorio Magno, tutti 
Romani. vat Ft x LT I 
6. 1 Concilj di Roma in quefto Secolo furon due fotto Simmacos 


l’uno a favor fuo nel 500. calunniato dagli Scifmatici 3 e l’altro contro 


gli ufurpatori de’ beni Ecclefiaftici, benchè furono fei i fuoi Sinodi. Al- * 
tro di Roma fu fotto Ormifda, ed altro fotto Giovanni II. ed altro an- 
cora di 23. Vefcovi fotto S$.Gregorio; ma nel 553. fu il V.Concilio gene= 
rale , cioè il fecondo di Cotantinopoli fotto Vigilio. 

s.. Non mancarono in quefti tempi nuove Erefie , delle quali furo- 
mo gli Autori, Deuterio Velcove Arriano, gli Angeliti , Severo co'ì Seve= 


| riani, Gajano co’ fuoi Fantafiafti, Temiltio con gli Agnoiti , Filopono 


co’ i Triteiti, 1 Tretraditi , i Giacobiti , e gli Armeniani con Jacopo Si- 
rio loro Caposi Monoteliti, o Monofifiti, e iCniftoliti . 

.06. Moltiavean nome nella dottrina; e di $.Gregorio il Grande, che 
fu*Romano molte lodi fi leggono 3 e’ Vallemont io chiama gran Dot- 
tore per la fua eloquenza , e per la profonda dottrina de’ {uoi (critti : 
grande Apoftolo per la converfione desl’Inglefi , e eran Pontefice per 
le mirabili ordinazioni da lui fatte per la direzione della Ghiefa : Scrifle 


più libri quefto Santo Pontefice , de’ quali ne fanno memorial Piati- 


na 3 il Bergomenfe » e gli Scrittori delle Biblioteche EeclefiaRiche + IL 

Vallemont numerando gli Autori, ei Santi Padri latini $fa menzione 

di Exgippio Abate di Lucullano, Ifoletta vicino Napoli : di Paftaffo, e di 
| | Rito 





©. Del Secolo Seffo dall'anno gor. Cap.is. 125 
— R&ffico ,PDiaconi della Chiefa Romana: di S. Dacio Arcivefcovo di Mi- 
lano: di Arazore Suddiacono della fteffa Chiefa di Roma » Poeta Laurea- 
to, che fcrifle in verfi alcunilibri (agri , che dedicò a Vigilio Papa. Fu 
egli Gardinale; nacque nel 490.ed applicato all'Arte Oratoria , alla Poe- 
«fia, ed alle Leggi, fi effercitò nella dieta delle Caule , e poi prefe la Co- 
«colla Monaltica +. Andò Cardinal Legato al Re de’ Goti per li popali 
 Idella Dalmazia, e ridufle in Poema gli Atti degli Apoftoli , e l’Evange- 
lio , che prefentati al Papa S.Vigilio, faron letti alla prefenza di tutto il 
‘Clero. Fiorì negli anni g44.ed è queftione; fe fia Milanefe , 0 Genovefe, 
‘o di Ravenna. Scrifle Auberto Mireo: Arazor Poeta Ligur , atque in Li= 
guria ipfa eruditas : e molti fono di quefta opinione si quali fono citati 
dal P. Coronelli 3 ed anche feguiti; riferendo le Opere dello fteflo » Il 
© Platina rammenta fotto Bonifacio II. Dioz;gî Abate in Roma ;, che con 
ragioni maravigliofe formò il calcolo della Pafqua : Viztore Vefcovo di 
Capoa;che altro libro fcriffe nello fteffo argomento;e riprefe Dionigi: Fe- 
lice Vefcovo di Trevigi : Forfuzazo *perfona di grande eloquenza e dot- 
trina, che recò i Goti co? uoi feritti a coltumi più civili di quelche pri- 
ma moftravano , e fcrifle a Sigiberto loro Re un libro del governo di 
un Regno è | nin 
9. Ma farono certamente a Roma; al Secolo , ed alla Italiana lette= 
ratura digran gloria tre Uomini Confolari nel fapere eccellenti , e de- 
gli ftefli le loro opere ancor’oggi la memoria confervano. Cafffodoro, che 


mmacque nella Città di Squillaci in Calabria , come afferma il Nicodemo, 


fatto Senatore illuftriffimo ; fu da Teodorico Re d'Italia innalzato alla 
Dignità fublime del Patriziato , e proinolffo al governo delle due Sicilie. 
Fu poi Prefetto Pretorio, e nell’anno 514 falì al pofto fublime di Con- 
folo, folo reggendo il Confolato: fu Segretario dello ftefo Teodorico , al 
quale eflendo Vitige Re fucceduto , non vedendo egli andar profpera- 
‘mente le cole , fi ritirò nel Monafterio di Viviers fatto da lui fabbricare 
nell’etremirà di Calabria ;e fi applicò tutto agli tudj . E’ fua gran lo- 
de, che Teodorico di lui fi fervì nel governo del Regno, nel das le-leg- 
gi se nello fcriverlettere ; delle quali diverfi libri {1 fon fatti, e di ciò 
fcrifle il Baronio : retizmzio euna apud fe, cujus confilio Regnaim waoderari 
confuevit, © leges fancire populis » ufas etiam ejus minifterio in conftri= 
bendis ad diverfos Epiftolis, ex quibus ipfias Caffiodori libri variaram con- 
Fetti funt. Sono tutte le fue cariche brevemente riferite dal Popeblunt; e 
le pigliò dall’Orfini , così fcrivendo: M.Azrelins Caffiodoras Senator V.C. 
& illuffris, Exquefftor PalatiiExconful Ordinarius, Officiorumgue Exma- 
gifler,Praf. Pret. Prapofitusy atque Patritius Romanus . Confulatum qui= 
denz'ann.s 14. folus geffit. Theodorico Offrogothorune Regi charifimausseigue 
è fecretis, © Epiftolisann.s70.Adbuc vixit nonagenarins maajory anno verò 
s75.obiit, ficut refert Jo: Henr. Urfruns. Sono fue opere i Corzizzentari {o- 
pra i Salmi, fopra il Cantico de’ Cantici, fopra l’Epiftole di S.Paolo, {o- 
pra gli Atti degli A poftoli, e fopra l’Apocalifle: il Trattato dell’Anima 
umana; ed altri affai dotti di moralità, e di fentenze ripieni, Riduffe in 
un fol corpo l’Iftoria di Socrate ; di Teodoreto, e di Sozomeno , tradotte 
in latino da Epifanio Scolaftico fuo amico; e fi appella l’/foria Ecc/e= 


faffi. 
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26 Mea dell'Ifor.d'Ital.Letter.dì Giacinto Ginina Tom. 


fiaficaTripartitaScrifie pure De Rebus Geffis Gorborune lib.r2.ridoteiin | 


Epitome dal Giornando 5 fece una Cronica:molto riftretta fino all’an- 


no 519. e compofe moflfo da Agapeto Papa le Inffizazioni alle divine let= 


tere , delle quali trattaremo nel Cap.31.della Teologia . Vi fono ancora. 
altri {uoi Trattati della Gramatica , della Rettorica , dell’Artemetrica, 


della Mufica , della Geometria, dell’Aritmetica , e dell’Ortografia cava- 


ta dagli antichi Gramatici. Di lui {criffe il Caufino : Magra Aureliù Caf ; 


fiodori w4ens , qua inter banc Gotbici feculi barbariewa quafi fidus quod- 


"dava eluxit ,ffylo veniane deprecatar , &* facili invenit se molto più il 


Valla; e’l Broffeo atterimò , che iuzer viros fuo tempore dottiffimzos citrà 
coniroverfiana deren quendam tentiit Giovanni Cardinal Bona 
anche fcrifle tra meluffimi , che lo celebrano. Caffiodorus Senator , @* 


Regi Theodorico ab Epiffolis,pofteà Monachus, vir gravis ,&* folidè dottas,. 


cuius facra © prophana lucubraziones plene fiumt incumditatis , © gra» 


tia . Sono tutte fe ine Opere ftampate in due Tomiin foglio R_ozkowzagi i 


1679.a fpefe di Antonio Dezallier Librajo Parigino 3 e furono collazio= 
nate col Codìci manofcritti con diligenza di Giovanni Gerezio Mona- 
co Benedettino della Congregazione di S. Mauro. che vi pofe ancora la 
vita dello fteffo Caffiodoro colla Diflertazione De ejus Monachifimo. | + 
10. Gli altri due Uomini Confolari furono Stzzzz4c0 Patrizio ; Se= 
natore Romano , e Filofofo illnftre, e Boezio Severino fuo genero» detto 
ancora Manilio, perchè traeva Porigine da Manlio Torquato. Coftante 


nella Fede Cattolica ricusò di acconfentire agli Arriani , però mandato 


in Pavia sed inofcura carcere rinchiufo ; poi per alcune lettere fcritte 
all’Imperadore , divenuto fofpetto a Teodorico Re de’ Goti, come fe 
volefle ricuperar la libertà, per comando dello fteffo gli fu data la mor- 
te:con Simmaco nell’anno 520, 0 fecondo altri nel 524. Faiz Boezhius 
in omni difciplima egregiè doîtas, quod liquido ex eius monumentis confta= 
re poteft. In pangendis verfibus mira ufus eft facilitare 5 difle il Giraldi; e?l 
Voflio affermò, che fu Vir Jatinè , © grecè dodtiffimans , in omni difcipli» 
siaruna genere excellens , quogue Roma è Varronis temporibus non habuea 
rit undecumque dottiorem. Molto più affermò il Barzio dicenda : Severia 
ni Boethii inseninma neque ante fe nenltos neque poft fe aliquera toto Ro- 
mani Inaperit tempore babnit firmzilema + Fu tenuto dottiffimo nelle cofe 
Matematiche , e ciò chiaramente dalla Mufica , e dall’Aritmetica fua 
chiaramente fi conofce, come dice il Platina, la fua perizia. Scriffe anco» 
ra della Fede Criffiana a Giovanni : della Trizizda Simmaco : delle due 
mature di Crifto ; della Vita di Crifto : della Digftnizione : della Difciplina: 
Scolaftica, della Divifione, della Topica, e molte cofe traslatò di Ariftoti= 
le, e commentolle. Compofe un libro delle fettimane, e più di cinquane 
ta Inni, come narra il Bergomenfe . Ma gran fama gli recò il fo Opu- 
{colo De Confolatione Philofophie ,che meritò di efler commentato da 
S.Tommafo di Aquino, e vi fcriffero ancora Dionigi Cartufiano , Tom» 
mafo Anglico, Giovanni Murmellio, Giovanni Bernazio, Teodora Sitz= 
mano; Afcenfio Badio, e qualche altro . Per la dottrina , e perla mora- 
lità, con cui lo fcriffe , e lo terminò prima di morire , è tenuto in gran 


pregio; e diffe il Berzio nella Prefazione è che vi pofe nello Rea Opus: 
è | colo: < 


dn 


Pol 


| Det Secolo Seffo dall'anno gori. Capis. 127 
Tcolo: Scripfit confolationenz 1ffana verbis, fententiifgue ita numerofane, ut 
mibil poffit concipi eleganzius. Mala lode, che dali Berzio fteflo fu data a 
Boezio non è quì da tralafciarfì 3 così egli fcrifle : Cerrè inzer pofferioris 


: * GE À 3 SOTA Ù 
svi Scriptores Gracos pariter zac latinos y newso fait in omni genere fa» 
pientie Boeshio moftro par. Nibil quippè in co nomeft enimiune . Religio» 


nem fpeîtamans? Chriftianas eft , © quidem inter Chriffianos Fidei Ortho- 
doxa:fectator , atque Adfertor « Patria ? Romanas + Dissitatena ? Patri- 
zius, Exconful Ordinarins , & Magifter Officioratn » Fammiliava ? Anicius 
Manlius Torguatas » Severinnus y Boetbins Studium, & vita genus? Logi- 
cus acutifiuaus , Theologus graviflimus s Marhbewsaricus folerti]Jiaus, Mo= 
machus artificiofifimans , Muficus fraviffruwns ad bec Orator è &* Poeta: 
optimause Dichionis wzodum? utrogue in genero fufo pariter, & numeris ad= 


ftritvoregregiussfed in hoc praciputexcellens: ed altre lodi le ha date lo ftef= 


fo Berzio: e molte ancora ne ha raccolte il Popeblunt. 

11. Effendo dottiflimo nelle Matematiche il Boezio , trovò. egli la 
maniera di. fonare il Chitarrino s 0 Leuto colle corde de’ nervi ,, come 
marra il Bergomenfe; ed afferma Aleffandro Taffoni efler fentimento di 
alcuni, che fieno ftati da Boezio inventati gli Orologi da’ contrapefi,. 
che mof@trano le ore 3 e che perduta l’invenzione dopo la {va morte , ne 
fia ftato-fabbricato: uno in tempo di Giovanni Galeazzo Vifconte Du- 
ca di Milano da Guglielmo Zelandino fopra una Torre di Pavia » che 
fonava anche le ore colia Campana, e moftrava il moto della Luna:, e 
del Sole, e guaftatofi col tempo l’Orologio: , fu poi donato. all’Imperador 
Garlo V. quando venne a ricevere nell’Italia la Corona . Volendo: egli. 
accomodarlo: , nè maeftro alcuno ritrovandofi , Gianello da Eremona 
formò. una:fimile:e nuovo, e portato nella.Spagna dall’Imperadore,for- 
mò nella. Città di Toledo una macchina, che follevava l’acqua: dal Ta 
go con altezza grandillima., e nella. Città la porgeva + Narra anche iÈ 
Taffoni, che Giacomo Dondi Matematico di Pavia formò altro Orolo= 
gio, che fonava le ore, moltrava il moto del Sole).e' della Luna di gior= 
no in giorno s.ed anche gli Eccliffi loro le congiunzioni, gli afpetti ,i 
moti, le altezze; e le latitudinidi tutti gli altri Praneti.ln”altro ne fab- 
bricò altresì Bernardino da Caravaggio ,. che fvegliandola notte ad un” 
ora determinata,.accendeva da fe una.lucerna . Riferifce il P.Coronellis. 


° che: in Padova nella Piazza della Signoria ancor’oggi vi fia ’Orologio di: 


Giacomo Dondo: Medico, edi Aftrologo,la cui famiglia fu poi detta 
©Orologia; e che fu elevato fopra la. Torre nel 1344.da Liberto.da Carra» 
ra se.riftorato-da: Vitale-Lando nel 1616. Siè poi. propagata l’Arte, e 


‘ con varie invenzioni: accrefciuta 3 onde fono: celebri gli Orolog) di Ve- 


mezia, e' di altri luoghidell’Italia xe delle Città (traniere altresì »come di 
S.Giovannidi Lione, d’Argentinayed: altri) che moftrano' i moti. del So=. 
leye de’ Pianeti: .Lo fteffo. Coronelli chiama: Orologio induftriofo:quelloz 
cheè pofto-foprala Torre di Leidem:, una: delle fette Città capitali del- 
l'Olanda: il quale battendo l’ore {uona: anche in Sinfonia una: moltitu- 
dine di Campane + Hanno:anche ridotta l’arte a gran maraviglia per li 
minutiflimi Orologi sche formati fi fono s e tra gli altri fono celebri le: 
due perle: mandate da. Brufelles in dono ; ad una Reina di Spagna per 
peste 
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endenti da orecchio, dentro cui erano gli ftrumenti di artificiofo oriuo® . 


lo, che pungendo leggiermente la parte, a cui fi univano ; moîtravan le 


ore . Così fi fon fatti anelli con gli orologi sed in altra forma ; che quì. 


non poliiamo tutti riferire. | 300 i : i 

12. Amalafunta figliuola di Teodorico; a cui fucceffe nel Regno 
d’Italia , e madre del Re Atalarico fu dotta.in greco , ed in latino , pra- 
tica in tutte le lingue de Barbari, che in Roma eran venuti s nè dubita- 
va di ragionare , e difputare cen qualfivoglia dotto di quel tempo . Ella. 
fece erudire il (uo figlivolo di ottime difciplines ancorchè i Goti oftaffe- 
ro; dicendo, che nell'arte militare, e non nelle lettere il Re loro voleva= 
no inftruito . Molte cofe ella correfle , fatte dal padre, ed 2° figliuoli di 
Boezio se di Simimaco fece tutti i lor beni già confifcati reftituire se fu 
poi confinata nell’Ifola del lago di Bolfenna sindi fatta morire daîl’in- 


grato marito Teodato;e ciò tanto a Giuftiniano Imperadore difpiac= | 


que ; che gli minacciò la guerra , come ciù narra il Platina. anti 
Delle Religioni di S.Benedetto» 
Cosi PRio e 


cioe LL 


LAI 


r. Scì dall’Italia nel Sefto Secolo la prima Religione, che fi è 
veduta nella Chiefa latina, e che poi fi è in molte altre di- 

ramata yed in un fecolo infelice recò all’Italia fteffa gloria grande S. Be- 
nedetto noftro Italiano . Aprì egli come tanti Seminarj di Uomini dotti 
colla fua Religione , che le Scienze confervarono e dilatarono e nellIta- 
lia, e nell'Europa, effendo tati innumerabili gli Studj aperti s ei Lette= 
ratis che ne ufcirono , ed ufando ricevere fin dall’infanzia i figliuoli of= 
ferti da’ Padri per l’educazione 3 e per l’inftruzione nelle loro Scuole 
come dice il P. Lancellotti. Con ragione fu detto dal Baronio, Magz4s: 
Monachoruz Patriarcha, Occidentalis decus Ecclefia Benedifas ; però quì 
tralafciar non dobbiamo di farne una breve, e particolar menzione. 
— 2. NacqueS. Benedetto in Norcia Città de’ Sabini, ora detta Um- 
bria ge giovanetto andò a Roma allo ftudio 5 donde fi ritirò poi in un 


Deferto vicino a Subiaco, antica Città de’ Latini, e quaranta miglia vi- _ 


cino a Roma » Hoc eodemz anno 494. Magnus ille Monachorum Vatriarcha. 
Occidentalis decus Ecclefia Benedittus, Nurfinas patria,Rome literis dans 
operanz, ab Urbe recedens profeSturns in folitudinem , vita Monaftica pri- 
ma \ecit feliciter fundamenta: {crifle il Cardinal Baronio. Dopo tre anni 
di penitenza; in una fpelonca racchiufo, e di ciò. folo confapevole S.Ro= 
mano, come dice Gregorio il Magno, ritrovato da alcuni Paftori, fu fa- 


‘bito riverito , e furono tanti quei , che per vivere fotto la fua difcipli- 
na lafciarono il Mondo, che in poco tempo edificò dodici Monafterj,e 


gli empì di Santi Monaci.Con alcuni difcepoli andò poi a fondare il ce= 
lebre ed antico Monafterio di Monte Caflino appreflo la Città di Aqui- 
no nell’Abbruzzo, Provincia del Regno di Napoli, quando era infetto il 


Mondo tutto degli errori di Arrio . Egli è ftato il Patriarca di tante e 
| % così 


- 








é 


dosì illuftri Religioni e Mo 


‘Abati, Vefcovi, Cardina 





I Delle Religioni di S. Benedetto. Cap.16. 129 
dt nacali , e Militari, e di tanti Monafteri A 
I incie *Europa fabbricati sin cui ia 
i nuîr er le Provincie tutte dell Europa fabbricati 
fanti Mi dortitna con maraviglia per più fecoli han fiorito , Hanno 
ARA non folamente prodotto tanti dottillimi, e fantiflimi Uominiy 
gli fteffi no i, e Pontefici 3 ma in efli vollero pure ssaa 
NR e 1. ori, in un bito le co= 
È : rincipi, Re, e Imperadori , in un povero al 
delli SAT Da enEiinHo , come dice il Ribadeniera ; e vivere fotto 
ia la che è ftata la prima nell’Occidente approvata dalla Chie» 
fan d s vella di S.Bafilio nell’Oriente + Diffe il Tritemio, che in più di 
fer xi ti anni , da che la Religione incominciò , fu fempre in riputa= 
3 ara ndiffima, ed affermò il P.Caftagnizza Benedettino sche fino al 
inn 4% Cisa XXII. Papa avea avuto trentafettemila Monafte= 
Mie ali. e quindicimila Priorati. Nota il Vallemone, che al tempo 
de Concilio di Coftanza quel'Ordine fiera talmente moltiplicato , e 


w_* À . x di Dad 3 È ; dA ; 
‘ renduto illuftre nella ©niftianità , che ficontavano fra’ fuoi Religiofi 


«Cardinali. 3516.Vefcovi,ed infiniti Religiofi: 
I SEA con altra (iiodionentiferifeà il P. Antonio 
re Giefuita,dicendo,che lo fteflo NEAR ai DI 
tutto il Mondo per aver dati alla Chiefa quaranta Papix uecento ph i 
naliscinquanta Patriarchi,feicento Lee e o Ve- 
(covi.e innumerabili Santi.11 P.Ferdinado del Gaftiglio de’Padri Predica- 

i fermò che al fuo tempo paflavano fedicimila,e feicento i Santi ca- 

nogluattà di cui la Chiefa Cattolica celebra la F eftasma È aiar 
{criffe , che Giovanni XXII. Pontefice , avendo in ciò fatta ufare gran 
dilicenza , trovò » che erano cinquantacinquemila cinquecento £ cine 
que i foli Santi Benedettini di abito nero » enumera a pia gi ,€ 
Principi, ed altre glorie di queft’Ordine, SePNeuco ii 3 MELO S, 5 pe 
rio Papa che fu pofto nella dignità a 20.dì Lug 10 A $35. ci e in 
quei tempi i Francefi con lettere , e con meflì Benedetto caldamente 
PIO traft ca da lui inftituita appreffo i Latini ao e Da 
Benedetto mandò Mabro;il quale e con la vitaze con le cine i € “ 
ro la Regola;e’l modo del ben vivere,e vi edificò DSi mosti ni ic: 
tj ; perlocchè Mauro infegnò, e feminò nella Francia la ce fo î= 
ca, € Piacido fece lo fteflo nella Sicilia, S. Mazro fu oi spare MANO 
Senatorio, e figlinolo d’Eutichio, 0 E viciO > da ch n di A, IC1 va rAC= 
comandato a S.Benedetto , perchè l’allevafle 0 del maeftro riulcì gran- 
de imitatore , e da lui fu mandato in Francia con io Megane 
Simplicio, Antonio, Coftanziano, e Fauto se co’; due do » dia dal 
{ciadori , cioè Flodogario Arcidiacono , € Ardero na Spnoe Til i at 
tingrano Vefcovo di Genomanta in Francia; inviati Sa “eo "na 
nedetto » perchè gli mandafle 1 difcepoli + Giunto Mauro a vec pi + Ro« 
mano Monaco anche feguace di Benedetto » che per divina rivelazione 
‘andato in Francia, edificava un Monafterio in un borgo d Ale io 
tà della Borgogna, giunfe poi in Orleans » € faputa la wie e È e a: 
vo Bertingrano » fu da Floro favorito del Re Teoberto ric a 9 Sa o; 
dandogli tutti i fuoi beni fe fabbricare È Monafterio nel si pae: 


he mandafle loro alcuno de’ fuoi difcepoli 5 perchè a’ Galli_ 
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Meritò gran lodi S. Benedetto , di cui fcrifle il Bulli res 


3° n 5 Ù P ; re P 
Francefe : Benedi&tus Ialus in Calfino Monte » vita novo genere conftituto 
Monachoruna Auter extitit 3 qui religiofis virtutibus pralucerent Orbi , & 
voederentur: tane ubere proventa > ut pofi anios aliquot vifa fit Thebais in 


| Eurbpana migraf]t ycalamitatibus waortali tm assylo pofito. Difle it P. Paolo 
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Morigia,che quelt’Ordine è fato un’albero aflai fecondo;che ha poi pro» 
dotto molti rami con copiofiflimi frutti, e nell’Italia,e nell'Europa, 
I. La Religione Besedeztina , ch'è la madre dell’altre , inftituita da 


“ S.Benedetto,è polta dal Vallemont nel 29. e dicevafi de’ Monaci nesì 


dalivalpasti 115 aat iui, Cara fd e 
H. .La Cluniacenfe fu fondata fecondo il Morigia da S. Oddone 


| di Lione Abate di Cluni nella Guafcogna , e fu la prima Riforma in 


€luni, Badia edificata da Guglielmo Pio Duca d'Aquitania , il quale fi 
fe Monaco, e la fefla fi fece nella Spagna, nella Germania sedin altri 
luoghi + Il Vallemont la defcrive nel o1o.fatta dall’Ab. Bernone , fotto 
gli aufpicj dello fteffo Duca : el Zecchio nel 913.e dice »che fecondo 
S.Gregorio ; prima di S.Benedetto vi erano altri. Monaci nell’Italia; ma 
lo feffo Benedetto dicitur eorziz paters quia 605 fanBitati , & difciplina 
maxivsoperè confignavit, regulana eis confcribens. pe 39 
1. La Carzaldolefe fu inftituita da S. Romualdo natoin Ravennas . 
che la fondò nel luogo.di Camaldolo » territorio di Arezzo in Tofcana 
nel 997.e morì S. Romualdo nel 1027.di anni 120, de’ quali.97.fu nel» 
lVEremo. . NI n 
. JV. L'Ordine de? Monaci di Za/lowebrofa fu inftituito anche in To- 
fcana nella Diocefi di Firenze nel 1060,da S.Giovanni Gualberto nobile 
Fiorentino. . due ai nti 
V.. La Certofiza da S.Erunone Allemano » Dottor Parigino , Cano 
mico della Chiefa Cattedrale di Remsin Francia, che fondò la Congre- 
azione nella Certofa, luogo di Granoble, come diffe il Morigia, Il Val 
Prsa nell’anno 1086: la dice Rabilita da S.Ugone Velcovo di Grano» 
ble ad iftanza di S.Brunone pativo di Colonia. Ao 
balivo VI. La 


-_ 





"E i eine 
Ù Delle Religioni di S.Benedetto. Capi6. 131 
‘WI La Ciffercienfe da Roberto Abate della Badia Molifmenfe nel 
Langres Città di Borgogna nel 1098.e fi dice ancora di S.Bermardo, per= 
chè quel Santo Abate di -Chiaravalle l’illuftrò colla fantità e dotcrina. 
Sotto la fteffa Regola fu fondato l’Ordine delle Religiofe della Valle de 
Choux nella Diocefi di Langres , e queto Monaftero lo fondò Viardo 
mel 1212. fecondo il Vallemone, che defcrive nel 1425. la_Gongrega= 
zione di S. Bernardo formata nella Spagna da Martino Vargo Monaco 
Ciftercienfe , che con dodici fuoi Cenfratelli fi ritirò nel Monte di Sion 
vicino a Toledo,e wi riftabilì coll’approvazione di Martino V.la prima 
difciplina prefcrittavi da S.Bernardo . Così anche quella de’ Foglianti, e 
delle Fogltantime infituita nel 1577.da Giovanni Barreria Abate Cifer= 
cienfe nella Diocefi allor di Tolofa sed oggi di Rieus, per ravvivare il 
primo fervore di S.Benedetto, e di S.Bernardo ; e fu quefta Consregazio» 
ne nel 1586. approvata dal Papa ;s nè mangiano carne 5 anzi da princi 
pio non bevean vino. e i 
VIL Gli Urziliati furono fondati dal B. Giovanni gentiluomo di 
Como in Milano , e da’ Nobili Milanefì fatti prigioni da Federigo IL 
Imperadore detto Barbarofla, e poi reftituiti nella patria, come afferma 
. il Morigia. Fu inffituita la Congregazione nel 1196.ed approvata da 
Papa Innocenzo IIL ma poi abolita da Pio V. per effere tata convinta 
di aver voluto nel 1570. torre la vita a S.Carlo Borromeo . Differifcone 
però quefti dagli Umiliati Eretici condannati da Innocenzo II. |. |— 
VII. La Celeffia fa fondata nel 1270.da S.Pietro Geleltino d’Ifera 
nia Città de’ Sanniti , o di Terra di Lavoro nel noftro Regno di Napoli, 
che l’inftituì nel Monte della Majella vicino Sulmona , come fcriffe il 
P. Morigia . Fu egli poi fatto Papa nel 1295. € confermò l’'inftituzione 
si piima confermata da Gregorio X. e da lui han prefo il nome i Ce= 
eltint. 7 { 
IX. La Olivetaza principiò dal B. Bernardo Tolomei gentiluomo 
Sanefe nel Monte detto Oliveto, nel Contado di Monte Alcino . Gli fa 
prefcritta la Regola di S. Benedetto nel 1313.da Giovanni XXILe fu 
la Congregazione approvata da Urbano V. nel 1370. Vitto La 
X. La Congregazione di S. Gizfliga ,°0 di Monte Cafiso fa inftituita. 
in Padova, e Gregorio XII. ne raccomandò la Riforma'a Lodovico 
Barbo nobile Veneziano; che per tutta l’Italia riftabilì l'Ordine di S.Be=: 
nedetto affai deteriorato . Ella fu detta altresì R_iforzza Calfizefe, perchè 
fu Babilita a Monte Gafiino con più di zelo 3 e di carità che in altro 
luogo, come atferma il Vallemont. SL RE 8 
4. Sottola Regola fteffa di S.Eenedetto fu pofta dal Pontefice Alef- 
fandro III. la Congregazione di Monte Vergine in Terra di Lavoro nel. © 
noftro Regno di Napoli sil cui Monaftero fu fondato da Guglielmo di. 
Vercelli Eremita nel ii24. dI Ig 
$. I Silvefirini furono inftituiti dal B.Guzolino,che era Canonico di 
Ofimo Gittà tra Ancona e.Loreto , poi fu Monacodi Vallombrofa se 
nel 1234. inftituì la Riforma della fua Congregazione appellata de’ Sil= 
veftrini fotto la Regola di 8. Benedetto; e Silto'V.rinnovò l’antica ofler= 
vanza » facendola vifitare dal P. Timoteo Bottoni Confeflore del dia 
fe. i 


= 


- Idi Savoja circa l’anno 1587. Fiori( e l'Ordine nella Marca di: Ancona; 
«e veftonoi Padri di colorturchino fcuro , come quei di Vallombrofa, 
‘benchè affermi il Vallemont, che offervino la Regola di S. Agoltino. 


— *Nel Martirologio Benedettino fi legge alli 4.di Decembre:Apd Fabria- 


P. Caftagniz. 
za Vit. di S. 
Romnala, 


‘gum in Piceno B.Silvefiri Abbatis inftitatoris Congregationis Monachorama 


»Silveffrinorune : e tra le Religioni Benedettine, e come riforma di Val- 


Jombrofa la defcrive altresì il P.Caftagnizza. TÀ; 
6. L'Ordine di Monferrato di Spagna,benchè fia di S. Benedetto; è 
mondimeno divifo da” Monaci neri.d’Italia, come dice il Morigia. cd 
: 7» Molti Ordini numera ancora l’Abate Tritemio ; de’ quali oggi 
alcuni altra Regola offervano s ma ritengono la Benedettina l'Ordine di 
Fonte Ebrando , l'Ordine Grandimontefe , l'Ordine Specuenfe , e l'Ordine 
de’ Romiti di S. Girolamo. L'Ordine Preszzonfiratefe fa fondato da un 


| Monaco Benedettino in Colonia chiamato Nortberto $ ma poi cambiò 


la Regola, quella di S.Agoftino prendendo +. dARI VATITDE 
0.8. Di altri Ordini Benedettini fa menzione ancora il Vallemont cioè 
de? Gi/bertini inftituiti da Gilberto Sempingan Inglefe nella Miocefi di 


‘Lincoln nel 1148. ed approvati da Eugenio III. Così deoli Erezzizi di 


- SGuglielnzo fondati da Guglielmo Duca di Aquitania ; e Conte di Poità 


| Che riformòilfuo Convento nel 1420.e i fuoi decreti furono efeguiti nel 


Trithem.ix 
Chron. Hire 
Sauze ann. 
839. 

Bergomenf, 
in Chrom.ann. 
$93: 


fotto la Regola di S. Benedetto nel 1152.ed in Parigi diconfi B/azos= 


 Manteanx , Bianchi-Mantelli . La Consregazione de Monaci di Barsfeld è 


riforma. della Benedettina incominciata nel Moniftero di S. Mattia in 


Treveri; il cui Abate Giovan Rodio creato dal Concilio di Coftanza Vi=. 


fitator. Generale dell'Ordine Benedettino nell’Allemagna ; fu il primo, 


lemagna, e la Fiandra abbracciarono la Riforma. Ro | 

g. Affermal’Abate Tritemio , che in tutti i loro antichi Monafferi 
della Germania ; e delle altre Nazioni fiorivano gli tudj delle Scienze, 
come nel Secolo X. faremo menzione . Riferifce il Bergomenfe nel 563. 
che S.Colombano venuto nella Italia edificò un degnitfimo Monaftero 
ad onor di S.Benedetto in Bobio nella Lombardia col danajo di Teodo= 
linda Reina de’ Longobardi » che fu pure dottiffima: Altri dicono nel 
620.ed il Vallemont defcrivei Monaci di oil e Abate Irlandefe 


1435. nel Monaftero di Bursfeld nella Diocefì di Magonza , di cui l’Al= 


nel 565. il quale dopo aver convertita la Scozia alla Fede s vi fondò un 
Monifero , il cui Abate dicefi, che avefle giurifdizione fu molti Vefcovi. 
Si fondafono poi molti di quet'Ordine nell’Inghilterra,ed egli fteflo ne 
ftabilì in Borgogna ; e nell’Italia. | 


“ros. «Gli Ordini Militari di Cavalleria furono anche molti colla Res 


gola Benedettina, moderata però dalle proprie Conftituzioni, e da’ par= 


| ticolari Statuti; e fono riferiti dal P.Caltagnizza; cioè, 


L’Ordine di Avis. fondato dal Re D.Alfonfo Idi Portogallo. | 
1 dLOrdine di Calatrava inftituito dal Re D.Sancio , e dall’Abate di 
SiRaimondo. i ste a | 7 
0 L'Ordine di A/cantara da D.Gomez fondato, GG... 
(L'Ordine di. AMorgefa fondato da Guglielmo Erilio,e prima era 
foggetto a quello di Calatrava. i n 
"n i v LL’ fo 
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| Del Settimo Secolo dall'anno 601. Cap.it. 133 
L'Ordine di Criffo fondato da Dionifio Perioca Re di Portogallo. 
| L'Ordine di S. Stefazo fondato da Cofmo de? Medici Granduca di 
“Safeana, 004 rei oil o 
|. L’Ordine de’ Cavalieri di Malta riferifcono , che da alcuni Monaci 
di S.Benedetto abbia avuto il principio. ; i ade Ni 
L’Ordine de’ Templari ricevè da S.Benedetto la forma di vivere ; e 
‘fu poi diftrutto, come in altro luogo riferiremo + DR 


1000 Del Settimo Secolo dall'Ammo Gor. 
(CAP. xv 


T. Ra Impsrador dell’Oriente Maurizio ful principio di queto. 


| 4 Secolo , perchè fu uccifo nel 602. e regnarono poi Foca ; ed 
Eraclio, nel cui tempo incominciò la fua Setta Maometto. Gon Eraclio 
fu Coftantino fuo figliuolo sindi Eracleone, @oftante II. che ricevuto 
in Roma con pace, volle con infamia faccheggiarla 3e da @attolico di- 
| venne Monotelita . Gli (uccedè Coltantino Pogonato affai zelante della 
Religione, Giuftiniano, che fu depofto e relegato, Leonzio, e Tiberio. 

2. Adeloaldo figliuolo di Agilulfo fu il quinto Re dell’Italia, e per la 
fua Rolidezza depofto, fu innalzato Ariovaldo , che fu cacciato dal Tro= 
‘no da Rotari anche Arriano .. Egli raccolfein un Volume tutte le lega 
gi de’ fuoi Longobardi, e nel fuo Regno avea ogni Gittà della Lombar= 
dia un Vefcovo Arriano ; e l’altro Cattolico , e feguirono dopo lui a re= 
“gnare, Rodoaldo, Ariberto, Gondeberto, e Bertando fuoi figliuoli, che fi 
divifero il Regno, di cui gli privò Grimoaldo prima Arriano, e poi Cat- 
tolico. Tre mefigovernò Garibaldo fuo figliuolo, perchè tornò Bertando 
con Rofelinda piiffimi Principi , e lafciò nel Regno Guniberto fuo fi= 
gliuolo. ed dn I - 

3. Furono Pontefici di quefto Secolo Sabiniano Tofcano , Bonifa= 
cio III.Romano, Bonifacio IV. di Valeria, Bonifacio V.di Napoli, Ono= 
rio I.di €ampagna; Severino di Roma; Giovanni IV.di Dalmazia, Teo= 
doro di Gierufalemme , S.Martino I. da Todi in Tofcana rilegato dal= 
° lImperadore, Eugenio I. Romano , Vitaliano da Segna del Lazio, Dio« 
dato II. Romano , e Monaco : Donno di Roma , Agatone II. Sicilianos 
Leone II.di Sicilia, Benedetto II.di Roma, Giovanni V. di Antiochia, e 
> furono Antipapi Pietro Arciprete Romano , e Teodoro anche Prete di 
Roma contro Pietro 3 ma furon-tofto cacciati , effendo eletto Conone, 
Teodoro tornò a federe ,e contro lui Pafquale ; ma dopo pochi dì furo« 
no anche cacciati,e fu quefto l’ottavo Sci{ma , e poi fu Pontefice Ser= 
gio I. pe 

4. Vide Roma in quefto Secolo i fuoi Concili ; cioè quello del 
601. di 20. Vefcovi fotto S. Gregorio : quello fotto Bonifacio III. di 72. 
Vefcovi, e 34.Preti nel 606.quello fotto Teodoro nel 648. quello di La- 


‘terano prima Chiefa Patriarcale di Roma nel 649. fotto S. Martino , di 
sos-Velcovi; e l’altro fotto Agatone nel 680.dì 125. Velcovi, Anche in 
I | tei LARA i 


sd. gi 
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Milano fu il Concilio nel 699. cobigregato de i Manfueto fuo Vefcovo 
per condannare i Monoteliti 5 e fi cele smi Secolo il VI 
«oncilio Generale ; che. fu il terzo Generale di Coltantinopoli di 289. 
*Wefcovi ; e di due Patriarchi , cioè di Coltantinopoli , e di Antiochia nel 
680. Fu fotto Agatone s e vi allità l’Iimperador Coftantino Pogonat= 
te ,efi chiama il Concilio in Trullo, che era la Sala del Configlio nel 
Palazzo Imperiale » E IE SCR ;100% cd PIERRO 
$. Le varie Erefie in quefto tempo furono anche di travaglio alla 
Chiefa 3e furono i loro Autari Sergio Patriarca di Coltantinopoli , Cira 
Patriarca di Aleffandria, Pirro anche Patriarca di Coftantinopoli, e tutti 
della Setta de° Monoteliti..Marone fu Capo de’ Maroniti ; e quelli dopi 
goo.anni rientrarono ‘nel 1i8>.neli’unione della @hiefa Cartolica;e*l 10= 





«ro Patriarca nel 121s.afliltette al Concilio di Roma fotto Innocenzo 
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6. Sul principio di quefto Secolo în tempo di Bonifacio III, F oca: 
Imperador.dell’Oriente dichiarò, che la Sede Romana di S.Pietro , che è 
Capo di tutte le altre Chiefe; fofle così chiamata , e da cutti tenuta , da 


qual snc col favor de’ cattivi Principi la Chiefa di CoBantino= 
poli fi sforzava ufurpare; dicendo dover’etfere la prima Sede ove era il 


Capo dell’Imperio; quando Coltantinopoli era Colonia più tofto di Ro- 
mas e S.Pietro in Roma lafciò a’ Pontefici fuoi Succeflori le Chiavi.del. 


. Regno, e la poteftà a fe data da Crifto , come dicevano i Pontefici sedi 


ciò fi. 
Giunte . 
‘9. Non erano allora fpente nell’Italia le Scienze ; tuttocchè infelici 
foffero.i Secoli appellati s'e di pochi libri compofti fi abbia memoria;ane 
zi.di pochi Uomini di grande eccellenza nel fapere fi fian veduti; do- 
vendo più tofto di ciò darrie la-cagione all’antichità , ed alla poca dili= 
genza degli Autori , per cui perduti fi fono molti.I Principi fefli ,an- 
corchè Longobardi non tutte le-dottrine fprezzarono ; anzi molti del= 
l’Erefia di Arrio furen feguaci s non così Teodolinda la quale benchè 
donna, amdle dottrine, in cui volle pure inftruito il fuo figliuolo Ada- 
laaldo; e di lei fcrifle il Puteano: T'beodohuda tunz quogne dipna,gue cune 
filioregnaret: © ut fcires è Femina tempora pesdere , rorum fine artais 
decesnnine aura eft: e Paolo Diacono altresì: Sub bis Ecclefie refanrata 
funtz o neulta dationes per bca venerabilia largita . Flavio Rotario ; che 
fu il fettimo Re de” Longobardi, fu di tanta giultizia ye di così defto in= 
gegno , che non effendofi retti i Longobatdi fino a quel tempo con leg= 
gi (critte, egli ne fece con bell’ordine in un volume raccorre quante pet 
una confuetudine oflervare quella Nazione foleva al.dir del Tarcagno= 
tasedi lui fcrifle Paolo Diacono : Hic Rothari Rex Longobardorumn lee 
gessque fola memoria è © ufu retinebantar , feriptorsia ferie compo=' 
Shit: Codicewegue ipfume E diltum appellari voluit . Erat autene en quo 
Longobardi in Italiane venerant , annus feptruagefivius feptivaus | Altre ne 
‘aggiunfero poi Grimoaldo , Rachifio 3 € finalmente Attolfo fu di tanta 
letteratura , che ridufle in Leggi gli Editti de’ Longobardi s come affer- 
ma il Platina se penfarono quefti Re cancellare la maeftà ; e le leggi de?. 
i di A Ro- 


può leggere il Platina nella Ziz4 di Bonifacio s e’ Panvinio nelle 
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. Romani,introducendo leggi nuove, coftumi, e linguaggi ; il che attelta 


l’Alberti, Marino Freccia, ed altri, che riferifce il Rendelia. 


8. Dotti ancora furonoi Pontefici di quefto fecolo se. vivea nel 


principio S.Gregorio il Grande; e di Vitaliano difle il Platima: Vitalianus 
cultui divino intentus © regulana Ecclefiaffticam compofnit 0 Cantura 


ordinavit » adbibitis ad confonantiam » ut quin, volunt , Organis : e lo 


conferma il Molano nel fuo Martirologio, dicendo : R.ovze natale S.Vita» 
liani Papa & Confe(foris poff Petruna fepruagefimi oîtavi . Cantuna Romza- 
mora compofuit, O dalci[fi:mzo Organo concordavit, e più Autori ha rife- 
rito di ciò Stefano Durante ; ma del Canto Gregoriano , e dell'Organo 
me fcriveremo nel Difcorfo della Mafica . Di Onorio Pontefice dice Ana- 
ftalio, che r24/ta bona fecit Hic erudivit Clerune s renovavit onanena fa- 
mailianz, e narra ledi lui opere: e di Leone Il. fcrifle : Vir eloquentiffimis, 

Do lingua 
erudituss cantilena,ac pfalmodia pracipuussS* in earuna fenfibus fubiilifi- 
maa exéreitatione limatas, linguague quogue Scholaficusy eloguendi majori 
leChione politus : exbortator owzminuna bosoruna Operarna » plerifgue forentiffi= 
13418 ingererns fcientiame &*c.Altre autorità della dottrina de’Pontefici fi 
poflono ancora riferire, e de? Padri della Chiefa nelle Sagre,e nelle uma» 


ne lettese periti. Fiori pure nel 680.Pa0/o Monaco Caflinefe,il quale, co» 


me dicono Sigiberto,e ‘Fritemio, per la fua molta dottrina fu fcelto da 
Carlo Magno , e fcriffe la Vita di Gregorio. I.eigefti de? Vefcovi Me- 
tenfi , e molte altre cofe. Fa menzione eziandio Pietro Meffia nella Vi. 
ta di Maurizio Imperadore , che Pazzorio Cancelliere Romano co?i libri 
ed efempj illuftrò molto la Chiefa; e fenza recare altri Virtuofi non v'è 


.@ubbio, che era pur Roma,e l’Italia in quei tempi letterata. 


Del Secolo Ottavo , e dell Imperio di Carlo 
a, Magno. I 


Gb: Pos JOVI. 


Par I L Regno, e lPEmperio di Carlo Magno furono appunto’ nel 
Secolo VII. che principiò nell’anno 7or» poicchè fesuita la 
morte di Pipino Re di Francia dopo'il 768. j due figlivoli Cartomano,e 
Carlo Magno furono incoronati , quello a Soiffofis , e quelti a Nojons 
ma Carlomano morì dopo il 770. e divenne Carlo Magno unico Signo- 
re della Francia . Egli nell’anno 774. vinfe Defiderio Re de’ Longobar= 
di, come vuole il Vallemont; o- fecondo altri, nel 776. ma nell’800.all 
25.dìi Decembre fu dichiarato Imperador di Occidente 5 e nell’8: 4. egh 


morì. Nell’VIII. Secolo principiò dunque il (uo Regno ; e nel IX. tere 


minò; onde in quefti due Secoli faremo di lui menzione ; riferendo i Re 

dell’Italia , che furono nel fecolo VIII. e gl’Imperadori , che feguirono 

dopo Carlo Magno: nel Secolo:1X.nell’imperio di Occidente. | 

2. Dopo Tibesio Imperador di Oriente ritornò Giuftiniano II. e fu 
per 
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“e 


per le fue crudeltà depofto ; Filippo Bardane eleggen dofi; e poi regna. 





rono Analftafio II. Teodofio III. Leone d’Ifauria , Monomaco appella» . 
to, e gran perfecutore delle Sagre Immagini ; Coftantino V. detto Co 


pronimo,Leone IV.Iconoclafta, Goltantino VI.Porfirogenito, ed Irene 
Amperadrice, À | ISEARI sa 


3. A Cuniberto Re d’Italia f. accedè [no figliuolo è che regnò ‘otto. 


mefi; poi tre Ragomberto Duca di Torino 3 e dopo il figliuolo Ariberto 


© H.che alla Santa Sede reftituì quei looghi , che Alpi Gozie appellavanfi. 


Fu poi Re Afprando per tre mefi sindi Luitprando, che alla Sede Apo- 


* ftolica la donazione fatta confermò : Ildebrando poi fuo nipote regnò 


tofi di Ravenna Reggia degli Effarchi , ficcome de’ Longobardi era Pa- 


fette mefi: Rachifio Duca del Friuli fatto Re, defolati i luoghi della San- 
ta Sede » fi fe Monaco ; e gli fuccedè il fratello Aftulfo , che impadroni- 
Via, cacciò l’Effarca Eutichio, in cui terminò l’Effarcato . Minacciò po 
Roma di fuoco, e di ferro; ma venuto in foccorfo di Stefano IlI.Papa il 


Redi Francia Pipino; fu coftretto a reftitnir la Romagna o fia il Patri= 


- Pau], Emil 
Hiff. Franc. 
lib\2. in Vit. 
Carol.Magn. è 
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monio di S. Pietro. Succedè Defiderio Duca di Tofcana ; che ingrato 


verfo la Santa Sede ; effendofi de’ beni della Chiefa impadronito, fu 


vinto da Carlo Re di Francia chiamato da Adriano E foccorfo ; e 
colla moglie, e co’ i figliuoli fu mandato prigione ; e liberata la Chiefa, 


e l’Italia dalla tirannia de’ Longobardi , terminò in Defiderio il Regno. 


loro. Narra Paolo Emilio nell’Iforia di Francia, che morto Carlomano 
lafcidò Berta fua moglie con due figliuoli , e fcorgendofi ella priva dello 


fteffo Regno di Francia ; fuggì al Re Defiderio , il quale con Garlo era 


fdegnato per lo ripudio fatto di Teodora fua forella dopo un'anno fpo« 
fata , pigliando in moglie nel ritorno s che fece dalla Saffonia la Princi= 
pefla lldegrande vergine belliffima , nata di gran fignaggio nella Sve= 
via. Il Re Defiderio volendo; che il Pontefice Adriano i figlivoli di Car- 
lomano eredi del padre dichiaraffe , e. ciò-non potendo ottenere , oc= 
cupò molti luoghi, dando anche il guaîto al territorio della Chiefa; per= 
locchè chiamato Carlo Magno alla difefa di Adriano » vinfe Defiderio, 


e togliendogli il Regno d’Italia,Berta co? i due‘ Principi anche feco portò 


nella Francia, e con onore, come pure diffe l’Acciajuoli. 
4. Scriffe il Tarcagnota, che da Alboino 


NS: 
i Re Barbari 5 poicchè vogliono che foffe prefo Defiderio se mandato:in 


narono da 208.anni 


Francia nel 776. ed il Platina dice nello fteffo . Ma fe a quefti due Secoli: 


aggiugneremo.il Regno de’ Goti, o più tofto il tempo da Alarico primo: 
predatore di Roma » pofto nell’anno 396.dal Vallemont, o nel 410. cos 


me in altro luogo egli fteffo affermò, fono appunto 380. anni; o pure: — 


366.e così per lo fpazio d 
il giogo de’ Barbari. di Ver ius 

s. Giovanni VI.Greco fu Pontefice eletto nel principio di quefto fe= 
colo,ed a lui fucceffero Giovanni VII. anche Greco, Sifinio, Cotantino 
ambidue della Siria,Gregorio II.Romano,Gregorio IMI. Zaccaria Greco, 


i poco meno di quattro Secoli fu l’Italia fotto: 


È) 


Stefano Il.e Stefano III.Paolo I.Romanoiche reftò eletto in cocorfocon. 
Teofilato Arcidiacono Romanosa pro di cui fu il nono Scifma.Dopo Pao-, 


lo feguì il decimo Scifma,poicchè Coftatino laico per forza;e colla pe 
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fà di Totone Duca di Nepi,fu contro i Ganoni creato Pàpa;e fedò più di 


un’anno; ma fu poi degradato ed accecato. Filippo Monaco Romano fu 
indi creato nello Scifma da’ laici contro Coftantino 3 ma toftoame 
bidue furon cacciati, e fu eletto Stefano IV. Siciliano, e dopo lui Adria= 
no Romano , e poi Leone III. anche di Roma » che nel fine del fecolo 


«+ dichiarò Carlo Magno Imperador di Qccidente . 


6. I Concilj d’Italia in quefto fecolo furono il Romano nel 705. 


fotto Giovanni VII. l’altro nel 721.di 22. Vefcovi : l’altro fotto Grega= 


rio II.nel 728. l’altro fotto Gregorio III, nel 731» l’altro fotto Stefano 
IV.nel 769.in cui furono tutti i Vefcovi dell’Italia,e della Francia con 
tro Coftantino Antipapa: e fi celebrò nel 778.il fettimo Concilio Gene 
rale , che fuil fecondodi Nicea fotto Adriano di 350. Vefcovi contro 
gl’Iconoclafti. Ma furon moltii Gonciljin altri luoghi celebrati, ove 
molti Vefcovi Italiani eran prefenti ; come in quello di Francfort nel 
794.vi furono 300. Vefcovi d’Italia, di Francia, e di Germania. 

7. Gli Autori dell’Erefie di quefto Secolo furono gl’Iconoclafti detti 
ancora Iconomachi ; cioè Sprezzatori delle Immagini , Adelberto falfo 
divoto Francefe, come dice il Vallemont; e Clemente; i Pauliciani , Fee 
lice Vefcovo di lirgella nella Spagna sed Eliprando Arcivefcovo di 
oledo,che rinnovavano l’Erefia di Neftorio. I 

8. Fiorivano anche in quei tempi le Scienze in Roma e nell’Italia; 
e vi erano le Accademie di varie dottrine, delle quali faremo altro Dif= 
corfo; oltre i Monafterj de’ Benedettini, in cui le Scienze {i coltivavanos 
e’l Re Defiderio fteffo ; che fu l’ultimo Re de’ Longobardi fondò quello 
ad onor di S. Benedetto nel Territorio Brefciano s oltre quelli di Monas . 
che, de’ quali fi fa menzione negli Azzali de’ Religiofi , e nelle AMerzzorie 
Iftoriche di Triftano ; del Sigonio , del Corio , e di altri antichi, e nuovi 
Compilatori. I Re Longobardi colla lunga pratica degl’Italiani, lafciata 


a 


‘aveano la lor naturale fierezza ed ignoranza, ed amavano anche le dot= 


trines del che più efempi raccordare fi poflono;e’] Re Aftolfo fu di tan 
ta letteraturasche ridufle in leggigli Editti de’fuoi Re predeceflori,come. 
narra il Platina » il quale moftra ancora la dottrina grande de’ Ponteficî 
di quel Secolo . Gregorio 11. Romano anche prima diefler Papa ; era-di 
tanta erudizione e facondia ; che convinceva quelli di contraria opinio= 
ne alla verità Cattolica sed in Cofantinopoli moftrò il {uo ingegno e 

dottrina: Zaccaria Papa riftorò la Libraria Palatina ; e traduile di latino 


in greco quattro libri di S. Gregorio in Dia/oge . Stefano II. Romano fu 


diligente Scrittore se Predicatore della Criitiana dottrina : Paolo 1. fu 
eletto Pontefice per la fua fomma dottrina : Stefano 1V. Sicilano.andò 
fanciullo in Roma , ove: imparò la dottrina delle.cofe fagre : Adriano 
Romano di dottrina ye delle altre virtù fi può a qualfivoglia eccellente 
Pontefice comparare: e fono fempremai ftati i Sommi Pontefici, i 
Giudici ; anzi gli Oracoli delle dottrine, e de? Concilj di tutte le Nazioni 
Criftiane, ei Maeftri delle cofe Ecclefiaftiche. | 
9. Ma perchè quì non polfiamo metter fotto l’occhio tutta l’Ita= 
liana lecteratura di quei tempi così calamitofi alle Scienze 5 baltarà rac= 
cordare quelche fi legge negli Annali Engolifimenfi ; cioè della Provins, 
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l’Angoumois s}Ywovincia Gallie: in Aquitania s propè Carentonium flu- 
vium inter Marchiam Lemovicenfem ad ortum > & Santoniane ad Occa= 
finan. Vrbene habet primzariana, Enculifmmamea Sono da molti riferiti que». 
fti Annali, e fpezialmente da Giovan Palazzi nella Vita ‘di Garlo Ma- 
gno , quando diftruffe il Regno. de’ Longobardi colla prigionia del Re 
Defiderio ,e portò da Roma i Maeftri per erudire nelle arti, e nelle dot- 


trine la Francia sondeè ben chiaro , che non era ignorante l’Italia, | 
giacchè dava i Maeftri alle altre Nazioni. Celebrando Carlo in Roma. 
la Pafqua col Pontefice Adriano,nacque contefa tra” Gantori Romani; e _. 
-Francefi ; e quefti dicean faper meglio cantare de’ Romani ; ed animati 
dalla prefenza del loro Re ; anzi rigogliofi rimproveravano i Romani è 
‘quali il lor canto innalzando, come infegnatogli da S. Gregorio Papa, 
diceano Galls corruptè cantare, &* cantilenane facrane deffruendo lacera= 
re s anzi propter antoritatena nzagne doîtrime ( fono parole degli Annali) 
vos ftaltos s rafficoss &* indoétes, veluti bruta animalia affirmzabant . Non 
ceffava il contrafto ; fe Carlo non decideva , e dimandati i Francefì ; fe 
era più il rufcello , 0’ fonte 5 e quelli il fonte unitamente rifpondendoy 
replicò: Reverzimini vos ad fonte vivune S.Gregorii , quia manifeftè 
corrapiftis cantilenama Ecclefiafticam.Mox petiit Domzinus Rex Carolus ab 
Adriano Papa Cantores , qui Francia corrigerent de canta : At ille dedit 
ei Theodorum s &* BenedilFum., Romane Ecclefia Cantores » gui à Santo 
Gregorio eruditifuerunt , tribuitque Antiphonarios Sandi Gregorii + quos 


ipfe notaverat nora Ronzana. Dominus verò Rex Carolus revertens in 


Francia y mifit wins Cantorem in Metis Civitate, altera Suafronis Ci- 


vîtate 3 pracipiens de omnibus Civitatibus Francia, Magiftros Schola An- 


fipbomarios eis ad corrigenduna tradere , &* ab eis difcere cantare. CorreBi 
Sint ergà Antipbonmarit Fraucornne quos unufquifane pro arbitrio fto via 
tiaveraty addens s vel vzinueas ,$ © cmnes Francia Cantores didicerunt no- 
tane Romanam > gisana nune vocant Notam Francicam; excepto , quod 
trettaulas, vel vinulas, frve collifibiles; vel fecabiles voces in canta non  pore= 
rant perfeSè exprinzere Franci, naturali voce barbarica franpentes in pute 
ture voces potins , quae exprimentes » Narrando» poi gl: ftelfi Annali, 
che maggiore arte di cantare reltò nella Città di Metz, che in quella di 
Soiffons , foggiungono: Quantuigue Magifferinm Romzanum fuperat 
Afetenfe in arte cantilena , fantò: fuperat Metenfis cantilena cateras Scho= ; 
las Gallorun. Sinniliter erudierunt Romani Cantores. Francoruna in arte 
organandi . Et Bonzinus Rex Carolus è Kosza:artis Grimmmatica Conzpa= ; 
tatorie Magiffros fecum adduxit in Franciam , © ubigue fiudinne litera- 


rum expanderejnifit. Ante ipfuna enine Donzinuna Regera Carolume in 
Gallia nulium findism fuerat hiberalinum Artinm, | 0 Du} 00 


10. Così dicono gli Annali ; che fon pure Francefi ye di tutto:ciò il 
Vallemont erudito Francefe negli Elementi della Storiaz quando deferi= 
ve le Monarchie novelle , fa folo menzione del canto; e del rito della 
Meffa » dicendo di Carlo, di cui ferive, che dopol’anno 786. Da R.owz4 
portò nella Francia il Canto Gregoriano e la Meffa all’ufo di Roma, e ‘lo 
ripete apcora nel Z'0rz0 3. fecondo le traduzioni Italiane fatte di va 

n | si 





Del Secolo Ottav.dell'Imp.Carlo Magn. Cap.18. 139 
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© st» Della Gittà di Metz dice il Baudrand:Meze Metz,Urbs eff Gallia, Bavdrand in 
Mediorzatricum Caput , qua ab antiguis Divoduras dida fuit . Sedet ad addit. ad Le. 
CAME RIo Via s'ic.Geographe 
Mofellam fluvinna , ubi recipit Sellana fon Saliame » efigue intra fines Lo- © Ferrar 
tbaringia » fed non in Lotharingia 3 fubeft dosinio Regis Francia cana ian 
Parlamento recenti, &° arce valida . Sed fruftra obfefla fuit a Carolo V. 
Imp. anno 1552.Scrive ancora Metenfis traFus le pais Meflin &c: fc di= 
citur à Metis eius urbe primaria , fubefigue dominio Regis Francorsiz ab del 
anno 1552» Di Soiffons dice lo fteflo Baudrand : Suefiones populi Gallia + di 
Belvica, quorura trattas le Soiffornnois, & Laudenfis le Laumoissurbs etiave 
Szeffones , fon Angufta Suefonnna Soiflons, ampla &* munita in Prafett= 
ra Infrle Francia ce. © a: 

12. Altri Autori fanno ancora menzione di tutto ciò, che fu fcritto 
del Canto negli Annali Engolifasenfi, ed il P.Briezio fotto l’auno 787.fa- P. Phili di, 

ni Le; ; gra ian . Philipp: 

cendo menzione di Garle, quando era in Roma;e vinfe il Duca di Bene- Brietius S.} 
vento Longobardo, di lui fcrifle: è quo ume eft dirempta controverfia in- Anno Mi La 
ter Cantores Gallos è &° Romanos , & his palazaa de palla illi feguni gd ann. 13%. 
- Juli funt canturs Ecclefia Romana; ex qua non tantàm fides pura, fed &* 
mores synceri debent proficifti . Lo teflo narrano ancora Valfrido Stra- Gara, Baroc 
bone, il-Card. Baronio » Monf. Sarnelli, Monf. Perimezzi , e molti altri. pijus ada. 
Dicono ancora molti , che due volte Carlo Magno fi fervì de’ Romani 454, #271.7. 
Maeftri per ammaeftrare la Francia nella Mufica; il che coll’autorità di Sarnell. /et. 
Sigeberto 3 e di Emilio attefta Carlo Pellegrino dicendo : Caro/us Magnus ter. Ecclef: 9. 
Francoruw Rex cantus Ecclefiaffici inter Rowzanos , & Gallos diffonan- Tom.t. 
tia offenfus, duos Clericos Romam mifityut anthenticuna cantuna è Roma- Perimezz, 
mis difcerent, È Gallos docerent 3 per quos primum Metenfis Ecclefiaz hinc 5 ata 
omnis Gallia ad antoritatem Romani cantus revocata eff anno Domaini “ Ci Hit 
774-Sigisbertus , © Emilins lib. 2. Cuma vero poft anno; fexdecina iternna ul i È ni 
în pfallendo , © legendo effet è Romzanis etiawa în Metenfiumo Ecckfia va. ju, n Hiftor, 
| vîatum , Carolus per Cantores ab Adriano miffos came diffonantiame corre- legal: part. 6. 
sit anno Donzini 790. opera Pauli Varnefridi , qui ci è facris erat + Idem cap.8.j61.114. 
Sigebertzs « 11 Card.Baronio raccorda lo Reflo dicendo 3 che Garlo Ma= Baron. «4 
46 lafciò prima due de” (uoi al Papa Adriano , e due altri poi ne richie- 427.754. #.7. 


s come narra Echerardo Decano di S. Gallo Scrittore di quel tem- EcKerardus 
i . Decar,S.Gal. 


adi | SVIIORAENIR "E liin Vit. S. 
13. Prima di Carlo anche Stefano Papa, quando andò nella Fran- Nosberi 
i i tag ; $ x o erî c. 19% 
Cia a ritrovar Pipino, pregato dallo iteflo Re col mezo de’ fuoi Cherici loci 
reftituì alla Chiefa Gallicana il Ganto; e di ciò il Baronio porta le paro- © ® 7", 
le di Valfrido, che fcriffe : Cantilena perfethiorena fcientiane , quana penò 
Jawa tota Gallia didicit , Stepbanns Papa cum ad Pipinui patrem Caroli 
Magni (#2 primsis in Francia pro juftitia S.Petri à Longobardis repetenda 
venilfet) per fuos Clericos, perente eodema Pipino invexit; indeguè ufus ejus 
longè, latèque convalitit. Ne fa pur menzione Giovanni Palazzi yriferen- Jo: Palattus 
do , checiò feguì | quandoin Francia andò Stefano III. Papa a chiedere ix Ge/tis Pon. 
foccorfo al Re Pipino contro Aiftolfo ; che predava il patrimonio del- tif. Z'ozz.1» 
la Chiefa ; € dimorò fino alla Primavera nel Convento Parigino di 
S.Dionigi nel 754» é coronò Re di: Francia Pipino j' ei due fuoi figlivoli 
na S 32 Al= 


% 


P.Brietius S. 

RA Annali. 
Mund. ad 
ARRIVA» 


Bergomenf. 
in Supplem. 
€bron. 


Flenry, Me. 
2od.degli Stu 
dj.part.1, capo 
Fo 


I 40 Mea dell'Ifor.d' Ital. Letter, di Giacinto Girima Tom, 


Garlomanno; e Carlo ; e foggiugne : Z6idera adjungit Walfridus Straboj 


hoc temapore E cclefiam Gallicananz è Stephano Papa cantura edoCam frif= 
fe Romanzi | dee afrgit 

‘. 14. Paolo Diacono d’Aquileja di origine Longobardo fu Gancel= 
liere del Re Defiderio, e con lui fatto prigioniere da Carlo Magno, fu in 
Francia condotto; ove per la fua dottrina , e vafta erudizione fu molto 


‘amato, € dopo molti anni , richiefta licenza allo Reffo Re Carlo , fi fece 


Monaco in Monte Cafino . Dice però il Briezio , che relegarus eff'in In- 
fulane, undè fugit ad Adelpersara filiam Defiderii > uxorena Arichifis Du= 


‘cis Beneventani > quo maortuo Monachus faîtas eft in Monafferio Calfinenfi, 
- bi multa feripfit., etiame acceptus Carolo 3 fic buic calamitas ad benì vi= 


venduni , atque moriendune non inutilis fuit. Scrifle egli varie Opere, 


‘cioè le Giunte alle Ifforie di Eutropio,l’Ifforia de’ Longobardi in fei libri: 


gli Atti de’ Vefcovi di Metz:le Vite di S.Arnoldo, di S.Gipriano,di S.Be- 
nedetto, ed altre , ed alcune opere Ecclefiaitiche. Sono  fuoi 91°/zzi del- 
l’Uficio di S.Giovambatifta, Uz queant laxis. St 


15. Conduffe Carlo Magnoanche feco altri dotti Ftaliani,e portò ale 


‘tre rifoluzioni per erudire i popoli de’ fuoi Regni di Francia;e di Germa- 


nia privi allora di Scuolescome fu in Roma perfuafo,e di ciò ne ferive- 
remo ne’ feguenti Difcorfi . L’Ab. Claudio Fleury dotto Francese, che è 
ftato precettore de’ Principi di Contì , quando tratta degli Studj de’ 
Francefi dal tempo di Garlo Magno incominciando ; afferma ; che fu 
veramente grande in tutte le cole; e che ftabilì gli Studj , da ogni parte 
gli Uomini faggi, con onore e premj chiamando , e molte Scuole apren= 
do nelle Città del {uo Imperio. Dice, che per mezo de° Cupizolari era fa= 
cile fapere quelche s’infegnava, eflendo a’ Vefcovi commefla l’inftita- 
zione de’ giovani, che la gramatica, il canto, l’Aritmetica imparavanos 
e quello, in che quefte arti, e le altre tutte liberalicanfiftevano , fi vede 
nelle opere di Beda , che vivea feflanta anniinnanzi , e che avea fatta. 
divenir dotta l'Inghilterra. Dice anche Fleury , che il latino.era tutto 
corrotto; e la lingua Romana ruftica;, e però diceafi Lixgza Volgareson= 


de venne la Francefe, e che quanto alla favella Tedefca , che era quella 


del Principe ; e di tutti i Francefi , incominciava l’ufo di fcriverla ; e di 
ufarla in alcune verfioni della Sagra Scrittura 5 e che lo fteffo Carlo ne 
facea la Gramatica. Il canto era quello dell’Uficio Ecclefiaftico +il qua- 
le fu in queltempo riformato fecondo l’ufo di Roma;aggiugnendofi al- 
cune regole di Mufica; e che il calcolo ferviva a ritrovare il tempo di ce- 
lebrare la Pafqua , e°® modo da regolare l’anno 3 e perciò comprendea le 
regole più necefiarie dell’Aritmetica . Da ciò moltra ; che erano quefti 
ftudj folo di quelli , che erano deftinati al Chericato s poicchè i laici no 
bili alla guerra attendeano , e i fervi all’agricoltura , ed a lavori . Carlo 
avea fatto divulgare per tutti i fuoi Stati il Codice de” Camoni » ricevuto da 
Papa Adriano sla legge Romana ; e le altre de’ fuoi popoli fudditi, che 
avea unite; come unì parimente molte iftorie antiche, e molti verfi, che 


‘riferivano le imprefe degli antichi Germani, ed erano allor conofciuti i 


Padri della Chiefa. Vi s'introduffe poi lo ftudio dell’Aftronomia; e molti 
porgean fede agli ARrologi; e cominciò eziandio 1) piacere d’imitare gli 
| o Caf Li ane 
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antichi Scrittori nello fcrivere latino; onde con ifcrupolo alle parole; ed 
alle frafi fi attaccavano . Quefta curiofità forprefe anche i Monaci ; che 

‘incominciarono a profeflarla con pregiudizio del lavoro manuale ; e del 
* filenzio tanto a loro falutevolisma per l’improvvifa caduta della Cafa di 

Garlo Magno;che molta confufione cagionò ne’ tempi feguenti,caddero 
‘così gli tudj,che nel regno di Carloil Calvo,veggonfi atti pubblicise ca= 
| pitoli (critti in latino barbaro;e fenza regola,e coftruzione; ed erano così 
«rari i libri,che Lupo Abate di Ferrieres fpediva Uomini fino a Roma per 


pigliarnein preftito dal Papa ,e far copiare le opere di Gicerone. Più 


difficili, e rari divennero poi gli ftudj anche a” Monaci, e Cherici,i qua- 
‘li per le guerre de? privati, e per li faccheggi de’ Normanni ;da cui .fu 
tolto il commercio; furono obbligati a fegretamente partire , abbando= 
ar le Chiefle, le Cafe, o prender l’armi perla difefas e però perduti era= 
no i librise i Maeftri;e gli &udj fteffi,appena confervandofi alcuni pochi 
appo qualche Vefcovo, o qualche Monaco . Gli ftudj cominciaron poi a 
rifvegliarfi a mifura,che le oftilità ceflavano , e l’autorità Reale fi rifta= 
biliva ; onde ne’ tempi di Filippo I. verfo l’anno 1006. in molte Ghiefe 
vedeanfi vari Uomini dotti, e molte Scuole nelle Gattedrali,e ne’ Mo- 
nafterj : e così moftea il Fleury » che fi fia poi propagata la dottrina ne” 
ene fecoli 3 ma ci conviene far ritorno alle nofre cofe dell’Ita= 
190 
16. Sindall’anno 752.era priva l’Italia fteffa del dominio degli Ef= 
farchi, o Vicari dell’Imperador d’Oriente, e poi libera altresì dal Regna 
de’ Longobardi , una pace tranquilla godendo , per opera di Garlo Ma= 
gno, e vivendo il Pontefice Adriano; a cui fuccedè Leone III..Era que 
fto di Roma ; figliolo di Azuppio (come affermano Anaftafio ; e’l Plati= 
na )nella difciplina Ecclefiaftica da’ fuoi primi anni allevato ; aflai fa« 
‘| condo, e gran favoreggiatore de’ Letterati , i quali a fe da ogni parte ri= 
tirava, della loro converfazione un maravigliofo piacere moftrando.Go= 
vernava con zelo e pietà la fua Chiefa, e quando le proceffioni celebra= 
va» fu per ordine di Pafquale Primicerio, e di Campulo Prete, fpogliato, 
‘battuto , e poftoin ceppi nel Moniftero di S. Erafmo ; onde fuggito per 
opera di Albino fuo Gameriere , andò nell’Allemagna, ove il Re Garlo 
co’ i Saffoni. guerreggiava , il quale con grande onore ricevutolo + volle 
a Roma rimandarlo colla compagnia di Prelati, di Religiofi »-e di Solda= 


ti, chea riporlo nella Sede baltarono . Giunfe poi Garloin Roma , e. 
congregando Leone molti Vefcovi , e molti Principi col popolo ; tutti 


effendo prefenti , udite le accufe de’ fuoi nemici , fi purgò dalle calun= 


mie , e fecondo il coftume de’ predeceflori , falito nel pulpito giurò fopra - 


gli Evangelj effer bugia e falfità quanto a lui gli avverfarj opponevano; 
e ciò fi confermava ; effendo manifefta la fua vita ,eicoftumi, come 
narra diftintamente Anaftafio . Eonfiderando poi effer poco valevoli a 
difender ta Ghiefa, e l’Italia gl’Imperadori di Goftantinopoli , anzi efler 
dell’Erefie difenfori e feguaci, volendo fare a Carlo ancor cofa grata » da 
cui molti beneficj avea egli ricevuto , nel di di Natale celebrando Mef- 
fa nella Chiefa di S. Pietro correndo l’anno 800, quando eran prefenti i 
Cardinali, i Pelati, e tuttii Principi ancora con Garlo, lo dichiarò Im= 
IT peras 
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Vit.Imper, 
Jo: Palatius 


Gefta Pontif. 
Tom. 1. page, 


404. 
Platina zz Vi. 
ta Leon. LIL, 


ui Forefti 
. Mappamond, 
Iffor. 
Giovamb, 
Marini 7e//s 
Galleria. 


N 


142, Idea dell'Îfor.d'ItalLetter.di Giacinto Gimma Ton, I 
peradore, e l’ornò del Diadema dell’Imperio colle acclamazioni del po- | 
polo di Roma; tutti dicendo: 4 Carlo Augufto, incoronato da Dio, Magno; 
e pacifico Imperadore vita , e vittoria: e por coronò eziandio Re d’Italia 
Pipino colla volontà di Carlo » e con quelle folennità, che eran conve- 
nevoli. Così il nuovo Imperio d’Occidente;che all’Imperador di Orien= 
te fu tolto, cioè ad Irene, che allor governava , incominciò da Carlo 
Magno; e continuò ne’ feguenti fecoli 5 ed è pur difcordia tra gli Autori, 
fe tutto ciò fia tato fatto col confenfo di Carlo 3 poicchè vuole Eginar- 
do , che la fua intenzione il Papa non comunicò punto col medefimo 
Re; lafua modeftia conofcendo ; e dice Pietro Meflia , che ciò tutti fcri- 
vono s na altri dicono, che defiderò Carlo l’Imperio , e ne porta le pro- 
«ve il. Palazzi. Narra il Platina sche fu-Carlo effortato a cacciar dalla 
Italia i Longobardi; ma non efflendo ciò facile e ficuro ; perchè molti 
‘popoli e di cascine e di parentela eran congionti, determinò Carlo itef- 
fo, e Leone, che riteneffe il lor nome quel luogo, ove la-loro Sede era 
ftata , che ora fi appella Lombardia ; e così terminò l’Ottavo Secolo 


Cin Aid XIX. 


brio S Edeva Trene  Imperadrice ful Tronodi Oriente nel principio 
| «di quefto fecolo; quando Niceforo eletto dall’Efsercito fi ufur= 
pò l’Imperio, e poi gli fuccedè Strauracio {uo figliuolo, che fu fubito de 
pofto da Michele Coropalate sche fu tolto cacciato da Leone di Atme= — 
nia . Altri Imperadori poi fucceffero cioè Michele II. il Balbo , Teofilo, 
Michele III. Bafilio di Macedonia se Leone VI.al Filofofo,che regnò 
anni 25. Ì Rriptioni riiiat: 
2.» Nel Trono d’Occidente incominciò appunto col fecolo a regnar 
Garlo Magno primo Imperadore, dopo,che da quello de” Greci fu divifo 
‘quefto Imperio. Tragli Autori è difcordia, e‘tra le due Nazioni, fe debba 
‘dirfi paffato alla Francia l’Imperio,o pure alla Germaniase fe Carlo Ma- 
‘gno fia Fracefejo Germanosonde afferma il P.Forelti,che Francelelo di= 
«conò i Francefi,e di Germania i Germani; e’ Cavalier Marino fece dire 
ne’ Ritratti allo fteffo Carlo: i vati n tig) 
Puonan del wzio natal la Senna, el Reno. 
pperlocchè non farà difconvenevole quì riferire quelche alcuni:di ciò 
hanno fcritto . Ancorchè della difcordia loro :poco a noi appartenga 
l’efamina; dalle notizie nondimeno, che fiamo in obbligo di riferire, fi 
fpiega a baltanza la letteratura dell’Italia in quefto fecolo, e la memoria 
«di Carlo Magno è certamente:grata 3 perchè dalla tirannia. de? Longo- 
bardi, e de’ peifimi Uomini liberò la medefima, e la Chiefa. | 
‘2. Alcunicome Francefe lo numerano s‘anzi nove Re Francefî ap- 
pellano da Carlo Magno fino a Lodovico IV..che fu l’vitimo del fuo 
fangue; e di quelta opinione fono tutti pli Scrittori Francefi, e sb 0 
ai de \ la 


ego a 
li) "OR pe 
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«dla medefima abbracciarono » Cefare Faleoni fi {deona molto contro co- 
 loro,che ciò negano;e contro Girolamo Giebuilero Pedante in Amault, 
che nel fuo Epitozze Regio sed in altri luoghi ferifle : Nerzo Gallas s In- 
persR ws. fafces ungquara poffedit, &"c. onde lo nota come poco avvertito 
| perl’intemperanza di lodare i fuoi Principi. Riferifce quelche fcriffe Lo- 
Siisizo II: a Bafilio Imperadore , le parole di Teofane Greco , e di Ana- 


ftafio Bibliotecario replicando: Frazcoramz Principes, primò Regessdeindè 


. laaperatores diffi funt , ii dumtaxat ,quià Romano Pontifice ad hoc + oleo 
Santo perfefi funt + In qua etiane Carolus Magnus Abavus moffer 3 unBione 
bujufmodi per Sumanm Pontificena delibutus Primus ex gente © ge 
nealogia noftra s pietate in eo abundante , &* laperator diGus, & Chriftas 
Donzini factas eft. Afferma,yche eccetto Carlo Magno; gli altri, cioè Lo= 
dovico Pio; Carlo Calvo, e Lodovico Balbo 1mperadori furono France= 
fi, e di quella nazione originarj, perchè in Francia se da padri Francelî 
tutti nacquero. siti i 
4. Altri Autori l'opinione contraria foltengono , e Pietro Meflia 
Scrittore Spagnuolo nella vita di Coftantino VI. Imperadore ; fcriffe; 
che l’Imperio fu trafportato di Grecia nell’Allemagna ; e benchè foffe 
Garlo Re di Francia ; la fua propria origine, e la (ua patria era in Ger» 
mania ; come fi vededalle Iftorie +. Dice , che era nato in Germania; e i 
Franchi ancora effitvennero di Germania s e neltempo, che Carlo eb- 
be l’Imperio ; fi era così diftefo il potere de’ Francefi, che la maggior: 
parte di effa;Germania , Regno di Francia fi appellava » Soggiupne non 
trovare alcuno , che dica: efler l’Imperio nella Francia paflato ,.e dalla 
Francia nella Germania; e che tutto ciò: fia affermato-da Ottone Frifi= 
genfe ) da Gotofredo Viterbefe ., dall’Abate Wc[pergefe , e da altrisan- 
corchè meno antichi , mon però meno diligenti , come fono il Platina; 
Marziano » e Roberto Gaguino; Giovanni Navclero , ne’ fuoi nobili li- 
bri delle cofe di Germania , e’l Cufpiniano nella Vita dello Stelo 
Carlo. ur. alta gie 4 wi) SEnti 
»' + Tedefco lo fuppotie Francefco Sanfovinoy.e così l’atteta più vol. 
«te nella fua Cronologia s e non folo come Imperadore 3 ma come Re di: 
Francia. Scriffe, che Carlo Magno Tedefco linperador de’ Romani cons 
fagrato, arricchì molto la lingua della fua patrias perchè infegnd a’ Ger-. 
maniinomi ftetli de’ meli, e de’ venti nell’idioma loro. Nel 6.2» nel 
Catalogo degl’kaperadori Tedefchi defcrive nelprimo luogo Carlo Ma- 
gno , € poi: narra , che effendo morta la pofterità di Garlo zi.Francefì fi 
sforzarono di tirare a loto l’Imperio; afiermando; che era Rato loro per 
tanti anni 53.non penfando però , che Carlo Magno , e i fuoi :pofteri do- 
minarono'i Franceli, ei Germani , e che in Germania l’Impèrio ame: 
miniftrarono : la qualcofai Principi di Germania avvertendo.,e quale 
era il difegno de’ Francefi ; eleffero per Imperadore ‘un. valorofo e ma= 
gnamimo Principe, che fu il Duca di Saffonia Ottone I. il quale preffo 2° 
Germani colla fpada ritenne l’Imperio, e foggiogd alcune Provincie di 
là dal Reno pofte nelle parti della Fraricia, come fu la Lotaringia, la cui 


Metropoli era Metz, la Brabanzia 3 e la Borgogna. Nel Catalogo de’ Re 
di Francia dice, che Carlo Galvo fia ‘fato il primo di Sangue!Frane 


celes 


Faleoni Afe- 
mor. lftor.del. 
la Chief: Bolo 
gnef. dib. 
ann. 970. 


Franc. Sanfo= 
vin. Chpronol. 
lib. 1. AN 
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‘144 lea dell'Ifor.d'Ital.Letter.di Giacinto Gimma Tom.I. 
: 7, dele 3 avendoi precedenti del Tedefco i GG i nat 
P. Jo: Bufsie- |. 6. Il P.Buffieres Giefuita Francefe nella Cronologia de’ Principi ins 


ses_ Flofiul comincia il Catalogo degl’Imperadori Romano-Germani da Carlo. — 
Hiftor. Magno, fenza far menzione, o diftinzione de’ Francefis tuttocchè Frane 


cefe egli fia. RE Le ia Leti ; 
. Per giudicare con più chiarezza la difcordia degli Autori ; e le di- 
verfe loro opinioni , bifogna prender le notizie da’ tempi più rimoti. 
Colennuce- scriffe Pandolfo Colennuccio, che dalla Franconia Provincia di Germa- 
Li: di Nat ‘nia ufciron Clodio e Meroveo con gente per acquiftar nella Gallia. 
tele nuova abitazione, e che Ezio Capitano dell’Imperador Valentiniano gli 
ricevè per difender la fteffa Gallia da ‘Attila minacciata 5 e ponendogli: 
in un paefe a' Borgognoni vicino , fu quello dal nome Franconia chia= 
mata Francia ,e Francii Franconi venuti . Pipino Principe dell’Auftria 
Provincia ancor di Germania, il Regno di Francia vedendo facile a po« 
terfi acquiftare; pafsò in quel tempo con buono effercito nella Gallia, e 
rotti; e dilfipati + Governadori , fu benignamente da Teodorico ricevu= 
to, e creato Maggiordomo.A Pipino (ucceffe Carlo Martello fuo figlivo- ì 
lo ; che ebbe pure il titolo di Maggiordomoze dopo .il Martello fuccefle — 
Pipino II.il quale depofto il Re Ghilderico inabile a regnare, coll’autori= 
tà di Zaccaria Papa fi fece Re di Francia e fu Padre di Carlo Magno; 
onde ceflata la linea de’ Merovei in Ghilderico » principiò quella de’ 
‘8. Da tutto ciò non difcordano i Francéfis egli altri , che le cofe di 
Francia: hanno fcrittos e Pietro Mattei Configliere a ed Iftorico Re- 
gio di Francia nel bro della Genealogia della Cafa di Borbone s defcri= 
ve più difinta la propagazione de’ Re . Regiftra primo Re Faramon= 
do figliuolo di Marcomiro , e che. non andò nella Gallia ; nè pafsò il 
Reno 5 ma che fu coronato Re de’ Francefi a Virtzburg nell’anno 419. 
e dopo Glodione fecondo Re, diftingue il primo Ramo de’ Merovei , el 
primo Ramo altresì de’ Principi Secondogeniti de’ Re di Francia . De® 
| Re dice sche Meroveo riconduffè nella Gallia i Francefi » i quali effendo 
| prima entrati fotto Clodione per la Fiandra, erano ftati cacciati. da” 
\ Borgognoni , e da’ Vandali. Nel Ramo de’ Secondogeniti regiftra Albe=' 
‘? rico figliuolo diGlodione Re della Francia Orientale , dove fi ritirò do-: 
po la morte del padre , effendo fofpetta la fua prefenza a° Merovingi: 
Continua i Rami; e fa Re della Francia Orientale Gualberto figliuolo di 
Alberico, e dopo Ansberto,ed Arnoldo , fcrive, che Arnolfo fuccedè ne”, 
beni del padre in Allemagna; in Fiandra; ed in Guienne; e fu Maggior 
domo del Palazzo di Glotario IT.Re:di Fraucia se Governadore della gio= 
ventàùdi Dagoberto Re. Aggiugne,che in due altri rami la linea di Al+ 
berico figliuolo di Glodione il Capigliato fi divife, de’ quali dal maggio» 
re Anfegife derivò il Ramo de’ Carolingi , e da Ludolfo cadetto ; quello. 
de’ Eapeti. Da Anfegife nacque Pipino il Graffo, Maggiordomo del Pa- 
lazzos il quale incominciò a procurare, che foffe nominato Principe di 
Francia Garlo Martello natogli da Elfida fua concubina; ma gli foprag= 
giunfe la morte. Adempì*poi il difegno lo fteffo Martello, anche Mag- 
giordomo del.Palazzo; anzi pensò di occupare altresì il Reame,e perchè, 





morì 
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| morìPipino i/Corz0, fuo figliuolo; avendo in mano , come Maggiordo= 
amo del Palazzo $ la benevolenza del popolo » fi fece riconofcere per Rey 


come Princi pe del fangue » ulcito per diritta linea di Glodione . Ripue 


al vero Re Childerico 3 il quale fu depofto per cagione della dapocaggi= 
me.e debolezza , degradato ye rinchiufo in un Moniftero con Gifala fua 
moglie. Da Pipino dunque incominciò il Regno de' Carolingi, e furono 
fuo: figliuoli Carlomanno; e Garlo Magno , de' quali continua a defcrie 


sibpaiisacceffotit’>;0110: 1005. 1.4 gini | 
»' 9+ H.Gonte Lofchi ripete , e conferma la fteffa Genealogia 5 ma af- 
ferma, che entrando la linea de’ Carolingi per la virtù, e riputazione, 
Pipino i/ Corto, di Duca dell’Auftrafia, qual'era , fi fece Re della Francia. 
Narra il Platina, che divife Carlo Martello infermo gli Stati , che occu 
pati fi avea, cioè a Carlomanno, che era il Maggiordomo , lafciò la Sve= 
via, e l’Auftrias a Pipino la Borgogna 3 ed una parte della Francia , e che 
lo fteffo Pipino da Maggiordomo divenne Re ; da cui i Re Succeffori eb« 
berofazigines:*:;: ci Ia 1% Dai 
10. Da quelche abbiamo fin’ora riferito ben fi cavasche de’due Sta= 
ti de’ Re di Francia ; cioè de’ Merovei , e de’ Carolingi , il primo abbia 
avuto origine dalla Germania ; poicchè effendo Germani i Franconi, 
«paflando nelle Gallie, mutarono il nome de’ Galli in Franconi o Fran- 
cefi. Lo conferina il Vallemont dicendo ; che i Francefi fono Germa= 
mi nativi, e Franco nella lor lingua fignifica /bero,0 feroce, indomito ; e 
che per lo fpazio di due fecoli continuarono le loro incurfioni con diffe= 
renti fucceili , fempre carichi di fpoglie nella Germania ritirandofi , e 
defcrive anche quelle parti, che domiharono. . 
ir. Nel fecondo ftato confiderare fi debbono i Franceli ; come Na« 
zione affatto diftinta dalla Germania ; e non vi è dubbio ; che il Regno 
fi ufurparono coll’artificio e violenza 5 poicchè Pipino ; che fu il primo, 
era Principe dell’Auttrafia , e pensò di occupare il Regno colla forzas 
ma ringraziato dal Re Teodorico, per aver rotti i Governadori della 
Francia, e fatto Maggiordomo ; pensò lafciata la violenza farfi Re cole 
l’amore de’ popoli ; il che poi feguì nella perfona di Pipino II. fuo nipo- 
te. Confermail Vallemont, che Pipino era Sovrano nell’Auftrafia, e 
che divenuto Maeftro del Palazzo , fi era renduto padrone del Re , del 
Teforo reale, e della Città di Parigi , ed ebbe poi tutta la Reale autoritàs 
che pafsò a {uoi figliuoli così, che i Re non aveano, che un vano titolo,e 
fenza minima potetà. Dopo Ripino fuccedè alla fteffa carica di Maga 
giordomo Carlo Martello il figliuolo , e tentò anche ufurparfi il Regnos 
ma fu prevenuto dalla morte;e Pi pino 11.figliuolo di Carlo da Maggiore 
domo fi fece Re deponendo Childerico Re di quel tempo ; il quale in un 
Moniftero racchiute 3 e dice Pietro Mattei sche fuinvero tragica la mu- 
tazione ; ed affai ftrana, ed egli incominciò la itirpe de’ Carolingi ; abe 
battuta l’altra de’ Merovingi. | 
12. Vennero dunque nella Francia i Carolingi , come Germani , e 
«Come Principi dell’Auftrafia pes ufurparfi il Regno, e da Maettri del 
ì T x Pa= 


pi principali Signori della Francia; però mofle Zaccaria Papa n6 
folo a.perfuadergli ma a dichiarar nullo il giuramento di: fedeltà dato . 
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146 Idea dell'Iftor.d'ltalLetterdi Giacitito Giova 
Pipino II. nell’anno 75 


Palazzo divennero Re, come fi fec 




















FI PS SUA ARARAARA DL penfiere di farli Re \ 

anzi:partì dall’Auftrafia per ufurparfi il Regnosabbattutii Governadoa = 

ri fe trattenuto la cortefia di Teodorico non l’aveffe,che lo fece Mage 

giordomo. Ma il Valletnont dices che duecento anni prima, Clodoveo i, 
imo a ricevere il battefimo;avea quattro fig 





fione. Quindi dunque è nata la difcordia ; chei Francefi. ab bia. ( 
Francefe Carlo Magno,e i Germani per Germano stanto più xche lo 
fteflo. Carlos quando pafsò al Regno di Francia + era Sovrano dell'A 
ftrafia, nato» viffuto se morto anche in Germania; alla quale, quando fu. 
Imperadore moftrò maggior benevolenza , e i fuoi Maggiori std n priso 
ima Signori di Germania, che di Francia la quale acquiftarono colla ca- 


13» Era queto oficio di Maggjordomo, o di Maeftro del Palazzo; di 


Conteftabile, di una fovrana autorità, perchè i Re dati tutti alle delizie» | © 


vivean racchiufis ed una volta l’anno nel primo di Maggio fi moftrava= 
no al popolo + Le cofe tutte del Regno governava il Maggiordomo e: . 
veniva ubbidito, e riconofciuto come Re.» l’autorità fovrana del coman- 
do ufurpandofi ; ed altro al Re; di cui divenivan padroni non lafciando,. 
che l'ombra ,ed il nome, fecondo:che dicono Pietro Mattei ; e’} Farca= 
gnota» e fcriffe Giovan Tillio Scrittore Francefez Soluti, & pufilli animi 
isa i - OMR SILICIO O 
R.eses totr17n lux & venere, fe 9 Regnuneque Magiftris Equitune pertit= 
tebant sin deliciis, belluationibus ac libidinibas VANI von CIT PI 
lutabantur . Narra lo ftelfo Mattei, che morto Carlo Martello nel 740. 


dopo aver comandato nella Francia , ed a” Re di Francia ventifette an- | 


niyfucolla flefla pompa condotto a S.Dionigi, che a” Re fi farebbe, e che 
nel Sepolcro fu pofta Pinfcrizione : Carolus Martellus Rexwe GG 
14. L’Aouftrafiay di cui Carlo Martello , e poi Pipino II. fu Sovrano, 
era una parte della Germania , e propriamente nella Lorena , come il 
Reno è pur fiume di Germania. Nell’Az/ante del Mercatore defcriven= 
dofi la Lorena Settentrionale , fi legge: Mezzorie produnt rerune Frane 
cicaruma Scriptores Lotaringie quondane ampliores fuiffe linzites » Auffra= 
Samque olim nuncupatane, vel Anftriane, &cè divifara in fuperioreme y & 
inferiorenas contentanague inter R_benune, Scaldina, Mofamque fiamira. lm 
feriorena hodie varia obtinere nomina , diverfifague fubeffe Principibuso 
Della fteffa Auftrafia dice il P. Coronelli , che era grandiffimo tratto: di 
paefe del’Allemagna, o più tofto della Francia , durante la prima, e fe» 
conda razza de’ Re Francefi , quando dividendofi la Monarchia France= 
fe in tanti Regni, quanti erano i figlioli de’ Regnanti, quello a cui toce 
cava la parte più Orientale della Monarchia , fi chiamava Re dell’Au- 
Strafia. Si è poi feparata in buona parte dalla Framcia; e dice il RECDRE 
ì ere 
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Del Secolo: Nono dall'anno ‘801: Cap.ig:i 147 
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“154 Nacque Carlo Magno figliuolo di Pipino se di Berta fua fpola 


P. Ferrarius 
in LeRICGE0= 
graph, 


nel Caftello d’Ingeleim fovra il Reno, vicino a Magonza neli’anno . 


742. e fu battezzato dal Santo Arcivefcovo Bonifacio il quale gl’infufe 
‘un zelo tutto ardente a pro della Fede Cattolica , al dir del Foreîti, col- 
l'autorità di Eginardo ; e del Crantzio , foggiognendo , che morto il pa= 
dre , fu incoronato Re di Francia nella Città di Nojon + Conferma lo 
fteffo luogo del la:nafcita,e del tempo il Vallemontse narra; che Pipîno 
il ‘piccolo fu confagrato e coronato Re da Bonifacio Arcivefcovodi 
Magonza nella Cattedrale di Soiffons ; e fu unto di olio fagro come i 


Re del Popolo eletto se morto poi nel 788. di età forfes4.anni dopo. 


averne regnato 17.11 Regno rimafe a fuoi due figlivoli Carlomano 3 e 
Garlo» che fecero coronarfi nell’Ottobre feguente , quello a Soiflons s € 
quelto a Nojon ..Morì Carlomano nel Novembre del fesuente anno 
270. Carlo fratello minore divenne Re de’ due Regni , cioè della Ger» 
mania , e della Francia ( oltre quelli , che poi conquitò da Imperadore) 
e gli fteli due Regni inlui uniti poi fi divifero se riferifce il Tarcagno- 
ta; che il Ponte fatto da Carlo ful Reno, ardendo prima della fua mor= 


P. Foreftì 
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te, fu fegno, che fi voleflé la Germania dalla Francia dividere, come già 


Baia 
16... Della nafcita di Carlo fanno ancora molti Germani menzio= 
ne se Germano lo fuppongono; così fcrife Abate Tritemio: Apd In- 
gelenbeina| Regia Villam Moguntinenfis Diwcefis inter Mosuntia Civita- 
ten, & Binse Oppidum, medio itinere firane, Aulam eatenus regalemat- 
que Insperialene > Canobium feciù Camonicoram Resulariuna S. Aupuffini 


Epifcopi guondane Hipponenfis in Africa. Diffat verò itinere à Moguntia 


retta versus Biugen Oppidum per terranz Ingelenheina, Villa Imperialis me= 
maorata miliaribus Gerisanicis duobus 3 in cuius aula, qua naodo et Ce- 
nobiwm sfecut diximas , Carolus Imperator Masnus creditar fuifle natuss 
qui mon vzinus Rex fait Francoruna Orientalita , ac totius penè Germa= 

nics inaò primordialinss quan omnium Gallorun , qui nomen Franconi= 
— cam ab Orientalibus , © non aliundò fafceperat . In memorato Canonico» 


vana Coenobio locus eft Bibliotheca tennis s in qua nunc altare confruGinm 


cernitur > ubi leCtus olim nativitatis Caroli Cefaris Magni babebatur. In 
eadem quogue regali Cansera,qua nunc & Bibliotheca eft Canonicoram, &* 
Capella, Carolus ipf: Magnus gladinm colitus fertur ab Angelo fufcepiffe s in 
quo devicit Hifpaniarnz, © iter ad SJacobun Chriftranis tutum paravit 
in Galitiam. Qui pladius n0n malta longitudinis bodie apud Naurenzber= 
genfes oftenditurs & inter Sandorum relignias Imperiales babetny . Si leg» 
ge altresì nell’Atlante di Gerardo Mercatore, colle Givxze di Giovanni 
Cloppenbur: EleSfoin Imperatorens Cavolo Magno Francoruns Rese > quena 
Iugelbemii (pagus ef fecundo miliari è Moguntiaco ) natuna ferunt , at- 
que ibidera nobile conftruxifle Valatiuna > cujusrudera adbue vifenda 
‘37. Fu Carloamatore delle lettere avendo apprefo ancorchè vece 
O A Ta chie 
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To: Palatits quali cofe tutte colle parole dell’Avventino rapporta Giovan Palazzi. | 
72 Aquila +8» Della ftefla Gramatica Tedefca ne fa memoria l’Ab. Giovan 
Francici in Tritemio,fcrivendo :Carolus Imperator quondana Magnus în omni. 


._ Trithem. barare s ©° fine decore contermni ab ltalis ,@ Gracis,, fibi perfuafit ad re- 
Annali. Hire gulas cane pole reduci Gramematicales . Convocatis igitur Magiftris fuiss 
Saug. Tom.1. atque Dottoribus s quos & plures habuit , @ omamifariam eruditiffimos, 
44 ann,863, confiliuna mentis fue corana eis expofuit, & coruna auxilio fretus, rem ri 
mis arduam fortiter aggreffusfuit. Verum poftguana rei fiupenda contita 
li(fet exwordinna, & jar regulas inveniffet coneplures , aliis occupationibasi 
& arduis, ac multis è propofito revocatas et, © nesotizmz omninò dimifit 
imperfettuns . Hujus nove tune Grammatices inventio pofea in mann 
Osfridi Monachi pervenit s cujus traditionema fecutus sin lingua Tentonica. 
merfus © carnzina fcribere tentavit regulata . Confela dunque il Trite= 
mio, che per l’emulazione degl’Italiani, e de’ Greci, da cui era la lingua 
Tedefca fprezzata in quei tempi , non folo appo gl’Italiani ftefli je i 
Greci fiorivano le fcienze, e nell’Italia i medefimi eran profeffori della 
latina , e Greca lingua, e di ogni buona dottrina; ma'eglino furon pure 
baftevoli a muover Garlo Magnoa pulir la fua lingua ; come cage 
ciò coll’ajuto de’ fuoi Maeftri ; tra” quali bifogna annoverarvi il noftro 
Pietro Pifano, di cui abbiam fatto menzione. Go 
19. Fuveramente gran Protettore de’ Letterati , che arricchì mol< 
to co’ i beneficj 7e coltivò ancora gl’Ingegni del fuo fecolo 3 onde inviò 


Mii Ros 





Del Secolo Nono dall'anno Bor. Cap.igi ‘145 
mon folo.i Maeftri in Soiffons ed in Metz ; cioè nella Francia » e nel 
d’Auftrafia 3 ma aprì in varj luoghi varie Accademie , come nel prece= 
dente, e nel feguente Difcorfo raccordiamo le memorie; onde diffe della 
fua Germania il Puteano : Ergò guod adbuc Latini fumus quod barba- 
viene exuimzas, Carolo debermns. Mandò Clemente Inglefe Scolaro di Beda 
in Parigi, fondando ivi l’Univerfità degli Studj col confeglio d’Alcuino 
nel 791. come dice il Middendorpio ; e molto più perfuafo dal Bontefi- 
ce Adriano; e fondò ancora , o rittorò quelle di Pavia, di Padova ; di Bo- 
logna se di Salerno nell’Italia ,come diremo nel feguente Gapitolo. 
Narrano gli Annali Sangallefi s che quando fuin Francia dopo qualche 
tempo , fi fe condurre avanti da Clemente gli Scolari $ e rimproverò i 
Nobili » aflai {degnandofi contro loro, che non avean fatto profitto, co- 
me troppo gl’ignobili fi eran già nelle Scienze avanzati. Mofltrò pur 
cura nelle Leggi , molte asgiugnendone per corregger quelle de’ Lon= 
gobardi,e raccorre facendo,e mettere in ifcritto le Confuetudini di ogni 
Nazione , che a lui era foggetta , il che narrano Eginardo, e’l Sigonio, 
. Confermò le donazioni , che alla Romana Chiefa avean fatto il fuo pa- 
dre, e’l fratello,e fece anche unire varj Capitoli appartenenti alle Gano- 
niche Leggi avendone avuta dal Papa , e dalla Sagra Sinodo la facultà; 
onde meritò con giuftizia il titolo di Magz0; effendo {tato veramente 
Grande e nelle lettere , e nellearmi se’l fopranome di Criftianifiimo, 
ereditario a’ Re di Francia fuoi (ucceflori, come dice Pietro Mattei . 

20. Morì gloriofo in Aquifgrana fua Reggia se Gittà dell’Allema- 
upon fu da una febbre affalito nell’anno 814.di età di anni 71.0 pure 
i72.fecondo altri se fu fepelito nella Bafilica da lui eretta alla gran 
Madre di Dio in un nobile Sepolcro ;il quale fu defcritto da Alberto 
@rantzio Decano della Ghiefa di Amburgo. Dopo anni 166. fu canoni» 
zato da Pafquale Antipapa; e non contraddicendovi la Sede Romana, 
fu adorato nella Francia ,e nella Germania tra Santi . Così molti gli 
danno il titolo di Santo, e’l Baudrand così pure l’appella, quando fcrive 
de’ luoghisove nacque,ed ove morì: dicendo del primo: Iugelbeinzuma, In- 
gelheiva > Oppidunz Germania ad Rbenuna fuviun in Palatinata inferio= 
vi inter Moguntiacuna ad ortuna, & Bingistna ad occafum. Ibi natus S.Ca= 
volus Magnus Francorum Rex, & Imperator celeberrimus + Di Aquifgra= 
‘ na anche diffe : Olezza clarzit Palatio, ut & nunc tumulo S. Caroli Magni, 
qui illic obiit, © gllama ab Attila defolata reffanravit . 
21. Dopo @arlo Magho faccedè Imperadore Lodovico I. il Pio, fio 
. figliuolo , che fe guerra co’ i propri figliuoli regnando , e furono molti 
luoghi dell’Italia da? Saraceni dell’Africa faccheggiati , in tempo di Gre- 
gorio IV. Papa. Imperò poi Lotario, che avea guerra co? i fratelli, e pur 
due volte i Mori la fteffa Italia travagliarono 5 ed imperaron poi Lodo= 
vico II.Garlo II. il Ealvo : Lodovico IIIil Balbo : Garlo IILil Graffo , e 


Lodovico IV. ultimo Imperadore del fangue di Carlo Magno ; l’uno ala 
l’altro fuccedendo. 
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î56 Ieadell'Iftor.d'Ital.Lettor.di Giacinto GinmaTomil, 
‘do [uo Nipote. Stimiamo però sche più toto a Carlo fia dovuto il ‘pri» 
mo luogo, o pure a Pipino ; poichè non regnò Adalgifo y ed effendo fil 
gliuolo di Defiderio , tra' Longobardi annoverar fi potea : anzi Carlo 
non tolfe il Regno di Adalgifos ma di Defiderio sche fu l’ultimo Res e 
Pipino fu dal Papa incoronato colla volontà del padre nel dì di Natale: 
Vuole oltra di ciò il P. Angelico Aprofio da Ventimiglia erudito Agofi- 


“ 


niano nella fua Viffera alzata sche pubblicò col nome di Pietro Gia 














E E, 


vorivano ; reftitui nel Trono Pontificio Formofo , da cui fi fe con vio+ 
lenza creare Imperadore , come fcriffe il Sigoniio + Tre Imperadori fi vi- 
«dero in quei tempi , Arnolfo Tedefco , Berengario , e Guido Italiani, de” 
quali contraltano gli Scrittori , chi fia [tato il vero Imperadore , e chi il 
‘Tiranno + Scrifle il Platina y che Berengario Duca del Friuli , il quale di- 
fcendea da’ Re Longobardi, mentre il Regno del padre, e dell’avolo fuo 
ricuperare cercava , ruppe e vinfe Lodovico , ed a quefto modo preflo a 


‘ cento anni l’Imperio di Occidente in mano de’ Re di Francia , in potere 
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de’ Longobardi ne venne. Da Artmanno Schedelio è appellato Beren- 
gario Forojulianorunz Dux, Roma oriundus 3 &° ex Longobardorum firpe i 
primogenitasse lo fteflo confermano il Bergomenfe,Culpiniano;Giacomo 
Strada ye Cri&iano Mattia riferiti dall’Autor delle Arzorazioni al Reono 
d’Italia del Tefauro.Per la dapocaggine de’Carolingi fu a Guido Duca dî 
Spoleti deftinato il Regno di Francia;ed a Berengario il Regno d’Italia, e 
l'Imperiosonde narra il Sigonio: Beregarins Papia agmaine pacato inoreffse 
coronare ab Anfelmo novo Mediolanenfi Antiftite fumpfit s atque ibi vertere 
inffituto Sedenz Regia locavitscorrendovi il confenfo libero deol’Italiani,e 
di Stefano VI:Pontefice, che volle efleguir la bolla di Adriano III. in cui 
avea dichiarato, s20riente Rege CrafJo fine filiis,R egnz Ivalicis Principi= 
bus unò cune Imperio traderetur.Affai travagliato fu però Berengario dal 
l’incoftanza degl’Italiani, che {degnati per la fua itacondia, chiamarono. 
al Regno sed all’Imperio lo fteffo Guido Duca di Spoleti. Non avea egli 
ottenuto il Regno di Francia per la fordidezza del fuo Maggiordoma ;lil 
quale andato a Metz a far le provigionis ed avendogli il Vefcovo fatto 
portare avanti grande abbondanza di vettovaglie , nel ricevimento del 
loro Re, che nella Borgogna e nella Lorena era ftato ricevuto, offerì egli 
di far contentare il padrone del terzo di quella roba, fe gli era dato un 
Cavallo; e’l Vefcovo per tanta fordidezza fdegnatoye per lo fcarfo vive- 
re del Duca ; non lo CossceVere nel Regno ; onde fu fubito eletto Eude, 
ne , 0 Odone. Chiamato però Guido all’Imperio col favore di siii 
dt 4 VA VI 
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=. Del Secolo Nono dall'anno 801. Cap.19: SI 
VI.Pontefice fuo Zio , fu incoronato Imperadore s ma non potendo re 
fiftere alle forze di Arnolfo, che ritornava verlole Alpi , con tanto fu- 
‘rore gli corfe dietro , tentando di debellarlo , che fe gli ruppe nel petto: 
una vena,e vomitò l’anima; perlocchè diffe Puteano: Paruzz eft fageres 
repentino fangninis vomita extinguitar 3 © bofti viGoriane concedit : e lo 
conferma Luitprando. Fu tofto creato Lamberto figliuolo di Guidosche 
favoriva Sergio contro il Papa Formofo 5 ma dormendo ; quando fl di- 
wertiva colla caccia, fu uccifo; ed Arno! fo; mentre che in Fermo afledia 
la madre di Lamberto sabbeverato dal fuo Cameriere » diventa ftupidos 
e ritornando coll’effercito in Germania, vi muore mangiato da’ pidoce 
chi, e piagato: dalle fue indifpofizioni. Seguì la fua morte nel goI. che fu 
il principio del Secolo X.e Lodovico IV. {uo figliuolo fuccedè all’Impes 
rio ma certamente affai confufa è l’Itoria di quei tempi; imperocchè a 
voglia loro facevanfi dagl’Italiani gl’Imperadori ye faceano lo fteflo è 
Germani 5 onde più Imperadori in un tempo fteflo vedeanfi, e durò la 
difcordia. da cinquanta e più anni + Berengario vinto: da Lodovico s 
fe Lodovico fteflo prigioniero in Verona sa cui feceancoracavar gli 


Dutean. lib:5, 
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occhi , e quefto fu l’ultimo della famiglia di Carlo Magno se ricevuto . 


FImperio nell’899.regnd dodici anni. Non fu diffimile la fortuna di Be= 
‘rengario 5 poicche più volte fcacciato dal Trono , e rimeffo: , fu alla fine 
dal Suocero Adalberto appellato Luzga Spada, e corta fede vilmente trae 
ditos ed uccifo in Verona in un Tempio di Flamberto fuo favorito dopo 
trentafei. anni del travagliato fuo Regno, come fcriffero il Sigonio 3 e 
Luitprando.. ....... ear: punti 
_ 24. I Pontefici del Secolo IX. furon dopo Leone IIF. Stefano IV. 
Pafquale I.Led Fugenio II.Romani, e contro Eugenio fi follevò lo Scifma 
 XI.da Zizinno, che non fu poi foftenuto . Seguirono altri Romani Pon- 
gefici » Valentino 3 Gregorio IV. Sergio II. Leone IV. ed alcuni , come 
Mariano Scoto , Sigeberto, ed altri, han pofto Papa Giovanni VII. che 
appellano Giovanna Papeffa , dicendo, che fia {tata una donna addot= 
trinatain Atene, che in abito di Wtomo ricevè il Papato. Ma tra’ Calvi» 
nifti , David Blondello con una lunghiflima Differtazione ha moftrato, 
che mai non vi è ftata quefta Papefla: e che fia ftata una favola inven- 
tata da Martino Polono,che fuil primo fcriverla , con fodi fonda= 
menti l’ha moftrato il Cardinal Bellarmino » Così favola pur la dimo- 
ftra il Panvinio (oltre um gran numero di Autori) ftimando, che fia nata 
dalla fposca vita di Giovanni XII. fatto ancor garzonetto Pontefice 
dalla potenza di Alberico fuo padre;e dal governo di Giovanna fua 
dlonna ; poicchè dal volere della fteffa fi reggeva il Papato , come pur 
marra Luitprando di Pavia. Succedè Pontefice Benedetto III. Romano, e 
feguì uno Scifma di quattro giorni , che è numerato per XII. tentando 
Anaftafio Prete fcomunicato ufurparfi la dignità . Fu poi Papa $.Nicolò 
3. il Grande,Romano: Adriano Ile Giovanni VIII. che nello fpazio di 
quattro anni coronò tre Emperadori , cioè Carlo Calvo » Lodovico Bal- 
“bo ,e Carlo Graffo 5 e quefto Giovanni alcuni vogliono che fia la Papef- 
fa, fimata femmina per la fua inftabiltà 5 onde fia nata la favola accre- 
fciuta poi dagli Eseuci. Furono fuoi Succeffori Marino di Toftanga 
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Adriano III.Stefano VI.Formofo; contro cui fu lo Scifma XIII. di Sera 
orni ; Bonifacio V he Stefano VII. ben= 
I Panvis. 
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no; di Teoda donna Svezzefe, di Gotefcalco , e di Fozio Patriarca diCo= 
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‘27. Barbarico dagli Autori fu chiamato quefto fecolo,perchè resnaro= 


ome atferma l’Autore del Re= 
gno d’Italia del Tefauro) ele virtù più tofto, che la barbarie coltivafflero, 
Barbari nondimeno eran detti a guifa de’ crudeli, degl’incivili ,e di co 
loro , che hanno afpri e rozzi coftumi , 0 perchè erano di linguaggio di 
verfo , e privi di quelle virtù e dottrine, di cui i Romani abbondavanos 
ed ancheJ4s Barbaricum appellavano le leggi ftraniere a differenza delle. 
Romane e Italiane.I più antichi Romani davan titolo di Barbari anche 
a’ Greci , che il linguaggio di Roma non ufavano se i Greci altresì Bat- 
bari appellavan coloro » che la lingua Greca afpramente pronunciava= 
nos come diffe Strabone . Il parlar barbaro nella Italia introdotto dalle | 
Nazioni diverfe, che vennero, non folo furon cagione s che la lingua la= 
tina, con cui fi parlava, foffe corrotta; ma foffe anche alterata la Poefia, 
e l’Iftoria; e però nacquero l’Italiana lingua, e la Poefia , ed anche i Ro= 
manzi s e perchè quefte all’Italiana letteratura anche appartengono, 


mon farà difconvenevole ricercarne l’origine ne’ feguenti Dilcorfi... | 


‘28. Nonfi videro in quel tempo Iftorie di gran lode so perchè gli 
Scrittori eran rozzi, e rari creduti , e qualche Annale fcritto per ufo de” 
Religiofi era colla fteffa lingua corrotta, con cui fi parlava, cioè con. vo= 
ci latine difformate , e con'altre ftraniere . Incominciò Paolo Diacono a 
formare un più regolato Annale; ma rozzosed Eginardo gli Annalî © 
de’ fuoi tempi,e la Vita di Garlo Magno fcrivendo, usò ftile più cultos 
e così continuarono Almoino, ed altri,che formavan Croniche, Iftories 
ed Annali ; ma alcuni colla verità molte favole accoppiando, fcriffero 
più tofto Romanzi » che Iftorie , come avverte lo fteflo Autor del Regro 
d’Italia. | mes: ; "AR 

29. Non fu priva però de’ fuoi ftudj ordinarj ; e delle fue Scuole 
l’Italia s benchè gli Autori affermino eflere ftata la rozzezza comune 
per l'Europa tutta; e fiorivano ancora nelle dottrine i Religiofi di S.Be- 
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nedetto » Tra gli Uomini dotti Italiani di quel tempo; che ebber fama; 
è celebrato Paolino Patriarca d’Aquileja : Giovazzi Diacono della Chiela 


Romana ; e dice Pietro Meffia eflere ftati notabili nelle lettere in quel 


tempo alcuni Pontefici 3° benchè furon pochi gli Uomini dotti , vi fu 
pure uno sche avvanzò tutti in quella età , e quefto fu Azaffafio dotto 
nelle fagre e nelle umane lettere , e nella latina e greca lingua, il quale 
fcriffe le vite degli antichi Pontefici fino al fuo tempo : ed è anche loda- 
to affai dal Platina. Paolo Diacono della Chiefa di Napoli traslatò dal 


Greco in latino la Vita di S.Maria Egizziata . Fiorì ancora Erchemaperto 


Longobardo Gittadino Salernitano è Gronologifta e Monaco Caffinefe, 
che fu figliuolo di Radelgario de’ Duchi Beneventani Longobardi, e fi 
crede morto nell’anno 889. come dice il Mari . Scriffe l’Iftoria de’ Lon- 
gobardi, e’l fuo Eompendio , o fia la Giunta alla Storia di Paolo Diaco- 
no De Geftis Lonsobardorum: e fa Stampata dal P. Caracciolo Gherico 
Regolare colle fue note in Napoli nel 1626. colla @ronica di Lupo Pro- 
tofpata creduto Gentiluomo Barefe; di Falcone Beneventano, e di altri, 
e ne fa menzione il Toppio nella Biblioteca di Napoli. Furono anche 
Scrittori in quefto Secolo Andrea Agnello di Ravenna , dicui fi hanno le 
Vite de’ Pontefici di quella Gittà ; illuftrate dal dottiffimo P. D.Bene- 
detto Bacchini della Congregazione Caflinefe : e Guido Prete di Raven- 
na altresì, che fcriffe della Guerra de” Goti; e dell’Origine di varie Città 
dell’Italia se ne (crive D. Serafino Pafolino nel lib. degli Womzini illuftri 
di Ravenna + Altri Scrittori.Italiani legger fi poflono nelle Biblioteche, 
de’ quali non pofliamo quì fare accurata raccolta . 


* Delle antiche Scuole delle Scienze nella Italia: 
i CAL, 4 


Pra 6 Ol nome di Scuola quì vogliamo intendere le Univerfità, le 
Vv; Accademie, i Collegj , e gli Studi pubblici , dove s’infegna, 
e fi udia , e di quelli della Italia molti ne hanno fcritto, come il P.Gia- 
como Middendorpio, il P.Tobia Lohner , Aronne Burkardio, M.Crate- 


poleo, Materno Polonoy P.Andrea Mendo, Michele-Antonio Baudrand, - 


ed altri , che delle Accademie del Mondo han formato il Gatalogo .. Si 
legge nell’Azlante di Gerardo Mercatore: Literarum Caltores Itali, quan- 
« tum in ipfis ft, tuentur yfovent, alunt sornant s tifgne omnia bomorunz 
Mecenatum exhibentur officia + Hic tot per Italiam Academia, Romzana, 
Mediolanenfis , Bononienfis , Patavina , Papienfis , Neapolitana » Perufina, 
Salernitana, Pifana, Ferrarienfis, Senenfis, Florentina , Veneta » Bergomen- 
fis Mutinenfis, Tanrinenfiss nam Parmenfis, Placentina, Anconitana > & 
Maceratenfs magna ex parte interierunt + Indè item tanta Do&orumz, 
fummagne eruditione variis artibus, & difciplinis praffantinm Virorum 
copia» ffupenduna fuit ab iis omne avumi. Eos uno dafta enumerare 
Si conarer , maxirzuna nsibi quidera conciliare laborema , LeSturis verò 
tadinm + | sii 
Vv 2. Non 
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Lia,e ne fu perfuafo ancora dal Pontefice Adriano, e da Alcuino, il qua» 
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«2. Non penfiamo però fcrivere , che qualche notizia di quei foli ana 


tichi Studi, che molto celebri fono ftati prima dell’Accademia di Pari= 


medefima infitvite 3 e ce ne dà l’occafione PErudicifs: Vallemont sche: 
con pregiudizio della. Nazione Italiana , per non dire di qualche altra; 
ha voluto fcrivere ne? fuoi E/ewzenzi della Ifforia , narrando la varietà 
delle cofe avvenute nelle Monarchie Novelle; nell’anno 790.Corzziacia- 
mento della fanzofa Vniverfità di Parigi , weadre di tutte quelle , che fon 


gi 3 tutte le altre Italiane Accademie tralafciando sche furono do po la 


|. mell’Etropa , fecondo la traduzione Italiana del {uo libro 5 ripetendo lo 


{teflo nell’altro Tomo; come fe dalla Parigina fian nate tutte le altrey 
anche dell Italia s e pur confefla negli ftefli luoghi, che Carlo Magno dopo 
Panno 786. da Rossa portò nella Francia il Canto Gregoriano e la Meffa 
all’ufo di Romza:e tralafcia ; che portò pure i Maeftri delle arti, come 
abbiam detto nel Cap.18. Madre fi dice non folo la Femmina , che hai 
figliuoli s ma per metafora , di tutte quelle cofe, dalle quali per qualun- 
quefivoglia modo fi tragga origine , come oflervano gli Accademici del. 
la Crufca. Moftraremo dunque; che la celebre Accademia di Parigi non 
è ftata la Madre delle Italiane 5 ma più tofto coll’efempio di quelle dele 


Pitalia , e coll’opera dsgl’Italiani ha riconofciuto i fuoi principi : ed a 


ciò fiamo certamente mofli, non da qualche vana ambizione d’ingrane 
dir le cofe della noffra Nazione ; come fu già ufo de’ Greci s nè di con= 
tradire ad un Letterato ; il cui valore e dottrina ci è ben noto ; ma per- 
chè non ci conviene violar le due leggi principali , che lo Storico dee 
fempre tenere avanti gli occhi; cioè di non dir mai una menzogna ; e 
di mai non tacere una verità , come infezna Polibio . Siamo anche in 
obbligo di difendere la nofra Nazione da quelche le viene ingiultamen- 
te oppofto » fenza punto fprezzare le altre sed a cid la Natura Mella ci 
{prona, oltra che di giovamento alla Repubblica letteraria è fempremai 
ftata l'emulazione. >. iui 

3. L’Accademia PARIGINA fon è ftata certamente la madre 
delle Italiane Accademie, e di ciò ne fiamo ben certi s perchè fu defide- 
rio di quel virtuofo Imperadore ; e Protettore delle Lettere Carlo Ma= 
gno di trafportare ne’ fuoi Regni tutto quel., che di lodevole avea più 
volte nell’ftalia veduto. Gli Annali Engolifmenfi , le cui parole abbia- 
mo riferite nel Cap.18. del Secolo ottavo , non dicono folamente , che 
portò Carlo da Roma nella Francia il Canto , che appellano Gregoria= 
no; a riferifcono, che portò i Maeftri altresì degli Organi , di Grama= 
tica, di Aritmetica , ed altri, © wbigue ftadiuna literaruna expandere juf= 
fitz ante ipfuma eniva Dowzinune Regena Carolune in Gallia nulla frudiuna 


fuerat liberaliuna artiuv:. Così portò nella Germania la rifoluzione di 


pulir quella lingua , che dagl’Italiani, e da®Greci era detta barbara ,. e 
formò la Gramatica ; ficcome narra Tritemio , e ne abbiamo riferito 
le parole nel Cap.I g.fotto il Secolo IX. Colla notizia delle diverfe Acca=- 
demie dell'Italia non folo fondar volle ne’ fuoi Regni altre fimili , per 
erudire i {uoi popoli s ma riftorare quelle Italiane,che del foccorfo avean 
bifogno. Non mandò a fondar la Parigina; fe non dopo che fu nell’Ita- 


le 
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ucea feco 5 onde di lui fcrifle il P. Galteechio Gieluita Francefe 


‘biam detto 3 e lo fteflo affermò Giovanni Baleo Eretico di prima Clafle, 
dicendo, che fu mandato dal Re Ofta per la pace, e per altri negozj.An- 
drea Duchefnio pell’Epiftola pofta avanti all'opera di Alcuino , e così 
ancora il P. Labbè lo dicono da Carlo Magno chiamato circa l’anno 
‘790.Dopo aver riferito lo fteflo Caffaneo la fondazione della Scuola Pa- 
rigina così foggiugne: Et fic Franci aquati funt Romanis , & Atbenienfe- 
bus guoad gloria Studiorina ix liberalibus artibuss anzi afferma con 
«S.Antonino sche quell’Alcuino origine Anglus in Philofophia excellentif= 
firans, Studiua ab lrbe R_owzana tranftulit Parifiasse che apud nos(fcri= 
vendo del Parigino) tezezzy pro prima, &* principaliori totius Gallia Unia 
verfitate quoad Lbilofophiama, Theologiana, Artes, Medicinam , & cateras 
artes 3 fed non quoad Leges squoniana in ea non leguntur Leges s nec Jura 
«Livilia, afflegnandonele cagioni. Alcuino , o Flacco Albino ancor dettos 
fu Inglefe della Città Eboracenfe, come alcuni ftimano , e Diacono del» 
la Reffa, o pur di un luogo non lontano da Londra, fecondo altri, e Sco= 
laro di Beda , e dell’Arcivelcovo Egberto ; e. fu riputato il più dotto tra 
gl’Inglefi dopo il medefimo Beda ; e Adelmo . Fu Limofiniere ; Confi- 
gliere, e familiare di Carlo Magno , e morì poi di paralifia in Tours alli 
.1g.di Maggio nell’anno 735. e dice.il Duchefnio , che gli ha obbligo la 
Francia s 22412 boc potiffiazun fuafore Rex ille gloriofifrmns s qui quotidiè 
eun de fcientiis variis differentena libenti[jimè audiebat y literas penò ja= 
centes erexit , Scholas diffruBas reparavit 5 S fr nonnallis vererum baben= 
da fides » Parifienfeim banc Academian: primus inftituit. Narra altresì 
Jerudito Dottore Antonio Gatti s che Pietro Pifano Diacono , e noftro 
Italiano con Clemente Monaco di Scozia furono i direttori della ftefla 
Parigina Accademia e Pietro era il Maeftro in gramatica dello fteflo 
Garlo in Parigi s chiamatovi prima di paffare nell’Italia contro il Re 
Defiderio , ed effendo vecchio , come fi legge in Eginardo ; anzi verfato 
nelle fublimi Scienze ; il che ficava dalla contefa , che ebbe con Giulio 
«Giudeo riferita da Alcuino. — 

4. Tutto ciò abbiam detto fecondo l’opinione di coloro,che la for 
dazione dell’Univerfità di Parigi afflegnano da Carlo Magno ; la quale 
però non folo è dubbia , ma è da alcuni anche Francefi con: fondamen= 
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rono a rallentarfi 3e le Scuole ad eflere trafcurate . Trattando poi lo 
fteffo Autore della fondazione della (teffa Univerlità , narra ; che nel Se= 
colo XII. Guglielmo de Champeaux , Pietro Abaelardo ; ed alcuni altri, 
quelle Scuole de? Vefcovi , e de” Monafterj innalzarono , la Filofofia ; la 
Teologia,e la Sagra Scrittura infegnandovize nel fine di quel fecolo le 
Accademie per la Legge Civile, e poi per la Canonica cominciarono. Si 
uniron poi tutte quelle Scienze , e vi fu aggiunta la Medicina; e le Acca= 
demie prefero il nome di Univerfità degli Studj compofte di quattro 
Facultà. Quella di Parigi cominciata nel Secolo XII. non comprendeva 
prima ; che gli Artifti, e i Teologi, ed aggiuntevi poi le alcre , furono de- 
“nominate quattro Facultà, la Teologia , la Legge, la Medicina, e le Ar= 
ti. Aggiugne » che ad imitazione della Univerfità di Parigi furon for= 
mate molte altre in Francia, e nell'Europa. i Ì 
gs. Prima della Parigina eran già nell’Italia molte celebri. Accade 
mie; cioè quelle di Roma, di Milano, di Bologna, di Pavfa, di Salerno, di 
Napoli , di Venezia , di Padova , di Siracufa, e di altre nella Sicilia 3 oltra 
le Greche Pitagoriche nelta Calabria. Furon quette tutte ‘antichiffime, 
come dimoftraremo + e più antiche della Parigina , della quale non po- 
teano efler figliuole 5 ma quì intendiamo dell’antica Parigina , non di 
quella della Sorbona più moderna , che fu eretta da Roberto di Sorbona» 
da cui prefe il nome di Collegio della Teologia de’ Poveri mae&tri. della 
Vallemont, Sorbona nel 1242.fecondo il Vallemont:0 del 1253.fecondo il Riccioli. 
Elem. €rono- 11 P.Filippo Briezio la delerive fondata nell’anno 1253.da Roberto Sor- 
log. Tom. 1 bonain umile luogo nato; ma ricco, e molto caro a S. Lodovico . Dice» 
i i; F6- che il Collegio riufci di gran nome ; e che il Cardinal Richelieù da po» 
BE dg 8 J. vero qual'era , lo fece iltuftre . Soggiugne poi : R oberzus ille fcripfit'ali=. 
Annal Mid, FH4s eta 1% l'atr4na Bibliothecana intrafa 5 fed fiylo tana abietto > atque 
ad ann.1253. FAdi, ut plus in co pietatis, © nunamsorune, quan insenit 3 © doltrina, li= 
cent fafpicari | Î | 
Baudrand ia 6. L'Accademia ROMANA è detta antichiffima dal Baudrand , e'l 
Addit.ad Le. Callaneg Autor Francele afferma con S, Antonino che quelto Studio 
eb. Ferrar, | i dd venit 
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venit è Gracis ye che Studium è Gracia ad Urbem Romana translatuva 
fuerit è Romzanis , i quali da’ Greci hanno ricevute le leggi , cioè quelle 
delle dodici Tavole , dopo il soverno de’ primi Re di Roma , come dire- 
mo nel Difcorfo lella Giurifprudenza + Dice altresi, che Roberto Gonle, 
to della Univerfità di Parigi trattando ; fcriffe , che nello fteffo Studio 
“Romano ftudiò Giulio’ Cefare , come dalla di Ini vita fi cava , Catone, 
‘Virgilio, Tullio, ed altri. Vi erano anche in Roma le Scuole particolari 
in quei tempi , e Cicerone racconta , che effendo Filone il Principe del- 
l’Accademia venuto co’ i principali Ateniefi , fuggito dalla fua cafa per 


la guerra di Mitridate , egli tutto fi applicò per apparare la Filofofia ; e. 


‘collo Stoico Diodoto, che preffo la fua Cafa abitava , e feco vivea ; fi ef- 
fercitò nella Dialettica, e in diverfe altre arti in maniera però , che non 
vi era giorno » in cui agli effercizj) Oratorj non fi applicalfe con Marco 
| *Pifone, con Quinto Pompeo, o con altro, il che facea in latino ; ma più 
f{peffo nel Greco , vel guod Graca oratio plura ornamenta fuppeditans, 
confuetudinena fimiliter latinè dicendi afferebat : vel quod è Gracis fun 
vis Doctoribns , nifi Gracè diceremz ymegue corrigi poffema snegue doceris 
come egli diffe ; ed avendo due anni camminato per l’Afia , da molti 
imparando , ritornò poi 0% #20dò exercitatiors fed propè mutatus . Scri= 
— vono il P.Middendorpio , e’l P.Lohner ; che fu celebre l’Univerfità Ro» 
‘mana fettecento anni prima della venuta di Crifto 3 e vi andavano gli 
ftelli Imperadori , de’ quali Claudio diede il nome di Sapiezza alla me- 
defima ; ed ogni anno vi fi leggevano i libri del Volaterrano , come at- 
telta egli telo . Nel Secolo IV. abbiam fatto menzione di S. Girola- 
‘mo » che traeva la fua nafcita dalla Città di Strigna o Stridone fituata 
ne’ confini dell’Ungaria, e della Dalmazia ; e nato nel 345.fu mandato 
da Eufebio (uo padre a gli Studj di Roma , che allora fiorivano , come 
attefta il Vallemont, il Ribadeneira, il Vigliegas, ed. altri Scrittori della 
fua Vita: e v’imparò le lettere Greche, e latine , la Gramatica, la Filo- 
fofia , e tutte le altre Scienze liberali , ed afferma lo iteffo S. Girolamo, 
che prima di lui vi erano in Roma Scuole illuftri . Abbiamo nello fteflo 
luogo dimoftrato coll’autorità di Pubblio Vittore, e di altri, che era in 
“Roma l’Univerfità delle Arti liberali, ove infegnò Rettorica $.Agoftino, 
prima di andare ad infegnarla in Milano . Fu poi l’Univerfità Romana 
appellata il Collegio della Sapienza , e riftorata da molti Pontefici s ed 
Lirbano 1V.che:fu Papa nel:1262.vi chiamò S.Tommafo di Aquino, il 
quale molto la riftorò , lafciandovi anche molti Commentari della Fi- 
lofofia umana e divina; come dice il P.Lohner; ed anche la riftorarono, 
e l’accrebbero di privilegi Eugenio IV.Nicolò V.Leone X.ed altri Pon 
tefici Succeflori sdalche ben fi conofce quanti Secoli prima della Paria 
gina fia ftata l’Univerfità Romana. | 
7. L'Accademia di MILANO detta antica dal Baudrand, ma anti= 
chiilima dal Middendorpio; e dal Lohner è atteltata; e di tanta antichi= 
tà ; che Aleflandro V. Pontefice dicea effervi ftato primo profeflore di 
Teologia s. Barnaba; e nella medefima v’imparò le lettere Virgilio . Fu 
aflai promofla da S.Ambrogio, e da $.Agoltino, il quale vi fu maettro di 
Rettoricas e fe vorremo confiderare il tempo; lo fteflo S.Agoltino prima 
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153 1ieadell'Iftor.d'Ital Lester.dì GiacintoGimma Tond, 
dell’anno 388.in cui fu battezzato, fecondo il Ricciolo , era fato un’an= 
.. ‘no Maeftro d’Eloquenza in Roma nella pubblica Univerfità delle Arti È 
| ©‘ fiberali se poida Simmaco Prefidente dell’amminiftrazione d’Italia fu 
| Vigliegas Mandato in Milano a leggere anche Rettorica , e fu molto caro all'im= 
| TFlos Siad, perador Valen tiniano, come afferma il V igliegas nella fua Vita. Quat= 
via | _°—’—*trofecoliprima,che l'Accademia Parigina fi fondafle , vi era dunque la 
Milanefe sin cui infegnò S. Agoftino , fenza numerare i fecoli prece- 


dee meta dor 
L'Accademia di BOLOGNA detta‘antica dal Baudrand, fu pute 
















19) 
antichiffima, non meno, chela Città fabbricata dagli antichi Etrulci, 
Leandr. Al- e capo delle dodici Città dell’Etruria,come dice Leandro Albertize ben- 
berti Deftris. chè dica il Bergomenfe che non fi trovi in che tempo fia ftata edifica-. 
d'Italia. ——tasPlinio afferma nondimeno), eflere ftata la prima e più antica Città 
Asa di Toflcana appreflo al Monte Appennino . Scrifle lo {telo Alberti, chè 
vobis. TORIC degnamente Bologna fi chiama la / adre degli Stud) s poicchè fin dalla 
spie fua fondazione infegno a tutto il Mondo i migliori coftumi,e le fagre 
cerimonie , ed ammaeftrò prima nella Filofofia , poi mella Medicina, -. 
avanti che fioriffe Efculapio;e però Celeftino Pontefice je Teodofio 
“Imperadore nel 423. la dotarono di privilegj, ed altri loro fucceffori 
- d’hannodichiarato il primo Studio delle dottrine, e varj Principi altre- 
sì con vaf} onori l'hanno illuftrata s il che non è quì luogo di riferire. 
‘“Ghaffaneus Scrifle il Caffaneo , che nel tempo di Accurfio Legalis Stadii obiinebat 
3n Gatal.glor. Monarchiamz, come afferma egli iteffo , e che in tempo di Azone vi era= 
Mund. part. no diecemila Scolari al dir di Otofredo:; e che non cedeva alle Scnole | 
10. Confid.32. più antiche + Narra il P. Lohner che fia chiamata Boworwzz Studiorum 
Accurfius dr ‘zgaters e porta la Glofla nella Clerzentina De Magiffris gove fi legge : Bo- 


Rubric. De 
Studiis libe 
‘val. Urb.Rowm. 
lib.11. Cod, 
Odofred.?7 
Auth. babita, 
‘Cod. ne filius 
pro patre. 


Lohner de 


‘Rep. 
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Centur. 46 Ep. 
68. 


Franc, Scoto 
liinerar. d'Ie 
tal. : 

Faleoni Je. 
97201. della 
Chiefa Bologn, 
dib. lo 


monia quafi fuper omnia bona, vel bonornua notitia nimais amzabilis : ed ha 
molto fiorita nella Giurifprudenza ; e dallo fteffo Studio i primi Giurif= 


confulti ulcirono , Tommafo Bartolino celebre Medico di Danimarca 


nella lettera al Piftorini fcrifle ; Iuzer Urbes Italia Mufis dedita , mater 


Studiorune Bononia, feraper & Parruns 6° nofira memoria caput extulit 
Alla Refla Accademia furono dedicati e indirizzati i libri delle Leggi 
Ganoniche da varj Pontefici , da Gregorio IX. i Decretali , da Bonifacio 
Will. il Seffo: da Clemente V. le Clezzentize , da Giovanni XXIlI le 
Stravaganti colle loro Gloffe » perchè teneano i primi luoghi della gloria 
gli Studj di Bologna . Prova il P. Mendo ; che fu eretta dall’Imperador 
| Teodofio il maggiore ; e ciò pure ftabililce Middendorpio ; e’ Caffaneo 
Francefe di ciò porta la Glofa in verb. Regiis urbibus, e con“più chiarez» 
za in verb.Bonozienfisy Clena.1. Francelco Scoto lo fteflo conferma, e che 
l’abbia Teodofio fondata nell’anno 425. eche dopo fu molto ampliata 
da Carlo Magno , e da Lotario ; anzi Francefco Sanfovino l’afferma 
fondata dopo il 410.in tempo di Bonifacio Papa . Cello Faleoni dice ; 
che S. Petronio mandato dallo feflo Teodofio per ambafciadore al Pon- 
‘ tefice Celeftino , da cuì fu eletto Vefcovo Bolognefe , per una vifione 
che il Papa ebbe con ordine di $. Pietro di eleggerlo , quando andò a ri- 
verire in Coftantinopoli fua patria l’Imperadore , ne ottenne il privile- 
“gio , nel quale Teodofio fteflo onorò la Città di Bologna col aj di 
a A si da 
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elle antiche Scuole d'Italia. Cap.20. 159 


Madre degli Studi.» e concedì la facultà di fondare l'Accademia Uni= 


verfale, dove da’ Maeftri eccellenti ogni [cienza s’inlegnaffe;e fcrive poi 
dopo l’anno 770.che Carlo Magno ritornò lo Studio ne’fuoi primi ono- 
ri, e richiamò le fcienze già sbandite dalla tirannia de’ Barbari . Sicchè a 


quefta fola fondazione fe attenderemo, fenza ricercare altra antichità » è 
ben chiaro, che la Bolognefe era pit di tre fecoli e mezo fondata prima 


della Parigina + ti Pi “i 
o. L'Accademia di PADOVA è pure antichiffima , tutto che il 
Baudrand l’atfermi fondata da Federigo Il. Imperadore nel 1222.ma i 
Padri Middendorpio , e Lohner l’atteftano più antica affegnando la. 
fondazione da Carlo Magno ; anzi dice lo ftelo Lohner : Patavivarm è 
Carolo Magno anno 791» erettamz effe. Vocatur hac Acadenzia è nonnullis 


ltalis celeberrima ,&> quafi Athenienfis Areopagns ; item Jurifperitoruna 


Corona » omaniune literarwaa Emporiuna. Altri però così antica la dimo= 
ftrano, che non fe ne fappia il tempo della fua fondazione . Scriffe 
Antonio Riccobono della fteffa Accademia trattando : I//xd in ipfo pro- 
pì veffigio ignorandana non eft, ea quidem fententia > hoc Gyuznafiwna ita 
antiquuna effe » ut eius origo vetaftatis tenebris fuffe obliterata cenfeaturi 
quod irì fratutis legitarJuriffudioforuna: folague confuetudine ortum vide- 


Riccobon. 
De Gymnaf. 
Patavin. libo 
1.64] lo 


ri: iccircòoJacobana ab Arena Clariff.Jurifconfetliuaa cam quaftionena dif=. 


putaffe » utruna tale Gymnafiun legitimannz effet cum Privilegio carereta 
fenfiJeque, quoniana confuetudine longilfima niteretur , doftrinas in eo tra- 
di legitimè potniffes cune ejufozodi confuetudo fit fimailis privilegio ,@xc: e 
la ftefla queftione trattò Monf.Giacomo Tomafino , conchiudendo colle 
ftefle cagioni della Confuetudine ; che fia legitimo , e dice altresì: Cer- 
tunz eft T.Liviuwa ultinzam feneCutena in patria traxiffe defunto Auga- 
fio, feu aizore fuoruna lariuna, feu gratia citerioris otii yfen quod Tiberins 
mon tanti fecerit maagnos bonzines , prins OFaviani bumzanitate convoca- 
tos,@©c:'Florzit hic tempore Augufti , quo latina eloguentia cum bonis 
artibus aureuna feculum vigebat s & Romano Celo etiam in patria tane 
zus vir feholas literarum, ac di fciplimarzm pro erudienda juventute inta= 
life credimus. Della Refla antichità, ed ignota fondazione fcrifle il Cal- 


faneo, e che habziz pofteà privilegia & Apoffolica, & Imperialiaz ed after- 


ma altresì Francefco Bolelli: Si razzi è vec li ignoti Gywnafii fpeltetur 
initinn, id vetaftate obliteratuna ignoratur, tefte Zabarella in Clem.1. De 
Magiftr.in s.qu. & Jac.de Aret. de quo elegans babetur deferiptio è pracla- 


riff. Jac. Phil. Thonzafino Ep. Rmonienfi, © anteà è Riccobono Narra an- 


cora » che Federigo II. Imperadore tolti tutti i Privilegi dell’ Accademia 
di Bologna » gli trasferì alla Padovana nell’anno 1226. altri ancora ag- 
giugnendone, e comandando agli Scolari, che tutti a Padova fi portafle- 
so.Gli Autori fono in gran numero ;i quali di quefto celebre Studio 
hanno feritto e non è quì luogo di raccoglierne le lodi per la fua gran 
fama, e DI lo concorfo delle Nazioni ftraniere , e per la fcelta grande 
de’ Profefiori, e Maeftri chiariflimi, che danno alla Univerfità, ed anche 


alla Repubblica letteraria colle loro opere,e colle nuove invenzioni e 


pregio, ed accrefcimento ben grande. 


so. L'Accademia di VENEZIA è pure antichiffima sedattelta il. 


P.Loh- 
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160 Idea dell'Ifor.d'Ital.Letter.di Giacinto Ginsma Tom... 
P. Lohner: Venetarzferè cumsipfa Civitate ortans effe > in caque praffani = 
#iffimzos viros forni]e > waaximè bamzaniorana literarntta , quali và deferis 
vendo » FEE CAME TR e A i DARI 
‘rr. L’Accademia di PAVIA;chiamata antica dal Baudrand, fi cres 
“ de fondata da Garlo Magno come fcriffe il Middendorpio; e diffe il 
P. Lohner, che mandò Carlo uno di quei Monaci ufciti dalla Scuola di 
Beda dell’Inghilterra per cavare guadagno coll’infegnar le Scienze , e 
lo fteflo fu il primo Rettore di quella Scuola . Il medefimo narra il” 
Chili oehi Caffaneo Autore Francefe, Prefidente del Senato di Aix, ed atterma;che. 
OLI de’ due Monaci Irlandefi , mandò Carlo Magno in Parigi Clemente, | 
Mund. part, raccomandandogli i fanciulli nobili ; l’altro portò in Pavia , affegnan- 
10. Confid.32, dogli per luogo della Scuola il Monaftero di S.Agoftino . Soggiugne an- 
cora coll’autorità di Gaguino, di S.Antonino, e del Card. Zabarella, che 
la Reffa Scuola di Pavia ebbe il principio , ex quo contendere poteft cune 
Univerfitate Parifienfi de inftitutione eodewa tempore fatta 3 fic de pari= 
tate temporis : e nella Refla Univerfità di Pavia fu egli alunno e fcolaro 
in tempo di Giafone de Maino , di Francefchino de Curte , di Filippo. 
. Decio , e di Rocco de Curte fuoi maeftri per lo fpazio di cinque anni; e 
vi ricevè la Dottoral laurea , confeffando effere Rato nella fteffa “nutri- 
.to sed educato nella Legge Civile , e Canonica , dopo averne avuto i 
principj nell’Univerfità Dolana se nell’altra di Poitiers. Dice il medefi= 
mo Lohner, che il B. Siro di Aquileja prima di fondarfi l'Accademia vi 
infeonò la Teologia ; nello fteffo tempo , chein Roma s’infesnava da 
Franc. Scot. S.Pietro, e ciò conferma altresì Francefco Scoto . Pavia è Città antichi(- 
Itiner. d’Ital. fima fondata o da’ Levi, e Marini popoli della Liguria , come dice Pli= 
nio;o dagl’infubri, e Boj dopo la declinazione dell’Imperio Romano al 
quale molto tempo era ftata foggetta, come vogliono Eutropio, e Paolo. 
Diacono . Fa la Reggia de° Longobardi , che vi fecero molti edificj } e 
Monafterj, come dimoftra Paolo Diacono; anzi di tanta grandezza , che 
fuappellata la feconda Roma. Si può credere ancora, che prima di Car= 
lo Magno una Città così antica , e per molti fecoli principale della Pro= 
vincia non fia ftata priva delle fue Scuole , e che l’abbia poi Carlo rin- 
Antotf. Gatti novata . Fu di quefto parere anche l’erudito Antonio Gatti ; che della 
in Hift. Gy. infituzione delle pubbliche Scuole di Pavia qualche veftigio ftimò avere 
mnafi Tici, trovato ne’ tempi di Boezio, che ne fa qualche motto nel libro De Scho= 
nenficap.4. = laffica Difciplina , da lui fcritto in Pavia ;e non in Parigi, come ha fup- 
pofto il Bebembergio ; ed efpone altresì un luogo di Ennodio Diacorio. 
Giornal. Let. del Vefcovo Epifanio a favore delle Scuole Pavefì , nelle quali ftima di 
ter. d’ Ital. avere infegnato lo fteffo Ennodio , e non nelle Romane, come ha cre= 
Tom. 4. artice duto il P. Sirmondo . Rifatta , che ebbe Pavia Epifanio , vi chiamò varj 
9. dotti Uomini per erudire i fuoi Cittadini nelle divine, ed umane lettere, 
che nelle Scuole s’infegnavanos come furono Silveltro Arcidiacono , Bo= 
mofo Prete , ed altri di quel tempo. Dall’Accademia di Pavia moftra 
eflere ufcito Felice Gramatico in tempo del Re Cuniberto se Pietro Pi+ 
fano , che fu maeftro di gramatica dello fteflo Carlo Magno ; di cui al- 
trove abbiam fatto menzione . Narra , che ufcì ancora Maeftro Lan- 
franco Pavefe della famiglia Beccaria, che vifle intorno il 1030. 14 ge 
E tà Saf î 0, 
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«7. Delle antiche Scuole d'Italia ; Cap.36, 0 166 
fo ,e Teologo affai dotto, chiamato ancora in. Parigi a riftorarvi quella 
Univerfità da un’ altro Profeffore Pavefe. più di due fecoli prima già 
ne? fuoi principj illuftrata.Molti altri Uomini dotti han poi dato fplen « 
‘dore a quella Accademia » e Giafone Dottor tanto celebre vi confumò 
varjanni: e Baldo Capo di tutti , avendovi letto alcun tempo, final. 
mente vi morì + Suppone dunque anche il Gatti, che fia fata antica la 
Scuola di Pavia, fondata poi di nuovo da Garlo Magno ; che vi mandò 

11 Monaco Inglefe Giovanni di Clemente a ftabilirla , come la Scuola di 
Parigi, non molto prima ftabilita fotto la direzione dello ftefio Cie= 
mente , e di Pietro Pifano; fecondo l’opinione di quelli, che l’affermag 
no ftabilita dallo fteffo Garlo 3 il che altri negano , fmandola più mo- 

‘ derna » come abbiam detto al fuo luogo. Scriflè il Corio , e lo ripetè 
Leandro Alberti sche quefto medefimo Studio generale fu polto da 

Garlo IV. Imperadore , pregato da Galeazzo H. e da Bernabò Vifconti, 
Signori di Milano; ma bifogna crederlo più tolto benefattore ; cioè che 
l’abbia riftorato , ed ampliato 3 poicchè tutti convengono; che fia ftata 
da Carlo Magno fondato ; e perchè quelta fondazione fatta fi crede in 
tempo di pia di Parigi, ed ambidue fatte da Carlo Magno , fenza 

£confiderar 

Parigi non ha potuto efler madre della Pavefe. | 
- 12» L'Accademia di NAPOLI ancorchè da alcuni fi dica fondata, 

: da Federigo II. Imperadore, fi dee creder nondimeno antichiffima; per= 


e più antiche fondazioni » ben fi vede, che l'Accademia dé 


chè Napoli è ftata fempremai tenuta per la fede delle Mufe, come diffe 


il P.Lohner, e frequentata da? maggiori bell’ingegni, venendo chiama= 
ta il Giardino del Mondo è tome Siani ga il Pighio 3 e’ Gapugnano.. 
Dell’antichità de’ fuoi Studj molte memorie fi lessono ; e diffe Zenobio 
Acciajoli: Neapolis bonarunz artiusa ftudiis 6% mobiliuna viroruns cone 
venta , dodorunzgue bowmsinunifreguentia nunguare carnit s cujas rei vel 
ad ufgue Ronzani lasperii tempora, greca ipfa sg yrwanafia ; politiorefgue re= 
renta difciplina Al funt indicia . Così Matteo d’Afflitto porta le 
Groniche Napoletane, in cui fi legge: Sezzper ante Chrifti adventura fuit 


prblicum Studiuna in Civitate Neapoli , ut teftantar nofira Regefta: e Pa= 


ride de Puteo Giurifconfulto della tefla Gittà , molto celebre in tempo 
del Re Ferdinando, di cui fu maeftro, ancora fcrifle: Nec puset guifguane 
Goywznafinna Neapolitanum adalterinnm , quia Jeotwens ab antiquifjimsis 
Secnlis Neapoli Studia, Gymanafinma Neapolitanuma fiorniffe 3 quod meagno- 
rum Antorune comprobatur autoritate . Francelco de Pietri , che molte 
memorie ha raccolto nella fua I/foria di Napoli , moltra , che fia Napoli 
figliuola di Atene, fin da’ fuoi principi abitata dagli Aten:efi; e itabi. 
lifce;che Ulife venne in Napoli ad imparare,e che Vefpatiano lmpera- 
dore riftorò le fabbriche delle antichitime Scuole; ciò cavando dal mar- 


mo Greco lungo la Ghiefa dell’Annunfiata con quefta Infcrizione; T°. 


Cefar Vefpafianas Auonffus Gymnafia collapfareffituirMa della venuta di 
Ulliffe non recò alero teftimonio cheil principio di quella , che fi lepoe 
fula Porta delle effe pubbliche Scuole» la quale tutta intera così dice: 


Goyrznafivim cum Urbe natum, Ulyffe auditore incelytunas ò Tito Vefpafiano. 
dl Cam 


veftitazume, è Friderico Illegibas mannitima, & bomorariis anSura è 
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64. Idea dell'Ifor.d'ItaliLetter.dì Giacinto Cimma Tom}, 

volo Il Andegavenfi intra menia pofitune, Ferdinandi Catholici tumultibas 
5 SELEN 2]. IIRINZTIO è SIIT LADEN EM LAI Ya A x ‘are. . TA 
penè obrutanzzex bunzili, ansaffogue loco in ampliffimune, Ausuftifimuna= 
que juxtà urbew veteri Sapientuna inftiruto , Regio fumaptu tranffulit An 
10 GLI. IC. CX. VI. Narra il Celano, che quetta colle altre Inferizioni 
fu fatta dal P.Orfo Giefuita; e che diconfi quetti gli Std} z40vî ; perchè 
ftavano prima ove è la Chiela di S. Andrea nella regione di Nilo ; poi 
trafportati da’ Re Angioini nel Cortile di S. Domenico 5 donde fi traf- 


portarono ove fono.Vi erano ftate le ftalle de” Cavalli della Regia razza, 


che ne furon tolte, e D.Pietro Giron Duca d’Oflana il Vecchio , eflendo 
Vicerè vi principio l’Univerfità nel 1581.La profeguì D. Ferdinando 


‘Ruiz de Gaftro Conte di Lemos nel 1599-e’1 {uo figliuolo D. Pietro Fer= 


nando anche Vicerè nel 1615. gli aprì a' 14.di Giugno . Pietro Lafena 
col fuo libro Dell’anzico Gismafio Napoletano impugnò l’Infcrizione , e 
Francefco de Pietri se biafimando afpramente l’Autore della fteffa In- 
(crizione Caltriana » che finfe effere ftato Ulifle nel Ginnafio, vuolesche 
dovea fingerlo o Paleftritaz o Atleta, o Agonoteta, o Spettatoresma non 
già ftudiante. Concede , che vi fia ftato il Ginnafio all’ufo de’ Greci con 

li efercizi Mufici, e Ginnici, come ne fa menzione Strabone; e fin dal- 
a fondazione della Città fteffa 2e che Napoli per la fua origine avuta da 
Atene emulò di quella i coltumi,e gli ftudj . Dimoftra però, che l’antico 
Ginnafio Greco non fu mai inventato per infegnas lettere; ma folo per 
glieflerciz} degli Spettacoli,ne’ giuochi,quali erano il corfo;la lottazil fal- 
to,il pangrazio, e°l difcose che le conferenze de’ Filofofi,e degli Budiofi, 
fienoftate introdotte ne’ Ginnas} molti fecolî dopo i Ginnasj ttelli,come 


| dice Cicerone;e nega aftatto, che Ulifle fia in Napoli venuto; e fia ftaro 


« netGinnafio uditore » e per imparare . Benchè però il Lafena tutto con 
"lode ederudizione fi affaticò a moftrare Vufo dell’antico Ginnafio,fenza 


tafena caps. 
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far veruna menzione dell’antichità delle Scuole pubblichesnulladimeno 
ficcome egli conferma, che Napoli abbia avuto:il fuo principio, o l’am* 
pliazione dagli Ateniefi,e che bentolto vi fieno ftati trafportati e gli 
abitatori, e l’ufo de’ pubblici Ginnasj da Atene; e che l’Accademia ; e’ 
Liceo non eranoaltro è che Ginnasi, oltre il Cysofarges se’ Canopo ; e 
che ha potuto ragionevolmente dire l’Infcrizione: Gyazzafinaz cun Ur 
be natun: ; così può crederfi s che abbia pur Napoli avuto le fue pubbli 


‘ che Scuole fin dagli antichi tempi , come quelle eranò in Atene s eflena 


do da tutti celebrata , come Città, fede antica degli Mtudj , e che in ogni 
tempo vi concorreano llomini dotti » Si ha da Strabone s chei Romani 
alle Scienze applicati venivano in Napeli per cagione di quiete ; così di= 
cendo : lrifci Romani Neapolima fecef]una faciebant , quietis s atque otit 
caufa 3 poti]imane verò, gui literis, & eruditioni operare dabant + Così afe 
ferma Seneca effere ufo venire in Napoli i giovani ad imparare le pre= 
che , e latine lettere , le fcienze , e l’Arte Oratoria 5 precipuè ad Caufas 
Roma perorandas:ed Aulo Gellio ancor venne con Antonio Giuliano 
ad udire un giovine Oratore in tempo delle ferie eftive, per isfuggire i 
caldi di Roma ; e così fcriffe: Cur Antomio]Juliano Rbetore Neapolimz con= 
cofferanans. Erat ibi adolefcens tune quifpiana ex ditioribus cune ntrinfgue 
lingue vengifiris waeditaps, O exercens ad caufas Rota orandass elognene 
10% i, da SIR 
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tia latino fucultatena &c:e dopo averlo udito , effendo della caufa die 


mandato Gialiano;rifpofe: Nolite quaerere quid fentianas Adolefcens bic fi- 

ne controverfia difertus eff.Veramente fu celebre lo ftudio dell'Arte Ora- 
‘toria in Napoli ;e diffe S.Agoftino, che viffe quattrocento anni prima di 
: Garlo Magno: Perfadebis nimirama , tanquara în Gyizitafio Neapolitano? 
«Madre degli Scudi eflendo Napoli appellata , i dotti Greci, e Latini nel- 
la (tefla fi ricovravano 3 onde diffe il Pontano riferito dal Falco : Greci 
Latinigue Auguftorwn temporibas Neapolin tawguarzs in fiudiorane fuo= 
rus matris finan fecedebantz e però Cicerone la chiamò Madre de Ro- 
mani, (crivendo: Dowzizzi filius currit ad matrenz Neapoitaz Furono di 
Napoli AMurizo Filofofo Platonico , il quale dopo Procla fuo maeftro 
tenne la prima cattedra di Atene ; E/chize uno degli otto celebri Orato- 
ri , che fiorì in Napoli ftefia; e Stafea Filofofi; Lico Filofofo e Medico: 
«Frontin: Gramatico sed altri. Di Frontone fu difcepolo nelle lettere 
‘Greche Marco Aurelio Imperadore il F:lofofo ; il quale avendo impara= 
ta in Napoli la Filofofia , fu poi maeftro s e leffe anche in Rodi pubbli= 
camente; e vornato in Napoli imparò eziandio il greco + Sono certamen- 
tein gran numero gli Uomini illultri , che in Napoli o fi ritirarono. per 
actrendere agli ftudi, ed a ferivere le loro opere , o le {cienze vi apprefero, 


«0 per loro patria la riconobbero 3,0 per ozio e quiete vi abitarono 3 an. 


corchè il P.Middendorpio pochi ne riferifca  Lucullo vi edificò faperbi 
‘Palagi 5 però diffe Cicerone: Neapolitanzn Luculli: ed altrove Neapoli 
Cafirui Lucullanniz . Cicerone fteflo in un luogo vicino a Napoli ebbe 
la fua Villa ; che appellò Accademia ad efempio di quella di Atene , in 
«cui fcriffe le fue opere + Archia Poeta volle effer fatto Cittadino , come 
pur Papinio padre di Stazio. Galeno vi venne ad ammirare i Bagni: Pal- 
ladio Filofofo ; e Maeftro di Agricoltura lungo tempo filofofò nella na- 
tura, e coltura de’ cedri , e di altri pomi : Filotrato così difle: Eranz gui- 
dem apud Neapolitanos, Civitas autenz în Italia condita. Greci genere, alt= 
que urbani 5 undè & orationis ffudio Gracanici (ant. Divertebama itagne 
_ extramenia in fuburbio ad nare versente , in quo Porticus guatuor , vel 
setiane quinque tellis. Fulonrabat autenz © lapidibus, quofcumque delitia 
commendant , maximè verò picturis florebat . Erat hofpiti filius admoduna 


jevenis ad decimuna jam annum,& auditionis findiofis,a® difciplinaruna 


cupidus, qui me obfervabat &*c: Lucallo fu di Arunca vicino Beneventoy 


«e morì in Napoli. Tito Livio Padovano, Orazio Flacco, Virgilio, Stazios 
Glaudiano , ed altri , che fi fon fatti immortali con l’ingegno, e con gli 
fcritti » fi ritirarono in Napoli per attendere agli ftudj , come elfi ftelfi 
affermano ; e Virgilio, che lungamente vi viffe , e morendo in Brindifi, 
volle anco in Napoli effer fepelito , come dicono Servio ; ed altrivecchi 
Poeti, così cantò nel fine della Georgica ASTE AAT 

Illo Versilium me tempore dulcis alebat 

Parthenope , ffudiis forentera ionobilis oti . 

Carmina qui lafi pafforum: andaxque juventa 
Tityre te patule cecini fub teomine fasi. | Hg 
Sono però tutte favole quelle opere magiche , le quali di Virgilio narra 
Giovanni Villani, come la Mofca di oro per fugar le mofche : il Gaval- 
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1d di bronzo per liberare dalle infermità i Cavalli , la Gicala di bronzo 
per togliere le Gicale dalla Gicttà, la pietra colla figura di un pefce efpo= | 
fta al mare, perchè in abbondanza Tse fi prendeflero : il Sigillo poto 
nella Porta Nolana 3 acciocchè non fi generaffero ferpenti, e tante ‘altre 
menzogne, che narrayle quali come favolofe rigettarono Giovan Pietio 
de Roffi, Giufeppe Salviati, Francefco de’ Pietri , ed altri; perchè niuno 
ha fcritto , che Virgilio fu Mago , come pur difle il Petrarca al Re Ro» 
berto , quando effendo ambidue nella Grotta di Pozzuolo gli dimandò, 
fe fu Opera di Virgilio, come il Villani avea {Critto. Paride de Puzeorac- 
corda quel che narra Seneca nell’Epiffo/e, che attendendo agli fudj dele 
le buone Arti in Napoli fu fpefio derifo da alcuni Nobili. Difende il 
Lafena » che era allora diftinta la Cala di Metronatte , ove s’infegnava, 
il Teatro per lo Mufice Agone , el Ginnafio per lo Ginnico è dicendo 
Seneca. Quozies Scholama intravi prater ipfuae Theatruna  Neapolitanzma, 
ut fcis stranfenndune ef Metronactis petentibus dorzuna . Mnd.guidem FI28 
Cuma eft © ingenti ftudio , qui fit pythanles bonus jadicatar . Habet tibi= 
con quogne Gracis, &*preco conca furz,at în illo , ubi vir bonus difcitur, 
pauciffiazi fedent. Silio Italico Poeta vi comperò deliziofo podere; e vi di= 
morarono altri ancora di quei tempi. Vennero pure nell’età loro Fran+ 
celco Petrarca, Giovanni Boccaccio, Gioviano Pontano, Pietro Crinito» 
Lorenzo Valla. Antonio Panormita » Lionardo Aretino ; Paolo Manu» 
zio, Porcellio Romano, Flavio Biondo, Bartolommeo Facio; ed altri, che 







n3 








| ciò afiermano nelle fteffe loro opere. Così è fempremai ftata frequenta- 


ta come Città di fudio ; e di lettere , a ciò molto giovando ancora la 
qualità dell’aria 5 perlocchè ferifle Acciajoli.: Ex 24024 L'bilofophorunz, 
Oratorumgue frequentia s qui femper Neapoli florseruni ,n0n una tantuua 
Parthenope > fed weulta partter Sirenes canrus fuuvilfinos dederunt. ER 
profetbò cerris in regiombus indita quadana vis yunitè incemioruma Inmina 
clariùs enitefcant, quae cun pracellentes alii viri. tune MiCicero,@ Vir 
gilius Maro probè intelleneruit, 601 ess vervecuaa ‘n patria,craffeque fub 
aero literarrano fedennz fed in molli Campania , atque adeò Neapoli fibî dele= 
geruni. L’appellano però Gittà dotta, ttudiola, madre delle Scienzeyfon= 
te delle lettere, e mata agli ozj della (pecolazione, Virgilio, Orazio, Mara — 
ziale ,Ovvidio.» Stazio , Sillio, Arunzio, ed altri. Sono ftate invero anti= 
chiffime le Scuole di Napoli non folo ne tempi de? Greci , ma ne? fe- 
guenti s.e converigono gli Autori tutti , che fia ftata Napoli Città anti= 
chiffima, fiorendo tra le iluftri Eittà Greche nell’Italia per la Filofofia 
Pitagorica , e prima dell’Imperio Romano , il quale eziandio efendo in 
fiore > fu Napoli Gittà libera, e confederata co” i Romani. Federigo Im= 
peradore, che le tiftorò, e l’ornò di ampliffimi privilegj , chiamò la Gita 
cà Avtiquare matrenz, © domzunt fudiise da ciò è chiara l’antichità del= 
l'Accademia, Così la riftorò eziandio il Re Roberto , che vi chiamò no 
bili Giurifconfulti se Filofofi.con larghi fipendj ad infegnarvi 5 e fece 
poi lo fteffo il Re Ferdinando, riformandola , ed a fue fpele illultrandola 
co’i profeflori. Ne’ tempi di Federigo gloffava le leggi civili Accurfio ne« 
gli anni'1225. ed in quelli di Carlo I. d’Angiò fu fatto Lettore dallo 
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‘Delle ‘antiche Scuole d'Italia) Capro: | ‘165 


torità ancora il Senato di Napoli:tanto che diffe F a ta Decio: Auzoritas 
sanclyti Confiliù Neapolitani deterret ae,Sc: Dice lo fte , 

dò di Napoli Dottor celebre fcriffe effere ftata antica legge di quefta Uni. 
Nerlità eflaminare di nuovo quei Dottori $ che negli altri Studj dell’I- 
taliasbenchè illuftrijaveano la Dottoral Laurea ricevuto,e riprovare quei, 


«che. poco atti fi ritrovavano 5 e che pofla la Città avere il privilegio di. 


Studio ex prefcriptione. Voglion molti, che Napoli ebbe ancora «il 
privilegio di confervare le antichillime Panderte delle Legoi Roma= 


ne se che a’ Napoletani fieno. itate dal principio coricedute , é Fran . 


cefco «e? Pietri moftra., che Parderre Napoletane più tolto chiamar 
fi dovrebbero , che Fiorexzize ; maravigliandofi , come. paflaffero poi a” 
Pifani, qual’ora ne vennero in Napoli a favor d'Innocenzo 1I-Papa con- 
tro il Re Ruggiero, e finalmente da'Pifani a’ Fiorentini, che di tanto 
teforo oggi {1 gloriano , come lafciò fcritto Lorenzo Buonincontro fe- 
sguito dall’Autor della Crozica de Gambacorti, e dal Sammonte;e mol= 
«ti voghono ancora ; che fin da’ tempi antichiflimi le-fteffe ‘Pandette 
mella Città di Amalfi ficonfervaffero , come tra.gli altri fcrive il Sigo- 
«mio» Così dice lo Mteffo. de Pietri con Pietro Appiano;e con Loren 
zo Scradero:, che i Padovani per maggior gloria di Tito Livio loro Git- 
tadino ; vollero , che il braccio, con cui fcritto avea la Storia Roma= 
ma in Napoli fi ferbafle . Quì converrebbe dimoftrar gli Uomini il- 
duftri , che dall’ Accademia di Napoli fono ufcitie de’ Letterati del 
da Città , e del Regno; ma: non ifcriviamo di quefto folo :argomene 
#0 , Che richiede un’opera particolare 3 oltra che. -di molti: in altri 


duoghi ne facciamo menzione . Ci fiamo nondimeno alquanto tratte» < 


muti per l'amor naturale , che alla ftefla Accademia portiamo ;s avenda 


mele ,. ed altri celebri Profeflori v’infegnavano Gran fama ha. pure 
avuta la ftefla Accademia; per le Givili; e Ganoniche leggry e grande aue 
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in éfla fatto i noftri Studj delle Leggi, e ricevuto ancora la Dottoral ©. 


daurea alli 9.di Giugno nell’anno 1696. | 

13. L'Accademia SALERNITANA è pure antichiffima ; come di- 
‘imoftra Antonio Mazza» perchè fu fondata da’ quattro antichi Maeftri, 
«cioè dal Rabbino Elino » che fu il primo a leggere a’ fuoi Ebrei nella lo= 
«10 lingua la Medicina , da Maeftro Ponto Greco in lingua Greca a’ foi 
Greci: da Addala Saracino col fuo idioma a’ Saraceni ; e da Maeftro Sa- 
derno colla fua: lingua Latina a’ Latini, come fi cava da una Gronica 
antica della Gittà. Scipione Mazzella conferma la fua antichità, ancor- 
chè più moderna alcuni Ja dicano, e così egli fcrifle : E berchè 5) famofif= 
Srimo fiudio antico fia 3 fi loo ge nondizzzeno, che mell’azsiza di Criffo Boz. Carlo 
‘Magno Pinftitaiffe nel qual terwapo due altri ve furono inffirniti dal det- 
20, l'uno in Parigi ye l’altro in Bologna. Michele Antonio Baudrand., e 
qualche altro l’han detta fondate da Federigo II. Imperadore 3 nondi- 
meno fu dallo feffo più tofto rinnovata ; ed accrefciuta co’ i privilegi, 
co’ i quali anche l’arricchirono la Reina Giovanna ; il Re Ladislao, 
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Giovanna II. ed altri Principi fucceflori . Fiorì quefta un tempo negli | 


Studj della Medicina,e poi nelle altre Scienzesancorchè oggi abbia mol- 
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1166 Idea dell'Iftor.d'Ital Letter.di Giacinto Giniia Ton. 
omnes edocnit Scientias . Il Petrarca nel fuo Itinerario dell’anno ur. 
‘chiamò Salernum Medicina fonte , & Gymnafinma nobilfinzuna ; ubi 


Feliciter literarunà omnium difciplina confiftit : e? Volaterrano ancora: 


Salernum primaria Vrbs Metropolis , artiune, &* difciplinaram alumna, 
&° mater » Fu però appellata la Macffra delle Scienze , come diffe Renato 
Moreau Dottor Medico di Parigi 5 ed affermò Antonio Marlilio Colon- 
na Arcivefcovo di Salerno , che fiorirono nella medefima Uomini cele- 
‘bri sed illuftri maeftri , interpreti delle dottrine, come S. Tommafò di 
Aquino » Agoftino Nifo, Alcandino, Arnoldo di Villanova ; Francefco 
Storella, Marco Antonio Zimara, Roberto Maranta; ed altri; e Coftan- 
cino Afro dottiffimo nelle dottrine, e nelle lingue, anzi illutratore del- 


| la Medicina ; dopo avere per l'Africa ; per l'India ; e per varie parti va- 


gato sin Salerno ritiratofi compofe le fue Opere ;e fi fece poi Monaco; 
fecondo che ferive il'Wion . Fu appellata Cizzà, e Collesio Ippocratico dal= 
l’Ab.Gioacchino; perchè eftinta la pulitezza della lingua Greca ; e Lati» 
na, furonoifuoi Medici i primia conofcere gli Aforifizi d’Ippocrate 
dall’Arabico nell’idioma latino tradotti s del che ne conferva la memo» 
ria il Sigillo de’ Privilegi, intorno cui fi legge: Civzzas Ippocratica . 1) fuo 
libro De confervanda valetudine pubblicato nel 1060. o circa quel teme 
po; come affermò lo ftefo Antonio Mazza , e dedicato a Roberto Duca 
di Normandia ,ed erede del Regno d’Inghilterra , fu commentato da 
Arnoldo di Villanova Medico di Garlo II. ed altre offervazioni vi ac- 
giunfero Giovanni Eurione, Giacomo Crellio, Medico Erfordiano, o fia 
di Erfurd Gittà di Germania, e Renato Moreau vi fcriffe le Confidera» 
zioni compotte nello Studio pubblico di Parigi se molti altri vi fecero 
delle giunte + Zaccaria Silvio Medico di Roterodamo , che vi fece la fua 
refazione, confefia, che Giovan-Giorgio Schenchio nella {ua Biblioteca 
Medica dichiarò eflere tato :l fuo vero Autore Joazzzerz de Mediolano 
Medicum, &* verfificatorera infignem fno rempore, gui univerfana Medici- 
na florem unaninei Schola Salernitana approbaticse ad Angloruna Regens 
verfibas conferipfit. Aggiugne l’Ab. Picinelli eflere‘ftato queto Giovanni 
di Milano della famiglia de’ Ferrari sed il libro fa fampato da Arnoldo 
di Villanova col nome fuppreflo dell’Autore; e che pensò di tamparloy 
come fua opera , con dedicarla a Federigo Re d'Aragona , di Sicilia , e di 
Napoli per acquiftar maggior grazia di quel Princi pi s trovandofi egli | 
(come abbiam detto nel Cap. 20.) fuggitivo dalla Gallia , e dall’Infubria. 
L’Autor Francefe, che fcriffe la Storza Profana , poi tradotta nell’Italia- 
‘no dal finto @anturani, facendo menzione dello fteffo Giovanni di Mi- 
lano,dice;che fu Medico deila famofa Scuola di Salerno,e che fcriffe quel 


|. trattatoin verfì leonini, dedicato al Re d’Inghilterra, che fi crede eflere 
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Roberto figliuolo di Guglielmo il Corzziffazore che ritornato di Terra 

Santa era allora in Puglia : Fa anco menzione del {uddetto Cofantino 

originario di Africa » il quale (i fece Monaco in Monte Cafino ; e com- 

pole gran numero di libri . Più cofe fcriffe dell’Accademia di Salerno, 

Giovanni Gajo s il P.Middendorpio, ed altri ancora + Riferifce il Mazza, 

che lo fteffo'Coftantino ebbe in Salerno le prime inftruzioni Lire Me. 
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© Delle antiche Scuole d'Italia. Capao: 16. 
dicina,e numesa molti illoftri Autori, che in quelt’Accademia Mudiaro= 
no;e fa menzione altresì di alcune Donne Salernitane , che fcriffero 
varj libri di Medicina, ed infegnarono anche nelle Cattedre, cioè Abel- 
la, Mercuriade » Rebecca, Trotula, e Senzia Guarna ze Coftanza Calen- 
da ebbe la dottoral Laurea nel Collegio di Salerno, e di Napoli . Matteo 
Silvatico fu celebre Medico, che fcriffe Opus Pandettarumi Medicina= 
ligmz: lo dicono alcuni di Padova, altri di Mantova : il Picinelli, e’ Mo- 
zigia lo dicono Milanefe ; ma il Toppio » e’ Mazza l’affermanoSalerni» 
tano, e morto nel 1342.Varie edizioni delle fue Pandette riferifcono , e 
noi l'abbiamo di Venezia della Stampa di Simone de Luere nel 1sI1. 
dedicata a Roberto Re di Sicilia 3 ma vogliono, che la prima molto più 
antica fia ftata. Altre cofe dell’Accademia ftefla ; e i fuoi privilegi legger 
fi poflono nella Storia del medefimo Antonio Mazza; e fioriva anche 
nelle Leggi 3 e benchè ora per le vicende de’ tempi il fuo antico vigore 
abbia molto perduto ; continua però a dar la Laurea in Medicina con 
autorità generale, che per effere Imperiale, per tutto.il Mondo fi dilata, 
al dir di Tommafo Colto è 

14. Le Accademie della SICILIA furor molte zed aritiche, come 
velle di-Siracufa » di Meffina; di Palermo, e di Catania + Fu Siracufa la 
Metropoli della Sicilia , e la fua Accademia ne’ tempi dell’imperio de 
Greci, e dopo altresì, fu molto celebrata. Ebbe per maeftro Platone,co= 
me dice il Volaterrano riferito dal Middendorpio, ed anche Dedalo, Ar- 
chimede » Corace ,.Sofrone , Filemone, ed altri, de quali fcrifle Aleflan= 
dro Sardi. Il P. Lohner fctifle , che fiorì molto nelle Matematiche per 
efler quel luogoatto alle fpeculazioni 5 perlocchè riufci ottimo Archi. 
» mede se vi fiorirono molti Filofofi , de’ quali ne abbiamo fatto men- 
zione nel Cap.7.Della Mefitnefe furon molti,e molti anche della Paler- 
mitana s la cui Città di Palermo è ora la Metropoli 5 e fiorì ancora la 
Catanefe , in cui fcrive Francefco Scoto eflervi ora lo Studio di tutte le 
Scienzes ma particolarmente delle Leggi Civili,e Canoniche;s donde fo- 
no ufciti Uomini illuftri è i 


ts. Non poteva dunque l’Accademia Parigina effer madre delle . 


Accademie Italiane s quando fu ella fondata coll’efempio di tante altre, 
che nell’Italia eran celebrì sed'era ftata la fua fondazione colla perfua- 
fione di Papa Adriano , e colla direzione di Pietro Pifano s uno de’ Mae- 
ftri di Carlo Magno , da cui fi ordinò la fondazione dopo la fua venuta 
mell’Italia . Da ciò fi vede anche falfa la fentenza d’Innocenzo Cironio 
Cancelliere dell’Univerfità di Tolofa,che alla medefima foftitoi la Ro- 
mana tra le tre Accademie fondate da Carlo Magnosaccennate nel XL 
Canone del VI. Sinodo Gallicano 3 e l'ha ben rigettata l’erudito Dottor 
Gatti. Certamente non vi è Nazione sche pofla più dell’Italia gloriarfi 
per l’antichità delle fue.Scuole pubbliche; poicchè fe i Cataloghi di tut- 
te le Accademie del Mondo fi leggono , dal Middendorpio , dal Lohner, 
e dal Baudrand defcvitti , eccetto le Italiane $ non fi trova una più anti- 
ca di quella di Parigi nel 790, dopo la quale è quella di Oxford nell’In- 
ghilterra,che dal Middendorpio fi dice fondata nell’863. 0 fecédo il Bau= 
drand nell’895+ dal Re Alfredo , cheil Vallemont ha pofto nell’871. e 
tutte 
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168 Tea dell'Ifor.d'ItakLetter: di Giacinto Gimmia.Tomil. 


‘tutte le altre poi fono dopo il Secolo XII. 0 dopo il XIII Le più antig 


‘che Francefì dopo la Parigina fono quelle di T'o/of del 123 3. fecondo. 


«Baudrand , fondata da Gregorio IX. Papa,e quella di Morspellier eretta 
nel 1289.da Nicolò IV.Pontefice 5 così negli a!tri Regni quella di Abera 


«den nella Scozia fu inftituita nel 1240. da Aleffandro Re: quella di A66a 
«nella Svezia nel 1260. dalla Reina Criftina , e quella di Lisbona nel Re- 
gno di Portogallo nel 1290. da Nicolò IV, Papa , e tutte le altre anche 
dell’Italia fono più moderne .. (OT Hi ber sali oa 
16. Il P. Secondo Lancellotto Olivetano afferma ; che Parigi non è. 
per vecchiaja Gittà primaria s credendofi , che l’autore ne foffe Giulio 
Gelare s benchè dica il Bergomenfe., che, fia ftata edificata dopo la di« 
ftruzione di Troja da uno de’ Compagni di Enea , che venutovi con 
Francone figliuolo di.Ettorre l’abbia chiamata Parifi dal fuo, nome ; ef- 
fendo più tofto moderno il nome de’ Franconi, cioè di quel popolo della 
Franconia;il quale della Gallia impadronitofi , le diede il nome di Fran= 
cia. Scriffe ancora lo fteflo Lancellotti, che toltane Marfeglia, di cui ab» 


biamo trattato nel Cap.8.non fi ricorda di luogo, deve in Francia fi.pro= 


feftaflero lettere s e dice , che la più antica memoria yche egli abbia, sè 
verfo i1300.anni, cioè che a Glen nella Gelchia ful Reno, e nella Gera 
mania inferiore vi foffe l’Univerfità , 0 lo Studio , in cui poco, o nulla 
wi avean l’occhio i Principi Da Coftanzo Imperadore fu data la carica. 


d’infegnare quivi ad Eumenio Umanifta celebre, dove concorreflè tute . 


ta la gioventù della Francia, come.vi avea pure infegnato il fuo Avo, e 
vedendo coltui le fabbriche delle Scuole quali rovinate,, offerì feicento 
fefterzj del fuo tipendio annuale; acciocchè fi rifaceffero; ed in prefenza 
del Prefidente della Francia recitò una Orazione in. tal materia , che fi 


| Jegge dopo i Panegirici di Plinio, e di altri. Non vi è dubbio. s che Ja ftef= 
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fa Città di Parigi , che ‘ora è veramente magnifica , non ha veduta. la 
fua Chiefa innalzata all’onore di efler dichiarava Metropoli sche nel 
1622.da Urbano VIII. benchè non potè ottenerlo Carlo V.Re di Frane. 
cia da Gregorio XI.Era prima della Provincia di Sans » al cui Arcivefco» 
vo, come Metropolitano » fette Chiefe fi dichiaravano fuffraganee ».cioè 


di Auxerre, di Nivers, di Parigi, di Orleans , di Troya » di Sciatres, edi | 
Meos. Fatta Metropoli ; le furono affegnate futfraganee le Chiefe di Or= 


leans di Sciatres, edi Meos;ed alla Provincia di Sans fono rimafe. 
quelle di Auxerre , di Nivers, e di ‘Troya s come narrano l’Eruditifs. 
Monf. Giufeppe-Maria Perimezzi ; e’l P.Filippo Briezio Francefe . Non 
può dunque contendere l'Accademia Parigina di antichità colle altre 
Italiane , le quali abbiamo riferite 5 nè fi può dir madre s ma più tolto 
figlivola di molte, che fono ancora nell’Italia... fi 

17. Il genio diverfo degli afitichi Italiani fu defcritto da Filalete, 


Policopienfe, come narra Monf. Antonio Zara , riferito da Antonio. 
Mazza, cioè che amavano i Fiorentini quella parte di Filofofia sin.cui fi 


danno le cagioni principali delle cofe:i Galabrefi pregiarono le Gre- 
che lettere:i Napoletani le Etrufche: i Lucchefi le Divine, i Veronefì le 
più pulite, i Vicentini la Moral Filofofia,i Veneziani la Mufica, i Fer, 
rarefi,i Padovani y e i Salernitani la Medicina , i Sanefi l’argutezza de: 
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Dialettici , i Perugini la legge Pontificia , i Martovani le lettere degli 
Ebrei, e quei di Pavia le ciancie de’ Sofifti s coltre il genio alla merca 
danzia, alla guerra, ed a’ guerrieri intrumenti degli altri popoli. 


©. |. Del'Origiîn. del Ronah& Capàtri 


Dell'Origine del Romanzo. 


Ya 
| ‘molti credono 4 in cui l’Enropa tutta da’ Barbari affalita e 
travagliata fi vide ; e degli Autori è grande la difcordia ; anzi delle Na 
zioniya cui fi debba dare la gloria di avergli inventatie di ciò ne abbia= 
mo fatta menzione altresì ne’ noftri E/ogj} Accadenzici . Attribuifce il 
Minturno a’ i Goti, ed agli Allemani l'invenzione , quando la Spagna, 
e la Provenza occuparono: Salmafio la concedè agli Arabi, che la diede- 
ro agli Spagnuoli: Monfig. Huezio Francefe la tira a’ fuoi Provenzali, che 
alle lettere fi applicarono . Vuole però » che dalle Nazioni Orientali , di 
ficure,e d’allegorie amatori l’abbiano eili ricevuta 5 cioè , che i Perfiani 
da Ciro alla fonia condotti,l’invenzione portarono, donde poi? Greci la 
diedero a’ Latini,e quefti a’ Provenzali. Alcuni a’ Francefi tutta l'hanno 
attribuita, e differo, che il nome di Romanzo fia da Rewzi derivato; pera 
chè Turpino Vefcovo di Remi , che nella guerra di Spagna accompa= 
gnò Garlo Magno , con verità quella imprefa s che vide con gli occhi, 
feriver bene. potendo, abbia più tofto voluto colle fue favole ingran- 
dirla; onde gli altri poi, e molto più i Provenzali le opere di @arlo, e de* 
fuoi Paladini con maravigliofa invenzione accrebbero. €ontiene quelto 
picciol libro i fatti con favole defcritti , de’ Principi della Gafa di Fran 
cia, appellati Palatini » poi Paladini , ed è chiamato Mexdaciorum none 
firis refertiffimus da Giano-Doufa , e dal Voflio ; ed è tato i1 fonte di 
gran numero di Romanzi; ma Ottomano; e Maflono Frangallio riferiti 
dal Mafcardi fi fono sforzati a mottrare » che non fia di Turpino quel 
libro; e ciò il Voflio pur crede. Ri 

2.  Voglionoaleri, che fia così detto il Romanzo da R.01200, e Pelle- 
grino , come erano i Cavalieri antichi , 1 quali per lo Mondo giravano; 
ma il Patrizj ftimò effer nata l’Arte anche tra’ Francefi , quando fog- 
giogati da” Romani, col corrotto parlar Romano fcriveano : e’l Giraldi 
pensò, che fia nato il nome da Rozzi ; che fortezza fignifica nel Greco; 
perchè nel Romanzole fortezze de’ €avallieri fi narrano . Da Romolo 
altri vogliono, che rapì le Sabine, o da R7m20 ; perlo fuono, o rima de' 
verfi, con cui fi cantavano; e così varie fono le opinioni. 

3. Stimò l’eruditifs. Crefcimbeni effer così detto il Romanzo dal 
corrotto parlar Romano, e dalla voce R 0724 ; donde fu detto quell’idio= 
ma volgare, che pafsò in Provenza, ed altrove colle Colonie de’ Roma= 
ni: onde Rozanzare era lo fteffo , che ferivere in quella lingua Roma- 
na, qual’era nella Francele, nella Spagnuola sed in tutte le lingue dalla 
Latina derivate. Prova efler quefta la vera opinione , coll’autorità di: 
molti Scrittori confermandola » e che il linguaggio ivi Romano appel» 

i lato 
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“170 Mea dell'Iftord'ItaliLetter.di Giacinto Gimma Tom.l, 


lato era il €ortigiano di Francia, cioè il volgare; perchè fecondo il Me= . 


nagio , vi era in quei tempi anche la lingua Francefe , propria di dialet= 
to dalla Provenzale favella diverfo , che Veloza fi appellava ; e fi acco 


ftava all’origine degli antichi Franceli; ma barbara. Quel parlar di Pro 


venza i Re di Francia nelle Corti introduffero è come migliore e più no= 
bile, e così vuole coll’Huezio , che i Provenzali furono i primi Roman- 
zatori, e poi dal loro efempio i Francefi, indi gl’Italiani . Moftra . che i 
Romanzi ebbero l’origine dalle Gioltre è 0 Tornei ; che gli antichi Ca- 


valieri faceano, da Gotfredo 11.Signor di Previlly inftituiti 3 onde fi leg= 


ge nella Crowica Turonefe riferita dal Ducange fotto l’anno 1066. Gaz= 
fridus de Pruliaco , qui torneamaenta invenit apud Andesarinn moritur. 
Ma volle il Munftero, che i Tornei foffero inftituiti nell’Allemagna nel 
34-.da Arrigo 1. i’Ucellatore , dopo cui altri fe ne faceffero in altri luo= 
ghi dell’Allemagna » Danno anche gl’Inglefi l'onore ad Artù Re loro, 
che fiorì circa il 493. e vogliono efler propri della loro Nazione fimili 
giuochi militari , per cui s’inftituì la Tavole Ritonda così detta da una 
Tavola fimile, in cui fedevano dopo la Gioftra , e mangiavano i Gava- 
lieri. Eran quei Giuochi Decwrfromes egueftres cun lanceis , e molte altre 
"Tavole ritonde furono anche fondate da altri Principi non folo nel» 
Inghilterra; ma anche in Francia inftituì l’altra il Re Filippo. 

4. Defcrive il Vallemont nel 120r-1°Ordine de’ Cavalieri della Ta 
vola Ritornda da Artà Re d’Inghilterra inftituiti ; ma poi nel Catalogo 
di quei Re non moftra, che Artù abbia regnato; dicendo, che nel 1189 
Riccardo I. avendo regnato diece anni, fenza pofterità morendo , lafciò 
il Regno ad Artù fuo Nipote;se nel 1199.Giovanni Sezzarerra fuccedè al 
fratello, e fe morire il Nipote Artù. L’Ab. Bernardo Giuftiniani fcriffes 
che Arturo il Grande , Duca o Re d'Inghilterra inftituì la Compagnia 
o POrdine de’ Cavalieri della Tavola Ritonda cisca il soo. anno ; alla 


fua Menfa Rotonda dodici , 0 ventiquattro fecondo altri de’ più forti. 


Soldati della fua Reggia accogliendo sei foraftieri a tale onore anche 
ammettendo. Narra che la ‘Tavola rotonda di Arturo , come reliquia 
venerabile dell’antichità , fi conferva nella Gittà , 0 Gaftello di Wincheo 
ftre nella Provincia di Nortumbria 3 benchè Giufeppe Micheli Scrittore 
Spagnuolo dica effere in Winton nella Britània.Rafaele Olinfed dice che 
Odoardo I.Re d’Inghilterra tenne nel 1280.la folennità di tal Tavola in 


Warvick se nella fua Defcrizione d'Inghilterra pubblicata da Giovanni — 


Hucker , dice , che tentarono molti Principi di rinnovare tal folemnitàs 
ma e per la fpefa srande, e per le inconvenienze , che tra Cavalieri na= 
fcevano si quali da tutte le parti fecondo l’antica in ftituzione veni= 
vano » fi tralafciò l’ordinazione ; finchè Odoardo II. fondò l'Ordine 
Reale della Gartiera aflai più onorevole e maeftofo. fe” 

$- Erano defcritte ne’ Romanzi le azioni de’ Eavalieri , aggiugnen- 
dofi anche delle cofe mirabili ; cioè Moftri , incanti, e fimili ; perchè in 


quel tempo le Corti de’ Principi di Provenza eran tutte all’effercizio della 


Gavalleria inclinate 5 onde formavano gli Scrittori i racconti di virtuofi 
Cavallieri , e ad Artù , ed a Carlo Magno fi appigliarono , le cui opere 


| pet vere idee degli Eroi eran tenute . Il Romanzo appellato pg 
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« Dell'Origin. del Romaw&. Capasî:. °° ri 
tenda ficrede »che fia ftato il primo Francefe , che fu il fonte de’ Pro. 
venzali Romanzi , donde poi fian proceduti quelli degl’Italiani , i quali 
non folo delle fteffe favole fi fono ferviti , come il Pulci nel Morgazte, 
ed altri; ma di altri fonti altresì, ed anche da’ Greci;come fi vede 11 Ro- 
manzo detto Brancaleome » che è a guifa di copia dell’ Afro di Apalejoze 
molti hanno ancora formato favole fimili di propria invenzione , così. 
in profa come in verfo. Gli $Spagnuoli fecondo l’Huezio pare , che fiano 
tati pofteriori a' Provevzali , per centinaja di anni nel comporre Ro= 


manzi » e’? primo Romanzo fia tato l'Agzadis di Gaula , da cui deriya= 


no Palmerino di @liva, Tiranta il Bianco, Splandiano y Awsadis di Greciay 
D.Florifello se tanti altri; e che tutti i loro modelli fiano ftati preli da’ 
Provenzali . Che poi l'Arte fia ftata più nobilmente trattata dagli Spa» 
enuoli, che da? Francetì, lo dimoftra lo iteffo Eruditi(s. Crefcimbeni col- 
Pautorità di Giovan Giudice nella Lezzera a? Lettori della Traduzione 
delle Vite de Poeti Provenzali del Noftralanza se di Torquato Taflo nel 
Difcorfo del Poesza Eroico s anzi tra Francefi lo telo Huezio confefsò 
( oltre il Minturno tra’ noftri ) che i Romanzi Provenzali, come natie 
prodotti dall’ignoranza , non eran’ altro sche un fafcio di greflolane 
finzioni , l’una all’altra fenza arte, ed eleganza attaccate, 
6. Cominciò nell’italia a propagarfi quearte, quando era barbaro 
il linguaggio sma ben fi vede , che l’Arte ftefla fia tata de’ Greci ; poic= 
chè alcune Opere di Luciano , di Achille Tazio , di Eliodoro ,e di altri 
Greci, non altro fono, che Romanzi. Affermando Huezio; che da’ Greci 
i Latini , e da quefti l’abbiano avuta i Provenzali s viene già agl’Italiani 
a concederla 5 eflendo nell’Italia i Latini ; o pure ammaeftrati gli Stra« 
nieri colle Scienze de’ Latini; e fe ha prefo il nome dal corrotto parlare 
Romano ; anche qualche parte da’ Romani o dagl’Italiani ha ricevuta» 
Se confiderare attentamente vogliamo la maniera de’ Romanzi ; l’ine 
venzione fenza dubbio da’ Greci deriva , e da° medefimi paffata a’ La» 
tini , da’quali l'hanno ricevuta le altre Nazioni . E’ ben vero ; che fem» 
bra affatto nuova la fteffa invenzione per gli argomenti , di cui fi fono 
valuti i Romanzatori , perchè hanno defcritte le azioni de’ Cavallie» 
ri se però altro nome gli han dato per cagione deila lingua , quale è 
quella del Romanzo , che fembra barbaro nell’idiorna latino; ed effene 
do nuovo , appo i buoni Autori della lingua non fi legge. Quelta Origi. 
ne confiderando, perchè manca nell’ufo latino il {vo-propr:o vocabolo 
per non valerci nel Trattato fcritto nella noftra Opera grande col ti= 
tolo di Excyclopadia, di una barbara voce, quale è R ozzanziuza, ci fiamo 
valuti della voce Areralogus per lo Romanziere , di Aretalogia per lo Ro- 
manzo fteflo ; e di Areralogothecnica per l’Arte , voci derivate tutte dal 
Greco; poicchè Areralog4s è quello,che nel finger favole muove gli Udi- 
tori coll’artificio delle parole.Si fa tal nome dal Greco Arefeo,cioè places; 
e come dice il Turnebo,Arezalogus effigui narrationes,@& faibellas,® acro- 
amata auribas atditorum grata loquitar 5 ancorchè altra Etimologia af- 
fegni l’Autor del Teforo della lingua latinasfcrivendo:Arezalognma etiane 
legile ne ita recordor in Aufonio , ut boc verbum ab Arete uxore Alcinoi 


dedaci videatur qua explicatiowena longilji mana errorune U Iyffs andie= 
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34. Idea dell'Iffor.d' ItaliLetioridì Giabinto Gina Tomi. 


rat: come abbiamo anche detto ne’ noftri E/ogj se quelto appunto fa. 


il Romanzatore; però ben può convenirgli la voce latina Aretaloguse 


Nel Leilico Greco-latino di Curione 3 e di Giovanni Valdero fi legger 


Mrefcos: blandus, gratia aucupator > ©° captator , qui apud omnes gratio= 


fas effe cupit, ab omnibufgne gratiana inire,Curialis valso dicitar, 

.7. Paffiamo però concedere alle Nazioni ftraniere queltainvezione;che 
ha tato ftorpiata e difformata la Storiasnè séza naufea rimiriàmo le Ope=- 
re di alcuni;i quali con fatica ben grade ed inutile nel tradurre dalle lina: 


gue degli Stranieri tanti volumi de" Romanzishanno queltempo impie= 


gato,che a cofe più gravi confumare con più lode potevano,e non apri= 
ri . Dai . . . 0 nea do , 
re l’occafione a’ giovani Italiani di ammaeltrare la gioventù loro negli 


amori, e nelle fantaltiche Gavallerie, di cui fon pieni i Romanzi, confue. 


mando più giorni, anzi più mefi , e forfe più anni nella lettura di così 
vani libri; e tralafciando»le vere Iftorié, le quali perchè di maggior frut= 
tosleggerfi debbono da chi per foddisfare alla curiofità oziofa ha vo«. 
glia di leggere . E veramente chi nella fua gioventù fi è applicato a leg 
gere i Romanzi, nella età più matura non vi riconofce , che un dolorolo 
pentimento » e la memoria di aver fatto perdita del tempo nella lettu- 
ra delle favole atfarto vane a e più toto dannevoli , p:r gli amori , che 
v'introducono. Narra Niceforo Gallifto , che Eliodoro Vefcovo Trecen- 
fe fu depofto da un Sinodo , dal fuo Vefcovado , perchè non volle bru= 
ciare il libros che effendo giovine compofe, ed appellò AEhiopica è in 
cui defcrifle gli amori di Teagine e Coriclea 1472 cu lelhone eoruna 
epufcaloruna juvenes veulri in pericaluns consicerentnr , Synodas Provin- 


cialis ffatnit , vel libellos ipfos aqui amzores accenderent signi confumapros. 


abolendos s vel qui eos comapofuiffet , antori funCionera Epifcopalena abro=' 
gandana effe. Ille verò sig A ans deponere , quara (cripta fua fupprimere 
malnit . Bartolommeo Caffaneo Prefidente del Senato di Aix Città ca- 
pitale della Provenza , difprezza la lezione de' Romanzi , come di cofe 


vane ed oziofe ; anzi porta il giudizio di Giovan Fabro Giuniconfultos. 


che a’ giovani tutte le favole amatorie proibifce , quia fune incentiva li= 
bidinuna . Lodovico Vives ne formò pure la fua Cenfura in più luoghi; 
dicendo fra gli altri. Libri funt ab oziofis bormzinibus confiîhi, pleni eo maen=. 
daciorum genere , quod nec ad fciendune guicquame conferat y tec ad benò 
vel fontiendune de rebus, vel vivenduna: tantuna ad inanenm quandam , & 
profintem titillationeme voluptatis è quos lesunt tanzen howzines corraptis 
ingeniis ab otio, atgne indulsentia quadane fai 3 non aliter , quana delicati 
quidara ffomachi, & guibus plurimaum ef indultame , facchareis modò, &* 
melleis quibufdam condituris faffentantur scibum omnena folidama re= 
fpuentes. Altri biafimi fi leggon dati da Marco Antonio Mureto, che 
diffe: Ut esiti vonftima bibunt, qui vini veteris acrimzoniame , ac anfferita= 
tem non ferunts fic pueri , © viri puerorume fimiles , quia feriò fcripta bi= 
foria gravitatena » feveritatenague non capiunt , inanibus fe fabulis , pro- 
pier quandana illarune cune bifforia fimilitadinena obleGtant.Si poffono 
anche leggere il P. Rainaldi ; ed altri Dottori ,e Teologi da Giacomo 
Calftellano riferiti. pipi sE i 
8. De Romanzi però le altre Nazioni non preciar molto fi poflono; 
A per- 
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‘perchè in ogni tempo così in profa, come in verfo » quand oa° Roman= ad 
zi han voluto gl’Italiani applicarfi, moifi dall’altrui eflempio; han come 
pofto de’ buoni ade’ lodevoli , e de” mirabili nel loro genere s anzi con 
regole più perfette dall'Epica ricercate «Sì videro in profai primi Ro- 
manzi Italiani , o perchè tradotti, come la Favola Rotonda se i Reali di 
Francia,ed altri : o compofti da° noftri ,come le Cerzo Novelle antiches 
ma il primo Romanzo Italiano in verfi è creduta la T'efeida del Boc- 
Caccio , è poi il Morgante di Luigi Pulci , 0 l’ Ancroja di altro Autore. 
Sembra vera iftoria il Romanzo agli lLiomini troppo femplici , e molti 
ingannati danno ugual fede così alle Iftorie, come a’ Romanzi;e nella Difertat. xs 
Differtazcne De Homsinibus fabulofis abbiam fatto menzione di un® Dè Homin, 
A{troiogo, che per vera I{toria celebrava l’Azzadigi di Grecia , come un. Fabulof. parta 
Chirurgo i Reale di Francia .Si annoverano i Romanzi tra' Poemi; e Z.CAp.S» 
colle leggi de” Poemi fi compongono o in verfo , o in profa ; benchè 
tanta ècrefciuta la voglia di raccontar favole ftravaganti, che invece di 
fingerfì il verifimile più tofto, che il vero, fono giunti gli Autori a tan- 
ta libertà , che narrano l’impotlibile per vero. Così incominciarono i 
. Francefi di quel tempo , e così continuarono anche gl’Italiani e le altre 

‘azioni , giucando a chi più potea inventar le &ravaganze , come fece 
l’Ariofto nei fuo Poema ; anche quandol’Iftoria avea racquiftata la {ua 
gravità . Coll’efem pio de’ Romanzatori, lo fteffo impoflibile introduffe- 
ro nelle Commedie i Comici come fece Lope de Vega Carpio Spagnuo= 
lo , che ne fcriffe fino al numero di 483. e più; gloriandoti di voler più 
tofto compiacere al volgo, il quale ama i moftri pieni di apparenze , che 
alla verità , ed a’ precetti dell’arte ; la quale egli tteffo fcriver volle nel 
fuo linguaggio Spagnuolo . Fu con altra moltitudine di Spagnuoli cen- 
furato da Scipione Errico nella fua Corzizedia , fingendo sche cercavan scipione Er 
licenza ad Apollo, di render vero l’impoflibile 5 cioè che il tempo delle 0 asia RI 
azioni non fofle lo fpazio di un giorno , ma di quattrocento , 0 cinque= polfe di Pare 
cento anni : la Scena non fofle ora camera, ora bofco 3 e che da due rie w4/ Corzzed, 
motiffime Città nella ftefla Scena due perfone fi parlaffero. 


Dell'Origine della Volsar Poefia. 
Wi AP, XXIE 


TL Ra priima la Gallia una regione ampliflima dell'Europa, shilion, 
E dote fpiega il Baudrand » la Dale in Ci falpiza 3 € Tranal. PR 

pina fi dividea : e la €ifalpina detta ancora Togata era pur divifa in gie. Geograph. 
Cifpadana » che ora dicefi Lombardia di quà dal Po : ed in Tranfpada-. Baudrand in 
na ora chiamata Lombardia di là dal Po. La Gallia Subalpinaè ora il Addiziona 
Piedemonte; e la Eifalpina è propriamente la Francia.. Il P.Ferrari mo= 
ftra effere tata divifa tutta la Gallia in quattro Provincie; cioè Aquita= 

mia , Gallia Narbonefe , Gallia Celtica, e Gallia Belgica . Della Narbo= 

néfe eran quattro le Regioni , Occitana 4 Garzizza ad Rbodanure ila 

Provenza » il Delfinato, e la Lombardia » Due di quefte all’Italia appare 

i (E 
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tenevano ; cioè la Provenza se la Savoja ; anzi Flavio Biondo colla teftiz i 


monianza di Plinio (criffe, che la Gallia Narbonefe fu riputata più pre= 
fto dell’Italia, che Provincia , intanto che di tutte le Nazioni del Mon= 
do quelta fola meritò di effer chiamata Provincia Romana , che oggi 
suafta la voce diciamo Provenza. Plinio veramente della fteflà trattan- 
do » difle: Areligua verò Gallia latere Septentrionali veontibus Gebenna, 
© Juribus, agrorunz caltu, virorina, moraneque disuatione  amplitudine 
opura nulli provinciarum pofiferendà , breviterque Italia verius , quà va 
Provincia « Afferma però , che fia una parte della Francia , quelche era. 
dell’Italia , e quelta è da molti creduca effler madre della volgare o Ita- 
liana Poefia fecondo il fentimento di molti anche Italiani , 0 dir vo- 
gliamo; di tutti è Wii | 

2. Dàil Bembol’origine di tal Poefia a’ Provenzali , perchè di eflî 
le Rime fi trovano, e vuole , che da medefimi molte cole abbian prefe 
i Tofcani, e che de’ Siciliani vi fia Raro folo il grido i ma che non fe ne 
fian veduti i Poemi. Lodovico Gaftelvetro-però volle , che i Poeti Sici- 
liani fioriffero prima sche i Provenzali formaffero verfi, e loro deflero 
regola e norma dell’Arte del rimare 3 e contradicendo a quanto diffe il 
Bembo , dimo&rò s che più toto i Provenzali prefero da? Siciliani la Ri 
ma; o pure » che non fia miracolo , che due in diverfe contrade o nella 


fteflo tempo so in diverfì trovafiero alcuna cofa non più veduta , fenza 


apparar Puno dall’altro . E’ queta opinione del Gaftelvetro fondata 
ell’antorità del Petrarca, il quale diffe: 

Eccoi duo Guidi yche già furo in prezzo 

Honefto Bolognefe ne i Siciliani » 

Che fur già primi ye quivi eran da fezzo. 
Tutti gli Autori Italiani quefte due opinioni abbracciarono in manie- 
ra, che alcuni quelta del Cardinal Bembo difendono ; altri quella 
del @aftelvetro ; ma convengono tutti e gli Antichi, e i Moderni, 
che quelta Poefia o da’ Provenzali, 0 da’ Siciliani abbia la fua origine 


A VUla 


3. Sarebbeinvero affai numerofo il catalogo degli Autori, che que< 


fte due opinioni difendono » e ciafcheduno preoccupato dalla opinione 


altrui, ha voluto fermamente alle medefime appigliarfi ; anzi molti a 
quella di Pietro Bembo Gardinale di gran fapere han voluto più tolto 
acconfentire a favor de’ Provenzali ; tanto può l’autorità degli Uomini 
dotti ; a cui ripugnare fi Rima affatto difconvenevole . Non fono però 
guefte opinioni così certe , benchè di Uomini di gran fama ; che tutte 
contraftar non fi poflano sonde ci facciamo lecito in quelta occafione 


|. di contradire al parere de’ medefimi ; tutto che paja, chela dottrina , e 


l'amicizia di alcuni di efli 5 anzi l’offequio , che verfo di loro profetlia- 
mo con tutta la dovuta fincerità, ci dian l’obbligo di confermare quan- 

N se ; . PA i 
to han creduto. Sapendo però bene , che wegue disjantio fententiarane 


debet amicos disjungere » cuna liceat diverfa fentire , falvo jure amicitiay 


come diffe il Poggio al Guarino in una Epiffola per lo contrafto loro in- 
torno la maggioranza di lode, che a Cefare dare fi doveffe, o a Scipione; 


pofliamo fermamente afferire, che l’Italia tutta fia Bata madre di tan- 
AGRA AI cu 
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Dell'Orio. della Volgar Poefia. Capsa.Arti rs 
to diverfe Poefie, alle quali fono comuni le fteffe leggi 5 e che colla rovi. 
na della lingua latina efflendo anche rovinata la Poefia latina ; fian na» 
te dalla medefimalatina le nuove lingue , e le nuove Poefie. La lingni 
Italiana , la Francefe , e la Spagnuola tutte fon nate: dalla Latina 3 così 
| tutte le nuove Poefie dalla latina fono ancor derivate, fenza che ne dia- 
mo l’origine dalla Provenzale, o. dalla Siciliana; e ficcome Giovanni da 
Evzina confelsò yche dagl’Italiani abbian prefa la maniera di far verfi 
i fuoi Spagnuoli, fecondo che riferifce Mario Equicola 5 così dir dobbia- 
mo , che dall’Italia altri prenderla han potuto . Come nell'Italia fteffa 


| varie Poefie fi fono vedute ; fecondo i diverti linguaggi particolari delle 


fue Città , ne’ quali molto vaghi e nobili Poemi fi leggono , cioè nel 
l’idioma Genovefe, nel Fiorentino, nel Bolognefe , net Romanefco, nel 
Bergomafco , nel Napoletano, nel Siciliano , nel Veneziano ; e di altri 
luoghi; così l’Italiana Poefia hanno gli Stranieri imitato colla caduta 
| della Poefia latina. | 

4. Perchè gl’Italiani fteffi han tolta quefta gloria all’Italia , dando 
dell’Italiana Poefia l’origine alla Provenzale , ftimiamo quì convenevo= 
le alquanto trattenerci , e moftrare ; che la imadre delle Poelie fia ftata 
l’Italia , effaminando il tempo del verfeggiare ; la maniera de’ verfi, 
l’ufo delle Rime;e la diverfità de? Poemi ; e delle Scuole. Nè queta no-' 
 ftra opinione dee punto effer difpiacevole a’ noftri Autori Italiani ; ben= 
chè diverfa abbian la loro dimoftrata; poicchè ficcome noi per reftituire 
alla noftra Italia quefto pregio (che di lei è ben proprio;e dello fteffo con 
ingiuftizia n°è priva ) non abbiamo difficultà di comparire troppo ardi- 
ti, contraddicendo all’opinione tenuta per vera e comune : così eglino 
più tofto favorir debbono l’ardir noftro, che accufarlo , e farli muove- 
re affai meglio dalla ragione , e dall’aftetto della lor patria, ch’è natura= 
le, che moftrare amore verfo gli Stranieri, quella gloria all’altrui nazio» 
ne concedendo, che alla noftra con fomma giuftizia è dovuta. 


AGR,T I, I 
Del tempo dell’ Origine della Volgar Poefia, 


pie S Crive il Cardinal Bembo eflere il vero 3 che inquanto appar- 

2. tiene al tempo fopra quel Secolo , al quale fucceffe quello di 

Dante » non fi sà sche fi componeffes nè a noi di quefto fatto memotia 
più antica è paflata 3 e però gli Autori non convengono a ftabilire il 
principio , in cui fia veramente incominciata la Poefia . Leone Allacci 
vuole, che il primo Poeta volgare fia ftato Ciullo di Camo Siciliano, che 

fcrifle nel 1197.e che circa il 1200. fiorì M. Folcacchiero de’ Folcac= 
chieri Sanefe , il quale componeva Canzoni. Altri affermano, che in 
‘quei tempi vi era M.Pietro delle Vigne nobile Capuano , @onfigliere e 
Segretario dell’Imperador Federigo Il.che morì vecchio nel 1245. e potè 
‘poetare affai prima del 1197. così ancora Guido Guinizetli da Bologna 


appellato Principe de’ Poeti volgazize pofto tra° Fiorentini dal Poccianitiy 


che 
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che fiori nel 1220. Conchiudono però , che non vi (2 centerza ll Fa 
mo. Rimaror volgare 3 ma CAR RITO rima i Proventi a 
poetare circa il 1100.fotto Guglielmo VIII.Duca d° | 


VIILDuca d'Aquitania , che fuit 
primo verfeggiatore , avendo compofto in rima il viaggio di Gierufa- 
lemme,e qualche cofadi amore : e gl’Italiani principiarono nel 1200, 
con Poemi regolati, perchè non vi è altra memoria. Ne” primi tempi di 
| quel fecolo ,ìn cui danno il principio dell’Italiana Poefia con forma di 

componimenti certi e regolati , numerano i Poeti , che la profeffarono, 
come Folcacchiero de Folcacchieri, Pietro delle Vigne, Giullo di Camo, — 
Federigo Il. Imper. Enzo fuo figliuolo Re di Sardegna, ed altri di quel. 
tempo.; ma che poi la ftefla Poelia cominciò ad efler buona fotto Fra. 
Guitton di Arezzo; che fiorì circa l'anno 1250. Stabilifcono ancora;che 
ta Provenzal Poefia cadde ne’ tempi di Ugo da San Gefare ; che fi fti- 
ma ultimo lor Poeta morto nel 1450.e così, credono che fia nata la. 
Poefia Italiana cento anni dopo la Provenzale ma de’ (oli Poemi reso=. 
lati affegnano tal principio» ti È A 

2» Narra il Bembo, che la lingua Provenzale era in tanta ftima, 
che per tutto il Ponente fi procurava [crivere Provenzalmente; onde il 
Francefe, il Fiamengo; il Guafcone, ii Borgognone, il Catalano , ed an- 
che lo Spagnuolo in lingua Provenzale fcrivea , e verfesgiava ; benchè 
Provenzale non foffe . Porta lo fteffo Bembo gli efempj ; cioè che il Re 
Alfonfo di Aragona in quella lingua feriver volle; ancorchè foffe Spa- 
gnuolo ; ed alquanti Italiani anche Provenzalmente ancora fcriflero se 
poetarono, e tra quelli nomina tre di Venezia (ua patria, cioè Lanfran= 
co Cicala, M.Bonifacio Calvose Folchetto , che appellano di Marfeglia; _ 
benchè foffe di padre Genovefe.Nomina pure Sordello di Mantova; Al- 
| berto de’ Marchefi Malefpini di Lunegiana nella Tofcana ; e M. Barto- 
lommeo Giorgio » che non fu Provenzale ; e maggiore è il numero de- 
gl’Italiani, che in quella lingua verfeggiarono, i quali fono da altri Au= 
tori nominati. su 
2» Scrive ancora lo fteffo Bembo , che trovandofi la Corte de’ Re di . 
Napoli in quei tempi nella Sicilia, il che avea pur detto Dante ; il Vol= 
paresin cui fcriveano , benchè foffe Italiano , e fofle:o anche Italiani 
per la maggior parte quegli Scrittori; eflo nondimeno fi chiamava Sici- 
| liano , e Siciliano ancor fi dicea in quel tempo lo fcriver voloarmente» 

e così pur fi diffe fino al tempo di Dante ;e vuole , che da ciò fia natala 
cagione dell’opinione » che gl’Italiani abbian prefo da’ Siciliani , o da’ 
Provenzali. | \ A di 

- 4. Ma tutto che ciò riferifca il Bembo 4 pur foftiene, che da’ Pro- 
venzali, e da’ Siciliani abbian prefa la lor Poefia gl’Italiani , fondato 
nella fola ragione, che degl’Italiani non fi veggono Poemi prima de” 
Provenzali, e che de? Siciliani vi fia tato il folo grido di effere ftati i pri= 
ani a verfeggiare ..Goncedendo egli., che gl’Italiani fteffi nella Proven- 
zal lingua verfeggiarono ; non. toglie loro l’antichità nel poetare ; e fe 
poetavano in quel tempo regolatamente gl’Italiani colla Provenzale» 
come lingua allora pulita , ed alcuni nella Provenza anche abitavano» 


dobbiamo pur credere è che. colla rozza volgare ancora poetavano e 
| poe- 
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poetarono molto prima » fenza che del poetar volgare fi abbia fatto al- 
cun conto. E pure oggi fi vede , che alcuno con qualche lingua ftraniera 
poetando, sà anche poetar con quella della patria » col cui efempio ed 
eflercizio ha poi potuto verfeggiar colla franiera . Non può il Bembo, 
che fiorì nel 15go.dar certo giudizio, ed atteftato di quelche fi facea 
| quafi diece fecoli prima ; nè il Petrarca fteflo , che fiorì nel 1345. può 
‘ attetare quelche da otto fecoli , e forfe più era avvenvto 3 onde fono i 
loro pareri cutti fondati nelle conghietture , e nelle fole tradizioni di 
quelche. ne’ tempi antichi fia avvenuto s le quali non folo poteano effer 
falfe; mma almeno dubbie fi rendono; poicchè il Caftelvetro., che dà più 
fede alla teltimonianza del Petrarca; per eflere ftato più vicino a’ tempi, 
in cui nacque ; 0 per dir meglio rinacque il rimare ; che alle pruove leg» 
ieriffime del Bembo ; portò quelche afferma il Petrarca ftelfo nel Pro= 
Logo delle fue Epiftole farziliari , che a° fuoi dì era opinione che il rimare 
non molti fecoli avanti fofle rinato appo i Siciliani, e poi in breve fi fof= 
fe fparfo per l’Italia tutta sed ultimamente più lontano 3 determinando 
ancora ; chei Provenzali non folo non fiano ftati i primi trovatori 
delia rimas ma che più tolto l’avean prefa dagl’Italiani; e quefti da’ Si- 


1 Cilagi e - 


| $. Se dunque il Petrarca ne’ fuoi tempi inveftigava la verità di tal 
queftione ; e fi fondava nelle conghietture , non è così certa la fua opi= 


nione, che alla medefima contradir non fi pofla; ma nondimeno fono 


‘di maggior forza di quelle del Bembo , il quele ben poteva in quelta 
opinione imitare il {uo Petrarca , nella fteffla forma , con cui volle imi= 
tarlo nel verfeggiare . Le fue Poefie furono dette un Petrarca rifritto.da 
“Nicola Villani col nome di Mefler Fagiano , perchè le parole, le ma- 
| niere del dire ; i verfi anche interi, e la fentenza , e l’invenzione dello 
| fteflo Petrarca volle egli trafportar nelle fue rime; onde per averlo yo- 
luto troppo religiofamente imitare , più tofto biafimo fi acquiftò , che 
lode ; perchè eflendo egli tato di gran letteratura » fi privò della gloria 
dell’inventare, e del titolo di Poeta; ficcome ora ha quello di Imitatore, 
ed aflai inferiore al Petrarca imitato...‘ 10, È 
- 6. L’origine della lingua Italiana ‘è comunemente tabilita dal 
493. ne’ tempi, che fermò Teodorico il fuo Regno in Roma 5 perchè al- 
lora fi confufero affatto i linguaggi; ed ancorchè fappiamo dagl’Iforici, 
. che nel £30. Teodato il quarto Re d'italia fu follevato al Regno per ef= 
fer dotto in lingua Greca e latina ; tanto che fcrifle la Storia de’ (voi 
tempi, e fu Filofofo Platonico al dir del Colennuccio, e del Tarcagnotas 
nondimeno già la lingua latina avea perduta la {ua purità ; la quale co- 
minciò a fcemarfi fin dalla venuta di Alarico : tanto che nel 582. cefsò 
affatto di efler comune in Occidente , come dice il Vallemont . Dal 
493-che fu il principio della lingua Italiana fino al 1200.che fanna 
principio della Poefia regolata, vi fono ben fettecento anni , e non è 
poifibile , che in tanto tempo fia Rata l’Italia fenza che alcuno compo- 
nefle de’ verfi sed abbiam da credere, che dopo corrotta la lingua latina, 
parlavano , e fcriveano gl’Italiani o colta Retfa corrotta latina 0 colla 
rozza bambina e nuova: lingua a e così aricora ‘verfeggiavano, 
CQONe 
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concedendo lo fteffo Bembo che in ogni lingua e verfi , e prole. fi fcri» 


n ret: N "a y A TRA GRARi SI da DIA 4 VARE US x n } SER giù Re 
vano. Così pofliamo pure aflesire., che prima della Provenzale ano 


» 


che nella propria lingua gl’Italiani poetavano » effe: 
o di feicento anni dall’origine della liagua Italiana, cioè nell’anno 
493. fino.al principio della Poefia Provenzale , che fu circa ib 1100. E fe 
non è pollibile , che nata la nuova lingua d’Italia fia pur nata la nuova 
Poefia, eflendo:grande lo:fpazio degli anni , cioè di feicento , pofliamo 


eredere,.che fia nata la Poelia: cento y0 duecento anni dopo la lingua e 
farà: ferpre più-antica della.-Provenzale . Dalla latina lingua era nata: | - 
PlItaliana, e la Francefes«e benchè voglia il Bembo s.che le genti di Pro |. 
‘“venza non pativano molti difcorrimenti di altre Nazioni ;.e godean pa= . 
ce lunga e tranquilla; onde agevel cofa fuy che tra effe in ifpazio:di lune — 


go tempo vi fi trovaflè primieramente il.rimare -nulladimeno: ben fi. 
sà.,.che dopo-la-.rovina della lingua latina, anche la: Provenza patì le fue: 





guerre; e nel s.14.come narra:il Farcagnota, fu in: poter degli Oftrogo- — 
t13.nè fu:renduta a? Francefi-dall’Imperador Tiberio Him poterdicui. © 
poi fi trovava fenza . poterti mantenere 5 fe non: quando i Longobardi — 
aveano: già: difegnato:di paffar l’armi nella Francia , per averfi trovati 


si; 


contrari i Frawcefisda:che nell'Italia erano entrati 


x ° 
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7. Ehefiveggano più antichii Poemi de’ Provenzali »che i noftriy. 


non.è ragione che ci sforzi a conceder loro., che i. primi fieno-ftati ; ma: 
più: toltoad accufare la negligenza de’ noftri nel confervare la. memoria 


de’ primi Italiani,che verfeggiarono;o-la barbarie de’ tempi,ne’quali era. 
tutta.l’[talia (convoltas e.la. {carfezza: altresà degli Scrittori: onde appena. | 


fi legge di.quei.Secoli un’ Amzzale per ulode’Monaci.Dire anche pofliamoy 
che i.noftri conofcendola rozzezza de’ primi verfeggiatori volgari affai 


diverfi dagli altri Italiani che ancor colla.cadente li agua latina poeta= 


vano» fprezzare più tolto la nuova: forma di postare introdotta ychete= 
nerlain qualche pregioabbian potuto s.oltre che molti Italiani è collo % 
latina.,e colla. Provenzale: poetavano ». e polliam: dire ancora: colla 


Greca». 
«tati i primia verfeggiare i Siciliani xe che l’Italia tutta abbia dalla Sici- 
lia l’arte apparata s come pure afferma il: Caftelvetro 5-tuttochè ta Sicilia 
come parte dell’Italia ,ed ora- Ifola della medefima venga confideratas. 
poicchè i Siciliani erano: gl’Italiani ftefli , e come, oltre i Bembo diffe. 
Dante nel.prizso &hbro-della Volare eloguenza (di cui è quer libro fecondo: 
il parere dell’eruditifs. Muratori, e non-del Triflino; il che altri han cre- 
duto; avendo egli potuto- folamente tradurlo dallatino ):{i appellava.Si- 
ciliana la lingua: , e la-Poefia Italiana: per opprobbrio de’ Principi Italia» 


ni yi quali con modo plebeo la: fuperbia-teguivanos:poicchè Federigo» © 


Cefare .e Manfredi fuo figlivolo:nellor Seggio Reale in Sicilia:la nobil= 


tà,y:e la virtù coltivavano s mentre che la fertuna gli. fu favorevole; one. 


de coloro, che erano di alto.cuore,e vistuofi fi sforzavano di aderire ab 


la. Maettà di quei Principiy.ed:in quel rempo tutto quello, che sti eccel 


lenti. Italiani componevano ,.nella Corte di quei Re primieramente 
ufciva:.e così quanto: notti in volgare compolero: + RAIN Sici» 


tter.di Giacinto Gimma Ton. 


endovi corfo il seme 


8. Nè in: verum conto conceder pofliamo', che degP'Italiani fiano: 





te acini 
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liano ; Soggiuone lo ftelo Dante , che fe vogliamo pigliare il volgar Si- 
ciliano , cioè quello s che veniva da” mediocri paefani , appare , che egli 
non fia degno di efler prepolto agli altri , i quali và diftintamente efla» 


“minando , ogni luoso dell’Italia avendo il fuo proprio, ed uno eflendo il 


DI illufice , e comune all'Italia tutta, il quale ufarono poi i Dotti s che 
an fatto Poemi. Quefti furono i Sicilianizi Pugliefii Tofcani, i Roma= 


gnuoli si Lombardi , quelli della Marca Trivigiana ; e della Marca di 


Ancona se tutti gli altri, e del parlar volgare ufato dal volgo porta gli 
efempij, di ciafcheduna Provincia manifeftando i propr) vizi, anche del» 


la Sicilia. — Aaa 
9. Il Caftelvetro da quelche narra il Bembo, che molte Rime de 


Provenzali fe ne trovano ancora 5 ma niuna de’ Siciliani , benchè molte 


furono compofte da loro , come teftimonia il grido ; ne cava certiflima — 


| pruova » che le rime de’ Siciliani fieno più antiche di quelle de’ Proven+ 


zali  eflendo pur vero, che le.cofe prima fatte fono ancor prima disfat= 
te s oltre che il Bembo teffo nel Prologo del /rb.2.delle Profe racconta se. 
commenda molti Scrittori nella noftra lingua volgare , i quali furone 

rima di Dante; nè fon pochi, nè fciocchi fecondo il ciudizio di lui 
fel: e nel terzo ufa snolte volte la lero teltimonianza . Il Petrarca pa- 


‘resche fepanii Siciliani da alcuni Italiani Scrittori antichi avanti 2 
Dante 5 ma poi gli accommuna formando di loro una medeflima fchie= 


ra;sed altra ne forma de’ Provenzali, dicendo, che vi era un Drappello 
gli portamenti e di volvari ffrasti s intendendo di portamento di abito, 
ftrani.e pellegrini, e di volgari di ftraniere lingue,e di volgari Oltramon- 
tani , come efpone Giovanni-Andrea Gefualdo , e n’abbiamo portato i 


verli nel principio diquefto Capizolo se da quelto luogo fivagliono il 
Laftelvetro, e Leone Allacci con gli altri s a moftrarl’origine della Poe- 


fia da'Siciliani 

“to. Vuole ancora il Caftelvetro , che della Sicilia efendo in Pro- 
venza paflata la Poefia, fe vogliam dar fede al Petrarca, non potea paf, 
fare fenza toccar l’Italia sche l’è vicina ,e dove perla Signoria , che a 
lei è ftata quafi fempre comune col Regno di Napoli , hannoi Siciliani 
avuto co’ 1vicendevoli maritaggi , e mercatanzie maggior commercio; 
la dove la Provenza l’è aflai lontana ,e fudi Signoria diverfa . Ciò pro» 


va, che la Poefia prima di vederfi nella Provenza , fia Itata degl’Itahanis 


e che invece di dirfi Italiana, fiappellava Siciliana scome fin dal tempo 
di Dante'ogai Scrittore Italiano era Siciliano appellato. "TAI 
. tI. Non furono dunqueiprimia poetare 1 Siciliani , nè i Proven= 
zalis ma piùtoito ol’Italiani ;e benchè nelle cole ofcure di quei tempi 
non pofliamo dimoftrare da qual luogo dell’Italia fi fia veduto il prin- 
Cipio; tutto che il Poccianti diffe dalla ‘folcana; nondimeno dir dobbia- 
mo, che forfe in ogni luogo fi poetavas ancorchè rozzamente . Siccome 
i linguaggi dalla confufione delle Nazioni venute nell’Italia nello fteffo 
tempo lon neti, il latino corrompendo,.che a tutti era comune ; così 
poiliamo credere, che le Poefie.o de? Provenzali , 0 de? Siciliani 3.0 degli 
altri dopo lo fteffo tempo fon nate dall’italiana ; i Poeti Greci ; e i La- 
tini di quel tempo imitando,.0 ciafcheduno a fuo capriccio a e nella fua 
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lingua verfeggiando . In quella confufione. 


alle rapine ; alle traggi introdotte da’ Barbari avari, ambiziofi , e tirane | 


gli affari letterarj , non avendo Scrittori finceri di quei tempi , in cui 


mon erano affatto fpente le Scienze , e le buone arti . Chi ha voluto dara. 


me giudizio, ha fcritto, fondato più nelle conghietture , che nella certez= 
za delle cofe 3 ed eflendo itate-diverfe le opinioni degli Antichi , a’ Mo- 
derni è piacciuto abbracciar quella , che più gliè ftata a grado. Nonè 


la Poefia una facultà,che fi acquifti colla fola arte; ma hg bifogno.e del- 
la natura , e dell’ingegno ; onde dicea lemocrito non farfi coll’arte il. | 


Poetas ma naturalmente nafcervi ; e che più forza abbia l’ingegno , che 
la perizia 5 nè meriti nome di Poeta » chi ha fola arte e non. ingegno» 


Pindaro fi gloriava, che era egli maggior Poeta di Bacchilide, e di Simo. 
mide fuoi emuli ; perchè avea egli la Poefia dalla natura 3 ma quelli da” 
‘loro maeftri imparata l’aveano; e non altro fono la Natura , el’inge.. | 
gno » che una certa forza naturale > da cui fiamo fpinti con dolce vio. 
denza alla Poefia; onde dicea Cicerone: Bomxs Poeza nenzo fine infiamma 
> gione animorum esiftere poteft , © fine quolam afflacu quali Furoris . Ov= 
vidio quando ancora poetar non volea , facea verfì , e quefta difpoflizio= 
ne fteffa dataci dalla natura , fa, che un Poeta più ad un genere di Poe- 


fia, che ad un’altro fi vegga difpolto ; quindi è, che alcuni nell’Eroicos 


altri nel Lirico , altri nel Comico fono ftati eccellenti . Gosì veggiamo, 

che non viè luogo nell’italia , in cui non fi oflervino anche villani pri= |’ 

vi di lettere poetar naturalmente , e formar verfi all’improvvifo colla 
‘loro lingua rozza , ed ignoranti . Efiendo dunque natural cofa il verfeo= 


giare, dobbiam credere, che nell’Italia fempremai feconda d’ ngegni fia 
mata la Poefia Italiana dopo che nacque la nuova lingua » e col tempo 
fia crefciuta; e così l’Italia fia Rata a fe ftefla maeltra ; benchè fi trovino. 


verfi Provenzali prima depl’Italiani ye niuno fi legga de’ Siciliani ; non 
eflendo anche ftato potlibile , che perlo fpazio di feicento e più anni 
non abbia alcuno poetato, quando era quali caduta la lingua latina, ela” 


Greca. pi 
12. Dannoil principio dell’Italiana Poefia con forma di certi e re- 
golati Poemi 3 ed è pur vero » che avanti di poetar con regola i noftri 


Ataliani , abbiano prima più rozzamente poetato colla naturale imita 


zione da’ Latini, e da’ Greci , che nell’Italia bella dimoravano, o erano 
pure i medefimi; poicchè tutte le arti nel loro principio fon roze 3 così 
fono ancora di tutte le lingue rozi i principj . Plauto, e Nevio furon det 
ci latini barbari dagli effi Latini , che nella lingua più perfezionata. 
{criflero, e parlarono,come a’ Poeti Greci è pure avvenuto: e cercandofi 
i principjse l’origine, non dobbiamo attendere la perfezione ,ma l’ine 
cormunciamento. pp # ORA ui È 
13. Porta il Giambullari un Lucio Drufi da Pifa;che fiorì nel 1170. 
e verfeggiò , di cui però le rime non {itrovano ; ma tuttochè fia da cre- 
dere che altri Italiani prima del Drufi abbiano ancora verfeggiato 3 e 
poco. manchi ad uguagliare il tempo ‘del rroo.che fu principio della 
Poefia Provenzale snulladimeno fembra affatto impoflibile, che per più 
PT fecoli | 


GiacintoGimmaTonI 
dell’Italia 3 int cui all’armi,. 
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sibus, ©° artis praceptis excultura è 


‘negano, perchè la 


| Dell'Orig. della Vole.Poef: Cap.22. Artt: 181 
fecoli fia ftata l’Italia fenza verfeggiatore ancorchè rozzo ; come rozza 
era pure la lingua . E’ così naturale anche agl’ignoranti il verfeggiare, 
come il cantare a° fanciulli , che al canto dalla natura fono difpofti ; e 


|. fenza poefia non può darfi alcun canto ; come offerva il 'P. Aleffandro 


Donato; anzii Poeti ftefli i verli loro fcrivendo , non ifcrivergli ; ma 
‘cantare pur dicono; onde difle Virgilio: Arzza virumzgae cano s e la {tel 


fa forma ufano tuttii Poeti . Anche gli Artefici cavano dal canto nel. 


loro lavoro il follievo , e forman verfi fenza regola ed arte , o mifuras 


perchè la natura Reffa gli fprona ; e conchiude il P. Donato : Studizza 
‘ agitur maturale imitandi y canendigue verfum peperit cum imitatione 


conjunttam 3 privò quidem rudemz , & impolituna ; fed deinde obfervatio= 


pis? 


14. La verità di quelta noltra opinione ; o la probabiltà almenos 
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giacchè cutti delle conghietture ci ferviamo , fi fa chiara dal confronto 


de’ tempi, e da un vivo teftimonio dell’antica Poefia Italiana a quale è la 


pubblica Infcrizione in verfi volgari , che pur’oggi nella Città di Ferra= 


ra fi legge fopral’Arco dell’Altar Maggiore della Cattedrale ; lavorato | 


a Mofaico ,e riferita da’ dottiffimiGiornalifti nel Giormn/e de’ Leszerati 
d’Italia. L’Infcrizione è dell’anno 1135.e dice: us 
Il mille cento trentacinque nato | 
Fo quefto Tempio a Zorft confecrato 
«Fo Nicolao Scolptore 
E Glielo fo L'Autore. «RA 


Anno nzilleno centeno ter quogue deno 

Quinque faper latis firuitur domus hac pietatis 
Artificenz gnarum qui fculpferit hac Nicolaum 
Hunc concarrertes laudent per facula gentes 


fcrizione oflervata in verlo volgare ,e precede di quarantanove anni 


‘quella famofla dell’Ubaldini rapportata dal Borghinii je da altri fotto 


l’anno 1184. e confiderata come uno de’ più antichi monumenti della 


«noftra Poelia. 


‘15. Poffiamo anche oflervare, che 1’ Autore dell’In (crizionezil qua 
le è forfe itato Ferrarefe è più antico di Lucio Drufi da Pifa , che ver- 


feggidò nel 1170. fe abbiam da credere al Giambollari è più antico di 


Ciullo del Camo Poeta Siciliano ; il più antico tra gl’Italiani, creduto 


° dall’Allacci , che fcrifle nel 1197. ed atferma il Colocci ; che abbia egli 


apprefo il modo “nea in diftici da” Greci de’ {uoi tempi; il che altri 
ola Eantilena, che di tal Ciullo fi truova è compofta 
di cinque verfi per Iftrofe ,e non già di due , come fono i Diftici ; ma 
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‘e concordano quefti verfi con gli altri latini , che ftanno fcolpiti nella 
‘facciata fopra la Porta maggiore ; 


Offervano gli (teili Eruditi Giornalifti,che quefta è la più antica In= 


forfel’Allacci , e’l Colocci altri Poemi dello teflo han veduto , da’ quali - 


con fondamento fi fono moffì ad afferire quelche aveano per certosper- 
chè non tutti vediamo tutto . Più antico è altresì di Folcacchiero de” 
Folcacchieri, che fiorì circa il,1200.8-potè verfesgiar prima: e più anti 
co di Maeftro Pietro delle Vigne , che morì vecchio oltra l’anno 1245» 
cen ga 


MER.) 






«e fimilmente più ‘antico degli altr sche tra dpi fi i it 
no o 
16. Moftra anche l’Inferizione, che dopo il principio aflegnato: alla j 
| Poelia Provenzale , cioè nel r1oo.fi verfeggiava ancora nell’italia con 
regolati Poemi , poicchè la ftefla Infcrizione Ferrarefe è forma: adi un 
quaternario con diftici rimati, benchè rozzi fecondo la lingua dî quel 
tempo e con qualche voce all’ufo de’ Latini 3 e fimil forma. di Poefia 
ancor oggiè in ufo nelle Maogiolate che i villani ignoranti di lettere 
«e Poeti cantano in-quelte parti della Puolia , di cui “faremo menzione 
nelfesuente Arzic.4. e fono le Maggiolate antichi poemi degl’Italiani. 
Si.oferva l’ufo altresì de’ verfi Leonizi di quei tempi , in cui le rime fi 
veggono ye degli Reffi verfi , e rime ufate da’ Latini , donde fu tratta la 
muova e Volgar Poelia anche ne? feguenti Articoli fcriveremo ..Si offer- 3 
‘va pure , che nell’anno fteflo I 135. fi formavano verfi di undici , e ,€ di 
fette fillabe. rimati 4.che fono nel: Quaternario sla cui lingua non è così 
- ‘rozza, e con veci-barbare,. quale i in molte fcritture antiche fi legge; per- F 
locchè fi può affermare, che molto prima del 1 100.principio ( della Poe- $ 
‘fia Provenzale s anzi prima del millelimoi verfeggiava con verfî più 
- rozzi di lingua, e di.tetfitura,effendo fempre rozi i principi delle Cofe. | 
17. Ma quì non vogliamo tralafciare di metter fotto l’occhio alcu- 
ne Infcrizioni benchè in «profa pofte nel 1186. nella Ghiefa di 8. Maria 
Nuova di Monreale,Città vicina a Palermo nella Sicilia,di.cui fiè Ram- 
ata la delcrizione da Giovan-Luigi Lello ;e fono riferite alcune dagli . 
Giorna!. Let- {tefli Eruditi Giornalifti .. Quell a della Porta maggiore. tralafciando, che 
erat. d' Ital: per la Branezza dell’idioma è afai notabile ‘potavi da un tal Buonanno 
Tom. 18.476 Cittadino di-Pifa la.quale nè latina , nè volgare (i può dire 3 ma un me- 
$ec4tt-145- fcuglio barbaro.e. Brano: delle due lingue + alcune gli Reffi Giornalifi ne 
| siferifcono s de quali più toRo volgari. pà Po latine raflembrano » e fono. 
nelle grofle lamine di bronzo s-ove le IRorie del Vecchio, e del Nuovo, 
Teltamento ivi figurate dimo@trano: la 6. Eva ferve Ada: la 9.Caym ne- 
cife fratre fuo Abel: la 13+Noe plantavi vinca: la 26.Jofepb Maria, e Puer 
Fuge in Egittu,colla pronuncia S.ciliana; e la 31. Criffe saetravi Hierufale. 
Se tutta fimile era la Siciliana lingua in quei tempi ,.come è pofta nelle 
Infcrizioni,.bifogna dire ; che il fuo Bato era diverfo e più barbare della . 
lineva Ferrarefe , moftrata in. quella inferizione di Ferrara ; tuttechè le 
Siciliane fian fatte cinguantacinque anni dopo ; ed invece di effere più 
:  purgata la lingua di Sicilia dopo.tantianni, era più barbara e.roza della 
Dante, De Ferrarefe ; anzi inbuona parte latina . Dante ; che fiorì nel 1300. dopo. 
Vulgar, Elo» aver moftrato , che.il volgare Siciliano abbia afflunto la fama fopra gli 
questt.lib. le © altriin maniera + che tuttii Poemi dell’Italia è Siciliani fi chiamavano 
| per cagione de’ Principi virtuoli, che il Seggio Reale ivitenendo, favo» — 
rivano a virtù al RESO de’ Principi delli Italia fuperbi, conchiude, 
che il {uo linguaggio volgare, cioè quello , che viene da’ mediocri , non 
era prepolto agli altri perciocchè non fi proferiva fenza qualche tem 
o, come è in Treoeni delle focora fe elle abolontate. 
18. Dalle riferite Infcrizioni ficcome ricaviamo lo ftato della lin- 


gua nell’Italia in quei tempi; così ancora l’ufo de’ verfì 5 e fe nella Fer. 
À ine dela rarefe 
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garele fu baftevole un folo Quaternario , è da credere ; che altri Poemi. 


più lunghi in: altre occafioni fi formavano; de’ quali, fe mon fi.trova 
ot È NCTS N .® è E . . x ; x È Ra . . Pi 5A *- h sci 
efempio gn’è cagione Pantichità , ela (carfezza degli Senitttosi:di. quei 


tempi 3in cui fu l’Italia travagliata ,.potendo'effer pure qualche altra @ 


noi ignota . E’ pur maraviglia Peflerfi per tanti fecoli mantenuta quali 
ecculta la Ferrarefe Infcrizione; ancorchè efpofta agli occhi di tutti;.di- 


— venuta ora palefe al Mondo letterato per la diligenza degli Eruditiffa 


mi Barnflaldi , Grazini ye Lanzonisamantiilimi delle cofe della.lor pa- 
tria, i quali Phan polta nelle Rise felte de’ Ferrarefi "pubblicate nel 
1713. dalle fape di Ferrara per Bernardifto Pomatelli in 8. Altre Inferi. 
zioni più antiche faranno forfein vari luoghi dell’Italia, che Panvchio 
tà della volgar Poefia potrebbero dimoltrare , e fono a noi occulte , e. 
forfe il tempole farà una volta (coprire; fe gli Eruditi faranno ad ifcuo» 
prirle accurati» SESTA So gr 


\ 


19. Ma Porigine della Volgar Poefia (piegar con più chiarezza vo» 
lendo', fiamo: pur di parere che ella fia tutta principiata dalla caduta: 


della: Kingue latina cioè volendo gl’Italiani di quel tempo far verfiz. 

perchè la Natara: a: poetar gl’inclinavaz nè potendo fare altri verfi, che 
BI era che fapefleto in: quel tempo: ufar le regole della 
Grametica ; e la:giulta mifuradelle fillabe ye de’ piedi , formavan vert: 
latini 5: ma-pieni-di voci barbare e rozzi ; baltando loro accozzar vociy: 


che forraflero: qualche armonia. Secondo che poi la lingita Italiana: 


ricevè a peco a:poco la fua forina xcosì' la: Poeti: incomincid’anche a: 
grefcere sil che fi vede da’ veri Leonini:yin' cui non f-offèerva: alcona: 
| fceltadi voti y-e di frafi s:perchè (tava-allora. per così dire nell’angonia 
‘della lingua latina. Facendo-danque verfiin quel tempo:gt'italiani che 
‘la lingua latina avea perduta: la:fvua forma sriufcirono i verfi quafi natu 
ralmente con: queHa- armonia ; che dalla: natura dell’Italiana lingua; 
| bambina:era dettata: non per piedi, ma-per fillabe numeranido-e ricer= 


| candoi Posti la maggiore armowniayche dar poteflero a° loro verfi vimi=. 


tando i Latinire i Greci, anche non volendo, riufcironoi verfi loro af 
fai fimili a quelli degli Ebreize colla‘rima,che appo:gli Ebrei era-in-ulog 
perchè la natura-delta lingua:nuo4 a era della forma Ebrea-capace se co- 
sì a poco a poco-gli tlomini dottile oflervazioni aggiugnendo:,e la po- 
liga colla ferie di molti anni alla:fua regolata perfezione la'riduflero; 
Nella ftefa maniera han potuto-formar la-loro Poefia-anche î Proven= 


| zali, o imitando i Greci ei Latini , come pur tutti concedono di avere 
imitatiy:o gl’Itakani fteffiye coltivarla affai più in quei tempi s'anzi per- 


fezionarla , quando-non era-ancor libera dalle ue miferie l’Italia .. Cosè 


crediamo , che fa quefta l’origine della. Voigar Poefia fenza ricercarla 


da’ Provenzali la cui Poefia:durò pocottempo», e la-divertità-de’ Poemi 
fu affai fcarfas e così anche [timiamos:che il Bembo 5 benchè tlomerafizi 
dotto,:prevalendo in lui più:l’affetto verfo la Provenzasche l’amore dela 
Itala ove era nato xed ove dimorava ; abbia con poca:ginftizia voluto 
darci a credere yclie i Provenzali: nella Poefia fieno fari noftri Maettsi. 
Penfiamo anche efler certo , ch'egli non volle privar l’Italia di quella. 


‘gloria, che le era dovuta s.ma che a quella opinione a che aveano di fa 


si 


Poemi , da’ quali tutto ciò , che fin'ora abbiamo 
jnente ‘comfenmafo, in 






crebbero l’ari 
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Poetic.. To 
Scan.lib.2. 


Varchi /ez.3. 
della Pogfia, 


& quelo 


Sa. l’abbia lodata il Rufcelli nel Rimario. Re | 
Mazzon. Di- ‘2. Fa vedere il Minturno;come il verfo Italiano al latino fia fimiles 
fefa di Dante così quello di cinque fillabe: Stelle adirate al Giambico Ariftofanio , co- 
part. 1. lib.2. me l’appellano i Latini F/zi? frlenti è Quello di fei fillabe Decreto è del 
cape3. —Fato al Trocaico Itifallico: Ave Maris fiella. Quello di fette fillabe al 
Rufcelli Ri- Giambico Anacreontico : quello ; ch’è grave, e di otto fillabe : Ma sac. 
RAZZI corge la bricata al Trocaico Alcmanio, Spirat E4rus,ludit anda: lo Sdru-. 
fciolo di otto fillabe Correze o gravi rivoli. (imile al Giambico Archilo- 
chio Vexilla regis prodeunt : così fomiglia a’ fenarj ì’Endecafillabo , a° 
quaternarj quello di dodici fillabe , e lo fdrufciolo , e tutte le altre fpezie 
de’ verfi, ch'egli defcrive ; ed anche largamente il Caftelvetro . I verfi 
brevi , e le voci Italiane anche fi moftran fimili a’ piedi de? Greci » e de’ 
Latini, come il Dattilo dà nna voce, che nella prima fillaba tiene l’ac- 
a | cento, 


a 
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Melli i Provenzali, volle tutto attaccarfi, fenza punto eflaminarlas come. +’ 
| ben poteva’ colla chiarezza del (uo ingegno e dottrina fodamente effa= 
minare. Ma pafliamo a confiderar l’ulo de’ Verfi, della Rima ze de' 
| divifato » farà chiara= 


= & x b, "a Far .. Lod ‘= Î % ric da - 
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| Dell'Ufo de Verfi Italian. Cap.83: Arta: 185 
Cento, come ferivere s leggere : all’Anapefto la voce con due fillabe brevi 
ed una lunga Zalidi: al Coreo quella di tre brevi, come Varza ; e così de- 
gli altri, che leggerivi fi poffono è RIINA SUE ia 
Di Sono dunquei verfi Italiani derivati tutti da’ latini , e da’ Greci; 
e già concedono » che da’ medefimi han prefo la forma loro i Proven= 
zali. Se ciò dunque è vero , gl’Italiani da’ Provenzali prender non po- 
teano la forrna de’ loro verfi ; perchè P’aveano eili nella Poefia fteffa de” 
Latini; e de*Greci, che erano pur’eglino, e gl’Italiani erano gli medefi= 
mi Latini onde pit tofto a’ Provenzali han dato la forma de’ verfì . Sic-. 
come da’ Greci , e da’ Latini riconofcono le Scienze gl’Italiani moder- 
ni (perchè Italiani eran pure i Latini) così hanno la Poefia ricevuto da? 
medefimi; come i Latini da? Greci, i Greci dagli Ebrei,gli Ebrei da Giù- Gereficab.a. 
bal , che fis pater camentina cithara © organo s onde difle Cornelio a DT 
Lapide ; cheJebalfuit jubilofas, jacundus, © jovialis; e che da lui prefe=. 
ro î latini il fuo jubilare , © jabiluim s che è la Mufica ; a cui fi ricerca Ja: 
Poefia . Offervò il Patrizio ;che Giubal non fuil primo a cantare, ma il 
primiero ; che cantafle a fuono di ftrumenti 3 onde l’ha per primo Poes 
ta; e per primo Sonatore, che venga nominato, N n 
+ Vogliono, che dalla Provenza fia venuto nell’[talia l’Endeca= 
fillabo , come fe gl’Italiani non l’abbian potuto meglio de’ Provenzali 
cavar dall’ufo de’ Greci, e de’ Latini tal verfo , cioè dall’Eflamettro loros: 
effendo atto così ’Effametro, come l’Endecafillabo a? Poemi Etoicisone 
de ambidue fono appellati Verfi Eroici . Volle fimilmente Monfig. Ca= 
ramuele, che lo feffo Endecafillabo prima del rogo.era ufato da’ Porto= 
ghefi , e ne porta l’efempio di Confalvo Enriquez riferito dal P.Bernar= 
dino Britto Ciftercienfe nella fua Iforia 3 afferma perciò, che gli Endee 
cafillabi furono ab Hifpanis inventi , © poffeà contempta tranfiverant ad 
Italos,& per hos redierunt ad Hifpaniam, come narra il Meninni. Co- Federig. Mes 
me poi abbiano fprezzato quefto verfo gli Spagnuoli da loro fteffi ritro=- ninn.Rifrate. 
vato , come agl’Italiani fia pervenuto e come pentiti l’abbian fatto rin del Sonett. 
tornare nella Spagna, che era la fva patria, nonifpiegòd Caramuele. Ma : 
non'è maraviglia che nel 1090. ufavano tal verfo i Portoghefi , perchè 
*avean ricevuto da’ Latini e la lingua Spagnuola non riconobbe il fuo 
principio » fe non dalla caduta della Latina, di cui è figliuola , e cadde la 
Latina molto prima del 1090. E quando confefla altro Spagnuolo; cioè 
Giovanni da Euzina sche dagl’Italiani prefero la maniera di far verfi i 
fuoi Spagnuoli, come riferifce Mario Equicola; bifogna dire, che gli ftele Mario Equi: 
fi Spagnuoli non ritrovarono l’Endecafillabo ; ma dagl’Italiani lo pre- cola Natura 
fero , i quali eran pure i Latini , di cui era il verfo anche prima delle 4’ Azzor. 
muove lingue . Del verfo Effametro è (piegata l’antichità da Bernardo ki}; pvin p 
Filippini , e dice il Patrizio s che non ti ricorda nè altra maniera de’ ae Vas Pcardi 
:Verfi, nè altri verfi sche Eroici non foffero fin dal tempo di Femonoe 36, n 
alla feconda Olimpiade . Secondo Clemente Alieffandrino fu ella la. Patrizio Deca 
prima. Profetefia in Delfi, la quale Efiodo ; Paufania y Porfirio sed altri. ZftoriaZ Zib. 1. 
così appellarono; e dicono; che fuinventrice del Verfo Eflametro; ben- cars. 49. 
chè ad altri fia pureattribuita l'invenzione . Molto meno ; che Poema ) 
picciolo , o grande niun Poeta avelle in va verfo facto , che nell’Eroi= 
mia La CO; 
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co; ha memoria veruna lo fteffo Patrizi ; e però ha per fermo ; che. tutti 
i Poemi di qualunque materia dal principio della Poefia Greca fino alla. 
feconda Olimpiade furono in verfo Eroico fritti 3 e’l primo, che intera. 
Poefia componefle in verfo di altra guifa » di cui fi abbia memoria, fu 
Archiloco; il quale fiorì, o cominciò a fiorire nell’Olimpiade feconda. 
4.  Moftra il Caftelvetro » che il verfo di undici o dodici fillabe cole 
‘ Paccento acuto in fu la felta è prefo dal Falecio detto comunemente 
Endecafillabo 3 il quale di necetfità ha la feîta fillaba , e la decima lon- 
ga; così al verfo latino, Cxi dono lepidine novane libellime : corrifponde il 
volgare Che per cofa wairàbile fe addita . Ma il verfo di undici fillabe col- 
l’acuto nella quarta fillaba è prefo dal Satfico, che ha la quarta , e la de- 
cima lunga:Jazz fatis terri» nivisz atque dire: comesPoi , ch'afcoltàte in 
rime fparfe il fuòno: e così va altre forme efflaminando. Sono tuttii verfi 
Italiani cavati da”verfi latini , e fono infiniti gli efempj de’ nori Poe. 
ti che recare fi poffono , e più frelcamente: oltre gli. antichi Gabriel 
Chiabrera portò in Italiano verfi Trocaici, Giambici, dimetri, trimetriy 
e diogni forte; perlocchè non bifognava agl’Italiani , che prendeflero 
l’Endecafillabo da’ Provenzali ; 0 dagli Spagnuoli ; perchè era loro pro- 
prio » avuto da’ Greci. 4 
6. Gli Ebrei hanno ufato prima de’ Greci così il verfo Efsametro, 
come gli altri, e molti efempj abbiamo nella Sagra Scrittura 3 onde il 
Cantico di Moisè , che egli cantò con tutto il popolo da un lato se con 
Maria fua forella con tutte le donne dall’alero al. fuono .di timpani in 
Goro » è tato creduto-di verfi Eflametri compofto , Così vogliono , che 
quello di Giobbe di Effametro Dattilico: e s1s.anni dopo Mosè , come 
pose Davide i Sa/7 in varie forti di verli se la Caatica di Salonzone fu a 
guifa di Poema compolta; e i Provverbi fi credono fatti in Tetrametro 
giambico :i Treszi di Geremia quafi di verfo Saffico , e così il Canto de 
tre fanciulli nella fornace; e così Efaia,bbaniele cap.73.Giona cap.2. Aba- 
cuc cap.3.ed altri Profeti ufarono i verfi. Soggiugne il Patrizio, che Sbe= 
te Sibilla tra°Caldei in 24.libri da lei fcritti in verfi predifle di Erifo,e di 
Alefsidro Magno;e varie cofe delle genti,e de’paefi anche fcriffle in verfi. 
7. Molte voci, e molte forme di parlare defcrive anche il Bembo». 
le quali vuole , che da’ Provenzali abbian prefo gl’Italiani 5 ma ciò gli 
viene con molta forza contraftato dal Caftelvetro; il quale afferma, che 
per la lunga dimora de’ Longobardi , la comune lingua latina prefe 
nuova forma accidentale 5 confervando nondimeno il corpo naturale 
delle parole., e colla medefima dopo alcun tempo fi cominciò a rimare. 
Così i Provenzali per la vicinanza d’Italia pe da molti Italiani l’a- 
bitavano s apprefe, ed usò lalingua latina volgare infino.al tempo di 
coloro s che imperarono avanti ad Onorio » e ad Arcadio 3 ma poi prefe 
nuova forma accidentale , confervando nondimeno: il corpo naturale 
delle parole nel tempo;che fi formò quella d’Italia,o molto tempo dopo» 
come è più verifimile,nuova forma prendendo.Così vuole,che la lingua 
noftra benchè abbia parole comuni con quella di Provenza quanto è al 
corpo; non ha prefa però alcuna dalla medefima + e quelle, che il Bem- 
bo crede prefe da’ Provenzali , le ha fempre l’Italia poffedute , ed ufate 
| anti 
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anticamente per fue ; e benchè per li fuoi Poemi alcuna volta le abbia 
qualche Poeta Italiano feminate ; non però ha potuto trapaflare nella 
comune ufanza de’ popoli Italiani; perchè i popoli non prendono da’ 
Poeti i vocaboli; ma dalla comune ufanza del parlare , da Nazioni fora= 
ftiere lungamente dimoranti appo loro , o da quei , che recano religione- 
nuova 0 fimil cofa pubblica ,e dall’ufanza comune poi fogliono pren= — 
dere i Poeti. Scrive altresì , che fottilmente ofervando le maniere delle 
Canzoni Provenzali, e de’ noftri italiani, non trova efferfimili tra loros 
e quando pur foflero fimili , affermarebbe i Provenzali averle apparate 
più tolto da noi , che noi da loro 5 perchè noi abbiamo la noftra princi. 
pal maniera di Camzone , ch'è appellata Sozezzo, la quale è propria no» 
ftra, ed antichiffima; oltre il Capizolo, Ottava, e moite altre , delle quali 
non v'è alcun veltigio appo i Provenzali. Non nega però , che Dante 
non abbia prefo da loro la maniera della fua Canzone Azzor #4 vedi 
ben , che quefta donna se la Seitina : el Petrarca la Seltina, e le maniere 
delie fue Canzoni , Verdi panni, fanguignivofcuri, e perfi: ed anche : $S”i0% 
diffi mai: ma vuole, che l’abbian prele per garresgiare non perimpa- 
rarese fe Arnaldo Daniello fece una Seftina femplice in pruova del fuo 
ingegno; Dante ne fece una atterzata 5 poicchè fenza cambiar le parole. 
prefe, ne fece tre vaghiflime; e’l Petrarca fette, una delle quali è doppia. 
Si ferma poilo fteffo Caftelvetro a moftrare ciafcheduna voce, e forma 
di dire aflesnata Provenzale dal Bembo ; ed imitata dagl’Italiani , mo- 
ftrando » che quelle o fono proprie degl’Italiani , o de’ Latini, da cui le 
han prefe i Provenzali. sol 

8. Ma quando pur concedere al Bembo fi vuolesche abbiano gl’Itae 
liani prefe molte voci da’ Provenzali sil che nonè affolutamente vero, 
mon puòeffer ciò di loro gloria 3 poicchè non vi è dubbio , che tutte le 

lingue fono formate dalle voci di molti linguaggi , e la Provenzale ftef= 
fa molte voci avrà prefe da’ Latini, la cui lingua è pur partes anzi ma- 
‘dre e miniera dell’Italianas come il Lazio è Provincia dell’Italia, e mol= 
te ancora dell’Italiana lingua di quei tempi ; giacchè diverfì Italiani 
Provenzalmente fcriffero , e poetarono , e da molte Città d’Italia furon 
dati a quella lingua Scrittori , e Poeti , come il Bembo fteflo riferifce ; e 
non farà difdicevole afferire , che quefti abbiano ancora molte voci ; e 
molte forme Italiane nella lingva Provenzale introdotti. Da molte Na= 
zioni ha prefo voci la Italiana , come furon molti i Barbari, che venne 
ro nell’Italia; ed Acarifio da Cento ne moftrò le derivazioni; così a poco 
a poco fe ne formòla volgar lingua in maniera , che ad alcuna delle lo- 
ro grandemente raffomigliarfi non ha potuto , come egli dice 3 ma colla 
Romana ha più fomiglianzas perchè la forza del nazio Cielo fempre 
è molta » ed in ogni terra meglio mettono le piante ; che naturalmente 
vi nafcono , che quelle, che fono da lontan paefe portate ; anzi ha la 
lingua volgare il corpo naturale delle parole Greche e latine antiche , e 
parimente tutti i medi del dire . I verfi di Dante , a cui danno nobil 
luogo tra’ Poeti Tofcani , fono pieni di voci latine fcritte all’ufo de’ La- 
tini , e di altre voci ftraniere , come fi puo vedere nelle prime.Stampe 


della fua Commedia, e più pieni fono gli altri verfi di coloro ; che fcrif- 
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fero prima di Dante. Secondo le varie edizioni, varie correzioni han ri» 


cevuto il Decarzzerone se la Fiarzmaetta del Boccaccio , cone alle Opere 
del Petrarca dice il Bartoli eflere avvenuto. Lionardo Salviati nella fua 
correzione fatta del Decamerone per ordine del Granduca, e dell’Acca- 
demia della Crufca nel 1527. fi dichiara nella Lezzera 4° Lettori » che 
mutò affatto l’antica fcrittura 5 perchè ne’ tempi del Boccaccio fi fcri= 
vea fenza gli apoftrofi jei punti , e fi fervivano di voci latine, e latina- 
mente fcritte, come opzz720, fepritzo, apto, advifare s exceptioni 3 ad Chie= © 
fa, ed altre invece di vzzizzo, atto, avvifare, ecc. Alterò eziandio toglien- 
done l’H , ove non era bifogno , ed aggiunfe molti vocaboli , de’ quali 
formò un Catalogo. Nelle Rime del Petrarca, e col Commento di Fran= 
cefco Filelfo fampate in Venezia nel 1490. fi veggono ancora molte 
voci fcritte all’ufo de’ Latinis e molto più la Spofizione de’ Trionfi fatta 
da Bernardo Ilciti Medico , e Poeta fampata nel 1494. fi vede con bar- 
bara locuzione; anzi i titoli de’ Trionfi , e del Prologo ancora fono tutti 
in puro latino, come in quella età era in ufo. Più purgata fi truova nel 
Cormmeito di Giovanni Andrea Gelualdo ftampata nel 1574. in cui non 
fi vegoono latinifmi. Così in tutta la Poetica del Caltelvetro fampata 
in Balilea nel 1576. fi vede l’ufo delle voci latinamente fcritte , come 
Pithagora, Thalete, e fimili.Nella ftefla maniera dunque , che gl’Italiani 
hanno imitati nella lingua i Latini, e i Greci, han potuto imitare i me 
defimi nella nuova forma di Poefia, e dalla lingua , e. Poefia di quelli fo= 
no natele altre degl’Italiani. | - 


AR? <P Choa HE 
Dell'Origine della Rima deol'Italiani. 


to. Embra derivata la Rima da quel coloreo figura rettorica; 
quate è la confonanza di fillabe ugualmente delinenti,e que- 

fla non folofuin ufo nella Poefia degli Ebreis ma ancora de’ Greci , e 
de’ Latini, prima che la lingua Latina cadefle . Dell’ufo appo gli Ebrei 
molti hannofcritto se in tre maniere la diftingue Pier Gregorio Tolo= 
fano 5 poicchè dice , che gli Ebrei più dotti fanno la rima di tre lettere 
indueo più verfisela chiamano Verfo eccellente.1 meno dotti non 
fempre pongono le ftefle tre lettere in una medefima rima ; e fi fervono 
talvolta delle voci , che proferendofi hanno qualche fomiglianza di fuo- 
no. E quando la rima fuona in una fola lettera, lo dicono Verfo volsare: 
fe in due, Verfo elegante: ma quefti nelle Rime hanno due fedi , cioè nel 
mezo del verfoy o nel fine. Chiamano Porta la prima parte del verfo : la 
feconda parte Chi#fura: le divifioni , o le diftinzioni di quelle , Pofa : e’ 
verfo , che chiude ambe le parti , Cafa . Non fempre però il verfo ha la 
rima nel mezo , o nella pofa ; benchè abbia le divifioni, come ne? verfi 
Francefi , Italiani, Germani , Aleflandrini , tuttochè vi fieno le pofes 
non hannola rima, che nel fine. Tutto ciò riferifce il Tolofano , anche 
i nomi Ebyaici recando » e dice , che hanno ancor gli Ebrei l’altra 

Ma 
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maniera di comporre i verfi fecondo la quantità delle fillabe ,° 
2. Moftra l’Eruditifs. Ab.Biagio Garofalo nelle fue Confederazioni in» 
tormo la' Doefia degli Ebrei sg l'opinione cormunemente abbracciata ; che 


confifte la medefima Poefia in verfi rimati , cioè in certo numero di fil- - 


labe , le quali producono un fuono » ed una cadenza dilettevole. Dice, 
che affermarono lo fteffo Agoltino Steuco da Gubbio, e Giufeppe-Giufto 
Scaligero 3 e vuole ancora , che tutte le Nazioni Orientali ufarono la Ri. 
mata Poefia , ed anche gli Occidentali , gli Egizj e che tale fula Poefia 
Punica dialetto degli Ebrei , e prova lo fteffo col nome di Orzavio Ma- 
ranta in rifpofta alla lezrera di Bernabò Scacchi 3 0 fia più tolto Rafaello 
Rabbenio Medico Ebreo , che volle foftenere efiervi il metro appo gli 
Ebrei. cf 
* 3. Concedono alcuni; che l’ufo delle Rime fia ftato comune non 
folo agli Ebrei ; ma a’ Greci , e Latini, i quali anche prima di perderfi 
la lingua latina , per rime poetavano secon verfi differenti di fillabes 
efflendo già antichiffima la Seguenza de’ Morti Dies îre » dies illazei 
verfi della Scuola Salernitana pubblicata ( fecondo eili ) circa gli anni 
11co.moftrano l’ufo delle rime : ves si 
Ova recentia s vina rubentia , pinonia \ara 
du Cum finzila pura natura funt valitura . | 
4. Ufavanogli Antichi l’ufo della Rima, e Giovanni Curione, che 
reftituî alla fua vera lezione l’opufcolo della fteffa Scuola Salernitana 
De Confervanda Valetadine , nella lettera Dedicatoria ,che fcrifle al P. 
Giovan Pico Abate del Monaftero d’Erfordia nel 1556. fi dichiarò, che 
attefe al numero de? verfi, plurimzuza in id ffadii inpendensyne rbyehmeuss 
quo nzaiores noftri imapenfins deleSati funt , penitas deperiret : e ben fi ves 
de ; che tuttii verfi della ftefa Scuola hanno la loro rima s come pure 
nel principio del libro, in cui fi legge: - | 
Angloruna Regi feribit Schola tota Salerni 
Si vis incolumen , fi vis te reddere fanane . 
Ciras tolle graves sirafci crede profanum . 
Parce mero s cenato param s non fit tibi vanune 
Surgere po epulas s fornune fuse meridianuna, 
Nec mittum retine s nec comprime fortiter anune è 
Hec benè fi ferves , tu lonco temapore ‘vives. 
Ma la fesuenza de’ Morti Dies ire non è così antica ; nè può recarfi per 
efempio s benchè da alcuni fia creduto antico il fuo Autore . Molti l’at= 
tribuifcono al Eardinal Latino Orfini o Frangipane , che è lo fteffo,del- 
Ordine de’ Predicatori , che tando in Viterbo carcerato per opera di 
Riccardo Annibaldenfe , l’ingiuria con efemplar pazienza fofferendo , li 
pofe a comporre la fteffa Dies ire . Ciò confermano, come più degna 
opinione da abbracciarfi , Leandro Alberti ; il Bzovio , il P. Ferdinando 
del Caftiglio, il P.Giovan Michele Cavalieri , che narra eflere ftato fatto 
Cardinale nel 1278. ed aver lafciato alcuni Réfzzi in onore della B.Ver= 
gine. Il Vadingo, ed altri l’attribuirono a Fr. Tommafo Colano Mino- 
rita 3 ma dice l’Eruditifs. Monf. Sarnelli, che il Colano Ìa pofe la prima 
volta in canto fermo, e però ne fu creduto autore;invece dell’Orfini.Al= 
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tria S.Bonaventura, altri a Matteo di Acquafparta Generale de? Minox 
ri , e poi Cardinale l’affegnano ; e’l Poffevino la dà ad Agoftino Bubel- 
lefe del Piemonte Agoftiniano s altri ad Ilmberto Generale de’ Predi= 
catori : altri a S. Bernardo . L’Autor del libro del Leono della Vita V’attri= 
buì a S. Gregorio Papa ; ftima però lo fteffo Monf. Sarnelli , che tutte le 
Seguenze fono dopo il Millefimo, e che non fia verifimile , che abbia — 
S. Gregorio nominato la Sibilla 3 mentre nel fuo /bro de’ Sagramenti 


non ha paroia della Gentilità. L’Erudictifs. Monf.Perimezzi molto mo- 


derna anche la crede,e compofta quando gli Ecclefiaftici Riti fi co- 
minciarono a mutare; onde fu pofta nella Meffa de’ Morti, dove fe. 
condo gli Antichi Riti ftar non dovea, come offerva il Cardinal Bona. 
. $» 4 verfi però della Scuola Salernitana fono fenza dubbio a propa- 
fito, perchè pubblicata circa gli anni 1100. ma Antonio Mazza dice nel 
1060. come altrove abbiam detto 5 onde fono i fuoi verfi rimati prima 
dell’anno 1100. che è il principio affegnato della Poefia Provenzale. | °° 
6. Affermano fimilmente alcuni, ritrovarfi i Componimenti rima» 
ti de’ Latini prima , che i Provenzali cominciaffero a poetare , e che fu= 
ron. pofti in ufo dopo , che nell'Italia i Normanni paffarono s cioè circa 
gh anni 1072.a tempo di Guimaro Principe di Salerno » che gli ricevè; e 
fe ne veggono in molti E pitafj di quei tempi . Il Colennuccio diffe, che 
una famiglia de’ Normanni era paflata nell’Italia fin dall'anno 900. e 
defcritta la difcendenza de’ Normanni, affermò , che Guglielmo Forte- 
braccio Capo de’ Normanni facendo lega col Principe di Capoa , e col 
Principe di Salerno è con Malocco Luogotenente dell’Imperador Greco 
in Puglia , e Calabria, cacciarono ì Saraceni dalla Sicilia; e’ Tarcagnota 
defcriffe ciò dopo l’anno 1004. Diconfi Leorizi quei verfi , perchè Leo= 
nio o Leonino Monaco del Monittero di S. Vittore di Marfeglia molto 
gli accrebbe, come alcuni vogliono; ed altri dicono da altro Leonesnon 
perchè gli abbia.inventati, non avendofi certezza di chi fia Rato l’in- 
ventore )e'l primo ad ufargli; poicchè prima di Ivi anche fe ne trovano; 
oltre che tali verfi fono imitati da’ Greci, e da’ Latini, e dalla loro figu= 
ra rettorica, detta Confomanza di fillabe ugualmente definentiz Simailiter ca= 
dens s°0 Simziliter definens:ed in ufo appo gli Ebrei. DE 
#. Secondola maniera de’ verfi Leonmini ufarono la Rima i Proven- 
zali , che al dire.del Bembo furono vaghiffimi di metter le rime non 
folo nel fine de’ verfi; ma anche in mezo; onde i verfi di alcuni Italiani 
per le Rime così ufate fi dicono Poefie rizzate alla Provenzale 3 come fe 
gl'Italiani maeftri della Poefia latina, e bene inftruiti nella Greca;e nel- 
l’Ebraica abbiano avuto la neceflità di prendere da’ Provenzali il modo 
di ufar la Rima in tempo, che la Poefia latina colle Rime fi ufava , ed 
era nota, anzi antica la Rima degli Ebrei. Non è però difficile il credere, 
che gl’italiani più tofto da’ Latini ; e dagli Ebrei, ed anche da’ Greci pi 
quali allora componeano con diftici rimati , che da’ Provenzali abbian 
prefo l’ufo della Rima; e che anche i Provenzali l’han ricevuto da’ La- 
tini. Siccome il parlare , e lo fcrivere di quei tempi.era colla lingua lati- 
na corrotta, o roza Italiana nafcente, che è la ftefTas così non potendofi 
ufare almeno con verfi Leonini, per efferfi difformata la lingua, fi ufa 
è Va x 
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wa con verfi Italiani rimati, molto tempo prima , che la Puefia Proven= 
zale nafcefle. Non fu facile in quei tempi ferivere colla volgare , anzi 
colla rozza » € popolare, e coll’ufo de’ metri latini ; sì per la confufione 
grande delle voci barbare e ftraniere nella comune lingua introdotte , e 
come afpre , poco valevoli a ricevere le leggi del metro ; quale poi nella 
lingua più culta abbiano alcuni tentato d'introdurlo , come fece il Trif- 
fino ; sì perchè tutti i principj delle arti fono imperfetti ; però abbrac- 
ciarono l’ufo degli accenti, i quali al metro corrifpondono,e poi vo- 
lendo a poco a poco accrefcere l'armonia , la rima anche adoperarono, 
che nelle alcre Poefie degli Ebrei, de’ Greci , e de’ Latini eran note; ed 
abbiamo già detto, che quando l’origine di alcuna arte cerchiamo, non 
dobbiamo attendere la regolata e perfezionata , ma la rozza, che fem- 
pre è prima della regolata , e poi fi và col tempo regolando colle offera 
vazioni , e colle regole de’ Dotti; perlocchè bifogna , che la Poefia fia 
più antica, benché rozza; tanto più, che la natura ci fa inclinati al can 
to, edal verfo,e la medefima fa i Poeti, non l’arte ; il che prova anche 
Pier-Jacopo Martello Bolognefe, conchiudendo: 

Benchè mati Cantor fr eredan maolti 
| Ne mafcon pochi je non fen fa neffuno. 
Che poi non fitrovino efempj chiari de*primi Italiani verfeggiatori 
non è ragione, che abbia a togliere all'Italia quelche è proprio fuo pre- 
gio; ma più tolto dobbiamo accularne l'antichità, e le altre cagioni, 
che nell’Arzic.rsabbiamo addotte + I 


TOO IVO. 
De’ Poemi Italiani se della loro diverfità. 


1. L °Ufo de’ Poemi più tolto degl’Italiani, che de” Provenzali bi 
fogna dirlo certamente 5 perchè i noftri coll’imitazione da’ 
Greci, e da’ Latini , fono [tati da tempo ingempo aflai accurati nell’ac= 
crelcere, e perfezionare la loro Poefia $ anche in maggior numero , che 
non ufaronoi Greci , ei Lacini ftefli 5 al contrarig de’ Provenzali , che 
pochiflimi Poemi ufarono ; anzi non fi vede cofa lodevole appo gli al- 
tri , prima de’ noftri Autori de’ Poemi, i quali a tanta perfezione hanno 
Parte ridotta, che le belle opere de’ noftri in altre lingue fono ftate tral- 
portate perchè leggere, ed imitare fi poteflero .. 

2. De’ Componimenti Lirici vogliono, che dalla Provenza fieno 
paflate all'Italia alcune maniere di Canzoni, le Serventefi certe (pezie di 
Sozetti,i Madrigali, le MadrigalefJe, le Cobolezì Suonizi Motti, i Motterri;le 
Frortole,eà alcuni altri;che affatto fono andati in difufose degli Epicinon 
vi furono altrosche i R_orzz4azzisma non fi sa de Comici,come fieno. Vi è 
notizia è che nella Commedia; e nella Tragedia de’ Provenzali riufcì 
Anfelmo Federigo, che mori nel 1189. Difende però il Cattelvetro, che 
furono prima de’ Provenzali i primi ritrovatori della Commedia i Sici. 
lia ni; ma che la Commedia di quelle Nazioni come fofle non fi Matita 

3: È pur 
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- 93. E’ pur quefta la Poefia tutta de’ Provenzali , a cui ancora hanno 
i noftri qualche gloria già datas ma di quei Poemi fi dà a lor l’invenzio= 
ne , perchè quelli , che formar gl’Italiani han potuto , non fi veggono. 
Dicono , che i noftri ftefli nella favella Provenzale poetarono , perchè 
era più dilettevole se che andarono alla Provenza o a moftrare i lor ta- 
lenti a quei Principi generofi , o ad acquiftare quello idioma ; 0 pure ad 
eflercitare l’arte de? Giuglari , cioè de? Giocolieri , i verfi loro alle menfe 
de’ Grandi con qualche inffrumento cantando. Efsercitavan quell’arte 
molti de’ Poeti Provenzali de’ primi tempi,e molti ancora Italiani , che 
in quella lingua poetarono 5 alia Provenza non folo paffando, ma nella 
Sicilia, in Lombardia , e molti andavano per lo Mondo colla fteffa arte 
vivendo , de’ quali fa menzione Alefandro Vellutello , e? Noltradama. 
Se dunque gl’Italiani nella Provenza paffavano;il loro talento moftran= 
‘do, e l’arte de’ Giuglari effercitando; e fe afferma il Bembo, che.ha dato 
l’Italia molti Poeti alla Provenza, bifogna dire , che andavano in qual. 
che modo di dottrina forniti, e nella loro Italiana Poefia allor rozza ef. 
fercitati; fenza cui il talento loro moftrar non poteano. Id 
4. Concedono almeno ; che i Tofcani fin da’ primi tempi hanno la 
Poefia accrefciuta, Ganzoni di molte forme facendo sche non ebbero i 
Provenzali, e che poi tanta è crefciuta la varietà, e la loro teflìitura , che 
ftimano impoffibile favellar di ciafcheduna. Che gli antichi Tofcani da» 
vano i nomi di Diftefe , e di Morali alle loro Canzoni s anche l’afferma»: 
no ,e che le Ba//ate de” medefimi non fono meno antiche delle Cazzori, 


© e così le Maopiolate, che nel Maggio fi cantavavo, e le Mazzizare . Narra 


Crefcimben. 
Comment. del- 
Diffor. della 
Volsar. Poef. 
T07m2.1. lib. 20 
cap,1% 


l’Eruditifs. Crefcimbeni , le Ballate defcrivendo , che eran Canzoni col 
ballo, e lo conferma dall’aver veduto un Volume di fimili Cazoni com- 
pofte da Lorenzo de’ Medici, da Angelo Poliziano,e da altri di quel feco- 
los nel cui frontifpizio vi era una figura; che il ballo di molte Villanelle 
infieme intrecciate efprimeva, donde cava.che al Canto era il ballo an- 
che unito, tanto più,che tali Canzoni nelle Calende di:Maggio più, che 
in altro tempo cantar fi foleano , allorchè all’ufcio delle lor'donne oli 
amanti il Afaggio piantavano » dal dì furono elleno dette ancora Muag- 
giolate . 

$. Crediamo, chele Calende di Maggio con varie azioni di alle= 
grezza gli Antichi celebrarono, e dura ancor’oggi il loro ufo 3 e fenza far 
menzione di varj luoghi o della' Puglia , 0 dell’Italia , o di altra Provin- 
cia anche ftraniera , perchè i Gerinani ufan pure ne’ primi giorni di 
Maggio le loro Fefte fenza canto, nella Città di Bari cantar le Maggio- 
late anche a’ noftri tempi fi veggono . Sogliono ;aleuni Villani Poeti, 
privi affatto di lettere cantare il AMaggî0, come efli dicono » ne’ primi 1 e 
ne” feguenti giorni dello fteffo mefe , e conducendo feco qualche coppia 
di Buoi adornati, cantano con fuoni per le trade; e avanti i Palagi., va= 
lendofi de’ Quaternarj con diftici rimati , é della propria lingua volgare 
del paefe, e con un ramo anche di olivo tutto adornato con maftri di 
feta, con fpiche di grano, e con fonagli di argento, che legano (u.la te- 
fta di un Bue, o portano nelle mani,augurano buona fertilità della Rac= 


colta 5 onde ne ricavano qualche lucro dalla mercede,, che gli vien data, 
ove 


| «0 De Poetni Italian, Tap.23. Art4. ‘193 
ove cantano; e fono quefti i Poeti, che Iuepravvifatori fi appella no. Go 
sì le Mattimate pur fanno in ogni tempo altri fimili Poeti anche fenza 
lettere , ed eflercitando queft’arte , ufano ‘pure la fteffa lingua popolare, 
ela forma de’ Quaternarj,0 delle Ottave Rime. 

— 6. Stimiamo,che non fia frefco quell’ufo , cominciato dal tempo, 
de’ padri de’ noftri Avis ma più tofto antichiffimo, anzi reliquia dell’an=. 
tica Gentilità , come pur fono le Fefte del Carnovale , ed.altre fimili; e 
ficcome tra’ Greci nelle Fefte ; e Sagrificj cantavano‘, ed eziandio tra le. 
altre Nazioni s così anche gli antichi Italiani colla lor lingua rozza di: 


quei tempi hanno forfe confervato quell’ufo che da Greci , o Latini. 
pus Nè potendofi dare il Canto fenza la Poefia , fe le Maggia, 


ate ufavano , come pur ufano , convien dire, che in ognitempo han 
compofto de? verfi , e de’ Poemi fecondo la comune lingua sche fono 
(tati a cali Felte necefiari. 

7. Ma che le Maggiolate, le quali nella Gittà di Bari , ed in altre 
della Puglia nel primo giorno di Maggio, e per tutto il Mefe fi cantano 
fian reliquie delle Fefte degli antichi Gentili, come ‘pure altre Felte o 
con frutti; o con biade in altre Gittà fi veggono, le quali e l’abbondan- 
za 3 e la fertilità della terra fignificar vogliono 5 poiliamo agevolmente 
crederlo,fe le Superftizioni degli effi confiderare vogliamo . Nel primo 
di Maggio fr dedicato un Tempio alla Dea Bona da’ Romani , come die. 
ce Ovvidio , ed alla Dea di tal nome faceano fagrificj fecondo Macro» 
bio s e'l Sacerdote ancora di Volcano fagrificava alla Dea Opi ed in 
onore di Maja edi Mercurio una gravida porca uccidevano s come fi 
ha dal Bejerlincs e ciò narrano il P.Giovambatifta Mafcolo , e'l P.Feli- 
ce Girardi Opi, fecondo Lattanzio è la Terra creduta figliuola del Gie- 
lo, moglie di Saturno, e madre ancora degli Dei ,e gli Antichila vefti- 
rono con velte dipinta a rami , e foglie per fignificare le felve , e le infi- 
nite: fpezie dell’erbe — delle quali è la terra coperta s e fu chiamata. la 
Gran Madre , per la terra; così gli animali , e gli alberi a lei confagrati 
dinotavano la fruttuofa coltivazione del terreno ; ed il Carro con quat- 
tro ruote, le quattro ftagioni dell’anno ». La difiero pure Cibele , che è la. 
Terra, ed il Carro fteflo ; dove era condotta la (ua ftatua proceflional- 
mente tirato da due Vacche , dinotavano la fertilità della Terra , e l’u- 
tilità ,.che da quella ne viene; è le fagrificavano una porca; inolto que- 
fta beftia confacendofi per la numerofa prole , che di lei nafce colla fer- 
tilità della terra. Dice Ovvidio, che quando arrivò ella a Roma.le fu fa= 
grificata una giovenca indomita , e ftrma il Gartari aver forfe imparato 
1, Romani da quelli di Egitto » che queito animale foffe conforme alla 
Terra 5 mentre quelli, tecondo che narra Macrobio , volendo coi loro. 
mifteriofi feoni moftrare la Terra , faceano un Bue , 0 Vacca che fofle. 
Dice Rabano riferito dal Boccaccio , che la chiamarono Ope , perchè 
dia ajuto alle biade : Rhea in Greco sedèlo fteflo , che Opis in latino: 
Alma da alendo, che fignifica nodrire 5 perchè tutti co’ i fuoi frutti no- 
drifce: Pale la differo i Paftori , e Dea de’ pafcoli, perchè dà i pafcoli agli 
animali; ed altri nomi le attribuirono , che dallo fteffo Boccaccio, e dal 
Gartari fono fpiegati. Cerere fu figliuola di Opi fecondo Natal Soon sti 
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154 Meade 


fu Rimata la prima, che moftraffe di feminare itgrano , raccoglierloy 


rnacinarlo ; e farne del pane x corne dicono Virgilio, ed Ovvidio se la? 
CEerere Siciliana fi avea per inventrice', e Dea delle‘biade ; e però era! 


dipinta con ghirlanda di fpiche in capo + Scriffe Cicerone : Vesus ef hac! 


| dpinio Judices, gue conftat ex antiquilfivais Gracorunzliteris 3 AlGUe 1720= 


minsentis Infulane Siciliana totame effe Cereri , © Libere confecratame : ed. 
alla ftefla anche il porco:era confagrato . La Dea Bona fu Nume altresi 


della Terra , e vuole Porfirio riferito da Eufebio:, che quella virtà della 


Terra, che abbraccia lo:fparfo: (eme sedi in fe lo ritiene e nodrifce, foffe: 
intefa dagli Antichi per la fefla Deaz a cui fagrificavano: una porca pre=" 
gna; fimbolo della: fertilità ed altre cofe và deferivendoril Cartari.. 
‘8. Le Strene sche net primo di Gennajo-li darino, fono pure reli+. 
quie dell’antica Gentilità 5. poicchè gli Antichi folennizavano quel 
giorno in onore di Giano, come dicono Ovvidio ye Svetonio ze fi da= 
van le manciein profpero augurio dell’anno ; e moftra Girolimo Bof= 
fio; che furono da Tito: Tazio inftituite » Sono anche reliquie de*Gentili 
le Felte del Carnovale 5 poicchè furono-inftituitead' onore di Bacco, da 
cùi han: prefo: il nome de’ Baccanali come vuole Plutarco sie la: prima: 
volta. fi celebrarono: nell’Egitto:; donde: alla: Grecia le portò. Oi feo', e 
così tra? Romani nell’Italia.,. nella Germania, e per lo: Mondo:tutto fi 


«dilatarono. Non per: onore di Bacco furano»poi permeflè tali Fefte da” 


Principi Criftiani ; ima: più tolto. pet follevar: ei animi de? popoli cons 
allegrezza;ed'oneftaricreazione;così moftra e defcrive Baroniosche molti 
ufi anche nella Chiefa offervati , come: diaccenderlelucerne o candele 
nelle: fteffe Chiefe: xe nelle Felte', di' tener la conca piena di acqua alle 


| porte delle: medefimerd’incoronar le’ Porte Mtefle' con: felfoni di rami. 
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verdi, e di fioris di eriggere Immagini ne” Tempi s.di appendere in fe- 
gno digrazia ricevuta le Tavolette‘alle pareti de’ medefimi , e molte al- 
tre (imili furon tutte colfumanze degli Ebrei, e de’ Gentili a bello: fu» 
dio a. rici lafciate, e ciafchedana: imitata ad Genzilis confuetudinis finzili= 
tudinere quamproximò accedens, come dice Eufebio j acciocchè folle me= 
nio: fenfibile:,.e. però. men difficile il paffaggio-dalla falla: alla: vera. Ree- 
ligione. O, i i TI 

CRI Effendo dunque antichiffime le Fefte di Maggio per tutte le: Na=. 
zioni, ele Maggiolate.in varj:luoghi nello fteffo. mefe cantandofi nella: 
fteffa lingua: del volgo: ficcome: le Ballare dagli Antichi ballando:li can= 
tivano', eccome dice la Crufca della fteffa: Ballata: che fiano:ie canzoni 
a ballo:Poefia , che fi canta:a ballo s {i pud'credere ancora, che fieno ale 
tresì antiche le cantate’, ele maniere: de’ verfi variate: però: fecondo i: 
tempi, e' fecondo l’ufo'dellelingne'. GlPinftrumenti ancora da fuono', ed 
il canto:vi fono Ratrin ogni tempos.nè priva degli Reffi nazione verue 
na fi legge s così affermare’ poffiamo'y che fono: ftatiin opni età i Poeti 
Improvvifatori\,i quali fenza l’ajuto dell’arte’, ma dalla:fola natura'in> 
firuiti fanno ancora de’ verfî 5 e‘ molti pure'vi fono' che fanno verfî3@ 
poemi, i quali tutto' il difprezzo non meritano; comein quelta medefi- 
ya opera ne portiamo:in altra occafione gli efempj. Non potean dun» 
que effer privi nell’Italia e-de” verfi xe dellaforo nuova Poefia volgare 

Ala 
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ancorchè rozza per lo fpazio di molti fecoli, come pur rozza erà la nuo 
va lingua 3 onde (come.abbiam detto nel Difcorlo dell’Origize della Vol= 
«gar Poefia) quando l’Ongine ricerch iamo, fin da’ principj rozzi trovar la 
«dobbiamo 5 perchè al dir di Cicerone: Ozzzizaz rerzma principia parva 
funtzfed fuis progreffibus ufuangenture 20/0. 1 
10. ll Sorezzo di quattordici verfi di undici fillabe l’uno è tutta în- 
venzione degl’Italianis poicchè appo i Provenzali non fi vede,come dice 
Francefco Redi;ed all’Italia molto prima il Caftelvetro;ed alcri l'hanno 
fenza ditficultà coceduto;e poi Fra Guittone di Arezzo a perfezionarlo fu 
il primo.Si trovano Sonetti tra’ Provenzali; ma differenti nella quantità 
«delle Sillabe , e fotto la voce di Suezo ogni forte di Poefia effi compren- 
devanos ma l'hanno gl’Italiani perfezionato se. variato nella quantità 
de’ verfimella regolata teflitura delle rime, e nella maniera altresispoic= 
chè veggonfi.de’ Paftorali, de’ Pefcatorjyde? Pobfemefehi, de’ Catenati, de » 
gli Sferici , de’ Ditiramsbici «Così vi fono gl’Intrecciati ,1 mefcolaticon 
varie lingue , quelli con rime ripetite .con.due fole voci in rima, con 
quattro , coll’intercalare».coll’eco, i Rezrogradi, i Codati sed in mille al. 
tre forme, anche in dingua latina compolti. 
rt. La Terza Rimzadetta ancora Carena 300 Capitolo , fu ritrovata «da 
Dante , che ingrandì molto !a Poefia ye per.eccellenza può dirfi il Filo- 
fofo, e’ Teologo tra? Poeti. L'Oszava Rizza ,,0 Stazza fu dal Boccaccio 
inventata nella Tefeide, come il Varchise’l Caltelverro affermano;per- 
chè quella de’ Siciliani era di due fole rime fino alla fine, Il Dizirazzbo 
fu invenzione di Angelo Poliziano; e fono degl’Italianile varie fpezie 
de’ Poemi Lirici, come gli Ep:grarzzzi di Luigi Alamanni; le Deches 
V’Elesie, i Panegirici, le Coromezle Landi, tutti proprj di carattere Tofca= 
no: le Se/ve, che fono Poemettisi Quazerzari, le Quinte ,€ Seffe Rime »le 
Pefcatorie formate da Bernardino Rota dî Napoli, ed altre fpezie. Non 


vi è forma di verfo ; o.di componimento de’ Greci, 0 de’ Latini, che. 


non l’abbiano gl’Italiani formata , imitando l'invenzione , l'ordine, e le 
figure di parlare , come gl’Imzi del Boccaccio s le Ode , i Salizzi dell Ala= 
manni,e del Taflo,le Canzorezie Anacreontiche,i Cantisi Cantici,’ Epiffole, 
le Rifpoffesgli Enimmische pur di cono Iudovinelli,o R iboboli,gli Oracoli, 
gli Epitaffj}le Nenie o Epiced}sgli Epitalamz) di Bernardo Taflfo, Generlia= 
ci, le Ode Pindariche di Gabriel Chiabrera, ed altri Poemi ancora confi= 
derati nella Merazzerricasdi cui,ne {crifle Monf.Caramuele 5 cioè i Cegto= 
sisi verlì Crozici , coll’Eco, i Numerali,gliAcroftici , gli Anagramzmati- 
cixgli Afcendenti yi Difcendenti,i Reirogradizi Catenati si Dialogici quei 
che hannode voci.» che nello fteflo tempo volgari, e latine 11 leggonos 
e mille altre forme moderne, che hanno molto arricchita la Lirica. 

12. Della Corzica fonodegl'Italiani le Farfe , le Zingarefche 0 Giu= 
diate Ronzane si Dialeshw, l’Egloghe, le Favole Lafforal trovate da Ago- 
{tino Beccari Ferrarefe, che in verfi Italiani fu il primo a formatle ,co- 


Cicer. De Fie 
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me dice il Guarini 3 e Torquato Taffo trovò nelle medefime i Cori + So- «Guarin. Conzs 
no pur degl’Italiani le Bofehereccie, le Rufficali, le Cacciatorie, le Pefcato- pend. della 
rie del Rota, i Drarzazi Muficali 3 le Feffe Mauficali ) le Cantate y.le Sere- Poef. Tragi- 
nate, la Tragica Tofcana,le Raperafenazioni, le Feffe Spirituali antiche, 0. 
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gl Oratorì, le Caritate Spirituali, i Tramezi . 11 Triflino fu il primo‘che 
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criffe tra gl’Italiani la Tragedia , cioè la Soforiska , che meritò effer po 
fta al confronto di ogni altra o de? Greci, o de’ Latiniz:ed ‘allo fteflo 
Triflino è attribuito il verfo fciolto s benchè altri lo diano a Luigi Ala= 
manni , 0a Giacomo Nardi , che l’usò prima di tutti in una fua Eom- 
media, come attefta Benedetto Varchi. © er e 
© 13. Ma raccordar quì vogliamo , che hanno gl’Italiani eziandio 
molti ridicoli perfonaggi nella Gomica giocofa ; e fu le {cene ze nelle 
Fefte del Carnovale introdotti si quali fono poi ftati dagli Stranieri ari= 
‘che imitati. Appo gli Antichi furon celebri i Afiwzs dell’Italia, tra? quali 
fu Cleomene Mimaulo ; di cui fcriffe Ateneo : qui Iralicoruna Mimzoruna 


‘optimus frit Hiftrio per fe ipfum perfonatus s e’) ‘contrafare i volti colle 


‘Mafchere fu antica invenzione de’ Romani al dir del Bulengeto ; per 


‘ chè Efchilo fu il primo ad ufarle, e furon fatte di foglie di paftinaca 10 


‘di fico, odilegno sodi altra materia sanche di argento »come ne fa 
‘menzione Petronio Arbitro ; mentrei Greci ufavan prima di recitare 
coi volti tinti di feccia; come ritrovò Magnete Ateniefe nel recitar le 
Satire per non efler conofciuto : 0 fecondo Svida , inventò Licone Scare 
'feo ,al dir del Giraldi , volendo muovere a rifo è contrafacendo i volti 
guafti dalla Natura, con gran nafo, bocca grande ; e con fimili deformi 
‘tà. Cantò Orazio di Efchilo Poeta Tragico , dopo aver fatto menzione 
di Tefpi: | | 

Poft bunc perfona s pallague repertor boneffa 

Le fchylus & modicis infiravit pulpita rignis. © 

e quefto luogo interpretando Porfirione s così ferifle : E/thyles prinz4s» 
Yragediîs cotburnos,* perfonanz, È pallane dedi borsa eninz trita alt= 


‘tor eft. Così da” moderni Italiani fono ftati molti perfonaggi o fciocchi, 


‘o ridicoli, o aftuti introdotti, come fono D.Pafguale de” Romzani sle Pa 


fauelle de? Fiorentini » i Travaglini de’ Siciliani , i Giovannelli de? Meffi- 


nefi,il Giangurgolo de’ Calabreti, il Pu/cinella , 1) Coviello e’ Paf@uariele 
lo, tutti tre de’ Napoletanis i Zaccagnini, i Traffaldini, i Graziani, Frap=. 
polini, i, Bergorzafchis i Bolognefi, ed altri fimili burlefchi perfonaggi ; con 
‘varie lingue particolari dell’Italia inventati . Silvio Fiorillo Comme= 
‘diante,che appellar fi faceva il Capitan Mattamorossinventò il Pelcinella 
“Napoletano, e collo ftudio e grazia naturale molto aggiunfe Andrea Cal- 
cefe detto Ciaccio per foprannome ; ibquale fa Sartore ze morì nella 
pefte dell’anno 1656. imitando i villani dell’Acerra Città antichitfima 
di Terra di Lavoro poco diftante da Napoli 3 come afferma il Perrucci 
‘che deride PAbate Pacichelli,perchè fcrifle effere tato invenzione di An 
drea Giuccio Giurifconfultose che fi abbia dato a farlo fu i pubblici Tea= 
tri.Monfig.Francefco Panigarola dicesche eran pochi anni nel fuo tem- 
po,che Lucio famofo Comico i nuovi coltumt in Ferrara confiderando,e 
fe Rrane maniere di un vecchio barbiere chiamato Meffer Graziano 
delle Getiche , nativodi Francolino , ne cavò una parte ridicola perla 
Scena ; tutta quafi fondata ful freddo , la quale poi eflercitò con eccel- 
lenza per molto tempo un Lodovico da Bologna ; indi molti la fa- 
‘pevan recitar tanto, che anche fuori della fcena in quella a 
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*di burlefco molti buoni componimenti in verfo s ed in profa fi fon 
fatti SRO delle | à DO 4 
© 14. Nell’Epica gl’Italiani hanno pure la gloria , e’ medefimo Trif= 
fino fu il primo , che compofe il Poemain verfo fciolto, e colle Regole 
‘di Ariftotile, Omero imitando , quale fu l’Italia 4berata da Gori se 
‘molte e forti.oppofizioni allo fteflo Poema fi fon fatte da’varj Critici del= 
la Poefia intelligenti, fe quali fono diftintamente riferite dall’Eruditi[s. 
‘Apoftolo ‘Zeno Letterato Veneziano ; d’ingegno , e di erudizione certa- 
mente chiariflimo , il quale dello Reffo Triflino ferifle la Vita, che fi 
legge nella Galleria di Minerva è i i Galleria di 
“15. Altre fpezie anche abbiamo della Volgar Poefia , che non ula= 2fnero. Toma 
ronoi Greci, e iLatini, come la Poeffa Giocofa , che dicono in iftile 1.partze 
Bernefco, perchè in efla riufcì eccellente Francefco Berni; e nella mede- pid; 
‘fima fi fono veduti Poemi Comici, Lirici, ed Epici, fecondo le varie lin- 
‘vue de? popoli diverfi dell’Italia,e delle fue Gittà, come fono i Poemi in 
“idioma Romanefco , Fiorentino, Bolognefe, Siciliano, Napoletano, Ve- 
neziano, ed altri.Prende il nome altra Poefia dallo ftile del Caporali, al 
tra dal Melofio » che comprendono tutte le fpezie de’ Poemi 3 e vi fono 
ancora l’Eroicorzicas la Barchiellefca sla Bofchereccia y cioè di verli che 
“nulla fignificano , la T'ofcana con mefcolamento di aitre lin gue, la Pe 
dantefca , la Maccaronica » la Leporeattbica s quella colle rime acute , ed 
altre che fono trattate da vari Autori di Peetiche ; e dal Chiarifs. Gio 
van=eMario Grefcimbeni s oltre la nuova Poefia di Claudio Tolomei 3 la ©refcimben. 
‘Pindarica s l’Amacreontica, ed altre anche tra loro diverfe. Cormmnét «Iffore 
- 16. Nella Poefia Provenzale , quando perfezionata l’afflegnano, al- COGet: Poefs 
cun libro della Teorica Poetica‘, non fi legge 5 ma della noftra Wolgar 7°! 
Poefia migliorata incominciaron*tofto a vederfi le Teoriche , delle quali 
poffiamo dire con verità, che prima degli altri , fono Rati Maeftri i nò- 
ftri Italiani, come afferma , ed offerva il Chiarilfimo Marchefe Giovane 
‘ Giufeppe Orfi di Bologna , che di quei; i quali il Telto Ariftotelico fpie- Orfi Confides 
garono, ed illuftrarono , cominciando da Giorgio Valla, ne raccorda un raz. Dial 6. 
buon numero. Più largamente ne dà notizia lo fteflo Eruditifs. Gre- cart.495. 
fcimbeni delle fatiche fattefi intorno le Opere di molti Poeti volgari 3 0 Crefcimben. 
dagli ftefli Poeti , o da altri 5 e di molti Trattati, e Scritture generali, e Iftor. Vols. 
‘particolari fopra l’Arte Poetica, e le fue fpezie, e fopra i Componimen- VAR Di 
ti Poetici Tolcani , e le altre ragioni della Volgar'Poefia. Se le fatiche IENE 
tutte ragunar volefle alcuno , € tutti i libri dell'Arte, i Commentari, le 
Gritiche , le Difefe, e le Rime fteffe degl’Italiani fenza dubbio una va- 
fta Biblioteca verrebbe a formare della fola Volgar Poefia . Ma ficcome 
‘di ciò, fuorchè le fole Rime, niente fi truova della Brovenzale, così po- 
chi Commentatori della Nuova Poefia Francefe fi vesgono , la quale 
coll’imitazione della noftra ha avuto il fuo principio , come diremo nel 
feguente Difcorfo . Quando il Ronfard Principe de’ Poeti Francefi fiori= 
va , era per cosìdire , bambina in Francia la Poefia è come fi cava dal 
confronto dello ftato di efla in quel Regno co? i fuoi progrefli fatti fino org ©» Vale: 
allor neli’Italia ; ove già ammiravafi adulta nelle Opere perfette di ,,%. Die/ 6. 
Dantese del Petrarca; fecondo che dice lo Reflo Eruditifs.Marchele Orfi; cart. 495. e 
dti RITA 
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‘è fo prova coll’autorità degli fteffi Francefi ; e co? i libri, che vì nume= 
rando «di quella Nazione 5 e’l Petrarca viffe cento anni prima del Rons. 
fard. Moftra ancora quanto s’inganni il P.Rapin, che una parte de’ no- 
ftri Spofitori numetò della Poetica ; e’l fuo numero non infirui(ceil 
Lettore nè dell’ordine.de’ tempi, in cui fcriffero; nè de* loro meriti, fa= 
«cendo :pregiudizio,a quello del Robortello s del Maggio , e (pezialmente 
del Vettori, i.quali.oltre al letterale, penetrarono forfe la mente di Ari 
ftotile aflai più , che ei non fi avvifa 5 ma ben lo conobbe altro Autor 
Francefe 4 dicui porta le parole. ni Ti 
17. Da così grande diverfità ed abbondanza delle (pezie di Posfia 
dagl’Italiani inventate , dal gran numero non folo de’ Poemi; ma de’ 
Poeti , de’ quali effendo pur grande, fi può difficilmente formate uno 
intero Catalogo: dall’ufo de’ verfi, e della rima,dalla moltitudine gran - 
de de’ libri, e.diregole , e di cofe, che alla Poéfia appartenggno, che 
gl’Italiani hanno feritto, ed anche dalle varie Scuole., di cui faremo 
menzione , potremo agevolmente ricavare 4 che dalla Steffa Italia ha la 
Volgar Poefia la (ua origine ricevuta, | glerge 


ARI DTS 
Delle Scuole della Volsar Poefia: . 


5. ‘XD’ Pore una delle glorie dell’Italia , che la fua Volgar Poefia; 

8-4 vaga non meno per la varietà de’ verfi, che de’ Poeti, al 

fuo ftudio allettando illuftri ingegnia coltivarla ,.colla diverfa maniera 
ai verfeggiare, abbia partorito varie Scuole,fecondo la varietà dello ftile. 
Benchè però fieno molte le Scuole nondimeno per non tralafciare di 
far memoria delle principali , delle ftefle daremo qualche notizia : e la 
prima dicefi la Pezrarchefca sla quale altresì l’Antica è appellata , imi- 
tando l’antico, e gran Padre Petrarta. Fiorì quefta nel Secolo del 1500. 
in cui non altre Poefie fi videro, che fecondo lo ftile Petrarchefco; e du- 
rò fino al principio del 1600. e fino a Torquato Taflo Poeta in tutte 
Je fpezie di Poefia maravigliofo , nelle quali giun(e al fommo della glo- 
ria fecondo.il comune parere degli Uomini dotti. Voglion molti » che 
fia ella caduta dalla {ua purità per la nuova Scuola introdotta ; ma ri- 
forgendo nel Secolo decimo-fettimo sfia ftata reftituita alla fua prima 
riputazione,e l’Eruditifs.«Grefcimbeni ne.dà la gloria di farla riforgere;al 
Regno di Napolis donde ftimafi,.chel’elezione di.ravvivar la Scuola di 
Petrarca fia paffata in Roma ove la medefima, e quella del Chiabrera 
fi profefla . Tra'i primi.cooperatori di farla riforgere è annoverato Pir- 
iro Schettini Gentiluomo di «Cofenza., che,morì nel 1676. ma aflai più 
Garlo Buragna di Alighiera Città di Sartlegna, letterato profondo, difce= 
polo di Tommafo Gornelio , ed uno dell’Accademia degl’Izve/figanti di 
Napoli, ove col fuo efempio; e col confeglio ancora del Cornelio, di Lio» 
nardo di G@apoa , e del Principe di Belvedere D. Francefco Maria Cara- 


fa, fi vide xjforta , e fiorire nobilmence . Francefco Redi Aretino , gran 
| | . Filo- 


Delle Scuole della Volo. Poef. Cap3%: Art.f: 196 
Filofofo , e Medico del Granduca di Tofcana fi ha per uno de’ maggiori 
Riftoratori della medefima s.e favorì ancora alcuna delle Scuole mo= 
derne';e con molta fua lode la Ditirambica , il Bacco iz Tofcana ferie 
vendo. Non viè perdvalcum dubbio , che l'Accademia Fiorentina ha 
fempremai confervata ugualmente incontaminata la Scuola del Pes 
trarca 5 e’l Collegio della Crufca è ftato quelPafilo, ove fi riparò la can- 
didezza dello flile, come afferma il Chiatifs. Marchefe Orfi.-Per dilatare: 
la Refla Scuola fi aprèin Roma la nobililfima Accademia: di Arcadia, 
- che aprendo: ancora altre fue Colonie in varie Città, l’ha fatta mirabil- 
mente propagare come altrove ne” faremo-menzione» 
2  Monfig. Giovanni della Cafa Gentiluomo Fiorentino affai dotto: 
nel fuo Secolo del 1556-in cui morì poi a” 14. di Novembre, Arcivefco« 
vo di Benevento ,introdufle lo flile più. grave »e più afpro con periodi 
saggirati , i quali. da un Quaternario', o da un Terzetto all’altro tirar 
volle , tralafciando lo:ftile del Petrarca. Piacque la fua: maniera: di poe- 
tare a molti Virtuofi,.e fpezialmente di Napoli, e fi formd'una Scuola; 


e le fue Rime: commentarono dottamente Marco Aurelio Severino, 


Sertorio: Quattromani ye. Gregorio Caloprele è ed Orazio Marta nel 
1616.ne formò da°'Napoli un Parallelo:tra:il Petrarcased'il Cafa,che ha 
poi ftampato  colle:fue Opere. A 


3. GiacomoSannazaro di nafcita Salernitanoye di famiglia illuftre,. 


mon folo feguitò la: Poefia: del Petrarca: ma: aggiunfe alla Poefia latina. 
PEsloga Pefcatoria,e perfezionò la: Paftorale della Tofcanasze la fua.idea- 
le Arcadia fu pofta in: opera dall’erudita; Accademia di Arcadia’, che 
ora con tanta fua gloria fiorifce‘,.e celebra ogni anno'in memoria di lui. 


la memoria della fua: nafcitaz:che feguì nel 1453. a? 28; di Luglio; come 


fcrive l’Eruditifs.@refcimbenie 0 
4. La nuova 0 Moderna Scuola della Volgar Poefia ancorchè ven= 
ga biafimata, ha pute avuto: il fuo' pregio non folo per tutta l’Italias ma: 
ancora per l'Europa nelfecolo del 1600. ed osgi altresi: vi fono molti» 
che della ftefla fono affai adoratori' e fegnaci.. Stimanoralcuni il Capo di. 
quefta nuova Poefia Antonio Tibaldeo: Medico di Ferrara »:che ville 
circa il 1480.ed'ambdlo file pieno di vivezze, di bizarrie, e di faliz e que= 
fa martiera' di poetare fu abbracciata in quel Secolo» Ma il Cavalier 
Giovambatita Marini di Napoli nel Secolo X:VIT.colla felicità: del ver= 
fespiare fattofi. Capo della medefima , quando‘era in Francia; ricevè gli 


applaufi comuni per le fue’ novità , e bizarrie pe perla libertà nel com- 


porre, aprendo la via o ad accrefcere il fuo:ftile fioritb’, o'ad: inventarne 
altri di nuovo’. Altra moderna: Scuola: Gabriel Chiabrera di Savona 


aprir volle col. fuo ftile , Pindaro, ed Anacreonte' Poeti Greci imitando» 


con felicità: , ei loro modi‘alla: Tofcana: lingua trasferendo’ y con tanto 
applaufo s che gli Ref Petrarchifti. lo timan' degno: di competer' col 


Petrarca , effendo'maeftofe e'gravi le fue Canzoni magnifiche, ripiene 


di verità ingrandita, e'di eroici fentimenti » e adorne di poetiche imma- 
gini, di fublime figura, e‘ ricche’ di forza: e di ero: artificiofamente ula» 
to, valevole a lodare le grapdi azioni de”guerrieri fecondo il giudizio, 
che ne falo fteffo Crefcimbeni, Nello Stile Pindarico riufcì mirabile 
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Bartolo Partivalla Beneventano , le cui Rime fi guadagnarono un’ap= 
plaùfo incredibile , ed un feguito numerofiffimo per tutta l’Italia. Di 
quefta ,nuova Scuola fono ftimati Giovambatifta Guarino, Antonie, 
Bruni, e Francefco Bracciolino 3 ma di ftile più fodo amatori . Il Guari= 
no fu affai applaudito da tutte le Nazioni per lo fuo Paffor frdozil Bruno 

r l’Epiffole; benchè vogliono alcuni, che fieno del Marino, e’l Braccio= 

ini perla Croce racquiffata $ a cui danno il primo luogo dopo la Giera- 
falemaze del Taffo e per lo Scherxo degli Dei , Poema giocofo. Girolamo 
Preti nobile di Bologna aggiunfe al fiorito ftile del Marino un foverchio 


ufo di traslati, di argutezze , e di bizarrie sed è Rrato il più fortunato ap- 


preflo i Francefì, e {pezialmente-appo il Baillet, che vi offervò un talen- 
to poetico; e] P.Bohurs, riferiti dall’Eruditifs.Marchefe Orfi. Pulvio Te- 
fti Modanefe appellato l’Orazio T'ofcazo per l'imitazione di quel latino 
Poeta, nella quale gli concedono il primo luogo nelle Odi, defiderando» 


‘vi però maggior pulitezza nella lingua, Claudio Achillini Bolognefe in- 


troduffe nella nuova Poefia lo ftile T4ygido con traslati arditi , e ftrane 
maniere di verfeggiare : Fra Ciro di Pers di chiariffima famiglia del 
Friuli, Cavalier Gerofolimitano fu applaudito , come Autore dello ftile 
concettofo e rifultante: Giufeppe Batifta Salentino*della Terra delle 
Grottaglie nella Lirica fu vago della turgidezza di traslati arditiffimi , di 
grandiiperboli, di voci nuove e rifonanti » di fuperlativi , e di erudizio= 
ne continua in maniera» che non vi è chi emulato pur l’abbia ; ma la 
fua Scuola fu:da molti fegnita , ed abbracciata 3 però Giovanni Gici- 
nelli Duca delle Grottaglie pubblicò nel 1672. tre Difcorfi col titolo:di 
Cenfura del Poetar moderno s e nel primo biafimò il foverchio ufo. de’ 
viziofi traslati: nel fecondo, la trafcuraggine d’imitare il coltume ; e nel 
terzo la cattiva locuzione de’ Moderni,e fpezialmente del Batilta.. 
gs. Siccomeil genio , e’l volere degli Uomini fono-diverfi; così vari 
fono ancora i fentimenti intorno la varietà di quete Scuole 5 poicchè i. 
feguaci del Petrarca la nuova Scuola biafimando;appellano il Corrutto=. 
re della buona e Volgar Poefîa il Marini 3 perchè fcoflo il giogo delle re- 
gole colla felicità di verfeggiare, e colla prontezza de’ concetti bizarri » e 
delle argutezze, atfettando anche il frafeggiamento de’ Latini, non vol» 
le {tar riftretto dentro alcun limite. Da altri , che fono della moderna. 
Scuola amatori , è lo fteffo Marini follevato a’ maggiori gradi della glo= 
ria;a’quali può giugnere ogni ottimo Poetasanzi confeffano i fuoi mede= 
fimi Gontradittori, che abbia egli ricevuto gli applaufi, che forfe niuno. 
degli antichi Greci »o Latini , nè Dante, o Petrarca , 0 il Taffo ebbero 
fortuna di guadagnarfi vivendo. Scrivono eziandio » che fia ftato degno. 
dilode , perchè promoffe una nuova Scuola di Poefia » introduffe un 
nuovo gufto di comporre s e fufcitò commovimento tale negli Eruditi 
del fuo tempo , che quafi tutti affacendati fi trovarono o ad incolpare, o 
fcolpare il fuo Adone ,0 giudicarne le opinioni diverfe intorno tal Poe 
ma 5 benchè dello. fteflo Marini altri vizj defcrivono . Claudio Achilli». 
ni Bolognefe, Accademico Linceo celebre Filofofo, Teologo; e Profeflore. 
delle Leggi , le quali infegnò negli Studj di Padova, di Ferrara, e di Par= 
ma», aflai caro a Gregorio XV. Pontefice ; quando era GRADIRE ,e lo» 
rt ato 


"Delle Scuole della Volo. Poef: Cap.22%. Arts. 201 
dato da molti Letterati dell’età fua , come dalla Raccolta delle fue Let- 
tere chiaramente fi fcorge , fcrivendo allo telo Cav. Marini , gli diffe: 
Io fono al folito parziali(firzo delle voftre glorie se ficcome nella più pura 

parte dell’anima mia fia viva quefta opinione, che voi fiate ilmaaggior Poe- 
ta di guanti ne nafceffero o tra’ Tofcani so tra° Latini ,0 tra’ Greci 30 tra 
gli Egizi, o tra gli Ebrei 3 così queffa maedefinza Conclufione difendo, e profe[[o 
continnamente colla lingua, qual’or ne parlo , e con la penna ogni volta, che 
mne fcrivo: Infomama le Api di Pindo non fanno ffillar favi più dolci di quel= 
li y chefabbricano nella voftra bocca, e la fumza poetica non fa volar con al= 
fre penne s che colla vofira . L’imvidia poi de voftri detrattori non feute è 
fuoi funerali più rifoluti , che nelle mie parole. R allegromei delle voftre for- 
tune in cotefto Regno, ecc. Girolamo Preti non dubitò di affermare, aver 
pofto il Marini l’ultima meta alla Poefia Lirica 5 e Giovanni Imperia- 
le nel Mufeo Ifforico, di lui fcrifle : Newzo faciliori ad ommnena fcribendi ele= 
gantiana indole: nenzo luforia , vel feria Italicis aptare carmeinibas graviori 
Lyrica dualcedine tot Heroura, tot Aisorura, &° fabularum , figmentorina 
| que carmina modulatus ut Anacreontis Jawa , © Pindari nenias He- 
trafcorua:, &* nobiliorum fortaffe rythuzata, boc avo folus coaqualfe videa= 
zur. Furono grandi gli onori, che ricevè dal Duca di Savoja » e poi giun= 
to in Francia ; ove dalla Reina Margarita gli fu tolto affegnata la pen- 
fione perpetua di 1500. fcudi d’oro ; e poco dopo accrefciuta al numero 
di 2000.oltre le gioje, e i regalr, che di prezzo , e di numero erano infini» 
ti. Iviil fuo Adone era in grandiflima ftima , e giunfe la vendita dello 
fteflo Poema fino al prezzo di cinquanta fcudi il voiume ; e di commif- 
fione'del Re fu ripofto l’originale nella Regia Libraria. L’adoravano, e’ 
riverivano i più dotti ingegni , e le più celebri penne : vide trafportare 
in più lingue le fue compofizioni ,e bifogna leggere la Vita , che ne 
fcriffe Giovan-Francefco Loredano Senator Veneto per ammirare gli 
Encomij, che gli furon dati dalle più illuftri Accademie , e gli onori, che 
ricevè da’ Principi , da’ Cardinali, e dagli Uomini letterati di varie Git- 
tà . Ufcita la Genfura del Cavaliere L'ommafo Stigliani contro l’Ado- 
| ne, effendo egli morto ; fi armarono le penne de? più illuftri ingegni di 
‘ ‘quel Secolo per difenderlo , e ne forma il Catalogo de?’ libri , che ufciro= 
mo alla luce l’Eruditifs.Erefcimbeni. 

6. Lo fteflo Achillini, che da molti è cenfurato , come feguace della 
muova Scuola. e per avere introdotto lo ftile Turgido contro ogni bua- 
«na regola dell’Arte, ha pure avuto i fuoi lodatori : Giacomo Acarifio 
‘Segretario delle lettere latine del Cardinal Bentivoglio gli mandò la 
prima parte delle Iftorie di Fiandra dello fiefo Cardinale , accertan- 
dolo , che il Porporato facea grande ftima del fapere , e dell’ inge- 
gno di lui , riputandolo (olo per Teatro maggiore di quello $ che era- 
no tutti gl’ingegni di Roma ; ove dimorava 3 onde n’attendea con an- 
fietà il giudizio intorno la fatica fatta; e l’accertò , che tre volte avea 
lette le di lui Rime dal Cardinal Geffi mandategli je che non fi faziava 
di lodare i concetti, le forme, le peregrinità di dire , giudicando , che 
quelle Poefie erano parto d’ingegno verfato profondamente in ogni 

» forte di (cienza grave, e che era nato per un prodigio al Mondo» Monf. 
Ge ME Ma. 
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Mazarini, che fu poi quel gran Cardinale, e Primo Miniftro della Frane 
cia gli fcrifle nel 1640. alli 11. di Maggio » facendogli prefentare da Lo- 
renzo Mancini fuo Cognato la lettera colla catena di oro,che gl’inviò il 
Gardinale di Richelieù ; che ancor gli fcriffe con lode per un Sonetto, 
ed una Canzone in lode del Re di Francia , che furono di ftraordinario 
gradimento s coll’offerta eziandio della protezione dello fteflo Re. 

7. Non pretendiamo però colle lodi del. Cavalier Marino ; e del 
l’Achillini, e di altri Moderni » che tralafciare vogliamo, dar giudizio o 
della loro nuova Scuola » o di quella del Petrarca; ma dimoltrar fola= 
mente ; che è ftato ben vario il genio de’ Letterati , così a pro dell’unay 
come dell’altra Scuola della Poefia d’Italia . Non vi è dubbio , che dif 
pregevole non poco è lo ftile di alcuni Scrittori di quel Secolo anche 
profatoris che foverchio invaghiti di vivezze, di gonfiezze, e di metafore 
fenza regola , di rifleflioni, e di un dire afiatico e ftucchevole, recano più 
tofto naufea » che diletto, e con difficultà legger fi poffono le loro Opere 
da tlomini di fenno 3 avvezzi ad offervar leleggi di uno ftile ben fodo. 
Vi bifogna un cervello tutto fantaftico per godere delle loro firava- 
ganti fantafie , volendo alcuni comparire i pit dottì col produrre , gin- 
cando a chi più può, concetti più fantaftici, 1perbolici, e difformi, Unos 


— che pur’era di gran fama per la fua eloquenza, giugnendo a chiamare la 


Da 


Iflor. Volgar. 


Poef. lib.5. 


P.Jo:Bufsic. 
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ad 


Spada Arfenale del terribile, ricevè tutti gli applauli ; benchè fecondo la 
fimilitudine sche nelle metafore è ricercata , più convenga quella del- 
l’arfenale al fodero, che alla fpada ftefa 3 e lafciò la curiofità di udire 
quelche detto avrebbe del Cannone, delle Carcaffe , e di altri fimili ine. 
ftrumenti inventati a produrre quegli effetti, che dal tersibile fono cas 
gionati. | i 

8. Sono veramente degni di cenfura tutti quei vizj , che la mifura 
loro troppo eccedono;ogni troppo in faftidio tornando;e fono anche di» 
verfi i genj degli Uomini ; poicchè le ftefle Poefie del Petrarca, del divi- 
no Ariofto, del Taflo, e di altri lomini eccellenti } che gianfero all’alto 
feono di venerazione a hanno pure avuto i Contraddittori 5 metcè , che 
non pofliamo trovar nel Mondo quella perfezione + che è folo in Dio 
folamente perfetto . L’Eruditifs.Crefcimbeni moftra le contele de’ Let- 
terati Italiani contro le ftefle Rime Italiane se i vari libri, che in vafî 
tempi fi fon dati alla luce e di cenfure , e di difefe , perchè a tutti è co- 
mune il genio di cenfurare ; e fi crede , che fcuoprendo gli altrui difetti, 
grande ingegno e dottrina fi dimoftri 5 perlocchè alcuni in altro Studio 
non fi fono occupati , che nel trovar macchie nelle Opere degli Scritto» 
ri, per godere con loro lode il titolo de” Eenfori, e de’ Critici . Non folo 
quefto ufo nell’Italia fi è veduto 3 ma nelle ftraniere Nazioni ; e quel 
Ronfard uno de? celebri Poeti Francefi ; che fiorì due fecoli dopo il Pe- 
trarcas ficcome ricevè gli applaufi da’ fuoi Nazionali, così non fu libero 
dalle cenfure de’ medefimi. Egli fu il Principe della Poefia Francefes - 
e’ Maeftro della loro lingua: ricevè grandi onori da Arrigo II. da Fran= 
cefco II, da Carlo IX. Re, che viffero nel (uo tempo , cd altresì premj 
erandi da Principi ftranieri , e da illuftri Univerfità se di lui diffe il P, 
Buflieres Giefuita Francefe; (crivendo di Francelco I. dt ju F dr Ue= 

As 


I 
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fas prateriiffe Ronfardune . Sanè Francifci grazia provethana ingenitm loe= 
gè uberrimnm Larnalfi lauros omnes confumpfit, © felici copia Poetas 
fingulos exferipfit , & vicit. Utinam ad exculciffimanm banc atatena tara 
fublimis indoles perveni[fet + Poetara nenzo vel optaret » vel praftolaretur. 


Chi non avefle nondimeno cognizione di Ronlard altronde , che dalle 


Opere di Boileau, e volefle quindi folamente ritrarre un giufto concet- 
to di quell’antico Poeta Francefe , bifognerebbe , che lo concepiffe per 
unò Imbroglione della Gallica Poefia , e per un ruitico viliffimo Ciar- 
fiero , come fcrive, e dimolftra il Chiarifs. Marchefe Orfi . Così lo teffo 
Boileau benchè fcherzando , fa fcherno del Poema (timabile della Pul- 
cella di Orleans del Chapelain + e del Mosè di Saint Aman. 

9. Ma ficcome farebbe grande argomento di fcrivere il moftrate le 
Critiche fatte da’ Francefi a’ Francefi; così ancora di far vedere quanto 
difconvenevole fia la licenza, che molti della medelima Nazione fi 

rendono a cenfurare i noftri Italiani Scrittori , che fono pure ftati la 
bi norma ; anzi i loro primi Maeftri 5 dalle cui Opere hanno apprefa 
tutta l’arte , e dal loro ‘efempio fi fono applicati a fcrivere è ed imitare. 
Il P. Rapin cenfura Dante ed alcuni luoghi del Taffo , quale ancora è 
biafimato dal Boileau, o fia Defpreaux ; così il Baillet incolpò d’immo- 
deftia il Guarino ; e vanamente lo crede difpregiatore delle regole di 
Ariftotile ; benchè il Pa/for fido da due Franceti fia Rato malamente 
tradotto ; e lo fteflo Baillet cenfurò eziandio Guidobaldo Bonarelli . Il 
P.Domenico Bouhours Giefuita oltre l'aver chiamato Seneca il più fmi. 
furato di tutti nel penfare: Lucano fempre perla fua maniera eccelli» 
vo , Ovvidio un dicitore {moderato , Marziale troppo gonfio , Quintix 
liano poco ragionevole, Paterculo raffinato , Tacito ‘inetto inventore 
del verifimile : Plinio fecondo infipido, e naufeofo; ed oltre 1 biafimi da 
ti ad altri Autori Greci, altresì cenfura il Petrarca 3 il Taffo, Girolamo 
Graziani s il Guarino, Sannazaro , ed altri Poeti Italiani , ed anche l’A- 
chillini,che fu tanto fRimato nella Francia ye premiato con larghiffimi 
doni dal fuo Re Luigi XIII. per un Sonetto ampollofo, che incomincia: 
Sudate 0 fochi a preparar metalli. Chiama ancora Cicerone un’inutile 
ripetitore del medefimo penfiero in un medefimo componimento ; e 
non ha difficultà di togliere il rifpetto al Principe dell’Eloquenza latina, 
il cui divino ed eccellente ingegno ( come dice Plinio 4 e poi S.Agoftino 
riferiti dal Biondo) fu folo riputato pari alla grandezza 3 ed eccellenza 
dell’Imperio Romano , e per cui difle Quintiliano : Ile fe profecife fciats 
cui Cicero valdè placebit s come offerva l’Eruditifs. Marchefe Orli . Biafi- 


‘ ma pute Virgilio, il quale a lui pare , che f{maltifca la fua morale dot- 


trina fuori di tempo, anzi la getti fuor di propolito nel luogo ; che citas 
e che non abbia fcelta buona opportunità per copiare Omero. Gli mo- 
ftra però lo fteffo Marchefe Orfi col giudizio dello Scaligero tanto par- 
ziale $ tra Omero , e Virgilio, che dal latino fi fia non imitato; ma am- 
mendato il Greco Poeta . Altre Critiche han fatto i Giornalifti di 
Trevoux, giugnendoa fprezzare il gulto dell’Italia, e i concetti del Ma- 
rini, quafi che altro non piaccia , fe non gonfiezze , raffinamenti, 
fcherzi di parole , e cose fimili , fenza diftinguere la diverfità. delle 
i a. È. Cc 2 $cuo= 
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04 Ideadell'Iftor.d'ltal.Letter.di Giacinto Giuma Tom. 
Scuole, e degli ftili ufati in varj tempi. o ie 
‘10. Ha degnamente l’Erudito Crefcimbeni, e coh fomma ragione 
‘difefa la noftra Poefia dalla ftrabocchevole fentenza data da Stefano 
Pafquier Scrittore Francefe , e Ricercatore delle glorie della Francia , il 
quale troppo affezionato della {ua Nazione affermò, che il fuo folo Gio- 
vanni di Meun era baftevole non a parogonarfi al noftro Dante, come 
altri Francefi più moderati hanno fftimato; ma a contraporfi a tutti 
ol’Italiani Poeti, difputando ancora , fe la noRra Poefia fopra la France- 
fe abbia qualche vantaggio. Non confiderò egli de’ noftri buoni Poeti 
(come dice il Crefcimbeni) la maniera, e l’artificio Poetico » la materia, 
Ja gravità, nè la fceltezza della lingua ; la quantità, e la qualità de poe- 
mi, per cui la foefia Tofcana dopo la Greca , e la latina è riputata la 
maggiore » e la più nobile dell’Europa + Quefta nobiltà fi vede confer» 
mata da loro fteili ; poicchè ora più tofto all’ufo Italiano formano ilo» 
ro Poemi, che fecondo la Poelia Provenzale già da molti Secoli caduta. 

ri. L’Eruditifs.Mon[.Fontanini ha liberato eziandio il Taffo da al» 
cune accufe de’ Francefi , e di var} Oltramontani fatti ali’ Arzizza , co- 
me furono Rapino , Bours, Menagio, ed altri; e fampando /’Arziuta die 
fefo» ed illufirato nel 1700.non folo rifponde alla cenfura principale fat- 
ta dal Ducadi Telefe; ed alla Critica di altri 3 ma fa anche vedere, che 
fia quel GComponimento Drammatico Paftorale, per la fua purità , leg- 
giadria e perfezione il più infigne componimento Italiano in quella 
fpecie di Poefia, come ne fa menzione il P. Coronelli. 

12. Lo fteffo Marchefe Orfi chiariffimo Letterato Bolognefe con- 
futando fimilmente la Cenfura del P. Bovhours 4 fatta col libro intito- 
lato la Maniera di ben penfare s e quelle de” Trevolziani,ha dottamente, 
e con molta felicità rifpolto , ed ha difefo tutti i luoghi de’ noftri Italia- 


«ni nelle fue Confiderazioni fopra il libro dello Refio Padre ge nelle fue 


quattro Leztere dirizzate a Madama Dacier, colle quali fi veggono unite 
molte altre Lettere di detti Italiani, che la fua dottrina difendono ,e 
confermano, delle quali fe ne dà la notizia da’ noftri Giornalifti , come 
ancora di molte altre, che fi fono pubblicate fu quefto argomento. Così 


.jil noffro celebre Lodovico Antonio Muratori Bibliotecario del Duca di 


Modana fcuopre l’inganno di alcuni Autori Francefi, come Fontanelle, 
Boileau , Baillet , ed altri fimili, per non avere avuto notizia de’ noftri 
nella Storia Poetica è Moftra come la Poefia Francefe, che folo dopo la 
metà del 1goo.cominciò ad acquiftare bellezza fi formò dall’imitazione 
degl’Italiani; come i falfi ed affettati penfieri corfero dopo il 1600. per 
tutta l'Europa ugualmente , e non nella fola Italia come da quefta 
non paifarono alle altre parti ; poicchè fi trovano libri ftam pati in 
Francia nel Secolo XVI. e Lope di Vega Poeta Spagnuolo nacque , € ri= 
mò prima del Marini ; al quale è ftato attribuito di avergli piantati in 
Italia : e che non pocotempo;e con non picciolo applaufo è nella 
Francia vivuto s ove compofe le Opere, che fono le più comuni, e tutto 
ciò riferifcono ancora i noftri Giornalifti . | | 

13. Gli Autori delle Mezzorie di Trevoyx dicono,che non fi può fare 
di meno di rifentirfi contro l’ingiuftizia di una tal CONBRIRAIO vo- 

glionò, 


L) 


ea 


> Delle Scuole della Volg. Poef" Capinai Artic. 0g 


gliono , che fi faccia il confronto delle Lagrizzse di S. Pietro del Tanfillo 
tradotte dal Malerba dall’Italiano con altre Opere del Poeta Francefe, 
che ben tofto diftinguerafli il gufto della Francia dalle Maffime Italia= 
ne . Dicono » che il Gav. Marini non ha ferbata alcuna mifura nell’ufo 
de? falfi concetti : ma egli ne avea nel Taffo medefimo de’ Modelli che 
neflun Poeta Francefe poteva fomminiftrargli. = 

— 14. Rifpondono inoltri Giornalifti effere pur vero , che il Marini 
abbia fcritto in Francia la maggior parte delle fue Opere, come l’Ado- 
zie la Sarzpogna s la Galleria » ecc. le quali fieno più affertate delle altre 
da lui per l’addietro compofte » maflimamente delle due prime Parti 
della Lira , dove meno, che.in altra Opera egli fi fCofta dal buon gufto 
Italiano . Affermano effere infallibile che quando pafsdin Francié ; vi 
trovafle ufata generalmente una maniera di Poefia tutta piena di gon- 
fiezze, di punte; di antitefi, di latinifmi,e di grecifmi non praticati an- 
cora în Italia, del che fi può vedere l’Abate Mervefinsacciocchè riman- 
ga ognuno perfuafo. Il Delportes buon Poeta della Francia, per quan- 
to comportava l’età in cu fcrivea » fu meno affettato di quanti in 
quel Regno lo aveano preceduto sé furono in credito le fue Rime più 
di quelle del Ronfard ; e degli altri ; perchè nel fuo viaggio d’Italia ne 
apprefe il buon gufto ; € feco in Francfa portollo , dove appena fe ne 
aveva una immagine, non che l’ufo. Così con peffimo cambio noi ab- 
biam dato a’ Frauceli il buono della noftra Poelia , ed eglino ci reltitui= 
rono il peffimo della loro . Quanto poi alle Lagrizze di S.Pietro tradotte 
dal Malerba, quel Poema non è opera veramente del Tanfillo ; poicchè 
non effendo terminato dall’Autore, altri dopo la fua morte vi pofe ma= 
no,quando vi era la Poefia del Marini ; e ciò ben fi vede dalle molte 
ftanze pubblicate da per fe, vivendo il Tanfillo , che fcriffe con una vee 
na purgatiffima. La verfione del Malerba amiciffimo del Marini è una 


delle cofe fue giovanili , poi da lui rifiutate , come dice il Menagio 3 e’l 


meglio, che vi abbia nelle Poefie del Malerba , è imitazione de’ noftri 
Poeti, e molti luoghi ne fa vedere nelle Oflervazioni, che ha fatte a que= 
{to Poeta il Menagio fteflo , il quale come meglio di altro Francefe , che 
mai fofle , conobbe la bellezza , e la forza della Lingua Italiana , così 
più di ogni altro le fè giuftizia.Il Taflo è anche ftato ben difefo dalle ima 
putazioni, che gli han dato, e non è bifogno replicarne cofa alcuna . 

15. Così oflfervanoi noftri Letterati Giornalifti* di cui abbiamo 
quì voluto trafcriverne le parole ; acciocchè ben fi conofca eflere da” 
Francefi ingiuftamente biafimata la maniera di fcrivere de’ Poeti della 
Scuola Moderna, che dalla Francia è paffata all’Italta.E veramente fe il 
Marini non aveffe in Francia ritrovato quell’ufos con difficultà l’avreb= 
be ivi introdotto se con poco applaufo s mutando il fuo Rile , che nel 
l’Italia bene avea effercitato . Quelta voglia di cenfurare ì noftri buoni 
Italiani è tanto trabocchevolmente crefciuta , che firende-affatto fto= 
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machevole s e molto più, che-fi oflerva con quanto artificio fcegliendo - 


tutto il debole , che in un libro facilmente fi truova , e paffando in fi» 


lenzio tutto il buono , e tutta il forte , fi pretende lo fprezzo dell’Auto= 


re , e dellibrp. Ma ciò folo può avere qualche forza con coloro, che i lie 
| ; bris o 





06 Iea dell'Ifor.d'ItabL 
bri ; e i veri fonti non leggono, e fono foverchio facili a dar fede cieca= 
mente a quanto da’ Gritici artificiofi gli è rapprefentato; ben fanno pe 
rò gli Uomini dotti, avvezzi a fcuoprire gl’inganni, riconofcere col pro= 
prio giudizio tutto quello , che vi è di forte, e di debole ; poicchè gli Au- 
tori [teli le loro Opere fanno ugualmente temperare , qualche deba- 
lezza di buona voglia ne’ loro Componimenti inferendo, nella quale 
non è ripofta la gloria del libro. A ciò fi aggiugne , che il tempo fa mol- 
to bene fcuoprire il valore degli Autori ne” loro libri, e quel Taffo tra gli 
altri sche nell’età fua ricevè tante cenfure contro il fuo Poema , {i è poi 
veduto approvato da tutti i migliori Gritici de’ feguenti Secoli , e le fue 
correzioni fattevi per foddisfare all’altrui genio , poco gradimento han- 
no poi incontrate appo coloro, che liberi da tutte le paifioni fanno pe- 
{care nel fondo. : i 

16. Ma poicchè ci fiamoa baftanza trattenuto ne' difcorfi della 
Volgare Poefia , per moftrare coll’oflervazione del tempo , e di molte 
conghietture valevoli a {pecolare la {ua origine, dell’ufo de’ Verfî; della 
Rima, della diverfità de’ Poemi, e della varietà delle Scuole ; che la itefia 
Poefia non ha avuta dalla Provenza la fua origine; conviene, che ad al- 
tre materie della noftra Iftoria dirizziamo la penna . Feconda è fata în 
ogni Secolo di Poeti l’Italia, giovando anche loro la dolcezza del Clima; 
e ficcome per lo fpazio di feicento anni non è poflibile , che fia ftata 
fenza Poefia, così non è da credere , che abbia mendicata l’arte da° Pro= 
venzali, come molti han difefo, ad una debole ragione fondati, che non 
{i trovino memorie più antiche degl’Italiani Scrittori di'Rime ; il che 
aflolutamente nè meno conceder fi deve; efflendovi ben memoria di 
Verfepgiatori della noftra Italia , che prima del tempo affegnato ver- 
feggiarono , come abbiam veduto nel prizzo Articolo; e non dovendo 
prendere il principio di un’Arte dal tempo; in cui perfetta fi vede ; ma 
quando è rozza, fe principio della fteffa appellar lo vorremo. Ha l’Ita= 
lia in ogni età celebrate le fue Fefte , che del Canto avean bifogno , ed 
ha fempre avuto anche i fuoi Poeti sche improvvifamente han verfeg- 
giato colla lingua rozza e popolare, come ancor’oggi in ogni Gittà offer- 
wiamo si quali dalla fola natura l’arte loro ricevono » e non dalla peri- 
zia delle dottrine ; e ficcome oggi vi fono, bifogna dire , che in ogni 
tempo ftati vi fieno, e quella rozzezza ne’ tempi affegnati fi è veduta 
alla fua perfezione ridotta col mezo dello ftudio ; e del frequente effer- 

cizio 5 perlocchè con fedi fondamenti afferire pofliamo , che della Vol» 

ar Poefiaè ftata l’Italia a fe fteffa maeftra coll’efempio della Greca ; e 


della fua Latina. | 
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bter.di Giacinto Gina Tom.2, 


* Del Secolo Decimo dall'anno gor. Capiaz: 207 
Del Secolo Decimo nominato di Piombo s dal= 
| l'Anno 901. A 

C A P. XXIII, 


1 # 


Eu D Opo che ci fiamo alquanto divertiti dalla ferie de’ Secoli 
aa per confiderare gli Studj antichi dell’Italia , Origine del 
Romanzo, e della Volgar Poefia , facciamo ritorno al feguente Secolo 
principiato nell’anno gor.cheè il Decimo, appellato il Secolo de” Tiran= 
mi,il Secolo di Piorzbo, che fu di molto danno alle Scienze , perchè poco 
fi coltivarono in tutta l’Europa, da’ Tiranni generalmente travagliata. 
2. Era Imperador dell’Orientelo freffo Leone VI. il Filofofo , che 
fcrifle molte Opere , e gli fuccedè il fratello Aleflandro , e poi Coftanti« 
no VIII. Porfirogenito Imperador molto dotto in varie Scienze, e nella 
Morale; indi Romano di lui figlivolo, e poi Giovanni Zimifce ; Bafilio; 
e Coftantino-pniti ambo fratelli, fino al fine del Secolo. 
3. Nell’Imperio di Occidente regnava lo fteflo Lodovico IV.ultimo Botero Relg- 
Imperadore del fangue di Carlo Magno; che fuincoronato , non aven- 2707. Uziverfs 
- do ancora i fette anni.;e dice il Botero s che lo eflo Lodovico,e gli al- 24712. libe1. 
tri due fucceffori Gorrado, ed Arrigo furono folo Re di Germania e non 
Imperadori, perchè dal Papa coronati non furono. Scrifle il Vallemont, _ Vallemont 
che morendo Lodovico fenza eredi 3 pafsò l’Imperio da’ Francefi a Saf. E/enz. Torz.3. 
fonis ma queto appunto viene da’ Germani contsaftato, perchè dicono Lib.'p.c4p. 1» 
‘ veffere ftato l’Imperio fempre de’ Germani se fecondo quefta opinione 
fcriffe lo telo Monf.Giovanni Botero eflere [tato trasferito l’Imperio a” 
Germani » perchè Carlo. Magno era di origine ; e di fangue Germano, 
come tuttii Franchi venuti nella Gallia ; di Franconia Provincia di 
Germania, e ne’ tempi fuffeguenti la Gallia fi chiamò Francia Occie 
dentale , e la Germania Francia Orientale ; e come i Pontefici l’Impe- 
rio a’ Germani conceflero; così a’ medefimi. fu poi conceduta la facultà 
di eleggere gl’Imperadori, come al fuo luogo tra poco diremo. 
. 4 Morto dunque Lodovico IV. pretelero 1 Francefi,e i Germani di 
eleggere l’Irmperadore, come ancor gl’Italiani 5 perlocchè fu in Germa- 
nia creato Ottone Duca di Saflonia sche per la vecchiaja ricufando 
“«T’Impetrio , e per le forze deboli , configliò l’elezione di Corrado I. Duca 
‘.di Franconia; che fu folo Imperadore nella. Germania, perchè nell’Ita- 
lia fu eletto Berengario II. figlivolo di Berengario 1. come vogliono Cu= 
fpiniano, Giacomo Strada, Pietro Meffia;ed altri; o pure il titolo fi ufur- Calchi 55 
pò al dir del Nauclero:, di Triftano Calchi,e del Biondo; e fu folamente di i A 
dichiarato Re d’Italia con Adalberto fuo primogenito nel 949. come ,,. ST 
feriffero il Puteano ; il Sigonio , e provò l’Autor delle Giunte al Tefazros  Putean. 4. si 
benchè fian varie le opinioni , fe un folo 30 più fiano ftati i Berengatj,  Tefaur. Keox. 
tanto fono confufe le Iftorie di quei tempi Eleffero i Germani dopo la Zta/ Awnotez, 
morte di Corrado I. Arrigo I. detto l’Wcellazore Duca di Saflonia, e fi. 400. 
gliuo» 
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gliuolo di quell’Ottone, che non accettò l’Imperio ;.e due donne l’Italia 
travagliarono , cioè ‘Teodora »e Maroccia; poicchè i Signori di Roma 

con imperiofa alterigia dominando , a’ Driudi la Corona Reale , e’ Pon= 
teficato difpenfavano ; togliendo anche i Papi dal Trono . Morì Beren- 
gario II.nell’Italia nel 920.come narra Pietro Meffia, e Ridolfo Duca di 
Borgogna fi ufurpo l’Imperio; ma nel:terzo anno Berengario III. nipo= 
te del primo ; e figliuolo della di lui figliuola venne con gli Ungari nel- 
l’Italia all’affedio di Pavia, e niente foddisfatti gl’italiani di Ridolfo per 
lo poco provvedimento , chiamarono un Francefe , qual fu t1g0 Duca 
d’Arles, a cui confesnarono anche l’Imperio, e’ di lm figliuolo Lotario 
fu poi fatto Re d’Italia compagno a Berengario. Morì Arrigo nel 937. 
dopo aver fatto eleggere Imperadore Ottone fuo figliuolo appellato 
Ottone I.il Grande , ed alcuni non hanno nominato Imperadori quei, 
che furono da Arnolfo fino a quefto Ottone I.Giunfe egli nell’Italia;co- 
me Re di Germania, e fatto prigione Berengario colla moglie , lo man- 
dò in Baviera 0 in Saffonia, come altrivogliono.s e fi crede morto nel 
‘966. in Bamberga +. Mandò pure Adalberto in Coltantinapoli/, quando 

tornò di nuovo nell’Italia , ove fu incoronato Imperadore 3 ma venuto 
all’armi co’ i Romani , che a favor di Giovanni XII. Papa guerreggia» 
vano 3 dopo la vittoria creò l’Antipapa Leone , il quale Ottone appena 
partito; fu cacciato da Giovanni, la cui morte feguita, fu creato Ponte 
fice Benedetto V. Sdegnato Ottone reftituì nel Trono it fuo Leone An- 

tipapa , econducendo feco in Germania Benedetto, accrebbe anche lo 
{degno de’ nemici; poicchè fcrivono alcuniyche i Longobardi giurarono . 
‘di voler più tolto un fuperbo Italiano , che un’ottimo ftraniere nel Re= 
gno, come narra il Sigonio 3 onde richiamarono Adalberto » che fu an= 
che vinto da Burcardo Duca di Svevia , e Capitano di Ottone . Sono pe» 
rò diverfe le opinioni degli Scrittori ; fe Adalberto fia divenuto prigio= 
niero di Ottone , col padre Berengario , 0 dopo dal fuo Eapitano ; per= 
chè la varietà de fucceffi ha confufa la Storia:di quei tempi. Morto im 
Roma Leone Antipapa » ed in Germania Benedetto, fu dal Glero eletto . 
Papa l’altro Giovanni XIV.che poi cacciato dal furor. de» Romani 
nel 967.fecondo il Meifia , fu cagione, che ritornaffe nell’Italia Octone, 
il quale i colpevoli gaftigando , reftituì all’Italia ftefla la pace , e la rive- 
renza a’ Pontefici .Scacciò ancora i Mori, che molti luoghi della Puglia 
poffedevano, ed acconfentì;che il Papa gli daffe per compagno nell’Im- 
perio l’altro Ottone fuo figlivolo che fu con molta felta incoronato» 
come ancora in Germania avea l’Imperial Corona ricevuto. Morì dopo 
Ottone; che per l’Eroiche imprefe fatte nella Boemia , nell’Allemagna; 
nell’Ungaria ; nella Dania, e’nell’Italia con gloria del nome Germano 
avea meritato il.titolo di Grande . Dopo lui, che ftabilì nella Germania 
l’Impsrio , continuò Ottone II. che altri appellano III. il quale dopo la 
guerra col Duca di Baviera, e col Re di Francia, vide rotto il fuo Efferci= 
to da’ Greci, che la Galabria , e la Puglia gli tolfero se morì indiin Ro- 
ma » Ottone II. fuo figlivolo ancor di dodici anni eletto da? Germani 


. all’Imperio , ricevè poi ta Corona da Gregorio V. Pontefice , nel 996. e 


fu appellato il Pio, il Felice, e la Maraviglia del Mondo perchè giovi= 
| ne 


© * Del Secolo Decimo dall'anno got. Cap.23: 0g 
me fuperò con fomma prudenza , e con felicità le fue Imprefe. 
$. Gregorio V. parente dell’ Imperadore Ottone III. e Tedefco; 
fcorgendo i foccorfi , che davano alla @hiefa i Germani ; e le continue 
difcordie , che nell’elezione degl’Imperadori accadevano s col confenfo 
dello Reffo Ottone Rabilì una Legge ; che efclufa ogni ragione di eredie 
tà, fette Principi dell’Imperio con libera elezione l’Imperadore. eleggef= 
fero anche Germano il più atto: cioè tre Ecclefiaftici ,3ed Arcivelcovi, e 
quatero Secolari, a’ quali anche Ottone conferì alcuni gradi ge premi» 
menze nella Corze Imperiale, cioè l’Arcivefcovo di Magonza, come Ar 
cicancelliere dell’Imperio Romano per la Germania ; quello di Colonia 
Arcicancelliere per l’Italia , e quello di Treveri per la Francia: il Conte 
Palatino del Reno col grado di porta: le vivande : il Duca di Saffonia di 
portare la fpada: il Marchefe di Brandeburgo come Maeftro di Camera; 
ed il Re di Boemia come Coppiere 3 e per togliere l'uguaglianza de’ voti. 
Ordinò anche il Papa, che l’eletto fi'appellaffe Cefare, e.poi Imperadore 
quando foffe dal Papa confermato. Fu quefta legge Babilita in un Gon= 
cilio Romano 4 circa l’anno 996. come vuole il Carditial Bellarmino; ed 
altri Scrittori in gran numero; così anche il Platina , il Bergomenfe , il 
Tritemio, Pietro Meflia,Giovan Botero,ed altri LA ventino però affer» 
ma.effere ciò avvenuto fotto Gregorio X. e lo conferma il Panvinio, di- 


cendo avere effaminato quelche dice il Platina che il Decreto fia tato. 


fatto nel roo2.nel fuo libro Dell’elezione dell’Imperadore; e che a Grego- 
rio V. fia attribuito quelche fu nel Papato di Gregorio X. Sono però di- 
verfe le opinioni, e fi ha per più comune la prima; e Giovan Palazzi ne 
trattò largamente la queltione. Il P.Briezio nondimeno avendola riferi- 
tigerit, fincerè ftatui non licet, autoribus ita inter fe diferepantibas s ut fè- 
curius ,@° prudentius bìc fufpendatur fententia s quam pronuncietur. Il 
Rey Matematico dice 3 che nell’Elezione dell’Imperadore , l’ Arcivefco= 
vo di Magonza chiama tutti gli Elettori per congregarfi in Francfort 
ad eliegere un nuovo Cefare;e gli Elettori fecondola Bo//a aurea di 
Garlo VW. pubblicata nel.1356. erano fette, cioè tre Eccleliaftici, l’Arci- 
vefcovo di Magonza ; quello di Treveri se l’altro di Golonia : e quattro 
Secolari, cioè il Re di Boemia; il Duca di Saffonia , il Gonte Palatino del 
Reno ,e’l Marchefe di Brandeburg . Nella pace di Munfter fu creato 
l’ottavo, cioè Maffimiliano di Baviera , che ebbe il luogo del Palatino 
del Reno 5 ma colla condizione ; che mancando la linea di Baviera , il 
Palatino entri nel fuo antico Elettorato. Finalmente fotto Leopoldo I. 
Imperadore fu inftituito il nono cioè il Duca di Annover; e fpiega poi 
il modo dell’Elezione:. L’Erudito Langlet di Frefnoy dice lo fteflo Du- 
ca l’abbia ottenuto con condizioni che fembrano molto gravofe al- 
l’Imperio se che alcuni Elettori dopo una lunga oppofizione hanno fi- 
. nalmente acconfentito 3 che l’Annover goda il titolo Electorale , rifer- 

bandofi però la difcuffione ulteriore 4 e la rifoluzione fulle condizioni, 

colle quali pofla. effer pofto in poffefso:, ed entrare nell’eflercizio della 


dignità Elettorale, in maniera; che fino al dì d’oggi non ha fede,nè VO=! 
ce nel Collegio degli Elettori. Nell’Opera del Frefnoy tradotta in Ita=; 
sita si Dd 


liano» 


Ea 


ta fotto Gregorio V. nel 996. fcriffle : Quando bas mutationes fieri con= 
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210 ldea dell']ffor.d'ItaliLetter.dì Giacinto GinnaTont 
fiano, e fampata in Venezia nel 1716.per Sebalbano Coleti, fi leggono 
due Annotazioni . Una è a che non fi faprebbe capire, in: che fieno gra- 
vofe all’Imperio le condizioni 4 colle quali il D ica Annover otten neil 
pono Elettorato:; l’altras che lo fteflo Frefnoy è male inforinato in que» 
fto punto, cioè che il Duca non abbia fede, nè vocesecc. | 

6. Furono dunque Pontefici di quefto. Secolo Giovanni; IX. di 


voli, Benedetto IV. Romano, Leone V. di Ardea , contro cui ful 


{ma X.iV. di Criftoforo , che dopo aver governato. fette. meli , fu. pi e 


cacciato da: pa poi Anaftafio ILL. Landone, Giovanni 
X. Leone Vi.Stefano VIII Giovanni XI. Leone VI LSrefano IX.Ma. 













‘rino. , Agapito II. Giovanni XII. contro cui fu.lo.Scifma XV. di Leone 


Romano: indi fu Papa Benedetto V. cacciato da Giovanni XI. poi 
Donno, e Benedetto VI. e fegui.lo Scifma XV l. de Bonifacio Diacono, 
Fu poi eletto Benedetto-VII. indi Giovanni XIV. ed accadde lo Scifima 
XVII. di Bonifacio , che tornè:ad uforparfi.it Trono... Dopo.Giovanni 
XV. feguì Gregorio: V. e fulo.Scifma XVIII di Giovanni Velcovo: di 
Piacenza + che: reftò. vinto., e: morto: dall’Imperadore . Silveltro H..era: 
Pontefice terminando: il Secolo ye: fu.di molta. dottrina, perito: nella: 


9° 


lo.fapere fu creduto: Mago: dall’i 





ciò: furon: cagione i Tiranni , per cui l'Italia travagliata dalle gnerre fi 
vide , e la Francia altresì pen la. caduta della Monarchia de’ Carolingi. 
Fu molto:intorbidata.la pace. della: Chiefa:, dell’Imperio:, e de? Regni, 
e: non: folo. fu chiamato il-Secolo de? iranzi se?LSecolo di Piorzbo 5 ma: 
nelleIftorie Secolati, ed' Ecclefialtiche fu detto quel tempo; fpezialmene 
tè il Regna.di: Adalberto:. Fediffimauna Seculuna, Verditiffima temporasdeli 
ché. puòleggerfi lo Spondano.. | Lepri pei 
g. Afferma il Vallemont ferivendo deliSecoloX.. della. Chiefa:, che 
fu: quellocappellato il Secolo: del Ferras e del Piorzbo, eflendo.ftato: vera+ 
mente di Ferro perle continue guerre de’ Principi di Occidente’, e per: 
le: fcorrerie de’ Normanni, degli Ungari,e de’ Saraceni. Secolo di Piom- 
bo per l'ignoranza: s eflendo anche divenuti aflairarii Libri yi quafi tutti 
dalle guerre diilipati e molto: riftretto: il numero de” Letterati;, i. foli. 
Monaci defcrivendo: gli efemplari . Dice, che furono:i Pontetici di vita: 
{candalofa , perchè al dir del Raronio:, e di Genebrardo Arcivefcovo di 
Aix, la libertà del Clero di Roma nell’eleggergli fava del tutto oppref= 
fa 5 poicchè i Principi Italiani fatti di Roma Padroni ,.tutte le cofe a. lo- 
ro piacimento governavano, ed'innalzavano al Ponteficato Ecclefiaftici 
Os ame 


Pai 


“Del Secolo Decimo dall'anno 9o1r. Cap.23. 21t 
Ambiziofi con mezi vili, ed infami; e che grande era eziandio lo fregola= 
mento de’ coftumi , e grandi gli ecceffi ,che nelle Ghiefe Criftiane re- 
enavano, trattene quelle della Francia ,e della Germania ». Ma fe le fue 
miferie in quéi tempi l’Italia fofferiva., non era in quiete certamente la 
Francia 3 efendo pur vero, che pativa eziandio i fuoi gravi travagli. In 
quel Secolo oltre 1 varjfucceffi, Eude Conte di Parigi » e Pari di Francia 
fi ufurpò quel Regno 3 € facendofi eleggere Re nell’Adunanza di Coma 
piegne, e coronare dall’Arcivefcovo Gualtieri, andò ad attaccare i Nor- 
manni, che fa Borgogna difolavano;e ne vccife diecenove mila preflo al 
Bofco di Monfocone ; quando molti Signori della Neuftria no’! ricono- 
fcendo per Re, conduffero Carlo il Semplice dall’Inghilterra, ove l’avea 
condotto la madre, vero Erede della Corona, effendo delta Rtirpe de? Ca- 
* rolingi; e lo fecero coronare in Rems; onde fu coftretto lo fteffloa - 
tlividere fa Fravicia coll’Eude fuo competitore colla cui morte finiro= 
no i contralfti, ed a dar poi Gifela {ua figliuola per moglie;e la Neuftria 
con titolo di Ducato la qual fi diffe Normandia , a Rollone Capitano 
. de’ Corfari Normanni, fuccedendogli poi Lotario fuo figliuolo. Che l’i= + 
gnoranza era allora eftrema , lo dice lo fteflo Vallemont s'e per manca- 
mento d’Iftorici nulla fi sì in quel tempo; che però gli bifogna lafciar 
vuoti molti anni; e che-morto Lodovico di veleno , gli fuccedè Lodovi- Vallemont. 
co V.lo Scicperato 3 e morto anche di veleno fotto la tutela di Ugo Ca= Toma. Part. 
peto , cefsò la linea de’ Carolingi , e principiò quella de’ Capetingi 3 fa= 6.c49. 3. 
cendofi lo fteflo Wigo acclamare per Re, nè mancarono altri travagli. 
Concede dunque il Vallemont le miferie della Francia, e l’ignoranza in 
quei tempi, quando l’Italia pativa le effe calamità , onde il Secolo di 
 Piombo'era a tutticomune » 
‘1o. Scriffe Pietro Meflia nella Vita di Lotario I. Imperadore » che Pietr. Meffia 
in quel tempo furon pochi gli Uomini ragguardevoli nelle lettere, o Vit. degl’ inte 
almeno » che le opere loro fieno a noi pervenute 5 perchè le lingue , ele Pere 
buone arti eran venute in grandìflima corruzione, e quali perdute. Co- 
sì nella Vita di Lodovico II. ‘affermò sche furon pochi anche i dotti; 
ma che uno avanzò tutti in quella età nella dottrina delle lettere fagre, 
ed umane ; e nella perizia della lingua greca e latina 3 cioè Azaffafio Bi= 
bliotecario della Chiefa Romana +. La ‘ftefla fcarfezza di Uomini dotti 
emmenta nelle Vite degl’Imperadori feguentis ma che fiorivano alcu- 
ni Vefcovi e Monaci di S. Benedetto. Veramente furon quefti i Secoli 
d’oro della Religione Benedettina, della quale per tutto vi erano Mona- 
ci nella dottrina eccellenti, e molti furono al Sommo Ponteficato pro- 
molli , e molti anche a° Vefcovadi delle Chiefe latine ye per lo (pazio di 
anni cinquecento durò quefta gloria; onde fcriffe l’Abate Tritemio ; che Jo: Trithemi 
i medefimi infegnavano a? giovani la dottrina delle Scritture nelle pub- ix Chrow.Hir- 
bliche Scuole. Numerando i Monifterj » fa menzione di quei , che nel- Saug. ann 
l’Italia fiorivano , così affermando : Jr Italia quoque Monafferinna Caffi- 83360 
u0nfe > Monafferium Florenfe, Monafferinm Bobienfe , quod S. Columbanus 
Abbasfasatas a Burgundia cenffruxerat, Monafteriuma V ercellenfe, Mona= 
fteriuna S. Vincentii de Volturno s cuma aliis multis + Quefto moftra ; che 
non erano affatto fpente nell’Italia nà s ma foltenute da Mona 
Dd 2 è Cia 
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.le di Agofta » e nella Valle Rellenia , e Levantina pofledeva ; 


‘312° Zdea dell'Ifior.d'Ital.Letter. di Giacinto Giavia.Tom.L, 
ci si quali alla gioventù le infegnavano s e bifogna anche dire » che ne 
fecolari ftudiofi non mancava altresì una mediocrità di fapere ; benchè. 
gli Uomini dotti in qualche eminenza, foflero ben pochi la memo» 
perduta; e tanto più , che non fi era ancora la Stampa intro» 


SI E fe «Si fo 
‘11.  Fiorì circa gli anni 94s.Attone da iltri detto Aizoze Vefcovo di 
Vercelli, che dall’Ughelli è riferito figliuolo di Aldegario: Vifcontes e’l. 
Picinelli l’afferma Vercellefe e figliuolo d’Idalgerio de’ Vifconti dî Mi-. 
lano s e parente di Ugone , e di Lotario Re d’Italia , e molto dagli Melli. 
favorito . Vogliono alcuni , che difcenda la famiglia nobile ed antichif= 
fima da’ Conti di Angleria , difcendenti prima da Enea dopo la guerra. 
di Troja s poi da? Re Longobardi . 11 Conte Lofchi dice, che i Conti da 
Federigo II.lmperadore avviliti nel 1237.dopo il guafto dato a Milano, 
cangiarono il titolo di Conti in Vifconti , come diminutivo ed:umile; e 
forfero poi ne’ tempi ; che feguirono; e la famiglia ‘illuftrarono col nu- 
mero di Eroi,e di Uomini infigni,e coll’altezza dello fpirito , levati dalla, 
baffezza » nella quale eran caduti, coll’acquifto degli Stati grandi ; colla 
rovina de’ nemici » col nome di Magni , e di Duchi fiorirono tra? primi. 
Principi di Europa » Prima però di Federigo credono altri principiata la 
famiglia Vifconte , così detta dall’Uficio e governo che dalla Repub- 
blica , e dall’Arcivefcovo era conferito . Sicchè ne tempi d’Aitone Ve- 
fcovo non ancora il nome di Vifconte era ufato dalla famiglia ,e nè 
men prima di Federigo; ma l’Im-hof incomincia da Eribrando o Ruit- 
prando figliolo di Bonifacio Conte se di Gisla, morto nel 1065. detto 
il. primo de’ Vifconti . Tralafciando però quefto dubbio intorno la fua- 
origine vera» di cui hanno fcritto il Corio, l’lm-hof fteflo 3 e molti aleriz, 
e nuovamente viene eflaminato dall’Eruditifsimo D. Giufeppe Volpi, e 
noftro cariffimo amico nella fua nuova Ifforia della fanziolia Vifcontiy 
che ha già fotto la penna; ricaviamo folo da Monfig. Ughelli ; e dal Pi- 
cinelli , che fu Aitone Feologo dottiflimo , Canonifta eccellente del fuo 
tempo se fagro Oratore eziandio . Lafciò molte Opere , che il valore e. 
dottrina del fuo ingegno dimoftrarono, ed in un Codice antico fcsitto a 
penna fono nella Biblioteca Vaticana, e nell'Archivio di Vercelli.Scrif= 
fe molti Serzzzoni a/popolo fatti in vatj tempi: l’Epz/fole > ed un libro col 
titolo Perpendiculuma fpirituale , in cui infegnò il modo di riprendere 
quelche è nocivo , e ftabilire quelche è onefto. Compilò i Canoni, e Dee 
creti della Chiefa di Vercelli scavati da’ Concilj , e dall’Epiftole Decre= 
tali, tutta l’Opera in cento Capitoli dividendo 5 e {crifle altresì De Pref= 


furis Ecclefiafficis tre parti s nella prima trattando DeJudiciis Epifcopo= 


vun45 nella feconda De Ordinationibas eorunderz: e nella terza De Facula 


| vatibus Ecclefiafticorum. Scrifle eziandio contro i Giucatori, e Crapulonis.. 


contro gl’Incontinenti , ed altre opere, che fono riferite dall’OQudino; da. 
Natale d’Aleffandro, dal Poggio » dal Rofloto 3 e’ Dacherio nel fuo Spi- 
cilegio ne pubblicò alcune , cioè Capitzlare Haitonis Epifcopi : l’altra De 
Prefuris Ecclefiafticiss con varie Epiffole +. Lo ftimano morto nel Pone 
teficato di Agapito ,e lafciò a’ Canonici Milanefi quanto sella V i: 
e di 
lui 
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TI 


‘ 12: Laitprando Diacono di Pavia ,e poi Vefcovo di Cremona fiorì 


ftano gli Eruditi Giornalifti de’ Letterati d’Italia. ia SOSIA 

013. FuScrittore nel 954.Razzerio Vefcovo di Verona » come narra 
lo [teflò Briezio 3 ed egli medefimo cantò Verona Prafu! s fed ter. Rathe= 
ritts exnl e ritornato nel fuo Monaftero Lubienfe; volle , che foffe fcrit=. 
to nel fuo fepolcro : Concalcate pedes hornzinum falinfatnatem : per un 
erandeefempio dell’umileà Criftiana dopo la morte + Dice ancora, che: 
i Saraceni occupate le Alpi , ricavavano da’ Pellegrini un tributo ; il 
quale pagar non fi attertivano i Criftiani dell'Occidente per andare al- 


la Santa Chiefa : e nel 954. dall’Etiopia fu in Bitinia trasferito il Corpo. 


di S.Matteo Apoftolo , in Salerno poi per rivelazione dello fteffo Santo, 

ove fin’oggi fi riverifce. ART 
14. Siccome da’ Barbari, che l’Italia occuparono , le cofe tutte del 
Romano Imperio corrotte fi videro , e fi perdè ogni buon’ufo ; così ans 
cora fi perdè quello de’ Gognomi delle famiglie 3 anzi fi mendicavano 
i nomi, 0 i proprj a capriccio 3 0 da’ genitori, o dagli Avoli prendevano. 
Vuole però l’Eruditiflimo Monf. Perimezzi s che abbia cominciato a ria 
forgere l’ufo de’ Cognomi nel fine di quefto Secolo Decimo; o nel prin- 
cipio del feguente. Dice Viglio Zuichemo: Majores noffri Germani guan- 
zum ex biftoriis licet cognofceres unnna tantum & fruaplex habuiffe nomen 
videntur , quod proprinne appellatar Gracorune , Judaorun , religquaruna- 
gue gentinna more , ut Homerus > Plato, Joannes , Petrus  Pauluss fic Vi= 
gliuma propriuna eft apud Phroyfios noffros nonzen ‘Ma narra Cornelio Ta= 
cito , che iGermanì fin da’ fuoi tempi pigliavano i nomi dal numero 
de’ Soldati prefi dalle Ville per la guerra , così fcrivendo ; Defizitur & 
numerus centeni ex finpulis pagis (unt, idque ipfuna inter fuos vocanturi 
& quod primò numaerus fait , \aia nomen, O honor eft. Così, che i Britan» 
mi prendeflero dalle Città il cognome , l’afferma Giulio Cefare , che 
fcrifle: Olzanes ferè sis momzinibus Civitatu appellati s quibus orti ex Civi= 
tatibus eò pervenerant s © bello illato ibi remanferuni . Nell’Imperio Ro- 
mano offerviamo un’ufo diverfo dagli altri, e.fi varid fecondo i fuoi di- 
verfi tempi ; poicchè oltre il. nome proprio, quod vricsigue perfone at- 
tribuitur, quo quegne fuo proprio, ©° certo vocabulo appellatur: come dif- 
fe Cicerone, fi usò il Prezzozze , che fi fcrivea con una ; o due, g@ tre let- 
tere, come C. Cajo: Ga. Gneo ; Sex. Sefto. Così Lucio fu prefo forfe, per- 
chè nacque nel principio della luce ; Quizz0 , perchè era il quinto fra- 
tello «Il Cognome era quello della famiglia, come Cormelio de’ Corneli, 
Pallio comune a Marco Fullio, ed a Quinto Tullio. L’Agzorze o fi prena 
deva dall’animoscome Swperbo 3 Pio 0 dal corpo, come Graffà a Bello 10 
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sci rimasT'om.I, 

dalla fortuna ,come Africano Gotico, e fimili preli dalle genti, cher 
vinfero . Erano anche prefi i Cognomi da varie.cofe, come Arztonio 
Caracalla «dalle vefti è Porcio , Scrofa , Equizio Tauro da” beftiami : Sera. 


gio Orata , Murena da? Pefci: Fabii dalle fave, Lentuli dalle lenti,e diffe 


Plinio : Cognorzina etiam prima y inde Pilumuni ; qui piluna piftrinis inve- 
merat: Pifonis è pifendo. Jam Fabiorune, Lentalorune, Ciceronune , nt guif= 
que aliqued optinzè genus gereret . Tutto ciò ha nondimeno per farfallo= 
ne il P.Secondo Lancellotti, e deridesmaravigliandofi, che della fua fpe= 
zie de’ legumi non abbia fatto memoria Gicerone.. Ufarono talvolta 


‘i Romani tre, e quattro nomi, come P. Cornelius Scipio Africanuss 


il primo: Pabliss era il Prenome: Corzelizts il Nome : Scipio il Cognome: 

AfricanustAgnome. Quetti però variarono il luogo ne? varj tempi; 
mentre nel tempo della Repubblica il nomeera il primo: nel tempo 
de’ Gefariera il térzo,e di ciò varj elempj raccoglier fi poffono , e. varie 
queftioni fono nate tra gli Scrittori, che quì riferir non poffiamo s edi 
puo leggere il Siponto, ed altri, chedi ciò hanno feritto . L'ordine dun= 
que de’ nomi, e de’cognoimi fu.confufo dalla venuta de’ Barbari se fi ri= 

‘pigliò. poi a poco a poco introducendofi, e dice Monf. Perimezzi;, che 
nell’undecimo Secolo erano già introdotti nella Francia i cognomi, ma 

erano affai rari : e poi fotto Arrigo , e fotto Filippo furono più in ufo; e 

nel Secolo decimoterzo fi videro ufitatiffimi , ed ebbero pur l’origine le 

armi. Così nell’Italia fi ufavano anche i Cognomi prefi dalla patria nel 
Secolo duodecimo 3 onde Pietro Lombardo,che morì nel 1164. fi difle 
Lombardo »s perchè nacque in Novara, o in un Villaggio preflo Novara 

in Lombardia. Porta però l’Ughelli un Diploma fatto nell’anno 982. 
in cui fi offervano alcune antiche famiglie in Venezia dette da’ Vene- 
ziani Tribunicie ,le quali anche in quel tempo l’ufo de’ loro antichi co= 
gnomi ritenevano +. L'origine de’ cognomi derivò 0 dall’arte , che alcu- 
no eflercitò , come fuin Pietro l’iffore: 0 da qualche difetto, come in 
Riccardo Infano, Guglielmo Baffardo se quefti.3 0 fimili erano più toîto 
contranomi: 0 da’ Genitoriscome Pietro di Gezaro, di Andrea 10 dalle 
Gittà , in cuio abitavano; o erano di effe padtoni , come-delle famiglie 

di Napoli »di Roma ; e nel fecondo calo di Azffria, di Savoja sima non 

pofliamo in quefto Difcorfo più fermarci in uno argomento , ch'è .af= 

fai abbondante . 


Del Secolo Undecimo dall'Anno IOOI. 


I V Iveano ancora nel principio di queto Secolo Bafilio , e Co- 

dI /ftantino fratelli; e Imperadori dell'Oriente è ma nel 1028. 

fuccedè Romano; indi feguirono Michele di Paflagonia Michele Calefa- 

te, Cotantino Monomaco, Teodora; Michele il Bellicélo s lfacco Com- 

neno; Coftantino Duca;Eudoffia,Romano Diogene, Michele Duca; Ni» 

ceforo I. di Brenna; e poi Aleffio Comneno;che.regnò anni Minto 
do ° 
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‘5, Nell’Imperio d'Occidente regnava Ottone II che fecondo il 
Panvinio morì nel Gennajo dell’anno mille 3 o. fecondo altri nel 10024 
e dice il Palazzi«..che fia nata la differenza dal numerar glianni di Cri- 
fto; altri dalla nafcita xe dal Decembre cominciando! s altri dal mefe di 
gn Morto Ottone: Arrigo I.il Santo Duca di Baviera ( detto il prie 
mo dagli Storici ltaliani,che tralafciano Arrigo I.Duca di Saflonia; pere 
chè nom pafsò nell'Italia a coronarfi) fu eletto da” Germani; anzixcome 
diffe Ditmaro' Itorico Allemanoz.e congionto di fangue allo fteffo Arri+ 
gozipregò i Principi d’Allemagna a fari o Re loro, quos fingalatima s ut fe 
in Donzinum,& Reset fiume eligere volniffent, waultis promiffionibus bor= 
tatur vArdoino però figliuolo di Dodone.Marchele di Ivrea difcefo da? 
Re Longobardi,cioè da Adalbesto Il.e.da' Berengarj, congregati i Prins 
eipi d’Italia im Pavia» fecondo l’ufo di quegli antichi Re; pes togliere 
dalle mani traniere l’Imperio» che a Berengario, e Adalberto avea tol+ 
to Ottone F.fu dichiarato Re d’Italia 5 e di ciò fanno menzione Fili ppo 

| Brelciano,il Sigonio, Alfonfo del Bene Velcovo di.Alby s Tritano Cal- 
chî'3 Glabro» Ditmaro, Gaudenzio Merula; il Fiorentini; ed'altri riferiti 
dall’ Autor delle: Arrozazioni al Regno d'Italia del Fefanro +Sprezzata la 

| ©Coltituzione: di Gregorio V.che:ftabili- gli Elettori a e: l’Imperio: nella 
Germania». come fatta da un Pontefice Germano e nipote di Ottone; 
anzi fenzail confenfo de’;Principr Longobardi ; onde diffè il Puteano: 
Talerunt banc Conftitutionene iniquiffimè Irali : quella di Adriano HI. 
Papa: confermata da Stefano: V.0 Sefto fecondo altri sefeguir vollero: 
in cui fini dall'anno 884. ordinò » che: morto: fenza : figliuoli Carlo 
Graflo,il Regno d’Italia ye.l'imperio ad uni Principe Italiano ritornaf- 
fero . Arnolfo Arcivefcovo:di Milano venuto dalla Greciaz perchè: \pre- 
_  tendeva,che a lui appartenefle di coronarexanzi di eleggere. il Re-d’lta» 
‘lia, opponendofi alla elezione: di Ardoino sconvocato un Sinodo: eleffe 


per Re d’Italia lo Reflo Arrigo Ll.però fu cagione:di guerra, e di rovine; 


ma i Principi ad' Arsigo. refiftendo:, congregatifi in Rodi e.tra loro am. 
che: fatta lega, crearono Imperadore Ardoino al die del Puteàno, e di 
Criftiano: Mattia» Arrigo fattofi coronare in: Magonza, come ereditario: 
Imperadore da Villagi(o: Arcivelcovo: di quella Città, egli altri Alle 
mani sche: PImperio psetendeano: abbattuti, mandò: il. Duca Ottone 
con grande «Efercito: contro: Ardoino'y da: cui.fu f(confitto 3 e chiamato 
poi dall’Arcivefcovo: Arnolfo, aflediato in: Milano» fu: alle Chiufe delle 
Alpi fraFrentoxe Verona disfatto:;.ma di nuovo'paffando di altra par 
te, fu in Verona ricevutozindi in altri luoghi, perchè fu da’ fuoi Principi 
Italiani abbandonato Ardoino; a cui ritornarono: le Città, quando Ar- 
rigo: partì per la Germania. Ritornò. dopo otto anni lo: [telo Arrigo a 
riporre nel Trono: il Papa: Benedetto, da. Gregorio Antipapa cacciato; e 
ricevè la Corona Imperiale; ma follevatofi contro'di.luit popoloz tofto: 
partì per la Germania e di ciò fa menzione Ditmaro dicendo : /2 0favo 
verò die inter Ronzanos, & noffrates wzagna oritur commotio in Ponte Ti 
beriuo, &* utringue multi corruerunt: nocte eos ad: ultinzuns diruente.Suc» 
cedè lo fteffoin Pavia sonde fcrifle it medelimo: Ditmaro: : Dorzzinicarz 
Refanretkionene Imperator in Papia Civitate celebrans sinftabilenz Longo= 
î bart= 
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1 Pontefici travagliando ; fi vide più "volte fcomunicato , eleggendofi 
contro lui Imperadori prima Ridolfo Duca di Svevia è che morì ‘dopo; 
molte: battaglie feco fatte: poi Corrado fuofiglinolo 3 indi l’altro Arrigo. 
anche fuo figliuolo, da cui fu nel feguente Secolo finalme 








15. Vivea ‘nel principio del Secolo XI. il/Papa Silveftro IL: ma nel 


‘| —_— «7003-glì fuccedè Giovanni XVlI.detto anche XVII. e furon poi Ponte» 


.Cap.In nomi. 
ne Domini» 
diff, 23. 


Platina 7% 


Vit. Nicolai ll 


Pietr. Meflia 
nella Vita di 
Arrigo. JV. 


fici Giovanni XVIH. Sergio IlI.e Benedetto VIII:Romano, contro cui 
fulo:Scifma XX. di Gregorio Prete .. Fu poi Papa Giovanni XIX. indi 


Benedetto IX. fatto Papa con modi illeciti , e nel fuo tempo fu lo:Sci=. 


fma XXI. incui tre Antipapi fi videro nel Trono della Ghiefa, cioè Be4 
nedetto,Giovanni Cardinale, e Giovanni Arcipretes i quali depofti fu 
eletto Gregorio VI. che lafciò poi il Ponteficato ritirandofi.in Clugni. 
fueletto Clemente II. e feguiron poi i Pontefici: Damafo II. Leone IX, 
Vittore Il.Stefano IX.e- Nicolò II. il quale fa eletto dopo che fu depofto 
Benedetto X.Antipapa. Lo'fteffo Nicolò, {corgendo che fpeffo i Ponte», 
fici eranoeletti o per danajo;0 per favore 0 per tumulto militare , © 
del popolo , e fpelfo anche depofti ; pubblicò una legge im unjEoncilio, 
che i foli Cardinali eleggeffero i Pontefici 3 e fe alcuno altrimente fofle 
‘eletto » ordinò effer lecito.a’ Cattolici, come un ladrone cacciarlo .dal 
Trono , o colla Scomunica;'o irì qualanque poflibil modo, e potefle ana 
che farfi l’unione in ogni luogo per datvi il'rimedio. Dopo Nicolò. IT. fa 






Papa Aleffandro II. di Lucca‘ e contro lui fu lo Scifma XXIII di Cada=. 


loo Vefcovo di Parma Antipapa 5 e poi ‘contro Gregorio VII. infigne 
Pontefice fu l’altro Scilma XXIIIdi Gilberto Arcivefcovo di.Ravenna; 
che col nome di Glemente liI. a favore di Arrigo HI-Imperadore Sci- 
fmatico durò più di ventiuno anni. Seguirono Vittore III. Urbano Il.e 
Pafquale II. che morì dopo dieceotto anni di governo , e creò in'vary 
tempi novanta Cardinali ) e varie Ghiefe confagrò veda: sun 

8 + ON= 


inte frenato» to 


Del Secolo Undecimio dall'anno f6oî. Cap.a4: 214 

6. IConcili di Roma furon molti in quefto Secolo , e molti ancorà 
per tutta l’Icalia; oltre quelli degli altri Regni ; poicchè in Roma fu uno 
nel 1o47.contro i Simoniaci; l’altro nel 10go.per l’Erefia di Berengario; 
ed altro ancora contro lo fteflo : altro nel 1og1. fotto Leone IX. contro 
i Simoniaci , e i Cherici incontinenti: altro nel 1059. di 113. Vefcovi 
contro lo ftello Berengario nativo di Tours , ed Arcidiacono di Angers 
la feconda volta condannate ; e fu cofretto abbruciare i fuoi fcritti : ale 
tro nel 1063-di cento Vefcovi fotto Aleffandro IIcontro i Simoniacizal= 
tri due nel 1065. altro nel 1074.fotto Gregorio II. per ifcomunicar. Ro- 
berto Guifcardo Duca di Puglia divenuto nemico della GChiefa . Molti 
furono anche in Roma i Goncilj nel 1075.e nel 1078. fu l’altro fotto lo 
fteffo Gregorio contro i Vefcovi della. Santa Chiefa ribelli : altro nel 
1079. per l’erefia di Berengario più volte ricaduto negli errori , de’ quali 
finalmente fece penitenza: ed altro nel 1089. fotto Urbano Il.di 11s. 
Vefcovi. | 

g. I Concili d’Italia furon pure diverfi, come quello di Sutri in To 
fcana nel 1046. per effaminar la Caufa di Gregorio VI.accufato falfa- 
mente di Simonia: quello di Firenze nel rog g.in prefenza di Vittore II. 
Papa » e di Arrigo II. Imperadore ,in cui fu confermata la condanna 
gione di Berengario . Quello del 1059. in Sutri fi unì per degradare Be- 
| nedetto X.Antipapa» e l’altro in Melfi nel Regno di Napoli per conce 
dere a’ Normanni l’inveRitura della Puglia , della Calabria , e della Sicia 
lia:quello di Mantova nel 1064-fotto Aleffandro II.contro Cadaloo An» 
tipapa : quello di Troja nella Puglia nel 1089. quello di Piacenza per 
proteggere Prafl:de Imperadrice ripudiata da Arrigo II. e per foccorrere 
Aleffio Imperador Greco da’ Saraceni affalito : quello di Bari della Pu- 
glia nel 1097.in prefenza di Urbano II. di Velcovi 198. Greci,e Latini 
per unire la Chiefa Greca se la Latina, e fi difputò della Proceffione 
dello Spirito Santo... 

8. Tra gli Eretici di quefto tempo , che in varie regioni fi udirono, 
Levtgardoa fparfe nella Francia gli errori degl’ Iconoclafti : Vilgardo 
Gramatico d’Italia credeva , come articolo di Fede le cofe narrate da” 
Poeti : Berengario più volte condannato, Eriberto , e Lifojo , che fpar» 
fero nella Francia, e nella Spagnail Manicheifmo. Vi furono an- 
che i Simoniaci,i Riordinanti sei Veciliani feguaci di Vecilone Vefco» 
vo di Magonza. 

9. Fu pureall’Italia infelice lo fteffo Secolo,in cui molti Scifmi la 
Ghiefa travagliarono » e durarono le guerre degl’Imperadori , de’ Greci, 
de’ Normanni , de’ Romani;e di altri. Ne’ primi anni oltre le guerre di 
Ardoino, a perfuafione di Sergio Pontefice vennero i Normanni con= 
federati co’ 1 Greci ; cacciarono di Sicilia.i Saraceni, che quel Regno ale 
quanti anni prima aveano occupato;e ritornati anche i Saraceni con 
groffa armata,in due Efierciti dividendofi;t’uno occupò Capua, e l’altro 
afledid Bari Città della Puglia , che fu da Pietro Orfeolo generofo Do- 
ge di Venezia foccorfa ; e coll’ajuto dell’armata de’ Greci in una bat» 
taglia navale i Barbari nell’anno 1008. furon vinti , fecondo il Platina 
nello fteffo tempo, che i Turchi di Gierufalemme fiimpadronirono , 0 
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circa quei rempi fecondo altri.Fu nel ror6-travagliata l’Italia ancora da” 
Mori Africani, che fcorreano finoalle porte di Roma;e furon vinti dala 
l’Eflercito di Benedetto Papa , di cui fa menzione Ditmaro ; e°l Baronio. 
Diverfe guerre particolari eziandio feguirono ; e nel roro. incominciò a 
crefcere la potenza de’ Fiorentini coll’aver prefo Fiefole al dir del Bion- 
do; e nel 1074.Roberto Guifcardo il Patrimonio di S. Pietro defolando, 
fu. fcomunicato in un Concilio ,e tutta l’Italia era per gl’Imperadori 
Scifmatici, e per gli Antipapi in una grave confufione. È. 

‘30. Non fu nondimeno così ignosante l’Italia nello ffefo Secoloy 
che la fua dottrina in buona parte non abbia ritenuta; poiechè le Scuo= 
le, gli Studj erano aperti » e ie comuni dottrine fi infegnavano . Fioriro- 
no anche alcuni Autori chiariflimi di nome; e tra gli altri, perchè tutti 
riferir non poffiamo , Guido Aretino Monaco fu dal Papa in Roma 
chiamato ad infegnare a’ fanciulli la Mufica da lui con nuova regola 
arricchita, e con nuova invenzione accrefciuta , di cui faremo un par 
ticolare difcorfo nel feguente Cap. 25. Sono lodati dal Panvinio quattro 
Pontefici di quefto Secolo, cioè Darzafo, Leone IX. Vittore, e Stefano , che 
molto la Santa Chiefa follevarono, ed atferma, che da queti tempi per 
la copia de? libri, e degli Scrittori, che per l’addietro era mancata, fi ve- 
dranno afla: più tutte le cofe chiare e diltinte 3 e veramente nelle altre 
Nazioni pochi furono gli Uomini celebri nelle Scienze , fuorchè alcuni 
Monaci di S.Benedetto, come dice Pietro Meilia nelle We degl lazpera= 
dori. Celebre fu tra gl’Italiani Cazzpazo Afrtonomo, di cut fcrifle it Tri- 
temio fotto l’anno 1032. Clarzit his tenzporibus Campanas PBIlofophasz 
natione ltalus ; patria Lott:bardus vin Mathenzatica , 8° Affronomia eo 
tempore fumus : e ne delcrive i fuoi libri ; e come aggiugne il Bergo- 


‘ menfe , per la fua grandiflima dottrina trovò alcuni errori nella calco» 


lazione di Tolomeo. Fa il Platina nella Vita.di Benedetto 1K, menzione 
di Gerardo Veneziano ; e Vefcovo degli Ungari sdottiifimo Uomo, e di 
fantiffima vita , che ricevè con gran coRanza il martirio . Di Affaro 3 
il vecchio Arcivelcovo di Salerno $ parente del Principe Guimario, che 
fiorì nel 1058. e fu Medico,Mufico;e Poeta;e poi Benedertino, diffe Gio- 
vambatifta Maro , che egli Scienzia tanto lumzine cuna fanthitate conjun- 
dla praditus dicitur , ut illias feculi bominibas pro miracalo fwerit Philo- 
fophusyTheologns, & Orator celeberrima opinionis , poeticagne artis difer= 
tilfimzus: e fcrifle molte Opere , che dal Nicodemo fono defcritte . Papie 
nato: in Lombardia , che nel Greco, e nel latino fu affai dotto, vifle in 
quelto. Secolo 5 perchè la Cronica del Monaco Alberico pubblicata dal 
Leibinizio lo ripone nel 105 3.come ancora f& legge nel Gloffario latino- 
barbaro del Ducange, che moftra non effere egli ftato il primo a forma- 
re il Latino Vocabolario, come riferifcono gli Eruditifs. Giornalifti de? 
Letterati d’Italia. Ma il Konigio nella fua Brblioteca , il Sanfovino nella 
Cronologia , con Tritemio , e’l Berpomenfe ; che lo pongono nell’anno 
1199. affermano, che tra le molte Opere, compofe lo fteflo Papia il Vo- 
cabolario con grande ordine,e del modo di parlare. i 

IT Tra Santi Padri della Chiefa è annoverato S. Pietro Damzziazo, 
che. viffe in quefti tempi, e fu nobile di Ravenna detto per cognome 
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degli Oneffi ; benchè alcuni ciò negano 5 ma dir fi volle Damiano dal 
nome di un fuo fratello così appellatos il quale effendo morti i genito- 
ri, lo cavò dalla dura fervitù del fratello maggiore, ed a fue {pefe lo 
mandò prima in Faenza , poi in Parma agli Studj + Fatta Monaco nel 
Gonvento di S. Andrea d’Avella, ora detto di S. Croce è fu Priore dello 
fteflo, e per la dottrina fu contro la fua volontà eletto Cardinale, e Ve. 
{covo d’Oltia circa l’anno 1058. dal Papa Stefano IX. Fu difenfore di 
Nicolò II. vero Pontefice contro l’Antipapa Mincio, e di altri Pontefi« 
«ci, che fucceffero; atfaticandofi molto per togliere lo Scifma ; e fu anco= 
ra Legato della Sede Apoftolica nella Francia , e nella Germania. Defi= 
derando menar vita più ftretta , e della. folitudine invaghito , effendo 
vecchio rinunziò la Porpora , e’ Vefcovado , alla vita Monacale ri tor» 
‘nando ; e fi legge un fuo libro De Abdicatione Epifeopatas indirizzato al 
Papa Nicolò IL. in cui chiefe licenza della rinunzia con ragioni , e con 
efempj » Tie Pontefici sche tra loro in breve tempo fucceflero ; di ciò 
fdegnati placò egli colle Apologie , e perfeverando nella fùa rifoluzio» 
ne, morì finalmente nel Febbrajo del 1072. Scrifle un gran numera 
di lettere, e molte operette di dottrina, e di morale difciplina; e fi crede 
aver compolto molti Inni, Orazioni ,e profe ,.e tutte con puro file, 
ed elegante ; pieno di figure. Era perico nelle Lepgi della Chiefa , nella 
Sagra Scrittura , ne Padri latini , {pezialmente in S.Agoftino se S.Gre- 
gorio , nella Teologia delle Controverfie ; e nell’Erudizione profana ; e 
procurò molto di promovere la Difciplina Ecclefiaftica , di cui fu forte 
difenfore. 

12. Lanfranco Arcivelcovo di Cantuaria;e Primate d’Inghilterra viffe 
in quefti tempi,e fu Italiano.Egli nacque nella Città di Pavia,e fcriflè Fi- 
lippo Bergomenfe , che fu Dottore eccellente , e degniflimo Maeftro di 
Anfelmo;e che fiorì prima in Francia , effendo condotto nella Città di 
Parigi a leggere pubblicamente nello Studio;e che poi toccato dall’amor 
divino , rinunziati gli Studj, ritornò alla cafa » diltribuendo a’ poveri 
quelche avea . Dello fteflo Lanfranco fcrive l’Eruditilfimo Antonio 
Gatci , che fu egli della famiglia Beccari di Pavia , e viffe nel 1030. € 
che meritò eflere chiamato a Parigi a riftorarvi le Scuole je che fu 
Maeftro di Anfelmo Badagio Milanefe , il quale fu poi Papa col no- 
me di Aleffandro II. Dice , che l'Accademia Parigina reftituita da Lan- 
franco al fuo primiero fplendore tanto crebbe di riputazione , e di gri- 
do , che poi nel Secolo XII. vi concorreva una. moltitudine. incredibile 
di Scolari dalla Germania; e dall'Italia 5 onde fi vide obbligato Federigo 
I. Imperadore per ritenere nel loro paefe i fudditi;a pubblicare nel 1158. 
la famofa Autentica Habita, che fu poi polta nel Codice fotto il titolo Ne 
filius pro patre se moltra l'errore del Bebembergio credendo, che fu pro- 
mulgata in lode dell’Univerfità di Parigi, quando più tolto fu quella 
formata per utilità delle:Scuole di Germania 3 e.d'Italia 5 il che pur difle 
i Buleo celebre Iftorico dell’Univerlità Parigina . Fu poi Benedettino lo 
fteffo Lanfranco» ed Arcivefcovo di Cantuaria , e’ Tritemio , e’ Po- 


| peblunt lodevoli notizie di lui hanno fcritto ; e quì, alcune ad. onor 


dell’ Italia tralafciar non dobbiaino . Così dice il Tritemio nell’an- 
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Monacho noftri Ordinis Archiepifcopus Cantuarienfis in Anglia > natione 
dtalus, patria Ticinenfis, vir undeguague dotkffiaus ,@ mornm integri= 
tate Santas, ac venerandas, qui Scholis apud Parifienfes multo tempore 
Prafidens, magna eruditionis fue laude, & gloriam acquifivit. Dice, 
che dopo divino fpiritu admonitus volle farfi Religiolo 5 Prirzò igitur in 
Pedtenfi Canobio Monachus faîtus eft, in quo triemmio latuit incognitusiguisa 
vel undè effet. Pofteà verò cosnitus mandato Abbatis fui Scholis Monacho- 
ram praficitur, ac deindé Cadonienfis Monafterii Abbas ordinatur . Fattas 
pofeà Cantuarienfis Archiepiftopas multa bona in Ecclefia Anglicand fe- 
cit vu cum effet in omni varietate Scripturarum fio temvore omninna 
Facilè doîtiJimus » feripfit (uper omanes Epiftolas Paul opas weagnum , & 
infigne . Contrà Berengarium Turonenfena de Sacramento Altaris malè 
fentientera, librum edidit autoritate infraltuma fimul, È ratione . Gefta 
quoque Wilelimi ex Conzite Regis Angloruma: e poi conchiude: Hujus Lan- 
franci auditor fait in Monafterio Peltenfi S.Aufelmus, qui &* in Priorata, 
©° in Archiep:fcopatu Cantuarienfis Ecclefia ei pofteà fuccelfir.1l Poplebunt 
Inglefe così di lui fcrifle: Lanfrancus matione lealus > patria Papienfis, ex 
Priore Beccenfi , ac deinde Abbate $. Stephbani Cadomenfis è Archiepifcopus 
Cantuarienfis , & Anglia Primas ab anno 1070. ufgue ad annum 1088. 
quo maortuus eft, e poi defcrive molti luoghi degli Autori » che di lui han 
fatto lodevole menzione. Narra il Cardinal Bellarmino ; che Lanfranco 
nel Concilio Romano fotto Nicolò II. Papa nel 1059. difputò con Be- 
rengano Erefiarca se così lo convinfe , che Berengario fteffo buttò nel 
fuoco il {uo libros ma ritornando al vomito , fcrife Lanfranco un libro 
illuftre De veritate Corporis Donini in Euchariffia . Riferifce Francefco 
Goduvin, che morì alli 4.di Giugno,0 come vogliono Ovedemo , e Fio- 
rentino Wigorn;alli 24. di Maggio del 1089. di una febbretta, che [pef- 
fo avea defiderata s e foggiugne : n Ecclefia Cantuarienfi quara multuna 
locupletaverat , ac adificiis ornaverat bonorificè tumenlatas eft . Monacho= 
vunzin eo Cenobio degentinne numerune cò ufgue anzit , ut cuns adve= 
miens triginta tantune invenerit, 140.decedens reliquit . Manneria 2.5.per 
Odonem Epiftopuns Bajocenfem fratren Regis uterinum erepta Ecclefia 
reffituenda curavit. Palatiuns Archiepifcopale, quod eft Cantuaria ferè t0= 
uns confruzit. Xenodochia duo propì Civitatera pradiGara inftituit, 
sununa videlicet apud Harbaldovnm, alterum in Suburbiis , quod S.Joan= 
mis nomine bodie imnoreftit . Ad firuîuram Ecclefio Catbedralis Roffenfs 
magnane contulit pecunian, ant potiùs integrama è fundamentis excitavit. 
in reparatione Cenobii S. Albani mille marcas impendit + Manneriua de 
Redburn per injuriara erepruna illins opera redditum eh. Ac deindè w20= 
riems , w2ille libras moffrates eidena Monafferio per teffarzentuna legavite 
Tutti gli Scrittori gran lode gli danno : Pietro Cluniacenfe attermò, che 
De facrificio Euchariftia (criffe benò , plenè, perfeè. 11 Baronio di lui dif- 
fe: Hac de ordinatione Lanfranci celebris bajus feculi in Ecclefia Catholica 
lumsinis fapra tantune Candelabruma ereGli s ut gui fcientia egresiè polleret, 
@v fantitate vita . 


‘© 33» Difcepolo se fucceffore di Lanfranco nella Chiefa di Cantuaria 
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fu S.Anfelmo Cantuarienfe così detto 5 ma fu pur'egli noitro Italiano di 
uefto Secolo . Così di lui fcriffe Pietro Annato,quando trattò de’ Santi 


-Padri dellla Chiefa : S. Anfelzus Cantuarienfis natione pariter Italus , & 


profefione Ordinis S.Bewedili Monachus , Canobii Beccenfis in Normannia 
Abbas fanctifimus, tandemgne poft Lanfrancum in Anglia Cantuarienfis 
Archiepifcopus fab Urbano 11.Rovzano Pontifice anno Chrifti circiter 1093» 
rexit Ecclefiama. Clarnit vir ille acri ingenio , prilentia , fingulare bumali= 
tate, © vita fanttitate mirabili nfgne ad annum 1109.variague,® pra 


| clara religuit, fa doîkrina ingeniigue monumsenta i e ne defcrive le Ope- 


re. ll P.Labbèlo dice Italiano nato in Azgrffa Salafforuna urbe inter 
Alpes; benchè alcuni con errore d’altra patria lo credano se narra; che 
fuggì dal padre, non potendo col fuo oflequio placarlo , e n’andò a tro- 
vare Lanfranco ; quando era Priore mella Normandia , e fattofi Mona= 
co paflati appena i tre anni ; fu eletto Priore nel Monaftero Beccenfe, 
ed Abate;e vi dimorò per lo fpazio di quindici anni; indi fu eletto Ar- 
civefcovo di Cantuaria nel 1093. alli 6«di Marzo 3 e dopo molte fatiche 
fatte per la Ghiela nell’Italia , nella Francia, e nella Brettagna final- 
mente morì in Londra nel 1109. alli 21.di Aprile in età d'anni 76. e di 
Arcivefcovado 16» Dice il Bellarmino , che Vir fuit natione Italus , pro- 


Feljione Monachusy ingenio acerrimo, & fanclitate admivanda, cum mazi- 
«ma prudentia , & humailitate conjunita . Ejus vita ab Edinsero fideliter 
- Confcripta eft.. Narra » che nella fua morte defiderava di avere un poco 


*ditempo per terminare l’incominciata queftione ofcuriffima De origine 
anima: ma non l’ottenne ; perchè gli fu dato maggior bene per l’eter= 


i mità. Riferifcé Francefco Goduvin » che fu Anfelmo nel Concilio ragu- 


nato in Bari(ove ciò fcriviamo) ed impugnò i Greci, che v’intérvenne- 
10 ei loro errori ; fpezialmente quello intorno lo Spirito Santo con 
molta dottrina s e n’acquiftò gloria; e però pigliò l’occafione di fcrivere 
un libro dello fteffo argomento, che è quello De procelftone Spiritas Sane 
&i contra Gracos. Di tal contralto n’ebbe il folo premio;che a lui, ed a’ 
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fuoi fucceflori fu affegnato il federe ne’ Concilj generali vicino al piede ‘’.’ 


deftro del Papa » che dandogli tal privilegio così diffe: Includarzus. bunc 


in Orbe noffro, tanguara alterins Orbis Papa : alludendo forfe a quelche 


diffe Solino, che appellò la Brettagna un’altro Mondo . Dice il Camde- 


no riferito dal Popeblunt anche Inglefe, che S.Anfelmo nel 1102.proi- ‘ 


bì a° Sacerdoti d’Inghilterra le mogli , che prima erano permefle. Scriffe 
di lui il Baronio: I/zffravit planè Anglicanana Ecclefiana dottrina, illuffra- 
vit © fanthitate , c@teris Sanclifimis Patribus Chrifti Confeforibus , guos 
Ecclefia veneratar » minimè imapar + Clarnit miraculis vivens , atgue de- 
Sunttus , lucidum fidus Ecclefia Anglicana , multiplici fulgore corufcans 
omnibus intuentibus in tanta noclis caligine » e di lu {crifle con lode an- 
che il Tritemio «.; | API È val i 
14. Nello fteflo Secolo viffe l’altro Anfelzo di Lucca 4 e dice di lui 
l’Annato, che fu quefto S.Anfelmo di nazione Italiano, di Rirpe nobile: 
nacque in Milano ; morì in Mantova nel 1086. a” 18.dî Marzo, e fu di- 
chiarato Protettore di quella Città . Fu nipote del Papa Aleffandro IH e 
deftinato Vefcovo di Lucca ,ma perl’amora ch'egli avea della folitudi- 
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ne, e della contempl azione ; nafcoftofi nel Monaftero ; profefsò la Re 


gola di S.Benedetto: ma fu richiamato da Gregorio VII. fucceffor d’A- 
leflandro, e confagrato. Soggiugne che fu Vir doîtrina, fantitate,0 tia 
raculis claras, in divinis Scripturis eruditiffimus , & in fecularibus lite= 
ris mon infimè dolus s Gregorii Papa bajus nomsinis feptimi cooperator in- 
defeffss, & contra Guitbertuna Antipapanz defenfor esregius 3a favor del- 
lo fteffo , e del [uo Decreto, e cole fatte feriffte due libri ex Pazrezzz Sera 
rentiis pro Gregorii VILR ormani Puntificis legitimi defenfrone contra Guit- 


bertunz Antipapame, e contra Arrigo Imperadore . Di quelto S.Anfelmo 


ferifle ancora il Tritemio, e conchiufe: Ferzur Anfeluzus iffe tàm in vita, 


quin poft mortene multis clarniffe nsiracalis 5 quod nulli contigit illoruna, 


qui consrà Grecoriuma fcripferunt . Diverli altri Vefcovi, e Monaci d’Ita- 


‘lia fcriffero pure a favor di Gregorio, diverfe opere contro Arrigo Im- 
‘peradore. 


15. Fa menzione l’Annato di due altri Anfelmi , che viffero ne” 
imedefimi tempi, de’ quali quì diamo una:fola memoria ; perchè mon fi 
confondano con gli altri due Italiani. Scrive egli: De Anfelamo Laudn= 
menfi, cioè di Laon Città della Gallia Belgica è morto nel 1117. così 
detto » perchè fu di quella Chiefa Canonico e Decano . L’altro è Anfel- 


“mo Gemblacenfe, cioè di Gemblours Monaco di $.Benedetto nella Ba- 


dia di quella €ittà nel Brabante , morto ‘nel 1137. e l’altro è Anfelmo 
Remenfe , che fu prima degli altri nel 1050. Monaco‘ancora Benedetti 
no, della Badia di S.Remigio di Rems, e fcriffe il Diario del Viaggio ye 
del paffaggio di Giovanni IX.Pa pa; quando andò in Colonia; in Aquif= 
grana, in Magonza,ed in altri luoghi , e vi celebrò varj Concilj, e di lui 
fcrivono il'Sigisberto, e’ Poffevino. | ; | 

16. Di Benetetto appellato ancora Guaiferio di Salerno;e Monaco 
Caffinefe Scrittor grande ne fanno menzione il De Maro ; che porta il 
Catalogo delle fue Opere » Pietro Diacono 3 e’l Nicodemo ; da’ quali fi 
ha, che fiorì nel 1060. e che fufantizate , & relisione confpicuus, fuavis 
elogio » ingenio veaonns, fermone facundus . Tre dotti Barefi viflero aitresì 


‘che fcriflero varie Iftoriè, cioè Lupo Protofpata 4 che fece la Crozica 


dall’anno 860.fino all’anno 1102. pubblicata poi dal P.Antonio Garac- 
ciolo Teatino con tre altri antichi Gronologi. Giovanni Arcidiacono di 
Bari fcrifle molte Sagre Storiette , delle quali una è della Traslazione di 
S. Nicolò , che fu imprefla dal Surio: un’altra dell’Iaverzione di S. Sabino 
Arcivefcovo di Canofa;inferita nel T'oszo XI. del Baronio. L'altro è Nice- 
foro Monaco Benedettino 4 che fcriffe la Vita ; e la Traslazione di S. Ni- 


‘colò ,ed altre picciole Iftorie che fono manofcritte nel Monaftero di 


Francfort ne’libri detti Tavola Moguntina. LAV 
17. La Chiefa Greca nell’Italia ebbe ancora i fuoi Scrittoriycioè Teo= 
farfio il Cerameo-Arcivefcovo di Taormina in Sicilia,che lafcid le Orze- 
lie e Valtro fu Nilo Doxopatruis Archimandrita in Sicilia;che fcriffe un 
Trattato delle Sedi Patriarcali. ot 4A 
18. La Scuola Salernitana'tarito celebre nella Medicina come nel 
Cap.20.fioriva ancora in quei tempi; e circa l’anno 1060. pubblicò il fuo 
libro De tuenda valersdine {critto col confenfo., ed approvazione si 
Scuola 
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Scuola tutta da Giovanni di Milano fuo Medico ; ancorchè poi col 


Commento: lo ‘pubblicò. fenza il nome dell’ Autore , Arnaldo di Villa- 
nova; conforme nello fteflo Cap. 20. abbiam riferito , Nacque Arnaldo 
di un Villaggio detto Villanova ; ma è pure ignoto , fe fia di Catalo- 
gna » della Linguadoca 30 di altroluogo : e fu Medico illuftre ne’ fuoi 
tempi. Fece molti viaggi nell'Italia , nella Spagna, ed in Parigi, ed im- 
fegnò nelle Scuole di Salerno . Credè molto all’Aftrologia fimandola 
infallibile: dicono, che inciampò nell’Erefie; ed alcuni lo riputano Au- 
tore di Trattati Magici» Andrea Libavio afferma di certo ,. che abbia 
fatto l'oro; ferivendo di lui: De hoc Auzbore publicè feriptum legimns, 
quod per artenz fecerit auruna cani exansine comprobatum: perchè egli 
pure colla Schiera degli Alchimifti ed infegna » e dà per vera quell’arte, 
che tante facultà e cervello a molti Uomini anche dotti ha fatto inva- 
no confumare ; e fenza alcun frutto. Francelco Pegna ftabilifce il fuo 
detto fopra la trafmutazione de’ metalli , che Giovanni Andrea ( come 
egli dice ) vide farein Roma ; il che egli attribuifce a Magia . Ma fono 
molti gl’inganni, con cui fenza la Magia han fatto vedere gli Alchimi» 
fti le loro [perienze apparenti di faper fare P’oro4 e tra gli altri nell’E(fe- 
meridi dell’Accademia di Germania Filippo Giacomo Sacfio, affermò 
eflerfi fatte dall’oro coll’Alchimia fabbricato è alcune ‘monete colla 


. immagine di Guftavo Adolfo Re di Svezia , portandone anche la figu= 


rase gli fu ciò confermato dall’Itizerario del Moncomsrys , e dalla rela- 
zione dello Schenleben . Ma poi la iteffla. Accademia con fincerità af. 
fermò non tenerfi per vera quella fperienza s e la rigettò nel fine del, 
PAnno 4. Nega affatto con molti il P.Chirchers che Arnaldozil Lullio, 
Paracelfo, e qualche altro abbia fatto coll’arte il vero Oro; ma non pof» 
fiamo quì trattar quefto argomento + Il P. Coronelli fcusò Arnaldo af. 
fermando , che non fieno fuoi quei libri Magici; e nell’Zsdice Rozzano 
fono proibite Arzaldi de Villanova Opera , donec expurgestur » Quando 
egli consi dalla Francia, fu ricevuto in Sicilia. da Federigo d’Aragona» 
che lo mandò poi a medicare Clemente V.Papa infermo in Parigis ma 
non vi andò per lo naufragio, che fece nella Cofta di Genova. - 

19. Silegge »che nel Secolo XI. di cui fcriviamo , nell’anno 1080. 


Gregorio VII.Papa fcrifle a Svenone Re di Dania; ad Olao de’ Norvegiy 


ed a quello de’ Vifigoti , fra l’altre cofe, che mandaffero a Roma ad im- 
parare i loro Cherici, e putti nobili; come narra.il P. Secondo Lancel- 
lotti 5 dal che fi vede quanto fiorivano in :quefto Secolo le Scuole ; tutto 
che fofle l’Itglia travagliata . E° ftato fempremai antichilfimo Pufo de’ 
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Sommi Pontefici invitare in Roma i popoli ftranieri-ad apprendervi la | 


Fede se le Scienze; o pure inviare nelle loro Città Uomini dotti e reli- 
giofi ad infegnarlese per dimoftrare quanto in ciò fi fieno in ogni 
tempo affaticati, non ci è cola grave qui formarne un particolare Dif- 


Delle 


» 
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Delle Scienze date colla Fede } varie Nazioni. 
POCA (e O) DIS ale a 


Ci N on vi è quafi Regno ftraniero; ove da’ varj Pontefici fin da* 
primi tempi della Chiela non fieno ftati inviati Uomini 
dotti per ridurre alla vera Fede Criftiana quei popoli . I Religioli , che 
ad un’uficio così pio fono ftati fempremai i femi di pietà , e di dottri- 
na » la Fede fteffa introducendo hanno fubito aperto le Scuole per in- 
fruire quelle genti nella Teologia , e nelle altre fcienze da’ noftri Ita= 
liani profeflate, cominciando anche dalla Gramatica. Così ammaefira- 
ti nella loro patria gli (teli Rranieri , divenendo Maettri di quelche da* 
moftri appararono , hanno ben potuto propagar le Scienze fteffe nella 
loro patrias benchè poi fi fieno alcuni dalla Religione Romana alienatie- 
Roma ,e l’Italia è fempremai ftata una fonte di Religione , e di dottri- 
— +. mas donde fono ulciti canti rivoli per li Regni, e ciò confeffano gli ftel< 
Oberfulz fi Scrittori, che Italiani non fono . Giufeppe Garlo di Oberfulz Leggi= 
AC, Tbeo- fta e Licenziato nella Teologia nel fuo libro ftampato in Vienna sein 
pe ‘4 Ratisbona nel 1698: col titolo: T'hefazrus T'beologicus Jaridico-Canoni= 
i VEST. AERIE= cus ad ufo de’ Parochi, formò un Gatalogo di quei Fontefici , che nel- 
vr l’Europa fpedirono Predicatori a convertir varie genti : e così altri Au- 
tori {ranieri hanno di ciò fcritto. Se da Roma quando era Idolatra ufci= 
rono in varj.tempii Maeftri valevoli ad erudire le altre Nazioni ; che in 
Roma altresì correano all’effercizio degli ftudj 5 così la nuova dottrina  - 
da Roma Criftiana riconofcono + Dimoftrare ancora pofliamo che de? 
Miffionarj il numero maggiore o d’Italiani fia tato , 0 di Stranieri » che 
nell’Italia il loro fapere impararono; e quì fecondo la ferie degli anni 
abbiam voluto recarne qualche memoria ; molte tralafciandone ; per- 
chè non ifcriviamo dì quefto folo argomento. 
2. Nel primo Secolo della Ghiefa ( come abbiam pur detto nel Cap. 
9.) inviò S.Pietro da Roma capitale del Mondo gli Apoftoli ; e difcepoli 
ad infegnare per l’Italia, nella Francia , nella Spagna ze ne? paefi Set- 
P. Galtruc. tentrionali la verità della Fede, come dice il P.Galtruchio Giefuita Fran» 
Afor.. Sant. cefe,ed offerva, che lo fteffo Calvino vedendo il confenfo univerfale de- 
Tone, 1. fotto gli Antichi fu quefto punto, non può negare ; che S.Pietro fuin Roma, 
di urea e vi morì , come fi è detto nel primo Secolo . S. Giovanni ebbe per fua 
Iaftitur ul parte l’Afia minore, S.Simone predicò nell’Egitto, e S. Giuda fuo fratel- 
pren P- loin Mefopotamia , dove convertì Abagaro Re di Edefla co’i fudditi; 
°*. edincontratifi ambidue nella Perfia, furono coronati di martirio. S.A n- 
drea predicò nella Scitia Europea 0 nella Tracia . S.Filippo nell’Afia 
fuperiore, o fia Scitia, e nella Frigia. S.Matteo nell’Etiopia;S.Bartolom= 
meoin una parte dell’Indie , poi nella grande Armenia ; S. Tommafo 
ne’ Parti , e ne’ Medi ; e poi nell’Indie : S.Mattia nella Giudea . $. Paolo. 
. con $S. Barnaba andarono all’Ifola di Gipro ; poi nella Pamfilia ; nella 


Gittà d’Iconio, nella Licaonia, ed in Antiocitia . S.Marziale, che fu tre- 
deci 





Delle Scienzie date alle Nazioni. Cap.24. Art. 225 
deci anni con S. Pietro , cioè cinque in Gierufalemme ; fette in Antios 


chia, ed uno in Roma inviato nella Francia Aquitanica dallo feflo 
S.Pietro con Auftricliniano, ed Alpiniano, vi dimorò da 28.anni da Ve= 


fcovo del Limofin ; e convertì var] popoli della Francia , cioè di Tolofa,. 


di Bordeaux, della Roverque, di Clermont, di Mande, ed altri, come di= 
. ceil P. Annati. Così in altri luoghi altri difcepoli furono inviati, che 
quì riferir non poffiamo . S.Pietro cacciato dalla Città di Roma per l’e- 
ditto dell’Imperadore, ritornò dopo fette anni in Gierufalemme per vi- 
fitar le Chiefe dell'Oriente , e dopo altri viaggi ebbe in Roma il Marti= 
rio, e lo fteflo P.Galtruchio narra tutto iargamente. SE 
3. Scrive l’Oberfulz; che S. Pietro mandò in Germania Materno, 
Eucario, Beato , ed altri fin dal primo fecolo della Chiefa , e fette Vefco- 
vi ancora nella Spagna » che poi ritornò al Gentilefmo ) e nell’anno di 
Grifto 488. nell’Arrianifmo ; e fotto Recaredo Re fureftituita nella Fede 
Gattolica da Leandro ,e Fulgenzio + A quefto S.Leandro indirizzò i fuoi 
libri de’ Morali fopra Giob , Gregorio Magno Papa , che mandò nella 
Spagna molti Uomini dotti e pii fuoi alunni , ed in varj luoghi dell’Eu- 
ropa a portarvi la Fede , le Scienze, e la Difciplina Monafica ;e ciò 
marra il P. Giovanni Mabillon Monaco Benedettino affai erudito , nella 
fua Opera De Stadiis Monafticis » 
‘. do Nel 98.S. Clemente I. inviò nella Francia S.Dionigi Areopagitas 
di cui fcriveremo nel Cap.31. ed ivi poi il Re Clodoveo Spofo di Clotilde 
abbracciò la Fede. Tralafciando quelche ne? feguenti tempi avvenne, 
narra Giovanni Botero , che a’ tempi di Francelco I.cominciò quel Re- 
gno di natura inclinato alla pietà , a ricevere le fue piaghe . Francefco 
Rabeles Uomo viliffimo facendo una raccolta di riboboli, e di burle, 
ne compofe un libro pieno di facezie , di motti, e di novelle molto ac= 
cetto a’ Francefi , ed in quello fi befiò di tuttii Preti, de? Religiofi , del= 
l’onefltà delle Monache , delle virtù Eriftiane , e pofein burla e la reli- 
gione ,€ le cofefagre,e le cerimonie con lingua ; e ftile popolare . Gio- 
vanni Marotto fece lo fteffo in verfi , quali alla Bernefca , e di quefti li= 
bri fi empì tutta la Francia, fi narravano le novelle, e fi cantavano an- 
che i verfi per li campi sonde tolto il credito , e la riverenza a” Miniftri, 
ed alle cofe fagre , fu poi facile introdurfi l’Erefia , Sarebbe lunga Ifto= 
ria narrare le guerre, ele rovine cagionate dagli Ugonotti feguaci di 
Calvino, e la cura de? Pontefici, e de? Re medefimi fino a Luigi XIV.da 
«cui fu affatto bandita la fteffa Erefia; ma gran numero di Autori han 
no ciò fcritto. 
$- L'Inghilterra avendo da Giufeppe d’Arimatea ricevuto i primi 
lumi della Fede, vide poi battezzati da Fugazio je Damiano mandati 
dal Papa Eleuterio intorno l'anno 180. Lucio Re, e buona parte de’ 
fuoi popoli »Sì accrebbe ivi la Religione dall’Arcivelcovo Teodoro, e 
dall’Abate Adriano perfone dottiffime ; e pie , dal Papa Vitaliano in- 
viati con ampia poteftà , come fcrivono il Platina , il Bersomenfe , e'l 
Tarcagnota. Occupata dagli Angli, e da’ Saffoni ne’ (eguenti tempi , di- 
venne poi Cattolica per opera di Gregorio Magno Pontefice , e di lui 
racconta il P, Mabillon, che fu grande il e delle Scienze ; col quale 
| lu 
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slluftrò tutta la Ghiefa , e fece alunni eccellenti nel fuo Convento di 
Roma s donde cavò molti Vefcovi a governare le Ehiefe , come Maffi 
miano Vefcovo di Siracufa, Mariniano di Ravenna, ed altri per l’italiay 
e molti ancora per l'Europa tutta ,e fpezialmente nell’Inghilterra; on- 
de è appellato grande Apoftolo per la converfione degl’Inglefi , come 
dice il Vallemont + Dal fuo Monaftero di S.Andrea. , che avea în Roma 
edificato , mandò ivi a predicare Agoftino Monaco Romano fatto poi 
Vefcovo di Gantuaria , e i Compagni Melito , Giufto , Pietro, Paolinoy 
Giovanni e Lorenzo , tutti Santi dell'Ordine Benedettino , de’ quali fa 
menzione il P. Giovanni da Caftagnizza: e’ Panvinio gli defcrive fotto: 
l’anno 597.Prova il P. Mabillon dal numero grande degli Uomini illu- 
ftri, i quali nfcirono:dal Romano Monaftero;che ivi lo Studio; e le Scien= 


* 


ze tra le altre cofe ebbero il primo luogo se nello: fteffo itudiarono , ed 


acquiftarono: quella dottrina neceflaria a compire la loro: Miffione nel- 
l'Inghilterra ancora Idolatra quei Padri, Agoftino,e i Compagni. Dicey 
che quefti nello fteflo tempo, in cui portarono la Fede Cattolica agl’In= 
lefi , fecero: fondarvi vari ‘Monafteri , ed oflervare in efli la medefima 
a vivere che in Roma fotto il governo di Gregorio:aveano ap= 
prefa, ed infegnarvi le Scienze nelle loro.Scuole. Nel Monaftero di Can- 
tuaria Benedetto: Bifcopo-apprefe la Monaftica difciplina , 1a quale poî 
inftituì. in due altri Monafterj, che fondò, ed ivi ancora. il Venerabile 
Beda acquiftò.turte le Scienze, le quali infesnò-a’ Frati del fuo Monafte- 
ro ,ed al Clero fecolare della Chiefa Eboracenfe ze feguirono' il fuo: 
efempio S.Adelmo:,e molti altri . La fteffa difciplina colle fcienze fi di- 
latò per varj MonafterpInglefi , iquali numera il medeltmo: Mabillom. 
A tutte le fpezie delle Scienze fi applicò Beda ,come fi cava dalle fue: 
Opere , le quali non apprefe, fe norvnelle Scuole della fua Religionez. 
perchè di:fecte anni entrò ne’ Chioftri, e fu tutto applicato all’orazione» 
a ftudiare , ed infegnare a° fuoi Frati ,ed a*fecolari , ad: effeguire quegli 
ufici,e minifterj,a cui l’obbligava la Religione » ed a cantare:nel Coro, 
ende fi maravigiia il Mabillon ( fecondo. la: traduzione del fuo trattato: 
fatta dal Francefe in Latino dal P. Giufeppe Porta di Afti, Monaco: 
Caffinefe , e ftampata dal Poleti in Venezia nel 1705. ).che fewzper ant 
difcere, aut docere, aut fcribere, dulce babuerit . © utiname in noftris Ceno= 
biis etianz vi foflero ancora alcuni letterati fimili 5. come egli ferive» 
Dalla: Scuola di Beda pubblico Profeflore delle Scienze nfcirono vari 
alunni y.che le propagerono per diverfe Provincie della Francia, e della 
Germania, e tra? molti fu celebre Ailcuino:, che le: portò. nella Francia» 
e fu Maeftro di quafi tutti gli Uomini, che nella pietà e dottrina.ivi poi 
fiorirono; come Rabano Mauro , ed' altri xche diverfi Monafteriilluttra» 
rono; i quali defcrive il medefimio Mabillon. Moftra fimilmente in tut= 
ta la fua Gpera , che le Scienze furono profeffate in ogni tempo nella 
fua Religione , e che S. Benedetto fondatore di effa ,, come narra Beda € 
primo Abate del fuo Monaftero fi affaticò molto per fondarvi un’am- 
pia Libraria in varj viaggi fatti verfo:Roma portandovi copia grande 
di libri di ogni fpezie zed ordinando: nella fua morte anche a’ difcepoli,, 


«che artendelfeso con ogni cura a confervare ved accrefcere la ftefla Li 
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Delle Scienze date alle Nazioni.Cap.384: Art.l. 229 
braria. Le Scienze dunque fempre coltivate nella Religione Benedettina 
portarono colla Fede nell’Inghilterra quei Padri difcepoli di S. Gregorio, 
e fi propagaron poi per tutte quelle Provincie in maniera ; che gli ttetli 
Inglefi le han potuto portare ad altri popoli. I medefimi Padri conver- 
‘tirono Etelberto Re di Canzia, nè fi profelsò ivi altra Religione , che ta 
Romana fino al 1530. anzi Ina potentiffimo Re fece tributario alla 
Chiefa il fao Regno al dir del Botero ed anche il Re Sebbo, i due Ede= 
mondi, Odoardo, Edelberto, Offualdo, Offa, Alidelfo,ed Eteulfo nume- 
rati dal Faleoni Il Vallemont dice, che Egeberto primo Re nell’$or. 
obblisd il Regno a pagare per ciafchedan fuoco una moneta a 8. Pietro 
nella perfona de’ Pontefici (ucceflori , ma fcrive il P. Ricciolo ; che Etel- 
voldo I. il quale fu fecondo Re fece tributario alla fanta Sede il Regno. 
Nell'anno poi 1530.Artigo VIII. alienò il Regno dalla Chiefa Romana, 
alla fetta Loterana accoltandofi , come riferirermo nel fuo fecolo . Narra 
Beda, che Agoftine ritrovò in Cantuaria, o Canterbery una Chiefa an- 
tica esettavi da” Romani, e la dedicè al nome del Salvadore; e per epera 
dello fteflo Gregorio furono gl’Irlandefi all’unità della Chiefa ritornati, 
da cui eran partiti 5 poicchè dopola rifpofta di Gregorio $i Vefcovi di 
quel Regno, come tutti gli altri Cattolici , al medefimo Pontefice di= 
mandarono configlio, ii che fatte non avrebbero, fe nello Scilma perfe- 
verato aveffero. | 

6. Dopol’anno 194. Vittore Papa mandò nella Scozia a convertire 
il Principe Donaldo , e gran parte de’ fuoi Vaffalli , che poi confervaro- 
no la Fede fino al tempo de’ Luterani, e Calvinifti. » È 

7. Nel 431. $.Celeftino I. per l’attenzione , che egli avea d’inviare 
Predicatori eccellenti, da per tutto, molte Nazioni la Fede Cattolica abe 
bracciarono , come dice il P.Galtruchio . Mandò la fua benedizione a 
S.Patrizio , che nell’Irlanda predicava; inviò Fridelino nella Borgogna; 
Germano Vefcovo di Antitfiodero nella Brettagna, e Palladio, che 
crev Vefcovo, agli Scoti; e fu cagione,che una gran parte dell'Occidente 
alla Fede fi convertifle, come narra il Platina. 

8. Nel 580. Ruperto fuinviato da Pelagio II. in Baviera, ove con= 
verti Teodone Duca di Ratisbona, e quei popoli. Nel 590. eletto Grego= 
rio il Grande attefe tra le altre fue grandi Opere non folo al componi= 
mento di molti libri; ma alla maniera di convertire cl’Infedeli ; e vide 
la converfione di una gran parte degli Angli , quella de’ Goti-nella 
Spagna, o de’ Longobardi nell'Italia, che erano Arriani, non meno, che 
oli Spagnuoli. Nel 686. Conone Papa mandò Chiliano , Colonato se 
Tornano a predicar nella Franconia. Nel 690. Egeberto Vefcovo Eba- 
racenfe per comando di Sergio I. inviò i Predicatori hella Frislandia ; e 
vogliono alcuni fecondo il Platina , che i Safloni motli dalla virtù ,e 
fantità di Sergio veniflero primieramente al battelimo . 1 Bulgari nel 
690.per mezo di Giovanni VI. abbracciarono la Fede : nel 712.Coltan- 
tino Papa inviò S, Bonifacio Monaco a predicare a’ Bavari , a’ Franchi, 
ed a’ Turingi; e nel 726. Gregorio IlL.mandò Uberto nel Brabante. Nel. 
l°826. per opera di Eugenio II.fi vide la converfione de’ Danefi col loro 
Re.e colla Corte, ricevendo il battefimo ; e lo itefio Pontefice Rabili 
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«nella Scandinavia , o Danimarca e nella Svezia Anfgario primo Arci 
wefcovo de’ luoghi Settentrionali, ove l’inviò. Nell'868. Adriano II. ine 
viò Girillo è e Metodio nella Boemia ; e nella Mo 
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Moravia. Girillo fu falfa= 
mente accufato avanti Giovanni VIII. e dando conto in Roma della 
fua dottrina , fu rimandato nella Moravia se co”i Compagni vi dilatò 
molto la Fede ; ma fu poi la Boemia macchiata dall’Erefia degli Uffici. 
Nell’881. Giovanni VIII. fece convertir nella Fede Godefrido Re de 
Normanni ; e nel 965. per iftanza fatta a Giovanni XII.Papa da Dam- 
bron Wchà , o come altri dicono , da Dabravà figliuola di Boleslao 
Criftiano Principe di Boemia fu mandato Egidio Tufculano nella Polo- 
nia; ficcome nel 980.fotto Benedetto VI.la Svezia, e la Norvegia accet= 
tarono la Fede Criftiana; fecondo che fcrifle l’Oberfulz. SITERE 

9. Nel 1003.furono nell’Ungaria molti Predicatori inviati,e’l Re Ste- 
fano impetrò da Sergio II. la cofermazione degli Arcivefcovadise de’ Ve. 
fcovadi sche fondò: Nel 1304. fi convertì la Ruflia per opera di Bene» 
detto IX. e la Pomerania nel 1124. per Califto II. altri luoghi riduflero 
alla Fede Eugenio IILed Aleffandro IH. | | 

10. Quetto antichiffimo ufo de’ Pontefici d’inviare i Religiofi a va- 


rie Nazioni del Mondo per convertire alla Fede je per initruirle nelle 


Scienze Cattoliche fi è in ogni tempo veduto , anche ne’ paefi nuova- 
mente fcoperti. Innocenzo VIII. Bolognefe eletto nel 1484.che vide ne” 
fuoi tempi lo fcoprimento del Mondo nuovo ; cioè dell’America, man- 
dò ivi a portare il lume dell’Evangelio , come altresi al Regno?del Con- 
go s al Capo di Buona Speranza , ed a molte altre coftiere dell’Africa» 
Nel 1572. divenuto Pontefice Gregorio XIII. pure Bolognefe operò cofe 
di un fecolo intero nello fpazio di dodici anni , che governò la.Chiefa, 
e dilatò la Fede inviando in quafi tutte le parti del Mondoi Predicato- 
ri, e fondando Collegj , e Seminari del che più diftintamente fcrivere» 
mo. Nel 1621. Gregorio XV. anche di Bologna per maggiormente gio» 
vare all’univerfità de’ Fedeli, inftituìùin Roma la Congregazione de 
Propaganda Fide compofta di Cardinali ; e fono ftate , e pur fono contie 
nue le Miflioni a varj Regni fotto i varj più moderni Pontefici » le qua- 
li in vari libri fi leggono con diligenza riferite , e le medefime darebbe- 
ro larga materia a formarfene un gran Catalogo . 

«zi. Nè foloi Pontefici nelle Regioni franiere hanno inviato Uo= 
mini dotti ad infegnarvi la Fede , la Teologia , e le Scienze dell’Italias 
ima vi hanno altresì aperte Scuole , Studj pubblici, Seminari ; e Collegj; 
acciocchè in effi allevati i giovani colla dottrina s e co’ i coftumi Cri» 
ftiani yatti poi foffero a ridurre i paefani alla luce dell’Evangelio, e da 
Scolari diveniffer poi nella loro Nazione Maeftri . Molte Accademie pe» 
tò o Scuole pubbliche furono erette, o riftorate da varj Pontefici, o col- 
le rendite, e co’ i privilegi Rabilité, perchè le Scienze propagar fi potel- 
fero , e qualche numero delle ftefle è defcritto dal Baudrand Parigino 
nel Cazaloso delle Accademie di tutto il Mondo pofto nelle Giunte al Lef- 


grapb.P.Fer- fico Geografico del P.Filippo Ferrari noftro Italiano. Gosì egli fcriffè » che 


7Are 


molte Accademie furono fondate nella Francia , cioè quella di Tolola, 
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bIv. quella di ‘Avignone nel 1303.fondata da Bonifacio VIIT.quella di 


©rleans nel 1305.da Glemente V.quella di Gaors nel 1332+da Giovan» 
ni XII. e quella di Aix fu riftorata nel 1603. da Alefflandro V.Papa,e da 
Arrigo IV. In Portogallo PAccademia di Lisbona nel 1289. fu fondata 
da Nicolò IV.nella Spagna quella di Valladolid nel 1348. da Clemente 
‘VI. nella Germania quella di Colonia nel 1385. da Urbano VI.ed ale 
DE appo altri Autori legger fi poffono,i quali delle Accademie hanno 
Critto » | | ni aa | 
12. Senza numetar più Pontefici che la Fede , e le Scienze dilataro« 
no per le diverfe Regioni del Mondo, il folo Gregorio XIII, appellato 
Pontefice buono, dotto ye zelante per l’accrefcimento della Religione 
Criftiana dal Vallemont, quì poffiamo recare. per efempio; poicchè 


“mandò Antonio Poflevino Giefuita in Polonia } col cui mezo; cltre lel- 
| fere ftato Autore della pace tra quel Re , e’ Granduca di Mofcovia , fe 


fabbricare i Collegj de’ Giefuiti , ed eriggervii Vefcovadi nella Livo- 
nia . Le Nazioni tutte volendo erudire , ordinò , che in ogni Gattedrale 
fi eripgefle il Seminario de’ Cherici, e mandò nella Chiefa di $.Marco di 
Venezia un dono di buona fontma 5 acciocchè ivi ancor fi eriggeffe al 


. - &ir del Vittorello . Fondò in Roma il Collegio Ungarico e Germanico $ 


Di ivi cento cinquanta alunni Ungari, e Germani nello Studio dela 
e difcipline liberali, de’ Sagri Canoni, e della Teologia fi nutriffero 5 afe 
fegnandogli la Chiefa,le rendite, i privilegi, ed anche la Stamperia; co- 


me narra l’Oldoini. Formò pure il Collegio per gl’Inglefi , l’altro perli 


Neofiti, cioè per gli Ebrei ,e Gentili , che vengono alla Fede: l’altro a° 
Greci nella via Flaminia, colla Chiefa di S.Atanagio ; in cui fi celebraf= 
fe col rito Greco : l’altro a’ Maroniti del Monte Libano alle radici del 
Monte Quirinale 3 acciocchè nella vera Religione inftruiti , quelche in 
Roma imparano, nella loro patria infegnare potefiero ed altro per li 
Romani » a’ Padri Giefuiti affegnandone il governo s perchè in ogni lin= 
gua ed in tutte le buone arti fi inftruiflero i giovani, e valevoli divenif 
fero a predicar l’Evangelio alle genti ,e convertirei Barbari alla Fedes 
Fondò parimente in Vienna di Auftria un @ollegio : l’altro in Praga 
della Boemmia » il Grecenfe nella Stiria , l’altro in Olmutz nella Mora= 
via s quello di Bransberg nella Pruffia ,il Muffipontano nella Lorena, 
quello in Vilna nella Lituania s el’altro anche in Glaudiopoli nella 
Tranfilvania. Quattro altri fondò nel Giappone + la Cala Vafquiefe de” 
Giefuiti, il Collegio in Furaa, Arimefe , L’Anzuchixamene nello fteffo 
Giappone; f quali tutti affegnò le rendite, come narra il Poffevino. Al- 
tri Collegi , e Seminarj fondò fimilmente in altri luoghi, cioè in Fulda 
della Franconia,in Dilinga della Germania, in Augufta , in Remi della 
Britannia ; ed in Milano per la Nazione degli Svizzeri je tutti i Collegi 
in varie parti del Criftianefimo fondati da Gregorio furon fatti dipin= 
gere col {uo ritratto nella Sala maggiore del Collegio Romano da? Pa- 
dri Giefuiti in fegno di gratitudine di tanti beneficj da lui ottenuti, co- 
me fcrive il Ciccarelli. Dello ftefflo Gregorio fenifie il P.Poffevino : Crea- 
sus Pontifex delettum habait Lidi ento bominun: , gui S° Refpublicas 
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que obevnda s nt eat illi predara referrents &vc: Nell’ Orazione funebre 
«compofta dal P. Stefano Pucci Gieluita, che riferifce l’Oldoini , è tutto 
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mi pradones è useus vos cruentat Gregorius : © excitatis per Germsaniana, 
Gallia, Sarneatiara, Pannoniawa )uvenuna Seninarits, tanguana aggeri= 
bus Fidei y vias veflrés fatellitiis insercledit s veffris vos imaplicat retibuss 
‘@ intra fines s ac parietes vefiros veffris vos liberis y veffris vos alumnis 
oppugnat . Negue verò ansa ille vel alteruma vobis oppofuit propsgnacu- 
duna; fed fun finoulis pasnò centibus extruxit: Prutenis © Svecis Branf- 
bergenfey Vilnenfe: Lithuanis, Bobemis, Pragenfe: Moravis Olmucenfè 1 Aa 
Sriacis, Viennenfe : Gracenfe Stiriacis , Dilingausm Germanis , Feldenfè 
Saxonibus , Muffipontanuna Scotis , & Hibernis : Helvetiis Mediolanenfe; 
Britannis Rbemaenfe : Claudiopolitanum Tranfilvavis Sed quid ego tana 
longingua cowzzgenoro? Quot in Vrbe videtis contubernaliza jtvennne 
Collegia s tangquane Relisionis arces yad quas externa gentes guotidie ex 
Oceano 3 ex Alpibus , ex Pelopponefà , ex Synagoga , ex Paleffina confugiunt? 
O re felicena Gresoriuna, quoties vel Urbews svel Orbema terraruna fpestabis 
è Celo , toties de alurmanoruna tatorure donsiciliis , toties. de Caffris tuîs ad 
verfus Madiana 6 Amal:ch , toties de fingulari fapientia tua cogitabis; 
dc: 
13. Non vièquafi Regno firaniero , ove da varj Pontefici perchè 
pr popoli foflero alla vera Fede Criltiana ridotti , non fiano Rati (pe- 
ditii dotti Religiofi, che tolto vi hanno aperto le Scuole per in&ruire 
quelle genti nella Teologia, e nelle altre Scienze da’ noftri Italiani pro- 
feffate s acciocchè nella loro patria poteffero ancora divenire Maeftriye 
rendeflero comune quanto hanno da’ noftri apparato . Siccome Romas 
e l’Italia è fempremai ftata una fonte di Religione , e di dottrina; donde 
fono vfciti tantirivoli per li Regni ftranieri ; cosìi medefimi popoli allo 
ftudio applicati hanno le Scienze ftefle con maraviglia e protitto colti» 
vate , ed eziandio accrefciute, e propagate ; ancorchè poi dalla Fede Ro- 
mana fi fieno alienati. Nella medefima Italia varj Collegj sin varie 
Gittà fondati hanno altresì dato Uomini dotti a varie Nazioni » e dice 
it P.Menochio, che il Cardinale Egidio di Albernoz fondò in Bologna il 
Collegio della Nazione Spagnuola »dove inftruiti gli Studenti , fono 
fpeflo divenuti affai dotti, e valevoli alle cariche importantiffime , e 
nello tato fecolarese politicoye nel fagro, ed Ecclefiaftico. 

14. Se colla Fede hanhoi noftri Italiani introdotte le Scienze ne’ 
Regni ftranieri , col mezo delle Scienze ftefle hanno ancora predicato la 
Fede , liberamente poi divulgandola 3 e propagandola con. profitto de? 
popoli. Gosì nella Cina, ove ammeflì i foraltieri non erano; fuperate le 
difficultà più volte incontrate » s'introdufie col P. Michele Ruggiero 
Napoletano il P. Matteo Ricci chiariffimo Giefuita Italiano a fare ac- 
quifto della benevolenza di quei Magiftrati, e dell’Imperadore col 
mezo delle Matematiche ; e de’ fuoi libri di Morale Filofofia , Fu egli di 
Macerata della Marca sove nacque nel 1552.ed entrato nella Compa- 

nia di Giesù fino all’anno.1577. attefe agli Studj della Filofofia nel 
Collegio Romano , ed alle Matematiche:altresi , nelle quali fu rtl 
el 
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del celebre P. Elavio, e paffato alle Indie , e poi alla Cina co i Gompa« 
gni, ottenne con fatica la prima Refidenza nella Città di Scianquino» 
Per le fue Tavole di Cofmografia pubblicate , nelle quali in luoghi op- 
portuni {piegando i riti di varie genti , trapponeva le cofe della noftra 
fanta legge : per le Sfere A.ltrologiche fabbricate , per le palle ; che l’a- 
fpetto della Terra, e del Cielo moftravano: per gli Orologj Solarizin cui 
it corfo del Sole xe delle Stelle appariva » e per lilibri in quella lingua 
fcrittixacquifò tanta riputazione xche gli fu conceduto dar principio 
alla Chiefa Chinefe . Fu l’entrata de’ Padri nella Città di Scianquino 
alli 10.di Settembre dell’anno 1583-vivendo Gresorio XIII. Pontefice. 


tr 


quando fu loro conceduta licenza di potervi dimorare, e le Scienze gio» 


varon molto; perchè la benevolenza di quei popoli acquiltafiero. 

«1g. Nonviè dubbio, che molte Nazioni prima di ricevere la Fe- 
de , e le noftre dottrine di Europa , erano anche dotte, però la dottrina 
loro non folo era imperfetta s ma piena tutta di vanità e {ciocchezze s.e 
ciò fi è ben conofciuto nella teffa Cina. i cui popoli ancorchè abbiano: 
da’ tempi antichi diverfe fcienze coltivato , e fi fieno veduti eccellenti 
profeflori di varie artis nondimeno eran molto gravi gli errori, ne’quali 
con fomina quiete viveano... Stimavano, che il Mondo tutto foffe il lo» 
to Imperio colle quindici Provincie cinte dal mare , con alcuni Regni, 


‘di cui avean fentito far menzione s nè altro le loro Tavole di Cofmo= 


grafia conteneano, come narra il P.Trigauci s benchè davan titolo alle 
ftefle di Tavole univerfali del Mondo. Credeano »che non vi foffe altra 
lingua; o carattere, che il Ghinefez.che'la Terra foffe quadra ; che fefle- 

ro ventiquattro i Segni del Zodiaco», e cinque gli Elementi, cioè metal- 
lo; legnc,-fuoco, acqua; e terra. Non conofcevano eflervi l’aria,ed affera 
mavano , che la notte fi facea col nafcondeifi il Sole tra le montagne;. 
che gli Ecclifli cagionavanfi da dus Dei , uno: coprendo: la Luna colle 
mani y l’altro il Sole 5 nonche procedeffe quello della Luna dall’inter= 
porfi la Terra tra la Luna , e’ Sole sonde varie favole inventavano» 

Non fapeano ,.che fofle il Sole della Ferra più grande, come ancora le 
Stelle, che picciole a nor appajonoze:che alcune fieno: fiffe;altre erranti: 
che il Cielo fia di materia, e.che i moti de’ Cieli fieno diverfi: che il Po 
lo in varj luoghi per la varietà de’ Climi fi alzi ye fi abbaili fopra l'Orie 
zonte: nè l’inegualità del giorno , e della notte fuori della linea Equi. 
noziale. Non avean veduta la Geografia di tutta la Terra o dipinta im 
pallazo in pianos. nè la Terra divifa in Paralleli: nè ’Equatore, i Tropi= 
ci ; le diftanze de’ poli, le cinque Zone , l’A/ftrolabio in varie fortizle va= 
rietà degli Orologj , i quadranti , ed altri modi noftri di mifurarele pro» 
fondità de’ pozziy0 le'altezze delle Torri. Eran: privi della fcienza di nu- 
‘merareg e di altre arti » e tutte le loro dottrine o imperfette » o {ciocche 
‘pur’ erano ;.e la Teologia confufa, favolofa ; e fuperftiziofa :. perchè di- 
verfe erano le Sette loro,e diverfi anche gl’Idolatri. 

16. Le Scienze noftre dunque în diverfi tempi introdotte nelle Na» 


‘zioni ftraniere coll’occafione di pubblicarvi la Fede Criftiana è ed infe=. 


gnate da’ noftri Maettri o dentro le Città Loro, o nell'Italia ove ad ap= 
pararle fonoi loro giovani venuti per divenizne poi Maefiri nelle pas 
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trieloro,0 da altri imparate ; che da’ noftri le han ricevute ; fono fiati 


quei femi, che nelle loro terre han prodotti i frutti, che ora fi veggo» 


no appoi molti popoli dotti e letterati; e però debbono le (traniere 
Nazioni con gratitudine convenevole riconofcere l’Italia per loro Ma- 
dre, e Maeftra . 


y 


Della Mafica dagbIsaliani coltivata. 


Ntichiffima è tata l’Origine della Mafica 5 poicchè abbia 
mo dalla Sagra Scrittura , che Giubal fuir pater canentinna 
Citbara,& Organosma i Greci fanno Pitagora inventore della medefima; 
che dicono aver ricavata la proporzione de’ fuoni da varixcolpi de’ mar- 
telli, 1 quali a cafo lavorando , davano cinque fabbri 5 come narra Gre- 


1" 
Fo 


gorio Reifchio. Afferma però Pietro Comeftore, che fu ciò più tofto una. 


delle favole Greche; avendo effi attribuito a Pitagora quell’invenziones 
che fu prima di Giubal, di cui fu fratello Tubalcain inventore dell’arte 
del ferro , gui fuit mealleator s © faber în cuntta opera aris, © ferri s ma 
ciò non può togliere al noftro Pitagora la fua gloria , il quale ben pote- 
va rinnovare appo i Greci quella invenzione, che era troppo antica; fic- 
come rinnovò eziandio molte dottrine, e molte novità . Altri ne-fanno 
inventori Lino di Tebe, Orfeo, Mercurio, A polline , Anfione , e diverfi 
altri 3 i quali più tofte qualche cofa della Mufica: rinnovarono , o nelle 
altre nazioni veduta effercitarono , o pure ritrovarono qualche inftru- 
mento appo le genti loro; del che ne fa Plinio menzione . Non vi è pe- 
1ò alcun dubbio , che prima de’ Greci fu molto dagli Ebrei eflercitata 
la Mufica » e poi da tutte le altre Nazioni ; anzi fi crede principiato il 
Ganto dal principio del Mondosperchè fe Giubal ritrovò gl’in&rumene 
ti , lesgendofi di lui nella Genefì : Jpfe fuit pater Canentinma Cithara , © 
Organo, quelli feguirono, e.n'on furon prima del Canto ; il quale è come 
uno inftrumento naturale della voce, a cui fimilitudine gli artificiali fu- 
ron fatti; oltre che il Sagro Tefto dice pater carentizz. Benchè quì non 
poiliamo formare una intera Iftoria della Mufica degl’Italiani ; ftimia- 
mo nondimeno convenevole raccoglierne brevemente quaiche memo- 
ria per dimoftrare ; che/fu molto accrefciuta se coltivata nell’Italia ; e 
colle nuove invenzioni , e colle regole dell’arte, e coll’ufo anche di eflas 
e ne abbiam prefa l’occafione, perchè nel Secolo XI.fu l’Arte del Can- 
to fermo da Guido di Arezzo notabilmente illuftrata. pp 
2. Diverfe divifioni della Mufica fono da molti affegnate yed an- 
che da Boezio , il quale dal Greco trafportò nel latino un Trazzato della 
fteffà , e l’ampliò s e con molta accuratezza moftrò ne’ numefi le pro- 
porzioni armoniche 5 anzi egli è Rato la guida di quei , che dopo lui 
hanno [critto. La più comune divifione però dell’Armonica artificiale, 
tutte le altre tralafciando , è in Teorica, ed in Pratica ; e la Teorica efa 
famina coll’ingegno , colla ragione » e cell’orecchio » la ale CA de’ 
uoni 


N 
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fuoni diverfi, e del tuono differente, come vuole Boezio . La Pratica ha 
la teffa modulazione , o fia mifura armonica 4 e quefta in tre fpezie di- 
vife Platone al riferir del Laerzio 3 cioè in quella , che fi fa colla fola vo- 
ce, come il @anto: l’altra colla fola mano, come il Suono ; e l’altra colla 
voce » e colla mano infieme; quindi due altre fpezie principali di Mufie 
ca derivano » cioè la Vocale , e la Stromentale 5 e la Vocale ancora o in, 
Canto fermo, o in figurato è divifa. 

3. In tutte quefte fpezie di Mufica fono fltati gl’Italiani in ogni 
tempo eccellenti , e dalle invenzioni 0 nella Teorica ,0 nella Pratica, 
tutto ciò fi argomenta , le quali ben dimoftrano quanto era grande l’ufo 
di tale arte 5 poicchè è proprio degl’Inventori fpecolare fopra quelle co- 
fe, che fono già note e comuni; onde poi le cofe nuove fono a colui, che 
Je inventa e di riputazione , e di gloria 5 perchè fi folleva dal comune ; e 

maggior perizia degli altri fa in fe fteflo vedere . 


. 


4. Degli antichi Tofcani fcrive lo Scaligero , che molto il fuono de’ 
Pifferi profeffavano,e tanto , che fino a’ Euochi(fe pure ciò creder dob- 
biamo) che invero è ftravagante ) à fuon di piffero cucinavano , e ordi- 
navano le vivande ; e ciò conferma pure Ateneo appo il Taffoni . Fiorì 
la Mufica fotto l’Imperio de’ Greci antichi , de’ quali ficcome i popoli 
tutti m’erano profeflori , e fecondo che offerva il Tafloni , i Gretefi, i 
Mantinei ; gli Argivi ,i Lacedemonij , gli Arcadi , e gli altri non fenza 

‘ Mufica nelle battaglie entravano ; così tutte le Scuole Greche de’ Pla- 
tonici , e degli Ariftotelici se molto prima le Pitagoriche le infegnava- 
no » le quali nell’Italia ebbero la.lor fede . Ogni fpezie però di Mufica 
ufarono i noftri Italiani , e fpezialmente quei del noftro Regno di Na- 
poli , che furono della Magna Grecia , e di alcuni di efli è pur viva la 
memoria , perchè di intrumenti muficali furono inventori; e l’arte ac- 
crebbero ; o profeffarono. 

$. Pitagora di Reggio trovò l’arte di numerar le note Muficali , e le 
confonanze armoniche: perlocchè diffe Laerzio: Sunt gui & aliuza Scal- 
prorera R beginun faifle dicunt L'ythagoram, gui primus vifus fit numero- 

zi, ac modorunz repertorfuiffe . Ibico anche di Reggio trovò la Sambu- 
ca ftromento Mufico ; fecondo che Ateneo riferito dal Teftore avvifa; 
e lo dicono di Reggio; così Cicerone fcrivendo : Maxizzé verò omeniuna 

Sagra[]e amzore R_beginum Ibicune apparet ex fuis fcriptisscome Lilio Gre- 
gorio Giraldi, Celio Rodigino, Carlo Stefano,Francefco Patrizio, e Giro- 
lamo Marafioti 5 altri però lo fimano Metfinefe , e di lui diffe Coftanti- 
no Lafcari di CoRantinopoli nella /eztera degli Uomini illufiri Siciliani, 
defcritta da Francelco Maurolico : Ibicus Poeta Lyricus , unas è novenz 
vatibus lyricis Gracia praclaris Meffana natas eft, Rbegino ex patre: Hic 

rivans Sambacana Infirumentuna Calabrorum invenit Così il Fazello: 

- dbicus Hiftoricus ,* Lyricus Poeta , uuus ex univerfe Gracia lyricis, 
Meffana (tefte Laertio) natus eft. Hic plura lingua Dorica edidit volunsina, 
& Sambucam Infiramentune Muficum , quod duabus in longum extenfis 
Cordis profundum , & tremebundum reddit fonum, primus invenit ; co- 
sì molti altri, che fono dall’Auria , e dal Mon gitore riferiti; e fti- 
«mano alcuni , che fia il Calafcione dra da’ Galabrefi 3 benchè 
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Ateneo lo defcriva di quattro Corde... nisi 
6. Metello di Agrigento affai dotto; e peritodella Mufica fu maes 
ro di Platone nella teffa se ne fanno menzione il Lafcari 3 il Goltzio, 


- ed altri appo il medefimo Mongitore . A/cidanzante di Elea Cictà della 
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Lucania, che ora Bafilicata appelliamo,fa difcepolo di Gorgia Leontinoz 
e della Mufica elegantiflimi libri fcriffle , come attefta Svida. Ariffoffe= 
0 ltaliano di patria Tarentino per la fua eccellenza dell’arte fuchia» 
mato il Mufico al dir di Plinio e fu egli uno de” principali difcepoli 
di Ariftotile , il quale avendo a tatti gli altri fuoi Scolari antepofto Teo= 
fralto e Menedemo, non potè fuggire , che alcuni quafi a torto fprez= 
zati s da lui non reftaffero offefi, de’ quali parve; che uno fofle Arittofle- 
nes come fi trovò poi negli Scritti di lui 1t che narra Guarino Verone- 
fe nella Vita di Ariffotile aggiunta alle Vite di Plutarco nell’Italiano 
tradotte al T'0rzz.1. lì P.Coronelli lo chiama Ariftofero e narra; che Svi= 
da numerò fino a 45 3.fue Opere di Mufica; di Filofofiaze d’Iftoria: Gio= 


“van Menrfio pubblicò il fuo Frazzazo degli Elementi Armonici con mol= 


te ‘oflervazioni ; e vivea nell’Olimpiade 112. Fanno di lui menzione 


Gellio è Valerio Mailimo, famblico, S.Girolamo; Plutarco, Laerzio, Ci- 


cerone, Lattanzio, e inolti altri, come pur dice il Moreri » Lo fteflo Co- 


ronelli fa menzione di Ar:ffefferzo yanche Filofofo Farentino e Mate- . 


matico al dir di Piutarco, di Plinio » di Svida se di altri, e dubita » fe 
fia lo fteffoz o altro diftinto Filofofo + Narrano;che fu it primoa fcrivete 
delle proporzioni Muficali da Pitagora inventate 5 che trovò molti tro 
menti , ed accrebbe molto la Mufica » dividendo il Diatonico im due.-ge- 
neri, Puno molle » l’altro incitato 1 e tre fpezie Cromatiche 5 cioè molles 
fefquialtera , e toniaca sed una fpezie di Enarmonico se che tentò divi- 
dere il tonoin due parti uguali sonde fu molto biafimato dagli Scritto- 
ri ,e riprefo da’ Profeflori di Mufica 5 ma l'ha con fosti ragioni difefo il 
P.Scorpione. > | A 

 %. Eumoniofacosi perito Citarifta di Locri sche di lui fu foritto, fe= 
condo le favole de’ Greci saver meritato una Statua colla Cicala fopra 
la Cetera 5 poicchè nel contrafto, che ebbe con Ariftone Mufico Regioy 


effendofi rotta una Cordas vogliono; che-una Cicala , che a calo volava. 


fopra; ferinatali abbia fupplito colla voce. 

8. Sono anche celebrati nella Mufica ; e nelle invenzioni Muficali 
i Siciliani se delle diverfe invenzioni così de’ tuoni , come degl’Initru- 
menti fatte da Erzpedocle Filofofo Agrigentino , ne fa menzione il Pe 
Nicolò Scutellio dell'Ordine Agotiniano nella Zita di Pitagora tampa- 


ta in Roma nel 1556. così dicerido: Erzpedocles pacavit Mafica farorena 
adolefcentis , qui ffriSto enfe Anebitum bofpitewe Empeduclis perfeguebratur 


occifarus . Hic Empedocles in moverdis tomo , È cortcenta pracordiis 79° 
quo volnit feftendis , IWlufiriffivens inter omnes Pyibasoreos extitit . E' fo- 
nitu cudentinm maalleis fabrorune Diapaton, Diapente, & Diatefferon pro» 
portionem, &° Organa vanfica baud panca Tetrachordum , Heprachordwm, 
Monochordune , Pentachordun conftituit Fa Steficoro Poeta Lirico Sici- 
liano anco perfetto Cantore, e fu chiamato con tal nome s perchè fu il 
primo ad inftituire ii Coro col canto della Cecera 3:poicchè siii Tifia 
ap= 
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fi appellava ; come riferilce Svida, che molto lo loda; foggiugnendo: 
Videtur amulari proximus Homsernu potziffe s e di lui dicono, che effena 
do ancor fanciullo, fi vide un’Ufignuolo cantar fopra la fua bocca; on- 
de argomentarono dover riulcire gran Poeta se maravigliofo nella foa= 
| vità del canto. Dello fteffo Steficoro , e di Alerazane ancor Siciliano fcrif= 
fe Plutarco : Suns &° alia ab Alcuaane s È Stefichoro novata ; fed ita ut è 
palchro non diftedererur modo. Prix o i 

9. Non molto differente dalla Cetera fu lo ftromento appellato 
Formige ye di lui fcrifle Aleflandro Sardi: Phorzzigena non adeò è Cithara 
differentera invenere Siculi 3 e pur dettol’aveano Eufebio , e Clemente 
Aleffandrino , il quale aggiugne » cheanche inventarono una fpezie di 
Cembali : Siculi guogue s qui funt in Italia primi sinvenere Phornzigena, 
qua non meultwsi differt è Cithara, & invenere Crepitacula yqua dicuntar 
Crotala : e (piega Ambrogio Calepino.: Grepitacalanz , Cembalo, Siftrune 
anenna inftrusmentam, quod maanibus percuffuma reddit fonuna , teffe Vale- 
rio, & Quintiliano: come ha {critto Vincenzo Auria nella Sicilia Lavena 
trice. Eruditifs.Mongitore nelle Gizaze colle autorità. di molti Scritto- 
ri porta la differenza del Crotalo , e*del Siftro s e riferifce quelche fcrifle 
lo fteflo Clemente Aleffandrino : In bellis fuis tuba utuntur Hetrafti, fi 

fiula Arcades, Siculi aurema inffrumentis , que appellantur Pylidas.Del= 
la Sampogna alcuni fanno inventore Mercurio s altri il Dio Pane, altri 
Idi PaRore di Agrigento 3 onde diffe S.ifidoro; Fiffulam quidan purant 
à Mercurio inventa è alii è Fauno , guera Graci ‘vocant Pana : nonnulli 
eun ab Idi Paffore Agrisentino . Ma gli fteili Auria $ e Mongitore han 
provato con molta erudizione , che Idi fia {tato il primo inventore , e 
che dalla Sambuca tutti gl’infrumenti da fiato abbiano l’origine avuta, 
e che dalla diverfa materia delle Sampogne ufata da varie Nazioni,quale 
moftra Aleffandro degli Alefflandri,fia nata la differenza delle Opinioni 
intorno gl’inventori di efie : onde di Pane diffe Virgilio » che prizz4s ca- 
lannos conjungere plures inftituit Di Filemone Siciliano dice Aleflandro 
Sardi » che aggiunfe egli tre corde alla Lira. Di Euclide abbiamo ancora 
oggi il libro coltitolo : Jatroduttio ad Muficam ftampato Greco-latino 
in Parigi nel 1557.e poiin latino, e colle note illuftrato da Marco Mei 
bomio nel 1652. come afferma il P. Milliet de Chales , e’ Mongitore. 
Eumaco Mufico Siciliano è citato da Plinio tra gli Autori (tranieri 5 altri 
Italiani , che fono annoverati tra® Greci hanno coltivata la Mulica, e 
‘tutte le fue fpezie , che quì riferir non pofliamo, perchè non conviene 
‘di tutti formare il Catalogo . 

10. Sprezzarono i Romani la Mufica; arte vile riputandola, effendo 
‘effi per natura bellicofi, e di cotumi più:tofto feveri,che piacevoli; però 
della fteffa non vi fu Cittadino ; che fcriveflè . Ma tutto che quefto dif= 
prezzo attefti il Taffoni, non però fu priva Roma di Mufict, e di Suo- 
natori s anzi perchè a’ medefimi fu proibito far conviti nel Tempio di 
Giove fecondo l’antico inftituto da Appio Claudio , e Caio Plauzio 
‘Cenfori, tutti infieme partirono di Roma 5 e non effendovi alcuno, che 
‘ne’Sagrificj cantar potefle,furon fatti tornar con qualche ftratagemmay 
e gli fu conceduto l’antico privilegio; ge più » che poteflero ogni anno 
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per tre giorni continui tutti adornati andar vagando per la Città con - 


folenne canto in memoria di altritanti giorni, che furon lontani, come 
narra Livio, e’ Sabellico. Ufavano anche il Canto 3 e’ Suono ne’ fune= 
rali 3 del che fa menzione Gellio ; così in altre folennità ; e fu coftume 
antico ne’ conviti, che i più grandi per inftruire la gioventù , cantafle= 
ro i fatti illuftri de’ loro maggiori , al dir di Valerio Mailimo . Quinti- 
liano lodando la Mufica » affermò » che fi fervivano de*fuoni i Romani 
anche nella guerra » e diffe : Quid autem aliud in noftris legionibus cor= 


nua, ac tuba faciunt? quorsina concentus quantò eft vebemzentiorstantò R.0= 


mana in bellis gloria ceteris preftat ; anzi foggiugne, che Veteram quogue 
Rotsanoruna epulis fides, actibias adbidere meoris fait. Verfas quogue Sa- 
Lioruna babent carmen : qua cun omnia fint è Nunza Rege olii sf 
ciunt manifeftuma, ne illis quidene, qui rudesy ac bellicofe videntar » curana 
Mufices  quantama illa recipiebat atas , defuiffe . Di Cajo Gracco narra 
Marco Tullio , che quando orava al popolo , avea dietro afcofo un fervo 
colla piva ; il quale acciocchèla voce più vagae graziofa divenifle, gli 
andava col fuono regolando + Diffe Catone , che /rwzpliciter canere non 
erat fervile opuss e Nerone Imperadore non folo fa Cantore; ma inftituì 
i giuochi Muficali ; e le pugne tra’ Gitarifti, come narra Sifilino ; ancor- 
chè fu per ciò in pochiffima ftima 5 il che attelta Svetonio , male ufando 
fa fua perizia , chein prefenza della plebe nelle pubbliche fcene eflerci= 


tava, ed in compagnia di Uomini vili. Bogzio però fu il primo tra’ Ro- 
mani, che fcrifle nobilmente della Mufica 3 ed inventò anche il Chitar='. 


gino, come abbiamo detto nel Secolo VI. 

- 11. Convengono moltiin credere, che la Mufica degli Antichi , di 
cui non abbiamo reliquia, conforme i Greci ftetfi non laveano , fia fta- 
ta quella di canto fermo , che a’ tempi di S. Gregorio Magno , fi ufava 
ancora nelle Chiefe , e fe ne ha qualche imemoria nella Libraria Vati- 
cana . Dicono ancora, che fopra lo fteflo Canto fermo fia poi ftata fab- 
bricata ia Mufica figurata , che è la nuova Mufica de’ Greci cotta piena 
di paflaggi , e di fcherzi , come dice il Taffoni , chelo moftra da aicuni 
luoghi di Autori Greci. Ateneo dà l'invenzione di quelta a Stratonico 
dicendo : Straronicume Atenienfena privaune omnium nudis cithara fonis 


multas fides adjeciffe, privzumque docuiffe concentus Muficossac cantuune 


numeros , varietatefgne defionaffe è &*c: e Plutarco: Ceteruna noffris tena= 
poribus tantune eft receptuna diftriminis, ut e)us Mufica, que ad difcipli= 
mame pueroruna facit 3 nulla weemoria jame extet, nulla cura fit. Ommessqui 
animum ad Mafican appellant, theatris fervientena Muficara amplettane 
gar, ®°c: sub 0° a 
12. Quefta Mufica di Canto fermo è tata molto da’ noftri Italiani 
illuftrata, e da” medefimi Pontefici accrefciuta per ufo della Ghiefa3 one 
de poi è paffata alle altre Nazioni . Incominciando da? Pontefici, SsMat- 
cello I. Romano ; eletto nel 304. la fteffa Mufica illuftrando , compofe 
molte Meffe, che fin’ora fi cantano con quattro; cinque, o fei voci fen- 
za ftromento per la loro grande armonia ; e fono dette le de/e di Papa 
Marcello, come afterma Garlo Pellegrino. $.Damafo eletto Pontefice nel 
367.ordinò, che il Coro vicendevolmente cantafle i Salmi, un pù per 
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@gro, e nel fine di ogni Salmo fi dicefle il Gloria Patri; come dice il 
BÉ tina se pare » che ciò prefe da Davide , il quale in Gierufalemme fa= 
cendo condurre l'Arca precedendo colla Eetera , e faltando, e col popo- 
lo in fette Cori divifo, cantava a Dio Inni , e Salmi con vario fuono, e 
con trombe , e cembali , delche fa menzione Giufeppe Ebreo. Così lo 
fteflo Damafo volle, che S.Girolamo tutto il Salterio in fette parti divi- 
deffe , fecondo il numero de’ giorni della fettimana ; ed in ciafcheduno 


fi cantafle il fuo numero : e narra anche il Platina , chei Salmi dall’E- 


breo ‘fedelmente tradotti da S.Girolamo , e la Bibbia ancora incomin- 
ciarono a leggerfi coll’autorità del Papa , i quali già prima, e fpezial- 
mente nella Gallia molto difcompoftamente fi vedeano . Prima di Das 
vide ufarono il canto gli Ebrei , e che l’abbia Mosè ufato , fi cava dal 
l’Effodo, leggendofi: Tuc cecinit Moyses, &° Filii Ifrael carmen koc Do= 
mino, &° disgerunt: Cantenans Donzins; gloriosè enim magnificatus eft 3 e fi 
fa pure menzione della Profeteffa Maria , che al fuo elempio cantò col- 
l’altre Donne Ebree: e ftimò Filone nel fuo libro dell’ Agricoltura , che 
due Cori fi faceflero , uno di Uomini, e l’altro di Donne, e che a vicen= 


da cantaffero , e fi rifpondeffero . Di quefta forma di cantare a vicenda. 


ufata appo gli Orientali, ed introdotta da S. Ambrogio nella Chiefa di 
Milano ; e poi da tutte le Chiefe Occidentali imitato , fa menzione 


“S.Agoftino, dicendo, che quando era Ambrogio perfeguitato da Giufti- 


na madre di Valentiniano ; #40 Hyzzi, &* P/alai , ut canerentur fe- 
cunduna w2orena Orientaliana partiuna , ne populus meroris tedio contabe= 
fceret , infficutane eft © ex illo in bodiernuna retentuna > wanltis îana , ac 
penè omnibus gregibus tuis © per cetera Orbis imitantibus . Così difle 
Paolino nella Vira dello fteffo Ambrogio : Hoc sewzpore primùme antipho= 
na, bymni, ac vigilia in Ecclefia Mediolanenfi celebrari coperunt. Cajus cea 
lebrationis devotio ufgue in bodiernuna diem non folùm in cadena Ecclefia, 
mwerùàm per ommes Occidentis Provincias manet . 

-13. S.Gregorio Magno Romano fatto Papa nel g90. fu molto nella 
Mufica eflercitato , molto fcrifle della medefima , e molte cofe ordinò 
circa il modo di cantare nelle Chiefe, di Iui fin'ora ritrovandofi il Gra= 
duale, e l’Antifonario , come attelta Eulebio nelle Croziche, però il Cane 
to fermo Ecclefiaftico da lui è detto Gregoriazo, perchè l’inBituì , l’ordi= 
nò,e l’accrebbe ; e di ciò fi può vedere Zerlino , Guido Aretino, ed altri 
Scrittori; e dello fteffo fi è poi la Ghiefa fervito. Inftituì anche in Roma 
una Scuola ; da cui fi propagò nelle altre parti; benchè gli Oltramonta- 
ni cominciarono a corromperlo con alcune cole , che a loro erano par- 


| ticolari 3 onde diflè lo Scrittore della fua Viza riferito dall’Eruditi(s. Pe- 
‘ rimezzi: Alpina fiquiden corpora vocunae fraruna tonitruis altifonè perftre= 


pentia fufcepta modulationis dulcedinene propriè son refultant : guia bibali 
gutturis barbara feritas dune inffexionibus , & repercu[]ionibus mite ni- 
zitur edere cantilenana , natarali quodatz fragore, quali plaufra per gra- 
dus contusè fonantia rigidas voces jaltat 3 ficque andientiume animos, quos 
mulcere debuerat, exafperando magis, ac obffrependo conturbat. 

14. Prima però della Scuola del Ganto pofta in Roma da S. Grego= 


| gio, vi erano ancora ftate altre Scugle, dette de" Cangori » delle quali Pie= 


tro 
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tro Vefcovo di Orvieto negli Scolj alla 7i4 di Lione IV. ne dì l’origia. 


ne fin da’ tempi di S.Silvettro, che fu Papa nel 314.cioè duecento e fet= 
‘tanta anni prima di Gregorio Magno ; e nel Concilio di Valenza fotto 
Lotario al Cap.18.fe ne parla , come di cofa introdotta da lungo tempo 
nella Chiefa ; effendo paffato l’nfo da Roma alle altre Città ; onde Lei- 
drado Arcivefcevo di Lione fcriffe a Carlo Magno: Habeo Scholas Canto= 
vum sex quibus plerique ita funt eruditi , #t alios etiam erudire poffint 1 e 
prova il Cardinal Bona dal Cardinal Cefare Rafponi , che durava que- 
fta Scuola in Roma fino al Secolo XIII | 
15. Vitaliano Ieletto Papa nel 657.compofe la regola Ecclefiaftica,, 
ed ordinò il Canto , aggiugnendovi gli Organi, di cui fra poco ferivere- 
mo » S.Leone ILeletto nel 682. profefsò la Mufica-ancora, e di lui fi ha 
nella (ua Vita nel Breviario Rozzazo,che hunzanis  &° divinis fiteris 
Gracè , & latinè dotus , Muficis etiam eruditas fuit. Ipfe enina facros by. 
monos , © Pfulnaos in Ecclefia ad concentra noeliorena reduxit . Nè (olo i 
Pontefici s ma più Prelati ancora la Mafica illuftrarono , come $. Am= 
brogio in Milano;ed altri in diverfe Ghiefe; poicchè il Canto dagli Apo- 
ftoli nella Chiefa introdotto fu in varj tempi wariato anche appo gli 
Orientalis onde fcriffe il Card.Bona: Quod aztera Theodoretus , © Nice- 
phorus S. Ephrewa Syro barnzoniace modulationis inventionena attribuanti 
id ita intellisenduna eft , quod vel antiquun cantune in aliqua particulari 
Ecclefia inftituerits vel canendi methodura y& notulas intervallorune, ac 
vocuna indices aligua faciliori ratione innovarit » Così del Canto della 
Ghiefa di Aleffandria dice S. Agoltino : Tuzius nzibi videtur, guod de 


Alexandrino Epifcopo Athanafio fepè vaibi diflum commenmzini , qui tana 


modico flexu vocis faciebat fonare Ledtorewz Pfalmi 5 ut pronuncianti vici- 
mior effet s quima canenti . La Chiefa Romana però ha fempre avuto il 
{uo Ganto , del quale fa menzione Luciano nel Dialogo detto Pb:/opa= 
tro s feè pur fuo , nè l’ha prefo da altre Chiefe-di Oriente 3 ed ha il pro- 
prio fempre ufato fino a’ teinpi di S. Gregorio , che lo riformò; nè 
S.Damafo pigliò altro, che il Salterio. Usò dal principio della fua fonda- 
zione la teffa Chiefa di Roma il Canto in maniera, che mantenne 
fempre accoppiata alla dolcezza della modulazione una mirabile gravi» 
tà, e fu in ciò feguita dalla Chiefa Africana , come afferma pure S.Ago= 
ftino riferito dall’Eruditifs. Monf.Sarnelli. 

16. Non viè dubbio però sche da’ Pontefici han prefo la norma , e 
l’ufo della Mufica di Canto fermo , o dir vogliamo di Ganto Gregoria- 
no le altre Nazioni 3 così la ricevè la Chiefa Anglicana al dir di Beda. 
La Francia ancora da’ noftri Pontefici l’ha più volte ricevuta 5 poicchè 
narra Sigeberto sche Pipino creato Re dal Papa Zaccaria ricevè dal- 
lo fteflo ia Mufica Romana; e come fcrifle Carlo Pellegrino, cu Mufi- 
ca ftudiofus effet, & multuna ca deleCtaretur , Romanorum ritus, G cane 
rus in Gallias attulit anno Lonz. 751. Nel Secolo VIII. Cap.18. abbiamo 


feritto di Stefano Papa, che nella Città di Parigi dimorando per lo fpa» 


zio di alcuni mefi s il Ganto Romano infegnò in quella Chiela: così an- 

cora di Carlo Magno, che mandò prima due Cherici Francefi in Ro- 

ma » perchè il Canto Romano imparaflero s di cui nella Renna neo 
ae= 
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Maeftri 3 indi a fedecianni ricevè due Cantori di Roma al Papa Adria 
nd richielti s acciocchè lo fteflo Canto infegnaflero a tutti 1 Francefi 
Maeftri , e i loro corrotti Antifonarj correggeffero , come narra il Baro- 
nio riferito da Monf.Sarnelli; e Monf. Perimezzi 3 il quale cita il Mona+ 
co Engolifmenfe : e quefte cofe tiel Cap. 18. colle autorità degli Scrittori 
tiferite, quì ripetere non dobbiamo. | 
17. Fu perdaffai grande l’accrefcimento 4 che ricevè da uno Autore 
Italiano della Città di Arezzo quefta Mufica, qual fu Guido Arezizo, che 
avendo ritrovato la confonanza del Canto , con fei note fopra gli arti. 
coli della mano, e la maniera di apprenderla in poco tempo, quando 
prima in diece appena imparar fi-potea ; non {olo fu chiamato da Be 
nedetto VIH.Papas acciocchè im Roma l’infegnafie 5 ma fu molto dallo 
fteffo anche rimunerato . Diffe però Lodovico Aurelio Compilatore de- 
oli Annali del Baronio : Poffremis bifce Benedibli Papa temporibus Guido 
Monachus Aretinass eximius Mufica artis Magiftersejafdenz Pontificis ace 
citu, Romame venits compendio illum Romanis adolefcentibus tradituruss 
cujus rei novus sac wzirus artifex fuiffè dicitur. Fa dilui menzione il 
Vallemont nella Cromologia fotto l'anno 1009. dicendo; che Guido Are- 
tino Monaco ritrovd un nuovo e breve metodo di cantare 3 e che egli 
vieri credato inventore delle-fei note, delle quali noi ci ferviamo. Narra 
Carlo Pellesrino ; che prima per punti iinfegnava la Mufica ; i quali 
‘comodamente proferir (non fi poteano s poi gli Antichi fi fervitono 
delle lettere A.B. C. D. E. eche.per la difficultà loro a proferirfi eran 
cagione ; che la Mufica fi potefle con molta fatica imparare ma che 
Guido col fuo ingegno e induftria , facendola più facile divenire , anche 
a’ fanciulli potè infegnarla se tutto a varjintrumenti applicando; e 
per vari luoghi andò correggendo la corrotta Mufica se la maniera di 
diftinguere il Canto ;sinfegnando col mezo delle piegature degli arti» 
coli, che fono nelle dita della mano 5 che però ancor’oggi la 2470 Aree 
tina è appellata . Quelta invenzione è detta volgarmente la Sca/a , e ri= 
trovò ancora le fei note di Mufica tlt, Re, Mi, Fa; Sol, La; chedanno a 
maraviglia faciltà a coloro che la Mufica apparar vogliono , e le cavò 
con ingegno dalle prime fillabe dell’/z0 di S.Giovanni , Vr gueant la- 


xis, &c. Fanno di queto Guido menzione Sigeberto il Volaterrano ; il ‘ 


Crantzio s anzi non vi è Autore quafi ftraniero , che di lui non ifcriva 
con lode ; el Tritemio nella {ua Crozica difle : Clarziz his etiane tempori- 
bus Guido Aretinus, Monachus Cenobii Crucis Sancti Leufredi s pofteà ut 
legitur, Abbas s vir in omni senere fcripturaram doîtilimns , DialeBicus, 
R betor, &* Muficus omnium fo tempore celeberrimus : in hoc etiam pra- 
Ferendus cereris s quod ignotos cantas pueri , © puella per eius resulam in 
mana facìlins jam difcant per fe, quana antea per vocem Magiftri, vel cu- 
jufcumgue ufuna inffrumenti . Inter cetera ingenit fui Opafcala feripfit de 
Mufica libros duoss e fcrife ancora contro Berengario Turonefe De Cor- 
pore, &* Sanguine Domzini lib.1. ed altri libri. Giovanni Andrea Angeli- 
no riferifce, che a queta invenzione di Guido Aretino furono circa tre- 
cento anni dopo fatte alcune annotazioni da Giovanni Muri Parigino; 
ma nello fteflo fecolo dell’Aretino, ritrovò Ericio Puteanola fettima 
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nota, che alle (ei volgari aggiunfe ) e la fpiegò in due libri $ come narra 
18. Fuanchedagl’Italiani illuftrata la Mufica di Ganto figurato , e 
cuttavia fi illuftra dagli Scrittori , e da’ profefori colle nuove invenzio» 


ni sche quì ragunar non poffiamo; poicchè in gran numero fono i no- — 


tri , che della medefima s anzi di tuttele fpezie hanno fcritto ,e maffi- 
mamente dopo l’Imperio de’ Barbari, e ne’ fecoli, in cui le Scienze, e le 


| Arti fono ftate nel loro pregio reftituite, ed accrefciute affai più di quel - 


che avean lafciato gli Antichi. Sono Scrittori noftri di Mufica di quei 
tempi Giorgio Valla Piacentino s Franchino Gafurio di Lodi , Biagio 
Rofietti da Verona, F.Lodovico Zaccono Agoftiniano da Pefaro, Lodo- 


vico Fogliani da Modana , Pietro Ponzio da Parma , Giovanni Spadari, . 


Giovambatifta Sanuti Pollicani, Girolamo Defideri Bolognefi : tra? Ve 
neziani Giovanni del Lago, Aleffandro Marino,Giufeppe Zarlino Mae- 
ftro di Cappella di S.Marco; il quale delle Inftituzioni Armoniche fcrif- 


fe quattro libri , altri cinque delle Dimoftrazioni Armoniche s e venti» 


cinque De utraque Mufica. Ma non poflono invero numerarfi tanti 
Scrittori di Mufica fenza formarfiuno intero Volume sed alcuni fono 
defcritti nella Libraria del Doni. Giovambatifta Doni altro Patrizio 


‘ Fiorentino che fiorì nel Secolo XVII. fcriffe con fua lode molti libri di 


quell’arte in idioma Italiano ; in latino , ed ancora in Francefe , i quali 
fono riferiti dagli Accademici Fiorentinise di lui diffe Marco Meibomio: 


Quo neffro avo nenso doîkus , netzo politius » de Mufica fcripfit: e Nicolò. 


Einfio nelle fue Poeffe con molti titoli di lode ne formò una al medefi- 


mo, Viro inter doltos optinzointer Bonos, doît:Jinao, Mufica veteris, &* an 


tiquitatis omnis magno Inffauratori simmarara morte fublato , come ap- 
punto l’appella. | 

19. Sono pure ftati illuftratori della Mufica in&rumentale i noftri 
Italiani, anzi molti inftrumenti haù di nuovo inventati , molti antichi 
ritenuti e migliorati, ed altri eziandio reftituiti. Stimano alcuni, che fia 
ignoto l’inventore degli Organi , che ora nelle Chiefe comunemente fi 


ufano , e Polidoro Virgilio , e Vincenzo Bruno affermano efferlì perdu- 


to il di lui nome. Altri attribuifcono l’origine a Sì Damaf9 ; come fi leg- 
ge appo il Grifolio . Glicay e Manaffe danno l’invenzione.a Teofilo Im» 
perador Greco 5 ma Giovanni-Stefano Durante Gonfigliere e primo 
Prefidente nel Senato di Tolofa moftra , che prima di Teofilo era in 
tempo di Vitaliano Pontefice l’ufo degli Organi nella Chiela, come af- 
fermano Martino Polono, il Platina , Giovannotto; ed altri s e corregge 
l’error del Navarro » che fcriffle non effere ftato ancora ricevuto l’ufo 
degli Organi in tempo di S.Tommafo di Aquino. Volle Marziano Scoto, 
che foffero la prima volta mandati da Coftantino Imperador Greco al 
Re Pipino,ed erano con canne di piombo; e fi oppone a ciò lo [telo 
Durante , dicendo , che Aimone Monaco fcrifle , che gli Organi all’ufo 
de’ Greci fieno ftati la prima volta compofti nella Francia coll’induftria 
di un certo Gregorio in tempo dell’Imperador Lodovico Pio , ed a fue 
{pefe. Vuole però la più comune opinione degli Autori,che l'invenzione 


fia ftata fatta in Roma da un Papa Italiano 3 cioè da Vitaliano , che fu 
eletto 
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veletto nel 657. e che il medefimo l’introduffle nelle Chiefe ; del che ne 
fanno menzione il Platina, Aleffandro Sardi ; Carlo Pellegrino , l’Or+ 
nio s e moltialtrise dice il Bersomenfe, che Vitaliano compofe il Can. 
to colla confonanza dell'Organo se ciò fcriffe anche il Tarcagnota . Il 
Durante benchè foffenga » che nella Francia fi fian fatti gli Organi da 
un certo Gregorio colla fpefa di Lodovico Bio Im pago la prima vol= 
ta ; non perciò viene a contradire all'invenzione di Vitaliano ; nè quel. 
che fcrivono Glica , e Manaffe , alla medefima fi oppone ; poicchè più 
aa è di tutti Vitaliano,fecondo la @ronologia anche del Vallemont, 
il quale regiitrò Vitaliano fteflo nel 657. Pipino nel 750. Lodovico Pio 
nell’ 813.e Niceforo nell’829. come purlo defcrive il Panvinio , Gon= 
fondono gli Autori l’invenzione , e l’ufo degli Organi nelle Chiefe ; ma 
bifogna credere del folo ufo nelle Chiefe medefime introdotto ; e queta 
invenzione è quella sche a Vitaliano Pontefice è attribuita ; poicchè fe 
| vogliamo dar fede al Bulengero,come offeeva Monf. Perimezzi ; egli nel 
lib. 2. deTheatro afferma che erano in ufo gli Organi pneumatici ne? 
tempi di Giuliano Apoltata, il quale in un’Epigramma riferito dal Mo= 
rentino nel Mifopogono y0 fia Trattato della barba dello feflò Giuliano, 
Così gli deferifle. | 
26 Pn | Quara cerno alterius natura eft fifula 3 newapò 
Aitera produxit forta[fe banc anea tellus : 
eri: Horrendun flridet x nec noftris illa waovetar 
0 Flatibus, aè miffts taurino è carcere ventus 
0000 Subtas agit leves calamos s perque ima vagatare 
Mox aliguis velox. digitis sinfignis &* arte 
Adftat > concordes calamis pulfatque tabellas 3: 
Af illa fubitò exiliunt, 6 carmina mifcent. | 
Sono però quefti Organi differenti da quelli, che inventò Davide, i qua- 
li erano di varie fpezie, come una Cetera con diece corde , che fi per- 
cotea col plettro 3 o fia archetto ; così degli ‘altri je vogliono Giofeffo 
Ebreo ; S. Agoftino, Ifidoro 3 e Polidero Virgilio , che l'Organo è nome 
generale , che abbraccia tutti gl’in&rumenti di Mufica; onde gli/Organi 
nominati ne Salmi.non fono i nori Organi; e fi legge nel Sa/zz0 
236. Im falicibns im medio ejus fufpendimus Organa nofira: onde fi vede, 
che erano inftrumenti atti a poterfi fofpendere ad una pianta di Salci. 
20. Fabio Colonna celebre letterato Napoletano , ed originario R 0= 
mano, Accademico Linceo 3 che fiorì nel Secolo XVI. di cui altre volte 
feriveremo., inventò-uno fEromento Mufico » il quale chiamar volle la 
Sambuca Lincea di cinquecento corde inuguali compoita;con cui il tuo= 
no della fteffa corda in quattro parti è divifo ; fecondo la tradizione di 
Ariftoffeno ye di altri Antichiz acciocchè poffano collo ftefo Rroinento 
efprimerfi tre generi di modulazioni , Diatonico, Eromatico , ed Arma- 
nico , e così racchiufe tutti i modi » e le perfezioni della Mufica , divi- 
dendoi tuoni in più minime parti. Ritrovò ancora l’Orgazo Idraglico 
degli Antichi da. niuno conofciuto , come può vederfi ne’ fuoi tre libri 
Stampati in Napoli nel 1658. col titolo della Sazzbzca Lincea se della 
Rella ne fanno menzione Alellandro Felioni e Francefco Secdu ) pel 
09 | x A/R SRO. I eofs. 
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te Ofervazia Perfia edi afferma lo fteffo: Taffoni:,.che Di..Carlo. Gefualdo: 
Principe di Venofa con nuove mirabili invenzioni illuftrò la Mufica: 
nell’età fua come di molti altri. poiltamo veramente: dite... 

21. Rifplende la: coltura. della Mufica d’Italia non meno ne? kibris. 
che nelle Cappelle de” Principi. Italiani‘, della Repubblica di Venezia, 


e nelle Corti e Teatri; così nelle: Accademie inilituite: per tale Arte, 
quale è quella: degli t/22/onè di Perugia, e di altre diverfe Città . E? così 


grande: la. preminenza: degl’Italiani nella Mulica:e laloro perizia, che: 
fi fono. vedutiimogni tempo è Mufici d’Italia acquiftar gloria ,.e premi: 
in tuttele Corti dell'Europa 5 e S:g{mondo:lil. Redi Polaniae di Sve-. 
zia impard.la Mufica da Aci prello. Pacelli: Italiano: {uo Maettro: di: Cape 
pella , e:nella (ua Real Cala due volte:la: fetumana:fieffercitava un’Ace 
cademia: nella. propria. Camira, molti Mulici nella: fua Corte:alimene 
tando, elo:fteflo Re cantava di Builo-,e:volle che:i fuoi figliuoli.Ula=. 
dislao-,e Calimiro:. chie furono: poi Re» e’ Principe: Alberto: poi Cardi= 
nale nella; {teffa fiinftraitlero » Fu cosx della: Mufica: affezionato». chie um 
giorno mentre giva alla Caccia: incontrando 1 Mufici, che: da Roma: 
per la. fua: Corte: avea: chiamati: , e:ritiratoli: in'una: Selva: fenza ftroe. 


menti: volle fentire una: Canzone: cantata:s.e più: cole: riferifce Carlo: 


Pellegrino”, che ricavd da una fede giurata. fatta da Giovambatilta. Gil=- 
lerio: nobile: Romano; che-allo:fteffo: Re avea ventifette: anni fervito.. . 

22». Quanto: poi: fia: crelciuta: la: perizia:della: Mufica appo'gl’Ita=- 
lia fino-a” noftri tempi,.nomè qui: luogo da poter dimoftrares.oltre che: 
non viè Città: che: nor faccia: pompa: de’ fuoi. Mufici osnel'canto',@ 
nello (criverdelicanto» periti s.il.che nondimeno:è ben: noto. 


Del Secolo Duodecimo dall'Anno 11012 
ONG: EA 27 O a il 


ro ‘Tp Egnava: Adi Cami aelolilieA O 
a: principid:quefto Secolo»e gli fuccedè Giovanni fuo:figliuo- 


molto crudeles:indi Ifacca': dopo dieceranni:cacciato:dal fratello: Aleffio» 
Ile furontutti Comnenie 

2: Arrigo V.Imperador di Occidente dopo’avercol' padre’ Arriso» 
petfecitor: de” Pontefici gherreggiato*, fuccedè a lui:Reffo-s:di chi però i 
vizj anche’ imitando', perfegnitò' Palquale'ye Gelafio', che: nel' Frono: 
Pontificio:(ucceffero. Seguì Lotario Duca:di Saffonia:, che: reftituì.il Pa- 
pa Innocenzo: T.alla: Santa: Sede cacciato: riello Scifma di Anacleto; po» 
fcia fueletto (uo (uccellore Corrado III. figlivolo di. Federigo Duca. di 
Sveviasindi Federigo:T. ‘appellato Bararo/f@a', chele perfecuzioni rin no= 
vando', fu: (comunicato: dal Papa Aleffandro: IT. nel: Concilio: tenuto: 
ini Tours ycon'cui eflendoli por rappacificato; fece terminare lo: Scifima: 


di anni 17<e finalmente: franniegò nel'fiume: Cidno', ove lavar fi volea: 


dopo trentotto anni-d'Imperio . Seguì: Arrigo VI:(to figlivolo, detto il 
i Sta 
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Del Secolo Duodeeimo dall'auto 101. Cap.26. 243 
Severo sel Cradele ,ed effendo morté in Meffina furono eletti Filippo 
Duca di Svevia fuo fratello, ed Ottone, tra? quali fu afpra guerra, e con- 
rcorrenza ye l’Abate WefpersenTe marra che «ancora Bertoldo Duca di 
Turingia ebbe voti, e titoli d’Imperadore. 

3. Neltempo di Pafquale II. che fu eletto Pontefice nel 1099. fu il 
XXV. Scifma sin cui morto Gilberto Antipapa , fueletto Alberto di 
Atella da Riccardo Conte di Capoa; che.avea Gilberto favorito 5 ma fu 
tolto coftretto a deporre il Manto , e fu ancora confinato, Eletto altresì 
Teodorico Romano col nome di Silveftro TI. dopo cento cinque giorni 
depofto incominciò a vivere da Eremita 3 indi in Ravenna fu anche 
fatto Antipapa Maginulfo Gittadino Romano ; che fu pure bandito, e 

| poco viffe. Morto Pafquale fu eletto Gelafio Ile fegui il XXV.Sci[maz, 
, perchè Arrigo IV. Imperadore creò Antipapa Maurizio Bordino Arci= 
vefcovo Bracarenfe col nome di Gregorio VIII.:che durò tre. anni. Do- 
po Gelafio fu eletto Califto II. nel 1119. e nel fuo Ponteficata feguì la 
pace coll’Imperadore, e celsò la difcordia , che durò da cinquanta anniy 
«da che nacque tra Gregorio VII. ed Arrigo III, perlo conferire de’ Be 
meficj; onde per quelta pace l’elezione de’ Vefcovi, e degli Abati che fi 
pretendea prima dagl’imperadori , furenduta al Clero sed a’ Monaci, panvin 45. 
come fcrive il Panvinio. Fu poi Pontefice Onorio II indi Innocenzo II. .,,); gii x 
. contrecuifuloScifima XXVI. di Pier Leone Antipapa col nome di .jg, 
. Anacleto ll. che durò otto annis e dopo lui un Gregorio col nome di 
Vittore tI. che dopo cinque mefi pentito-rinunziò 5 ma fu reftituito In- 
mocenzo colla forza di Lotario Imperadore , che poi tornò da feconda 
volta in Italia a difenderlo.Seguirono Geleftino II.Lucio II-Eugenio III. 
Anaftafio 1V. Romano, Adriano IV. Inolefe, Aleffandro 11I. Sanefe 3-8 
contro iui fu lo Scifma di Ottaviano Romano Cardinal di $. Clemente 
col nome di Vittore TV.che durò quattro anni , e fette mefispoi di Gui 
do da Crema detto Pafquale HI. indi di Giovannitlngaro Prete di Sir. 
mio appellato Calito HI, favorito dall’Imperador Federigo ; il quale in 
i Venezia dimandò poi perdono ad Aleffandro . Dice il Panvinio, che 
1 Aleffandroinun Concilio di Laterano fece una legge nel1179. per to- 
gliere gli Scifmis che il Clero 3 e’ popolo ‘affatto «velclufi dalla elezione 
del Papa, a° foliCardinali quefto atto fi rimettefle.3 e che due terzi di lo= 
to co?i voti foffero baftevoli, Così fu eletto Lucio 1. di Lucca , poi 
Urbano:II. Milanefe,.che mori di dolore perita perdita di Gierufalem= 
me prefa dal Saladino Soldano di Egitto nel 1187..in cui tornò nel po- 
tere de’ Turchi; a° quali era ftata tolta ottantaotto anni prima nel 
1099.quando fu fatto Re Goffredo di Buglione ;:che folo otto altri Re 
‘ebbe fucceflori. Seguì Gregorio VIM.di Benevento Papa, e poi Clemen- 
te Ill.RomanoyCeleRino LH.anche di Roma, ed Innocenzo IIl.di Ana= 
gni eletto nel 1 198.agli 8.di Gennajo fecondo il Platina. 
4. Scriffero. alcuni effere ftato da Aleandro 411. domata la fuperbia 
i di Federigo Imperadore ; quando i piedi gli baciava in Venezia ; e che 
>remendogli il collo:col piede; abbia ancor detto: Super afpi dem, & ba- 
filifenm ambulabis , «& conculcabis leonem, & draconer: i e rifpondendo 
Federigo: Now vibisfed Petro: gli abbia wa replicato : E? rz:hi, © DER 
b. Ci 
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Giò nega fortemente Cornelio a Lapide fcrivendo; Je7 Chrozicon. Beta 
rionis , © recentiores Chronologi 3 preferrim Haretici è Verum hac , nipotè 
turgida, & infolentia ab infioni modeftia Alexandri Il. &à veritate alien. 
na effe offendit Baronius anno Chriffi 1177.092112. 0% Hiftoricis illins avi; 
qui abfolutioni Friderici interfuere. Così Celfo Faleoni nelle Mewzorie 
della Chiefa Bolognefe condannascome favolofo quel ritrovato , perchè 
il Pontefice benigno al bacio del piede rendè il bacio della pace. ll P, 
Briezio dòpo aver narrato le parole, che fi dicono del Pontefice 3 e del. 
PImperadore così foggiugne : Qu& veagnificè adbue depilta cernuntur, &* 
Venetis certama vei busyaas gefta facere creduutur fidena , colorato falterz ara, 
sumento . Al alii, & plures, & melioris note Scripiores tradunt Pontifi= 
cem & lmperatorema venifse pacificò Venerrass ubique res fuas amsicè coma=: 
pofnifsez abfolutuna Fridericum cum Suis, bonores omnes Alexandro exhi= 
buifse funîtuna Stratoris officio, ac mon femelejus \pedes ofculatuma efiey. 
quibus geftis ambo ad fua rediere, 3 orse 41 Naso ba 
‘ g. Di Federigo Barbarofla difle il Petrarca:Saepèfuit infeftus Ecclefier, 
&° Alexandrana Papas perfecutus eft : Apud Venetias vilius pacena fecits. 
e narrano il Sabellico , 11 Conte Lofchi , e Nicolò Doglioni tra gli 'altriz: 
che il Papa Aleflandro perfeguitato da Federigo fuggì. in. Venezia gove: 
nafcofto tra’ Regolari della Carità , effercitava fconofciuto uficj viliz 
ma il Senato quando lo fcoprì , col Doge Sebaftiano Ziani lo portò conv 
gran pompa al Palagio Ducale.Quando poi venne.l?Imperadore a chie4 
dere il Papa alla Repubblica , gli bifognò combattere, e vinto andò a” 
piedi del Pontefice a farfi aflolvere dalla Scomunica . Fu incontrato il 
Dose vittoriofo a’i Caftellised Aleffandro ponendogli nel dito un’anele 
lo dioro , gli conferì il dominio del Mare Adriatico ye poi quando l’aca 
compagno ‘in Ancona gli concedè gli otto Itendardi di colori diverfi 4 
POmbrelta, il Seggio , e’ Guanciale, la spada 3il Cereo bianco; il quale; 
gli fi porta dinnanzi ; le trombe di argento , ed altre.cofe in fegno del» 
lPamorevolezza verfo la Repubblica 5 oltre le grazie diverfe concedute a 
molte Chiefe , delle quali fa menzione il Sanfovino : e vogliono, che ciò 
fia avvenuto nel 1175 Da quel tempo cominciò a fpofarii il mare nel. 
giorno delP’Afcenfione formandoli il Bucentoro » cheè un Vafcello ino 
forma di una gran Sala pofto tutto di oro, e coperto di velluto Cremefi=. 
rio, e portatofi non lungi.dal lido il Doge col Senato, premeffa.la bene». 
dizione all’Adriatico è getta nel fondo l'anello s e dice: Defponfazzus te 
sare in fignuna veri, &° perpetui domainii . Sì fa ogni anno tal feta nella 
prefenza de’ Miniftri de’ Principi , come mporta il Ckikman , e molti. 
altri 3 e di tal dominio fanno anche menzione molti Giurifconfalti , tra 
quali il Seldeno , Benedetto Bonio » Angelo Aretino » Giovanni de Pla-, 
tea , Angelo di Perugia 7 Baldo , Roderigo Suarez, il Solorzano 3 e diverfi 
altri; e’°l Sannazaro cantò hi til 

Viderat Hadriacis Venetam Neptunas in undis 

Stare urbem ,@ toto ponere jura mari. Sa CL CORNA 
e Giorgio Belle fore nelle giunte alla Cofmografia del Munffero V’appele 
iò Reina e Dama del Mares Sanfovino prova la Vittoria larga« 
INENte « è line +5 4 Job 
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| "Del Secolo Duodecimo dall'anno ritor. Cap.a6i 243° 
* 16.0 Offervò Erudito Vallemont, che per gli Scifmi cinque Pontefi=' Vallemonti 
ti nella Francia fi ricovrarono fenza numerar Califto Il. che eletto in E ped pi S 
Cludi ; vi dimorò qualche rempo. Furono veramente in Francia cinque’ },,3.6. c sp. n) 
Pontefici , come Pafquale II. Gelafio II. Innocenzo III. Eugenio III. ed Ara Park 
Aleffandro Ill.ma quattro fenza dubbio da Roma furono; che ivi cerca=' 3, L 
rono l’afilo ; poicchè Pafquale vi andò per cagione più srave, che dal’ 
Platina è (piegata . Dice ancora ; che fiorivano in quel Regno gran Ve- 
fcovi; e nomina folo Arnoldo Vefcovo di Lifieus , e Pietro Lombardo, 
che molto loda per li fuoi libri delle Sentenze ; quelto però era Italiano; 
e fcriveremo di lui nel Difcorfo della Teologia al Cap.31. Scrive il Platina, 
che Palquale 1I.dopo fatto un Sinodo in Firenze per corregger quel Ve 
{covo » il quale pubblicava effer nato l’Anticrifto , pafsò in Lombardia 
per rafiettar molte cofe nel Concilio di Gualtallazed avendo intefo, che 
il Clero disFrancia non vivea con integrità, vi pafsò, ed in un @oncilio,. 
che celebrò in Treca; lo correffe, parte gaftigando alcuni Prelati,e parte 
delle loro dignità privandogli.Riferifce lo fteflo Vallemont alcuni Con- 
ciljin Francia celebrati contro certi Vefcovi e Uomini dotti s ma Ere= 
tici di quel Regno, cioè quello di Rems nel 1140. contro Pietro Abail= 
lardo: quello di. Parigi nel 1147.e vi prefedette Eugenio Ill: contra le 
opinioni di Gilberto Porretano Vefcovo di Poitiers è che fu pure con=. 
“dannato in un'altro di Roma nel 1148:e vi furono anche alcuni Conci= 
lj contro due Re di Francia , cioè nel 1100. in Poitiers per ilcomunicare 
il Re Filippo» feoftinato non abbandonava Bertrude tolta da lui al ma= 
rito; benchè ubbidì: e l’altro di Baugencì fu la Loira nel 115r.per rom 
pere il matrimonio contratto tra Luigi VIII ed Eleonora fua congion= 
ta: el terzo in Dijon Capitale del Ducato di Borgogna , compofto di 
quafi tutti i Prelati della Francia per interdire tutto il Regno; perchè il 
Re Filippo avea ripudiata Engelberia fua moglie; per cui altri Goncilj fi 
ragunarono nel feguente Secolo . Altre cofe egli narra nella fefla Parte 
2.di Rufcellino, di Tanchelino, di Pier de Bruis, de? Valdefi , e degli Al- 
bigefi 5 onde bifogna dire , che la Francia non meno dell’Italia , e de- 
gli altri luoghi d'Europa dalle fue tempefte era pure travagliata. 

(1. Siunironoin Roma alcuni Concilj) , come quello del 1102. fotto 
Pafquale contro gli Sprezzatori delle Cenfure Ecclefiaftiche : quello del 
a112.in Laterano di 114. Vefcovi, in cui Palquale fteflo rivocò i privia 
leoj delle inveftiture de’ Beneficj forzatamente conceduti ad Arrigo 
Imperadore , che. per ottenergli avea carcerato il Papa se i Cardinali: 
l’altro ; che fi appella il Primo Concilio Generale di Laterano je IX. 
Concilio Generale , fotto Califto 1I.di trecento e più Vefcovi per la pa=: 
ce della Chiefa contro gli Scifmi » e per ricuperare i luoghi di Terra San» 
ta . Il fecondo Concilio Generale di Laterano detto il X. Goncilio Ge» 
merale di quafi mille Vefcovi fotto Innocenzo Il. Papa se Corrado IT. 
Imperadore per condannare gli Scifmatici , e confutare gli errori de? 
Petrobufiani. 1) IIl.Generale di Laterano » che è l'XI. Concilio genera= 
le di quafi trecento Vefcovi fotto Aleffandro Ill per annullar le Ordi= 
nazioni fatte dagli Antipapi, e condannare l’Erefia de’ Valdefi. 


8. Altri Concili furono ancora nell'Italia, cipè in Firenze nel 11054. 
puoi Cons 
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contro Fluenzio Vefcovodi quella Città , che foftenea effer nato l’Anti° 
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crifto $ e «dice il Vallemont » che quefto errore diceyali-da per tutto, & 
molti perfonapgi,che nomina,lo predicavano ,come verità di eviden® 
"za «Il Concilio di Guatalla Città Ducale del Mantovano nel 1106. f@ 
per ritabilire la difciplina Ecclefiaftica . Quello di Benevento nel 1108* 


«contro le inveRtiture de’ Beneficj da’ Laici: nel 1114.quello di Ceperano 
in Calabria; nel ri1sel’altro di Troja nella Puglia per la tregua tra*.Ca- 


pi Normanni: quello di Piacenza nel 1131.e quello di Pila nel 1134. 
ambidue contro l’Antipapa Anacleto ; ed in Venezia fi congregò l’al- 
tro nel 1177.perla pace tra Aleffandro III.e i'{mperador Federigo. 

9. Diverfe furon l’Erefie, che in varj luoghi fi udirono in queto 
Secolo se numera il Vallemonti loro Eretici 5 come furono Durando 
Valdac controi matrimonj : Marfilio da Padova controla poteftà Pon. 
:tificias i Bongomili fotto Bafilio Medico loro Capo;che rinnovarono; ed 
accrebbero gli errori de” Manichei 3 Tanchelino contro il Sacerdozio , e 
‘contro altri inftituti della Chiefa. Viffero nello fteffo Secolo Pietro de 
Bruie , Pietro Abailardo sche pentito fi fece Monaco . Arnaldo di Bre- 
{cia (uo difcepolo in Parigi, Alberto Porretano Vefcovo di Poitiers sche 
pure abjurò . I Valdefi , ed Amalrico di Sciartres 3.de? quali nel Pifcorfa. 
della Teologia fcriveremo. Gli Albigefi col Gapo loro Oliviero pieni de- 
gli errori de’ Manichei, il Contado di Tolofa infettarono ,°e non fu pol- 
{bile «eftirpargli con tutta fa guerra della Crociata per lo'fpazio di dodici 
‘anni, e de’ medefimi faremo menzione ne? feguenti fecoli . Viffero an- 
«cora i Patari feguaci di Marfilio da Padova, e di Arnaldo; e di altra Setta 
«empia;fcandalofa s-e fcelerata veduta in Parigi fanno ancora menzione 
il Gaguino, e’ P.del Caftiglio. i duri. 

xo. Vuolelofteffo Vallemont, che Gilberto Porretano Vefcovo di 
‘Poitiers non debba confonderfi con gk-Ereticis perchè abjurò nel Con - 
‘cilio di Rems5 ma poi numera tra gli Eretici Gioacchino Abàte, noftro 
Italiano s dicendo , che fi appellava Profeta nel 1190. e cadde în ‘errori 
{opra la Trinità 4 fcrivendo contro Pietro Lombardo Maeftro delle Sen= 
tense;e che gli errori furono condannati nel Concilio di Laterano fotto 
Innocenzo JIl. Con pace però dell’Erudito Vallemont ; abjurarono 
eziandio Berengario sl’Abailardo ye molti altris e nondimeno tra gli 
Eretici fono annoverati s ma che l’AbGioacchino tra gli fteffi anneve- 
rar non fi debba; fi cava dallo fteffo Concilio , perchè il folo fuo libro 
De Unitate © effentia Trinitatis se la fola opinione fucondannata co- 
me Eretica, e non l'Autore; onde dice il Concilio , di cui portano le pa- 
role il Decretale,-e Bartolommeo Garranza tra gli altri che fu poi At. 
civefcovo di Toledo , e Primate della Spagna : 1 24//0 tamen per hoc flo= 
renti Monafterio scujus ipfeJoachina extitit Inftitufor , volumas derosariz 
quonian resularis inftitatio, & obfervantia falutariss roaxinsè cuns idena 
Joachine omznia feripta fua mobisafficnari scandaverie , Apoftolica Sedis 
iudicio npprobanda » feù etiara corrigenda , ditans Epiffolam scui propria 
mana fubfcripfit sin qua firmiter confitetur fe illama fidem tenere, quane 
Romana tenet Ecclefias que cunctorune fidelitna difponente Domino ma- 
per eft, &* meagiftra. E poi condannò la dottrina,come Eretica di Amal- 
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gico , il quale appella empio. Non fu Eretico Gioacchino 4 anzi Onorio 
H].facceffore d’innocenzo fcriffe al Velcavo di Bilisnano : Quazenzs per 
torane Calabriana faciatis publicè nunciari, quorl em (cioè L’Ab.Gioacchi- 
no ) virsma Catholicuna \ reputamus , e regularenz vbfervantiane , quae 
infitnit falbutaremi e quelta lettera è pur riferita dal Pofflevino, e dal 
Menochia . Portaremo ancora una parte della fua Protelta sj con cui fi 
foggettò al giudizio della Santa Sedese confefsò: voler’ effere Cattolico; 
del che fcriverema nel fine di quefto Capitolosoltre che eflendo l’Erefia 
un’error volontario contro la Fede Cattolica, non è Erefia l’errore colla 
protelta» mancando la volontà , come Albertino, Soufa, il Farinaccio ri- 
- feriti dal Bordono provano dal C.dazzzanzzs, De fumma Trinit-nel cafo 

{teflo di Gioacchino ache mandò al Papa , ed alla Sede Apoftolica il {uo 
libro, col fottoporfi al giudizio della fteffa ; acciocchè foffe approvato; o: 
COrretto è. 

ri+ Fanno alcuni menzione de’ Gioacchinifti fotto il Secolo XII. 
i quali credevano s che la legge dell’Evangelio: doveflè ben prelto giu- 
onere al fine, ed'altra più perfetta, e dello (pirito doverle (uccedere:per- 
locchè fu fcritto: il libro: Evamselizza arernnm condannato dal Papa. 
Aleflandro IV.nel 1256»ficcame il Concilio di Arles nel 1260. condan- 
nò gli errori de? Gioacchinilti,e le loro Opere . Vogliono efler nati que- 
gli errori da. alcune propolizioni dell’Abate Gioacchino ne”fuoi libri 
fcrivendo contro le fregolatezze de” coltumi del fuo:tempo 5: gli Uomini 
eflortando ad'afpirare ad: una perfezione maggiore + che allora fi prati- 
cava. Ma fe altri della dottrina del Gioacchino malamente fi fervirono: 
per infegnare gli errori loro; non. è egli però dichiarato Eretico 3. e di lui 
più diffufamente fcriveremo nel fine di quefto Difcorfo . 

12. Ne’ tempi di Lotario Im peradore eflendofi ritrovate nella Cit 
ti. di Amalfi le Pandette', (i rinnovò nell’Italia Pantico Studio della 
Giurifprudenza ; che poi fi propagò per le altre Nazioni z come nel Cap» 
fesuente moftraremo 3 € crebbe tanto x e così univerfalmente veniva: 
profeflata ; che fi vide obbligato: Aleflandro III.nel Concilio: di Turone: 
nell’anno 1567. proibirlo: efprefamente in un Canone a’? Monaci, i 
quali anche nelle Scuole pubbliche l’infegnavano. Si videro: peròin Boe 
Jogna sin Milano, e nelle altre Accademie Italiane affai celebri Giurif- 
confultiz perchè tutti prefero-la cura di commentare;e chiofare le Leggi, 
imitando Imerio,.che fu il primo a farvi la Glofsa» 

13»  Viflero in quefti tempi Graziano »checompilò le Leggi Cano» 
niche, e di lui feriveremo nel Cap. 28. nel Difcorfo della Giurifprudenza 
Canonica : e Pietro: Lombardo che nell'Accademia di Parigi fcrifle il 
libro delle Senrenze , delle quali fu detto il Maeffro, e: della fteflà: Città 
eletto Vefcovo 3come di lui ancora le notizie riferiremo nel Cap.3 1. nel: 
Difcerfo della: Teologia. Noè però qui da tralafciarfî la favola riferita», 

| ecreduta per vera Iftoria da Andrea Tiraquello, chiariffimo Senatore di 

Parigi , che Graziano, il quale raccolfe il volume de’ Decrezi 3 Pietro 
Lombardo Autor del libro delle Sentenze ye Pietro: Comeftore Cam pila» 
tore del Vecchie n e Nuovo Teffamzento s fieno Rati fratelli, anzi naci di 
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Quod tantos viros ità genzifset , îdque Confefsori fo planè profiteretur: Pas 
niteas ergòinquit, quod penitere non potes + IL Morneo avche fcriffe : Fa- 
dem nsetbodus Petri Lombardi ( îs Gratiani frater ) in 4.Sententiarsna li= 


bris,&*c:così Tommafo Garzoni, ed altri ancora ftimarono. Furono ef& 
fi veramente Uomini celebri dello iteffo Secolo; ma non fratelli ; poic- 
chè Graziano nacque in Ghiufi della Tofcana, fu Menaco di S.Benedet= 


to di Clafle, e dimorò nel Moniftero antichiffimo di S. Nabore , e Felice 
in Bologna s come dice il Faleoni nelle Z/forze della Chiefà Bologwefe + Pie- 


tro Lombardo nacque in Novara della Lombardia , e fu Lettore , e poi 
Vefcovo in Parigi . Pietro Gomeftore detto ancora Pietro il Aezozazores 


fu nativo di Trojes nella Sciampagna ; ed egli fteffo indirizzando a Gu- . 
.glielmo Vefcovo Senonefe la fua Storia » fi appella Presbyter Trecewfis; e 


fu poi Ganonico, e Decano; indi Gancelliere della Chiefa di Parigi; e ri- 
nunziati i Benefici che avea nella patria, fi fece Canonico Regolare di 
S.Vittore di Parigi, ove morì nell’Ottobre verfo l’anno 1198. Fu dun- 
que Francefe, e cormpofe la fua Iftoria » che fi appella Scolaffica , epilo- 
gando in 16. libri tutto l’antico ,e nuovo Teftamento, aggiugnendovi 


.. alcune gloffe cavate da’Padri,da Autori Profani,le tradizioni degli Ebrei, 
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equanto era fcritto al fuo tempo;se però non folo s'incontrano nella fua 


Uni. ©Pera racconti di fatti molto dubbiofi come dice il Vallemont ; ma al 


dir di Sifto Sanefe è vi'ha frermifchiate molte cofe apocrife , delle quali 
non vièalcun teftimonio nell’ antichità , Egliè appellato .il Maefro 
della Storia Scolaffica , la quale nelle prime ftampe sin cui fu data alla 
luce, rimafe legata ne’caratteri Goticise’ dottitlimo Gardinale F. Vin 


«cenzo Maria Orfini Arcivefcovo di Benevento la rifufcitò colla ritame - 


pa latina , e poi volle, che l’Eruditifs. Monf. D.Pompeo Sarnelli Vefco= 
vo di Bifeglia la faceffe comparir nella noftra favella Italiana , che è il 
{uo lodevol Tomo delle Leziozi Scrizturali (opra l'uno ; e l’altro Tefta+ 
mento. Degli effi tre Uomini dotti di quel tempo fa menzione il Bere 
comenfe , e chiama Pietro Comeftore fratello di Pietro Lombardo per 
virtù, non per carne; ed offerva il Bellarmino , che fenza alcun PA 
mento fono ftati tenuti per fratelli quefti tre gran Perlonaggi , come 
dice il P.Galtruchi@ Giefuita, degli Scrittori trattando, che hanno com= 
battuto l’Erefie . Il P.Briezio altresi del Lombardo fcrivendo così diffe: 
Quod autera aligui nothos buic addunt fratres, Petrum Comeftorenz Gal» 
luna Trecenfoma, & Gratianum Tufcuna > digni funt illi ,qui ad difcipulo= 
ruva cathedras ploraturi dinzittanture 

14. Scriffe il P. Mabillon dotto Monaco Francefe Benedettino » che 


in quefti tempi gli.:Ecclefiaftici fecolari ftudiar non poteano per la 


fcarfezza de’ libri 5 mentre le più celebri Biblioteche ne° Monafterj, ed 
in alcune Chiefe Cattedrali fi ritrovavano, l'Opera del Maeftro delle ‘ 


Sentenze, il Decreto di Graziano , la Sagra Scrittura » ed aggiuntovi i lî= 
bri Arittotelici fatti da S. Tommafo , diedero materia di ftudiare , e di 
{pecolares e molti Dottori cominciarono a formare le Somme Teolo= 
giche, e furono allettati i giovani ancora a confeguire i gradi della Lau 


‘rea Dottorale 3 acciocchè nello ftudio qualche progreffo'faceffero . Le 


Opere dunque di tre Italiani erano materia di ftudio in quel tempo; ma 
che 








Del Secolo Duodecido! dall'anno 101. Cap.26. 249 
che nell’Italia allora fi tudiaffe , lo dimoftrangivarj Uomini dotti, 
che fiorirono. 

1g. Celebri furono ancora nello fteffo Secole Leone di Marfico, 
Monaco di Monte @afino Cardinale se Vefcovo di Oltia , detto però 
Leone Offienfe sche vitle nel 1113. Benedetto Teologo Barefe, che [cri 
De Septena Sigillis Ecclefia , e dilui difle Arnalde Wyon : Fr. Benedi&us 
Barenfis Apalusy Monachus Sanîta Trinitatis Cava , Conoreg. Clumiacenfiss 


exinzia ‘vir dottrine fcripfit librunz pranotatune de Septer Sigillis, qui et 6 ; 


Cava M.S.in Membranis.Flornit anno Dom.i 112.Vifle nel 1177. Uso Etea 
riano di Tofcana, che fcriffe cotro i Greci;ed è celebrato in quefto Secolo 
Pietro Grifolano Arcivefcovo di Milano, che mandato da Pafquale Pone 


Wyon lib: 
De Ligno Vi. 
le lib, I. Cipe 


tefice ad Aleffio Comneno Patriarca di Coltantinopoli , difputò fortee. 


mente con applaufo di tutti, e fcriffe ancora contro i Greci » fopra la 
proceflione dello Spirito Santo . Rorzzzaldo IL. Arcivefcovo di Salerno 
autor della Crorica dal principio del.Mondo fino all’anno 1177. come 
dice il Voflio , della quale fi fervì in alcune cofe il Baronio . Gozzifredo 
di Viterbo Prete: Sicardo di Cremona fatto Velcovo della patria nel 
£185.che fcrifle ancora varie opere . Il Bergomentfe fotto l’anno 1 199. 
defcriffle molti celebri Leggifti , cioè Guerzero o Irwerio appellato L= 
cerna delia Lesge Civile , perchè fu il primo a gloffarla , timato in Bolo= 
ona, ove infegnò sed in Roma : il Piacenzizo , Giovanni, e Bofrano Crerzo- 
refe maeltro di Azzone: Martino Bofiano s detto ancora Lucerna della 
Lesge da Angelo Perugino : Azzone Bolognefe, appellato da Baldo il Doz= 
tiffirmo e fonte di ogni legge, Roffredo di Benevento ; Egidio di Folcati Bo- 
fognefe sche fcrifle ancora molti libri , ed altri ancora furono nell’Ita= 
lia sla pi colla dottrina illuftrarono : ma de’ Leggifti fcriveremo nel 


Difcorfo della Giurifprudenza Romana. 


di Fiore in Galabria dell'Ordine Benedettino s di cui fopra abbiamo 
ferîtto s e fu detto dal Tritemio : Vir in Divinis Scriptaris continua le- 
Crione ffrudiofiss, & erndituss moltrandolo Scrittor grave di molti libri, di 
cui forma il Catalogo. Lo biafima però per aver voluto predire il futu- 
| ro per efier creduto Profeta de fuoi tempi , e che prediffe più per le con- 
ghietture cavate dalla Scrittura, che per lo Spirito di Profezia. Ma ficco= 
me quì non pofliamo di ciò darne vero giudizio ; così non fappiamo, 
come poteva Gioacchino predire col mezo delle Scritture,tante cofe;che 


fi riferifcono avveratesbenchè dica il Tritemio iteflo, quafi con difprez=. 


zo: Si quid futurum dixit: e moltri falfo quelche fcrifie di Federigo MI, 
Non fenza maraviglia riferifcono gli Autori tutti delle cofe di Venezia; 
che lo ftefio Abate Giovanni Gioacchino,quando fi lavoravano i Mufai- 
ci nella Chiefa di S.Marco, fece mettervi molte figure così nelle mura, 


come nel pavimento; che dimoftrano cofe future, e nella porta del San» 9 


tuario fece delinearvi due immagini y-le quali fono l’effigie di S.Dome- 
nico, e di S. Francefco , e coll’abito , che i Santi portar doveano ; che è 
pure quello fteffo , che ora ufano i Domenicani,ei Capaccini 3 non al- 
tro fcrivendovi fotto,che Sardas. Molte figure Simbolichese inolte im- 
magini di quel luogo fono fpiegate da sari Sanfovino Hi a uale 
i 3 1 1 Pi CT 


Bergomegf, 
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afferma ; che molte ancora di giorno in giorno. colla loro: nufcita fi a 
provano, e chiama. lo Iteflo. Gioacchino Venerabile Vomo , che vi fle al 
cun tempoin quel luogo con molta altine Nza » e con fama di Santità di 
Vita. Delle (teffe figure ne fanno menzione Leandro Alberti, Francefco. 
Scoto,il Porcacchi;. Nicolò Doglioni, Giovanni Pacifico » Fedele Onofrjs. 
e gli Scrittori tutti sche han dato.la notizia delle cole particolari. della: 
Città di Venezia. IL P:Cornelio. à Lapide fcrive anche dello fteffa Gioac= 
chino: Abbas Florenfis novo, mirogue neodo explicat Iaiaza, &]eremiana,, 
nimairum propheticò 3 name prophetias de gentibus priflis ante Chriftun ex- 
plat de gentibus fidelibus: pojè Chriftune ». Tanz ergo: Prophetana agit,gu ine: 
Ifaias , &vJereimiasy iifane fepè obfcurior et 3,e dopo averne recato alcani 
efempi» foggiugne: Szzzi/izer fcribens in Cho Jeremia,& inc 14. Apocaly= 
pfis prophetaè duos fore Ordines s qui -reformaturi fnt Ecclefrana , cofgue: 
adumbratos: faiffe per Corvana Columbanz, quos Noe emifit ex: Arcay. 
Genef.3.auin & feruni ejns: ja[fe depittos faifse S.Dorainicuna; SS.Frara 
cifîune cinm ftigrmaatibus 0% babitibus fuis. fprà fores veteris Sacriftia: 
S.Marci Venetiis aqui ufque imprafenterm diena Manent = Cuma coyffet Jog= 
chim: atate praceffifi2 SDomsinicun, È S.F rancifcana 5 fed modica: y nane: 
Jara tum vivebant S. Donzinicus , & S.Francifcass qui paulò poft Ordines 
fros inffitnerunt s.ut notat P. Pofsevinas in Bibliorbecayverb. Italia. Multa: 
alia prophetat de Friderico Imperatore, Henrico@ aliis 3 fed fepè 1414 Vba. 
{curè, © enigmaticè, ut Oedipo fit opus. ae de 
17. Ma benchè (prezzi: le.ftefle Profezie il P.Gorneliorconcede none 
dimeno;clie Gioacchino indovinò i due Ordinize figurò.i due Santi. co? î 
propr} abiti prima che foflero gli.Ordini; Metà inftituitiz anzi quell’abi- 
to. Domenicano, che ora ufanosil'quale’.non fu noto allo fteflo Sì Da»: 
menico; fe non dopo alcuni anni dell’inftituzione , quando la B.Vergia 
ne lo moftrd:a Reginaldo:; perchè l’abito dato prima a? fuoi Religiofi da: 
S:Domenico fu quello de? Canonici Regolari Lateraneli.; edi cid:forive» 
remo:nel Cap. 30: artic..2+Scrifle: Giulio. Farolda antico: Autore, che le: 
Opere Mufaiche nella Chiefa di S+Marco:im Venezia furon: fatte a. fpele: 
del Doge Sebaftiano Ziani , il quale; (econdo.il Sanfovino:, fiwreletto-nelì 
1177.e morknel 1178: ed' in: quetti Mufaici. furoni figurati i.due- Santi 
dall’Ab.Gioacchino;scame ancora nel {uo Monaltero:.. Nacque S.Dome= 
nico nel 1170.e S.Erancefco:nel:1182.come dice il Vigliegas.; e.l’Ordine: 
Domenicano fu confermato.da Qnorio.LII.Papa. nel 1216. moltianni 
dopo: colla: vifione di: Reginaldo ricevè l’abito:, che ora portano s.e S.. 
Francefco ricevè i fegni: delle: piaghe in età avanzata sonde molto: pri= 
mai degli (teffi fu. la Profezia di Gioacchino:. La. Crom:ca. Compendiofa de?” 
Generali. Domenicani. fatta: ftampare: dietra.le Regole dell'Ordine dal 
Generale P:. Antonino Eloche porta le parole della. Profezia. così dicen=. 
do : Venerabilis Abbas Joachine Floriacenfis Ordisis Inftitator Fratribus: 
fris babitunz, quena dillus: Magifte: Reginaldus è B.Virgine acceperat, pro= 
pheticè demonfirans in quodare Monafterio fui Ordinisi quod eft im: Calabria 
depingi fecit s.dicens i Citò farrettarus eft in Ecclefia Dei Ordo novus. docey= 
rium, © predicantium cum tali babita, cui praevit unus major, è cute 
e0 300 [ul ca erunt duodecina Ordinens pradiftne regentes s quia ficut Pda 
$rI4Le- 








fI 
triarcha Jacob cum duodecita filiis regrefsus et Aegyprumz ; fic S ipfe cuna 
illis duodecim ingredita: © illuminabir univerfiena Maindam Riferifce 
la ftefla Stefano Salanhac appo il Sovegesye dopo le parole : i//uzzizabit 
Mundum , (oggiugne: Cuzz venerint , tllos cum honore excipitere dice il 
Sovegess che quando dopo molto tempo giunfe a quel Convento $.Do- 
Imenico , e icompagni a i Monaci ewserzzt 8: obviaiz cuni Crucibus, © 
cum Canticis piritualibas s & in omnibas locis fuis ipfos , ficat Fratres 
Proprios exbibent , & pertraZant Molti veramente il fuo profetare non 
lodano: diffe S.Tommafo: Abbas Joachiwz non prophetico fpirita 3 fed con- 
jeBara mentis bumana quo aliguando ad veram pervenit , aliguando 
Fallitur s de futuris aligua vera pradixit, S* in aligiubus deceptasfisit . Il 
Baronio dopo ‘aver siferite alcune fue predizioni, conchiufe : Zar fis 
vanis refponjis, quina imanibits prophetiis inventas eft non Dei Prophera.fed 
Pfendopropheta:e con quefte parole lo tratta altresì Rosèrio de Hoveden. 
Altri però vi fono, che Profeta lo dicorio,e Gregorio di Lauro Abate Ci. 
ftercienfe {crife un'libro:B. Joazzis foachimz Abbatis Apolosetica,five-rzi- 
rabilium veritas defenfaye moftrò avere de fue cofe predette, elo tipò in 
Napoli nel 1560. 1] Soveges ripetta la ragione del Baronio » che per pro- 
var Gioacchino Pfezdopropheta dice: Nan predixit pleragne venturagua 
reverà carserunt eventa s quod guidenz ficnuse Dens dedit popzlo fo ad 


cognofcendam Prophetanm verua è falfo. il Pabebrochio molte Profezie av. 


verate ne? futuri fuccelli raccontasefalta la fantità s e-dice, che il P.An= 
drea Mancufio Domenicano avendo un braccio inaridito reltò fano 
coll’aver. bevuto nell’acqua poca rafura del fepolcro del Gioacchino; e 
quefte cole narra pure il Bermni. Il P.Torlellini Gieluita dice aver pro» 
fetizato; che dalle infaufte nozze di Coftanta, e di Arrigo figliuolo di Fe= 
derigo Imperadore dovea nafcere una facella ; onde reltafle accefa l’Ita- 
lia tutta . Il P. Filippo Bersomenfe nelle Crogiehe di lui ferives che nac- 
que in Calabria » e di fpirito di profezia illuminato , che prediffle molte 
cofe da fuccedere 5 e che dimandato da Ottone linperadore quelche del 
l’imprefa contro i Saracini {perar dovelle , abbia rifpofto non eflere il 
tempo) chela Città di Gierufalemme alt acquitare se che i Cri- 
fliani farebbero poco frutto. Il Platina L'afferma dotto, e ltimato molto 
mell’arte del predire, che fotto certe tigure effercitava,e moltrava altruis 
e molti ARorici l’appellano col titolo di Venerabile, di Santo 3,0 di Bea< 
to; ma tale non l’ha la Chiefa' dichiarato» Governò egli come Superio- 
re, ed Abate il Monafterio di Curacio dell'Ordine Ciftercienfe: per ordi. 
ne di Lucio Ill. e di Urbano II. cominciò alcuni Corzzazersar) fopra la 
Sagra Scrittura s e fpezialmente fopra l’Apocalifie si quali finì di com- 
porre fotto Clemente li. da cui ricevè una lettera onorevole ye [criffe 
11 P.Cernelio à Lapide, che molti {piegarono ia Scrittura, e 1 Profeti nel 
modo, che gli {piegò Gioacchino » esszgue proindè hac in re fecuti viden- 
tur Petrus Galatinas sUbertinus de Cafalis y & finailes fcribentes in Apo- 
calypfima s camgne adaptantes feprew futuris Ecclefia ffatibas « e che tiorì 
nel 1200. Scrifle ancora un libro De Corcerdia Veteris s6° Novi Teffa= 
menti , le Profezie de’ Pontefici, P/alteriame decem Cordaraza divifo in 


tre volumi: altri piccioli libretticontro i Giudei, e contro i nemici della 
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Fede Cattolica ; oltre quello contro Pietro Lombardo. Di quefto libro 
uno Scrittore afferma non effere faro autore l'Abate Gioacchino Cala 
brefe ; ma un'altro Abate di Fleury in Francia ; dello fteffo nome; ma 
ciò creder non fi dee , perchè non potea ingannarfi il Concilio , che 
condannò lo fteflo libro , di cui abbiamo fcritto anche in queto Capi= 
tolo. Riferifcono Francefco Pegna ; e’l Bernini l'ampia fua Protefta in 
cui numerò le fue Opere , e pregò tutti i fuoi Padri, e gli comandò altre 
sì, che tutte quelle mandaffero ‘alla Santa Sede, fe avveniile la fua mor. 
te, recipientes ( come egli difle ) ab'eadenz Sede vice mea correGionesz, &e 
exponentes ci mean circà ipfanz ‘devotionenz, & Fidenz 3 & quod ea Semper 
paratus fim, gua ipfa fatuit vel fratuerit; obfervare : nullamgne vecana 
opiniomenz contrà es defendere Santtane F idem; credens ad intesruma, qua 
ipfa credit 3 ©* tano in moribus, quam in dottrina fufcipiens correBionem: 
abjiciens quod ipfa abjicit , fufcipiens quod fuftipit ipfa s credens firmiter 
non poffe portas Infri pravalere adverfus cana set ad boram turbari, &® 
procellis agitari contingat, non deficere fiddema ejuts ufaue ad confunzationera 
focali. Hoc feriptuns feci Ego Joachim Abbas & propria vaanu roboravi 
anno Dominica Incarnationis 1200. © fic mae tenere confiteor, ficut în co 
continettto | 
18. Nell’anno 1149.è defcritto Pietro Bailardo so più tofto Barlia- 
sio (diverfo da Pietro Abailardo Eretico Francefe) Dottor Salernitano, e 
profeflor di Negromanzia fino agli anni 93.dell’età fua , di cui molte co- 
fe anche piene di favole fi riferifcono . E che un giorno Secondino ; e 
Fortunato fuoi nipoti nella fua libraria aprirono un libro pieno di ca= 
ratteri, e di nomi di Demonj, e che quando egli venne y gli trovò morti, 
e’l libro caffato . Che accortofi degl’inganni del Demonio andò nella 
Chiefa di S. Benedetto ;e che avendo poi fatto penitenza de? fuoi errori 
per tre giorni, e tre notti con lagrime avanti un Crocefifso , abbia ri. 


cevuto i fegni del perdono, perchèJe/tts caput inclinavit, &° Petrus emi= 


fit Jpiritume O in codema loco fepultas ef, ubi & Agrippina sxor s & duo 
Nepotes fepulti funt. Vixit annos nonaginta tres, menfes fer °° dies unde= 
civz , multa bona reliquit Ecclefia , © requiefcit in pace. Così fcrifse Fr. 
Roberto Abate nel 1403. nel racconto,che fi trova in uno antico libro 
confervato da’ Padri Olivetani 3 e’l Sarnelli defcrive le infcrizioni fepol= 
crali dello ftefso Pietro fatte in lettere Longobarde; e nel 1 590.trasfe= 
rite , e ripofte nel muro dell’ara finiftra , che fi incontra nell’entrare in 
Ghiefa:cioè Hoc eft fepulcruna Magiftri Petri Barliarii: Agrippina in pace: 
Fortunatts, © Secundinss . Racconta pure l’Iltoria Antonio Mazza , ed 
afferma, che fi vede ancor’oggi l’immagine del Crocefifso; poicchè alle 
parole di Pietro, che diceva: Dorzize binc non difcedara, ni remilflionis, & 
indulgentia tna fignum accipiara : dopo tre giorni Mifericors Dominus 
largitus eft s annnit enim Crucifixi efficies » inclinato capite ex tabula defi- 
sco , in qua facrofantium caput depittuma erat, ficque remanfit, & illefa» 
ac intalta confpicitur : religua verò corporis pars corrofa apparet ad bodiere 
una ufgue diese sob incolarune devotionerz, hofpitumane Aiporen pera 
EVErAL è i 
o 19. Il primo, che nell'Italia introdufse l'Arte della Seta; fa Ruggiee 
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ro Re di Sicilia , il quale dopo aver faccheggiata l’Attica , e’l Peloppo= 
nefo., portò feco.ilfeme ,e gli artefici di quella , come fcrifse Ottone 
Frifigenfe; e la fece lavorare ne’ fuoi Regni di Sicilia , e di Calabria , ove 
propagatafi l’arte , quindi poi per tutta l’Italia fi diffafe 5 e dice Paolo 
Gualtiero; che. nelle fole Galabrie fe ne cava l’utile di ben tre millioni 
di oro in ciafcheduno anno . Afferma il P. Torfellini , che ciò fu circa 

l’anno:so. di quefto Secolo , ed in quei luoghi era (tata l'Arte dagl'Im- 
peradori Greci introdotta, e narra Procopio riferito da Giovanni Zona» 
ra, che fin da’ tempi di Giuftiniano incominciarono 1 Romani il lavo- 
ro della Seta , che da” Mercadanti Perliani era loro portata fenza pale» 

fare ciò che fofse 3 ma poi due Monaci portaron feco le uova degli ani- 

mali , ed infegnarono il fegreto 5 onde poi fi divulgò per l’Europa , C9* 

me fcrive il Tafsoni. 


.. Della Giurifprudenza Romana. 
persprdirvif 


- 
Ie C He fia propria degl’Italianila Romana Giurifprudenza, che 
A è la Givile ( poicchè Juris Civilis appellatione Jus Romanune 
antelligitur per antononzafiara , come atterma Silveftro Aldobrandino ) il 
fuo nome ftefso ce’l dimoftra , dalla fola Italia la fua origine ricono- 
fcendo . Giò conferma Nicolò Vigelio Germano Giurifconfulto nell’E- 
piftola diretta al Senato Veneto, nella quale sforzandofi colle fue Opere 
di ritorare l’afflitta Romana Giurifprudenza poco meno , che corrotta 
dalle contefe degli Oratori nelle Caufe Civili, come pur’egli dimoftra 
con Mifingerio, prega i Savj Senatori a prenderne la protezione . Così 
dunque afsegnò egli. le cagioni: T'uzz quia Jurifpbrudentia Romana ex 
Italia eft oriunda y idedgue ab Italis potifisvanna ejus recuperanda cura ft= 
Scipienda: tua quia ltaita praftantijfima habet ingenia » quad me in Sti 
diis Juris adjavandis inchoata facilè ad perfettionera perducere queant. 

2. Romolo fuil primo; che diede principio alle Leggi Romane , poi 
Numa Pompilio formò quelle della Religione loro, e del culto degl’Ido- 
li 3 ed altre 1 feguenti Re compofero fino a Tarquinio Superbo , e tutte 
quelle Leggi furono fcritte ne’ libri di Sefto Papirio ; però fi appellò la 
Ragione Papiriana 5 ma difcacciati i Re, poca fu la cura; che tener vyolle- 
ro delle Leggi. Vifsero nondimeno colle Confuetudini ; finchè manda- 
rono nella Grecia a chieder quelle di Solone sle quali furon poi dette le 
Leggi delle dodici Tavole 3 perchè dodici fono creduti gli Ambafciado- 
rimandati da’ Romani, come dice Accurfio ; ma Zafio; el Budeo affer- 
mano, che tre folamente fieno ftati. Ricevute le leggi, incominciarono, 
come difse Pomponio Giurifconfulto , le Interpretazioni , che venivan 
fatte da Uomini dotti , e prudenti sonde da quei tempi incominciò la 
Giurifprudenza Civile ; e nata difcordia tra? Romani , la Plebe ritiratafi 
{ul Monte Aventino ; formbie fue Leggi , che fi differo Plebifciti; indi 
ridotta la cura della Repubblica nel Senato ; fi saenpRienoi Senaculcona 
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folti, e i Pretori ancora formarono i loro editti, e poi furon fatte le Co: 
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ftituzioni del Principe è quando fu tutta l’autorità ad un folo trasferita. 
Tutte quefte Lesgi penfarono Pompeo , e Gefare di ridurre in un Vo- 
lume ; ma le loro guerre Givili, e le morti ne impedirono l’unione; e 
fi raccolfero poi quando dagl’Imperadori furono aggiunte delle altre, 
e varie raccolte ancora in varj tempi furon fatte . da 

3. Narrail Sigonio sche anche da Romolo furono i Patrizj ftabiliti 
Patroni, e Protettori della plebe , e i Plebei Clienti di quelli; ed ordinò. 
la cura a° plebei di portare con onore nelle Cafe i Patrizi. Furono poi 
fatti altresì i Protettori delle Colonie scome dice l’Alicarnafseo ; onde. 
Cicerone afferma nelle Filippiche efsere ftati quei di Pozzuolo trava- 
gliati da Antonio ; perchè fi aveano eletti per loro protettori Bruto , e 
Gaffio 5 ed anche Svetonio nella Vita di Augufto afferma + che i Bolo- 
gnefi erano fotto l'antica protezione degli Antonj;il che raccorda il 
Garzoni 5 e quefto medefimo ufo ancora oggi nella Gorte Romana fi ri- 
tiene; poicchè non folo delle Nazioni, delle Gittà 5 ma delle Religioni, e 
de’ luoghi particolari fi eleggono i Cardinali Protettori . 

4. Defcrive l’Erudito Giovanni-Vincenzo Gravina , come inco- 
minciò la Civile Giurifprudenza in Roma dopo le Leggi se de’ Giudici 
efsendovi della itefsa bifogno per interpretare, o reftringere , 0 per'ap- 
plicare 3 il che fi facea in Atene dagli Oratori, che ie leggi alla Caufa 
conformavano; ma in Roma in ciòi più autorevoli Cittadini fi impie- 
gavano, come ne’ primi tempi eran quei del Collegio de’ Pontefici. Au- 
gufto poi diede a’ Giurifperiti autorità pubblica, riferbando la facultà di 
configliare , e rifpondere , da conferirfi dal Principe ; ma l’antica Giurif- 
prudenza fi divife, come in due fette ; perchè alcuni feguivano i dogmi 
degli Stoici , altri de’ Peripatetici, o degli Epicurei , e fecondo ie loro Fi- 
lofofie de’ cotumi giudicavano i delitti , e le altre cofe , che alla Giurif= 
prudenza appartengono. Quefta fecondo i tempi diverfi, di quattro ma-' 
niere fu confiderata , cioè l’antica dopo le dodici Tavole , che durò fino 
a’ tempi di Gicerone, troppo alle parole attaccata: la mezana ; chefi . 
guidava coll’equità , e colla ragione : la Nuova dall’Imperio di Augufto 
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fino a Giultiniano durando se l’ultima fino alla metà dell’Ottavo Seco» 

lose lo ftefso Gravina dimoftra di ciafcheduna i Giurifconfulti, e gli al. 

tri progrefli della medefima. ; ) 
$. Incominciarono dunque le Leggi Romane colla legge non ifcrit- È 

ta , cioè con quella, che dall’ufo era approvata, e colla fcntta : e le Leg- ‘3 


gi fcritte furono i Plebifciti, i Senatufconfulti , le Coftituzioni de’ Prin- 
cipi , gli editti de” Magiftrati , le rifpote de’ Prudenti , cioè di quei Giu- 
rifconfulti ya’ quali Cefare diede facultà di rifpondere, come afferma 
Giuftiniano . A quefte fi aggiunfero le leggi degl’Imperadori , de’ quali. 
però molti vellero efler più tofto Interpreti delle antiche Leggi, che 
Legislatori di altre nuoveyil che fcrive Vigelio , e così praticarono fino 
a Cottantino il Grande , il quale trasferì dall’Occidente all’Oriente la 
Sede del Romano Imperio; ed incominciò ancora a mutare le pubbliche 
Leggi, formandone delle nuove ; ficcome mutò la fua Religione da 
Gentile divenuto Criltiano + 53 9b4 
6, Con- 
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6. Continuarono altri Imperadori a formar nuove Leggi ; ma fu 
«ura particolare di molti unirle coll’ordine loro , e reBrignerle ; perchè 
alla memoria de’ popoli più comode diveniffero,come abbiam detto ne” 
noftri E/ogj : e Vefpafiano ne formò un’Inftrumento è come narra Sve- 
tonio. Teodofio minore compofe poi il [uo Codice Teodofiano s di cni 


| Alarico pubblicò il Compendio nella Francia s ove con lode povernòi 


Viligoti , come narra il Sigonio; e molte leggi diede ancora al Romano: 
Imperio Aleffandro Severo, valendofi di venti periti Giurifconfulti, tra” 
quali tennero il primo lugo Ulpiano,e Paolo;e di effi n’abbiamo ‘AA 
menzione nel Difcorfo del Terzo Secolo. Furon tutti difcepoli di Emilio 
Papiniano , che fu Prefetto, e celebre Oratore, e Giurifconfulto ne’ fuoi 
tempi tanto caro a Severo ftello , che ez 240r/e12s filios fuos commendavit 
al dir di Rutilioged è creduto da Marino Freccia , da Francefco de Pietri, 
eda altri » nato nella Città di Benevento ; dicendo lo fleflo Papinigno: 
Heredes mei guidquid ad eos'ex bareditate , bonifve meis pervenerit id 
orz4e poft is20rtema fan refitnant patria mea Colonia isa 
benchè altri lo ftimino di Cività di Chieti nella Provincia di Apruzzo 
‘citrà, come fi ha dal Toppio. | i 
7. Domizio Ulpiano di Tiro Città della Fenicia fu da Severo. molto: 
“onorato, e da lui in luogo di Tutore, anzi familiare e compagno tenuto; 
e benchè Uomo aflai dotto,fu nondimeno aflai fcelerato , e così ode 
nemico de’ Criftiani , che induffe PImperadore non folo a titimiziondale 
l’amore verfo i Fedeli ,, acui era inchnato , perchè al dir di Rutilio Chri+ 
fti pietaterna,. à qua non valdè Princeps ejas abborrebat ( fiquidera Chriftune 


dn Larario, atque Abrabava colait ) ef infellatus 5 ma.raccogliendo le co- 


ftituzioni fatte contso di elfi dagli altri Imperadori nel [uo libro ; per 
moftrare con quali pene doveanfi tormentare coloro, che profellivano 
effere adoratori del vero Dio, lo concitò in maniera, che fegui la quinta 
Perfecuzione della Chiefa la più crudele di quante vi erano: (tate; perchè 


i percuflori raddoppiarono la rabbia , e itormenti , ed'al dir del Riccio- 


lo, molte migliaja di Criftiani furono a [ua ilfigazione ammazzati.Monf. 
Francelco- Maria d’Afti Arcivefcovo d’Otranto feriffe pure con Eu- 
febio che fu Aleffandro Severo Imper.molto piacevole verfo:i Criftianis: 
anzi che voleva fabbricare uni Tempio a Giesù: Crilto, come agli aleri 
Deiz ma che fuimpedito da? Sacerdoti de’ Gentili sattermando: [econdo: 
la rifpolta degl’Idoli, che tutti fi farebbero fatti Criftiani, e abbandona» 
titutoi i Tempi» fe il fuo penfiere avefle efeguito.. Dopo'altre'cofe così 
‘CON chiude: Qua verò ad ca) qua: adverfus Chriffianos de Alexandro è Scri- 
pioribus exarata leguntur 4 Dowzitiano Vipiano tribuenda , quene acerri» 
una Chrifianorune bofteno extitiffe., i quo comaplares Martyres effeos 
Fuiffe faris compertam eft. Idcireò Martyrolos.Ronzan. Lelio potiùis (ubi Ule 
piano bawc Sanltanz proferre debere, quàna lub Alexandro .Scrifle Ulpia= 
no un gran numero: di libri 3. ma ne fcriffe affai più Giulio Paolo Pado- 
vano ; di cui. diffe Bernardino Rutilio: Paul4s Ulpiano honore , ac dottrina: 
par “numero Scriptoruma etiame fuperior fuit 3 e ne formò il Catalo- 
go delle Opere... 
+ 8. Giultiniano Imperadore dopo molte vittorie ottenute nelle guere 
sa re 
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re contro i nemici del Romano Imperio » e dopo avere allo fteffo molte 
Provincie reftituito, volle riformare, ed abbreviare le Leggi, perchè era= 
no tante, così diverfe , e confufe , che appena legger fi potevano; e tra 
Rutil.imPi, 1010 molte apparivan contrarie s giugnendo altresì i libri Legali a due | 
| T'riboniane = Mila. Approvando però tutte quelle , che erano neceflarie , altre , che 
iù non erano in ufo rigettando , ed altre formando di nuovo , tutte in. 
pochi libri le riduffe coll’opera , e ftudio di molti Giurifconfulti , cioè di 
Teofilo, Doroteo; Ifidoro, Gratino, Talleleo, Teodoro, Anatolio s ed al- 
tri, de’ quali fu il primo Triboniano; che configliò l’Imperadore alla ne« 
ceflaria correzione delle Leggi Civili 5 poicchè fu Giuftiniano affai igno= 
rante + Di lui diffe Lodovico Aurelio compilatore degli Arzal del Ba- 
| ronio : Cure ipfe illiteratns adeò effet s ut ne alphabetuna quidem didiciffe 
Svidas infu- Svidas tradat , quaneguara id per byperbolem dittume quidans putant . E* 
S'inian. ben vero però , che ancorchè affai dotto fofle ftato Giuftiniano , come 
ut applicato al governo dell’Imperio , ad una così immenfa fatica impie= 
x garfi non avrebbe da fe folo potuto fenza l’ajuto di ottimi Giurifconful- | 
tis oltrechè i più dotti,e i meno dotti Imperadori degli Uomini periti fi 
Rutilia Vit. valfero; come Antonino Pio fi valle di Prifco Giaboleno, di Valente, di ; 
Je. Vindio Vero , di Ulpio Marcello , di L. Volufio Meziano , e di altri: è 
fa Adriano di Giuvenzio Celfo » e dello fteffo Meziano : Severo , Teodofio, 
ed altri Imperadori di var) Giurifperiti nel confeglio se nel formare le 
Leogi loro fi fervirono » come dalle Vite de° medefimi Giurifconfulti fi 
cava. i o 
9. Da tre Codici dunque , Gregoriano , Ermogeniano, e Teodofiaa 
no; e dalle Coftituzioni eftravaganti da’ Succeflori di Teodofio derivate, d 
ne formò Giuftiniano un folo, che appellò Codice Gizffinianeo 3 e di que= 
fto fcriffe lo fteflo Aurelio : Hoc itemz-anno Decemvirali opera , ac findio 
compattum Legum Codicem è fuo nowzine appellatuma |uhinianus pronzale 
gavit s pra Cateris antemz in opus infudavit Tribonianus Etbnicus bomo, 
qui condendis Lesibus ox abrogandis , quafinim facere confueverat » guim 
que quod meulti tradunt, Juffintano perfrafit ipfuma bandguaguane meori= 
zurnuz: ma non fi trova quefto Codice ; perchè fu corretto dal nuovo. 
Tutte le altre EoRituzioni , e leggi ridufle a tre volumi di Pandette, che 
fono il Digeffo vecchio sche contiene i primi libri, e tratta de? Contratti: 
l’Inforziato così detto con nome barbaro ; o perchè contiene leggi forti, 
- etratta delle ultime volontà: e’l Dige/fo 240vo, che parla de’ delitti.Pub= 
blicò indi gl’Inftituti, che fono come inftruzioni a tutta la legge , cava- 
te dalle Pandette , e dal Codice per comodo de’ giovani : e poi il nuovo 
Codice, compofto di dodici libri, de’ quali i tre Volumi fono nell’ Auzez= 
° tico. Formò ancora le Novelle ; riformando molte leggi del Godice, e 
‘perchè la prima traduzione di effe dal Greco in latino fu breve ; e poco 
fedele s e la feconda fu letteralmente fatta,e molto fedele 3 però tutto il 
corpo delle Novelle fu detto Azzezzico volume , alle quali le Confuetu- 
dini fecdali ,ed altre Coftituzioni Imperiali furono aggiunte. Ginque 
fono dunque i Volumi della Legge Civile, fecondo la vulgata edizione» 
cioè il Digeffo vecchio, l’Inforziato, il Digeffo nuovo, il Codice,gl’Inffituti, e 
le Novelle 0 Autentico s benchè fi ritrovino ancora certe ME 
ina= 


CSI ATC ea 


j 








Della Giurifprudenza Romana. Capati asf 
dinarie di altri Imperadori , unite colle lesgi de’ Longobardi , le quali 
non hanno forza di legge. Più moderne furono le Leggi Feudali, perchè 
raccolte, e rinnovate dall’Imperador Federigo III e (crive l’Ottomano; 
‘id opus Beffarione Cardinale, atque Angelo R catino approbantibas , Anto- 
nins de Veteri prato Bononienfis ].C.congelfiti | 
« to. TreS$cuole riferifce il Gravina eflervi (tate prima di Giuftinia- 
no, nelle quali la Giurifprudenza fi infegnava, cioè in Berito Metropoli 
della Fenicia ; in CoRantinopoli, ed in Roma . Dopo caduta la Lingua 
latina furono le Pandette, il Codice,e gli Infticuti tradotti nel Greco, e 
fi governarono i giudizj fino a Bafilio Macedone » che formò un nuova 
Corpo di Jus Civile , che portò nome di libri Bafilici ; e fi offervò” nela 
Oriente fino al 1452. quando cadde il Greco Imperio. Ma nell’Italiay 
. anzi nell’Occidente furono bandite le Leggi Romane , quando Aiftul» 
fo Re de’ Longobardi occupò l’Imperio , e fi offervarono le Longobara 
de, e le Romane antichiffime , non riformate , come fcrive il Sigonio, e 
con alcune di Carlo Magno; e Venezia folamente offervò quelle prime 
fatte di fuo ordine da Egidio Fontana Padovano , che furon dette Egi= 
diane , come fcrifle Alefflandro Tafloni. 

Ii. Sirinnovò nell’Italia l'antica Giurifprudenza Romana per lin» 
‘vafione fatta da’ Barbari quafi dimenticata, dopo l’anno 1130. per effer= 
fi ritrovate le Pandette in Amalfi , Città del noftro Regno di Napoli in 
tempo del Pontefice Innocenzo II. e dell’Imperador Lotario IL come 
narrano Antonio Gatti , e’l Gravina . Furon quefte portate a Pifa col 
confentimento Imperiale sindi in Firenze s ove ora fi confervano nella 
Biblioteca Medicea , che però Fiorentize le appellano , e quafi nello tef= 
fo tempo il Godice in Ravenna; e gli altri libri Legali fi ritrovarono, 0 
pure fi riconobbero; e ftimò il Poliziano, che le Pandette Fiorentine fu= 

rono trafcritte ne’ tempi di Triboniano , quando le copie in ogni parte 
fi fparfero . Vuole il Gatti , che firinnovaffe primieramente lo Studio 
della Giurifprudenza in Pila, ove prima fi portarono le Pandette, altri 
dicono in Bologna , ove Lotario Imperadore se Re dell’Italia comandò, 
che fi leggeflero le Leggi Romane , e non quelle del fuo Regno , conce- 
dendogli anche il Privilegio di Studio generale , come afferma Profpero 
Rendella coll’autotità di Bartolo , provando » che non proibì affatto le 
leggi Longobarde , come alcuni hanno fcritto . Diffe il Taffoni, che lo 
fteflo Lotario pubblicò la riforma di Giaftiniano per tutto l’Imperio 
Occidentale ; ed ordinò ; che quella fola ne’ giudizj valefle . Ma che le 
Pandette fi confervavano in Napoli, nel Cap.20. l’abbiam detto. 

T2. Dopola pubblicazione di quefti libri Legali fiorì molto la Giu= 
rifprudenza nell’Italia ,come in Francia fioriva la Filofofia , e la Teolo- 
gia 5 e perchè all'Accademia di Parigi reftituita da Lanfranco di Pavia 
( come abbiam detto nel Cap. 20. dell’Accademia di Pavia trattando , il 
quale fiorì nel 1030.) era incredibile la moltitudine degli Scolari , che 

| dall’Italia, e dalla Germania concorreva ; fu obbligato Federigo I. Im- 

eradore per ritenere i fuoi (udditi nel loro paefe,a pubblicare nel 11 58. 

A famola Autentica » la quale fu poi inferita nel Codice , fotto il titolu 
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mania. ed’Italia, come fcrifle il Buleo celebre IRorico della Parigina;e - 


rova il Gatti 3 nor per quella di Parigi, come credè con errore il Be= 
ne s nè per quella di Bologna , come atfermò il Sigonio s nè fu 


fatta da Federigo Il. come fcrifle il medefimo Bebembergio ; poicchè' 


non imperava in tempo di quella Conftituzione 3 e ‘difle i Buleo , che 
Federigo I. fitratteneva in Roncalia , campo tra Cremona , e Piacenza 
per la difcordia con Papa Adriano sed ivi intervennero i quattro Bolo- 
gnefi Dottori, nominati da Ottone Morena nell’/fforia di Lodi se venti 
otto ancora delle altre Gittà dell’Italia , e fra efil Oberto dall’Orto ;e 
Gerardo Cacapifti , celebri Giurifconfulti Milanefì ricordati dal Panci» 
roli. 2a | 

13. Pubblicati dunque i libri delle Leggi in tempo di Lotario Im» 
peradore , fi cominciarono quelle a gloffare , e commentare come dice 
Ottomano; e benchè un certo Peppone le abbia prima interpretate in 
Bologna; ma con maniera affai rozza, e privatamente: nondimeno fi dà 
la olcria all’Irzerio; che fu il primo a chiofarle pubblicamente con al- 
cune annotazioni interlineali zove il tefto era ditticile ) e poi Accurfio 
( del che fa menzione il Tafloni ) le ampliò molto. Morto Irnerio nel 
1190. feguirono alcuni Scolari a leggere in Bologna » cioè Uooliz0 » Butl= 
garo, Martino GCremenefe , Giovanni Bofftano , che fu poi maeftro di Az* 
zone ge di Accurfio x ed altri celebri Interpreti 5 ma da Accurfio fino & 
Bartolo crebbero molto le {piegazioni delle Leggi. Furon diverfì gli Ac- 
cursì e Francefco di Firenze fu.il Chiofatore di tutta la Legge; altro 
Frapcefco Accurfio fa il maggiore figlivolo del primo » e così flimato da” 
Bolognefi , che quando feppero dovere egli feguitare il Re d’Enghilterra 
in Francia per infegnare ivi la Legge, glielo proibirono, minacciando di 
confifcarglii Beni, come già partito efleguitono , e ritornato gli furon 


tofto reltituitis e lo fteflo fu anche Profeflore in Tolone » Mariangelo Ac= . 


curfio dell'Aquila fu riputato nell’età fua il più gran profeflore di lettere 
umane, che viveffe, e’ maggiore antiquario sin varie lingue affai dottos 
ed a ricercare ,e conferite è vecchi manofcritti accurato 3 perlocchè fu 
dal Barzio chiamato Wir lowsè optimaî \udicii . Fu gratiffimo a Garlo Va 


nella Corte del quale fervî 32. anni molto favorito; e ftampò in Roma 


la fua Diatriba fopra Aufonio, Solino, ed Ovvidio nel 1524. 

14» Fu Martino Cremonefe Antagonifta di Balgaro Bolognefe e da 
loro quafi due Sette fi formarono: Usolizo dalla Porta inferì i libri de” 
Feudi nell’Autentico , e viflero nello fteflo tempo Ruggieri » Ottone, ed 
altri celebri Lepgifti . Lotario Gremonefe fuemulo di Azzone, e fatto 
Arcivefcovo di Pifa per favor dell’Imperadore 3 ed Alberico di Porta Ra- 
vionana Gittadino Bolognefe fu di grande erudizione, ed alla fua Catte- 
dra era tanto il concorfo degli Scolari » che coftretto ad abbandonare il 
pubblicoStudio , leggeva nelle Scuole di S.Ambrogio ;) dentroil Palagio 
del Comune; come fcrifle il Faleoni +. Grovarzi Bolfiano Cremonele fiorì 
nel 11ss.elefle gran tempo in Bologna, ove morì nel 13 97.e dì lui 
fcriffe Guglielmo Paftrengo Veronefe se Maeitro del Petrarca; che fa 
leguna Doîtors vir elogantis ingenti; fed perdita vite : Ludo enim, ©" Com» 


melfationibus deditus , nornunquana parnis exutus r undas remanebat in - 


slea o 











Della Giurifprudenza Romana. Tapat: $f6 


alea . Scriplfit tamen Juper toto Corpore Juris Civilis oprimoas glofas » quas 


Accurfius în fro pofit apparatu,cwjus opiniones ceteris praffant. Azzone 
creduto Bolognefe dal Paftrengo, ma Gremonefe dall’Erudito Francefco 
Arifi fece tale avvanzamento nelle Leggi, e crebbe tanto la fua fama, 
e della (va Sorzzzza , che fu rimirato come Principe de Lesgifli ye ricevè 
la prima Cattedra nello Studio di Belogna, ove numerò fino a diecemi- 
la fuoi Scolari 3 ma per toglierfi all’invidia degli altri Profeffori è andò a 
Mombpellier, ove inflegnò con non minore concorfo , ed ivi compofe la 
fua Sowziza , come dice egli Iteffo nel principio , e’l conferma il Caffa- 
neo 5 ma i Bolognefi veduto il loro Studio quali folitario 7 lo richiama- 
rono « 

15. Francéfco Accurfio Fiorentino ufcì dalla Scuola di Azzone, e fu- 
però tutti gli altri nello fpiegare con chiarezza , con brevità , ed accura- 
cezza, e dalla fteffa Scuola ufcitono Jacopo Ardizzome da Verona , Odifre= 
do,ed altri , Fiorirono pure in quer tempi Dizzo., Bartolomanzeo da Capuay 
Pietro Bellapertica, Giacomo di Arena, Oldrado da Ponte , il Batringarioy 
Riccardo, Givvanni Andrea, Cino da Piftojayche fu pure Poeta, ed Albe» 

riso da Rofato è | 

16. Fiorì poi Barzolo da Saffoferrato, che viffle nel 1370.e fu uno de* 
principali lumi della Giurifprudenza , e da Celare Ercfpolti è detto Pe- 
rugino, perchè in Perugia ftudid, infegnò, abitò lungo tempo, e fu Capo 
della famiglia Alfani. Fioriva in quei tempi nelle leggi fenza dubbio lo 
Studio di Perugia, non meno; che nelle altre Scienze, e Pio IL.fcriffe, che 
clarnit janz pridem & armis , © literis , © potiftwasn fcientia Jarisy in 

gua Bartolus excelluit , & poft cune Baldus ,&* Angelus Difle anche il 
Biondo : Baldus patrur noffrorune menzsoria in ca clarnit , prout maagis, 
magifgue ejus nonzen in dies claret, qui cuna Bartolo Saxoferratenfi Jarium 
Civilis, & Pontificii obtinuit priucipatama + Viris verò pacis , È belli artie 
buss fed in primis docendo , È dicendo |ure praffantiffivais ea mune abune 
dat , inter gnos Jovenz Salaftinn , Jo: Petruccinm , 0% Beneditium Bar= 
tium primarios novimzus » Scriffe Bartolo fopra tutto il Corpo del Jus Ci- 
vile , e lafciò diverfi Trattati je Configli 3 fciolfe molti dubbij , e decife 
molte controverfie, che fono di molto ufo nel Foro 3 anzi del fuo confi- 
glio, ed ajuto volle valerfi Carlo iV.Imperadore a corregger molti abu= 
fi trafcorfi già nelle Leggi. Narra il Crefpolti, che fia grande l’autorità 
fua ,e da non pofporfi a quella della Ruota Romana se che nelle Pro- 
vincie della Spagna, dove manca la Legge ; il detto di Bartolo è in vece 
di legge . Conferma lo fteflo Mattia Coldiz Tedefco , il quale molto lo 
celebra in una Epiltola pofta in un T'0rz0 delle fue Opere, dicédo altresì, 
che Nullus Bartolo primzas pravipere valnit 3 fed potias ipfius Cynbara in 
vafto legalis fcientie pelaso fubfegui fait conttas.Unde ejus dottrina per to- 
tana Europare ità percrebuit , ac tantama fama celebritatena , adepta efty ut 
quoad fieri poffet s ab illa wzinimè recedererur + Tefis bajus rei locuples po- 
teft effe Hifpania sin qua ex Regia fanîtione contra Bartoli opinionem judi- 
care nefas exiftimzatur. Morì in Perugia nel 1360. e fu (uo difcepolo Ba/- 
do Perugino ; cheeflendo riufcito il più celebre Giurifconfulto , che fio» 
riffe nella Criftianità , come vuole lo fteffo cu polti » fu Lettore in Pe- 
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“ rugia gin Bologna sedin Pavia , e fu in grande (tima tenuto da Giax, 
van Galeazzo Vifconti , che lo -trattenne con provvifione di mille 

fiorini di oro in quello Studio . Quando fu chiamato in Pavia » PEG 
chè vi comparve picciolo di Ratura , ed alquanto fparuto , fi udì dire: . 
Miunit prafentia fama; e toto rifpofe: Angebit cetera virtus. Fa accete 

tiflimo a molti Pontefici, ed a Gregorio XIche a fua perfuafione ricon- 

duffe da Avignone in Roma la Santa Sede . Scriffe fopra tutto il Corpo 

Givile delle Leggi, fopra i Feudi, e fopra il Decretale, e lafciò cinque vo- 

lumi di Gonfigli, ed un trattato dello Scifma a favor di Urbano VIL.e 

morì di ottanta anni nel r400.dopo aver cumulato infinite ricchezze. — 
* 17. Dopo Baldo fiorironoi fratelli A/berico, l’Izzola, il Salicero, Pao« 
To di Caftro, l'Abate, Aleffandro, Felino, Giafone, Decio, e gli altri più mo- 


dernì 5 ma Criffoforo Caftiglioni Milanefe co’ fuoi difcepoli , il Comsenfe il 


Fulco, volendo ufcir dalla turba degli altri Interpreti , tentarono far 
prevalere all'autorità la ragione, Quelta gloria però toccò ad Aidrea 
sAlciato Milanefe , difcepolo di Giano Parratio, che in Roma, ed in Mi- 
lano infesnò le umane lettere con applaufo sed egli , che viffe ne’ tem 


pi ; in cui gli Studi l’antico fplendore ripigliavano per opera del Valla, 


del Poliziano, del Bembo ; e di altri Letterati, cominciò a far riforgere 

la vera Giurifprudenza , riducendola al fuo decoro , dopo che le leggi 

con barbare interpretazioni per più fecoli erano ftate malamente trat- 
tate. Fu chiamato in Avignone alla pubblica letturasindi da Francefco 
1. Re di Fracia fu mandato Lettore a Bourges nell’Orleanefe con doppio. 
ftipendio nel 1529.0ve feminò quelto nuovo modo di Studio Legale con 
gran concorfo di nobili Uditori ;e dopo s. anni fu richiamato da Fran-. 
celco Sforza , ed onorato colla dignità Senatoria 3 accioccht in Pavia ine 
fegnafle. Pafsò poi in Bologna ad infegnarvi la Legge Civile; ma di 
muovo per ordine di Carlo Imperadore ritornò a Pavia , donde era fug- 
vito per l’odio del volgo de’ Leggilti sindi andò in Ferrara chiamatovi 

dal Duca Ercole; ma tornò di nuovo in Pavia, ove morì nel 1551. ben= 
chè dica Giovanni Imperiali nel 1559. Tutto ciò narra Claudio Minoe 
Giurifconfulto Francefe nella di lui Yiz4 pofta avanti la fua Opera de= 
gli Erzzblemi , il quale nell’Oraziore ftampata per Prefazione dello fteflo 
libro , e recitata in Parigi nella Regia Scuola de’ Borgognoni nel 1576. 
afferma » che Erat Italia his termporibus plena liberalinna artiuma , in qua 
quemipò Studia omnia, quibus ingenii cultus capitur s wairificò tum coleban= 
gur. Dopo aver riferito , che varie Accademie lo. vollero loro Lettore, 
cum Alciati fama in aperto effet volendo lodarlo, foggiunfe : T'effes ad= 
vocabo porentiffizzass & nobili]iwzzas in Europa gentes sà guibus raraney 
& exaltane Doîboris buins ormatiljtmi eruditionem probatane fuiffe è pa- 
gribus accopimus. Privenum teftis eft Italia bonorni ingeniorana parens 
qua bunc Ferraria, Bononia, Ticini, fumanza omnium admiratione de fag= 
peftu falmzinantena Jas Civile vaagno applaufi, parigue anditormaz concur- 
fu  &frequentia docentera audivit . Teftis Gallia è qua eum Biturigibas 
per quinquenninm aluit regiis alleCtura fripendiis « Teftis Germania > que 
pre cereris femper induffrios & folertes honzines babait , quorum opera 
Fatina, ut literaruma caltus, © oxercitatio, pridenz extindta Gothorunz int= 
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‘Della Giurifprudenza Romana: Capri. A8î: 


cirfionibas, ceperit hac tandem Mondi feneState revivifiere  Teffes entere 
mationes omnes, in quibus tanzen eft alisna bunsanitas > atque inftitutio lia. 
beralis : que omnes ‘uno cre » unoque confenfu Alciatuna excipiunt: anzba=: 


bus, quod ajunt, ulnis amplexantur adamzant, exornant . Et certè ca fuit 


eoregii bowzinis fradela suretiama populoss immanitate barbaros , multitus. 


dine innumerabiles sfic etiam exteros abfentes dewauiferit ut meîrer hoc 


pene uno Italo Juris ffudinne faifle divinitus excitatuna. i 
-— 18. Nè quì vogliamo tralafciare la lode’, che gli fu data da Giovan» 


Matteo Tofcano riferita dallo fteflo Glaudio Minoe: Andreas in Alcia» 
0, Mediolan:nfi pago natusy fexcentos ante annos a barbaris bominibus ta- 
priva detentam |ar:[prudentiane > primas in libertatem affernit . Ab il= 


lisenime elesant ]inza vereruna \ureconfaltoruna refponfa,fodis ,@ ineptis. 


Commetariis deturpata, locis etiam innuwineris ob infcitiara depravata re= 
ftituit, &* priftino mitori reddidit, fnis ea dottifimis, eguè ac elegantijfimis 


motis illuftrans. Terumtur quotidiè Doorunzzanibus ejas de Jure Civili. 
| volumina » quibus Masiftvis apud Tranfalpinas Nationes'illiafires emerfe= 


vunt Jarifconfulti , Duareni, Cujacîi, Zafti, Hoîtomanni , vel alii; quorum 


fama pervulsata eft :oltie quelche ne celebiò co’ i verfi:. Nè folo nella 


Francia introdufle l’Alciati il vero modo:d’interpretare:lé leggi , come i 
Francefi ftefli: l’attetano:se tra gli altri Giacomo- Auguito Tuano nel» 
l’anno 1$si.ma i Tedefchi ancora:lo dichiarano: loro MaeBrosperlocchè 
di lui diffe Valentino ForRer:Hic owzuiziz primustarifpruderian nimiis 
difputationibus; & barbaro docendi genere invalutam pri fino nitori vefti= 


uetex® al veros fontes revocare conatus eh.Quod quidenz ficere band: dif; 


ficulter potuitrcum Greci, &* latini fermonis ad adaziratione peritifimus. 


effet.Fuit folus ihter intorpretes Juris dottirimus,® inter: Dod Jimos Jurea 
confultiffrwaus Lo conferma:tra gli altri il noftro Guido Pancirolo ferivé= 
do:Orzzessgui ante fe Jas Civile interpretati funt, dicendi ornatu Andreas: 


Alciatus Mediolanenfes lonsè fuperavitsgui candidajlatini fermaomis eloguen= 


tia, ac Gracis inftaper literis imbutus , prinzos noftros |utrifco: fulcos latinè' 
logui docuitsgquos ante fe blaterafsen6 locutos fuifse dicebat.ln oneni denique. 


Difciplinarum genere ita verfatus eft 3 ut abfolutana Juriunz eruditionena 


eun obtinnifse airum videatiuri L’Ab.Picine!li, che ne-fcriffe la vitaye?l, 


catalogo delle fue Opere; afferma, che nacque Andrea nella Terra di 
Alzato nel Milanefe, e morì di febbre in Pavia nel 1550. nell’età di 58. 
anni , e ne porta l’EpitafHio, in cui pur fi legge: Prizzzs Lecune fudia 
antiquo ‘veftituit decori Stefano Pafquier Francefe dice , che gl’Italiani 
più itimavano Bartolommeo Soccino » il quale in Bologna infegnava le 
Leggi, che l’Alciato, quando era Profefiore in Milano; perchè il Soccino 
mai avea confumato il tempo nelle umane lettere, come l’Alciatos ma 
poi lo fteflo Pafquier ha voluto dare il primo luogo a Guglielmo Budeo 
Parigino ,e'l fecondo all’Alciato + Il Vives altresì. del Budeo fcrivendo 
così difle: Quo viro Gallia acutiore ingenio $ acriore jadicio, exaftiore dili= 
gentia s wnajore erudizione nallum ungquane prodaxit : hac verò atate nec 
Italia guide. Ma il Vives quando ferie del Budeo, nè dell’Alciato, nè 
di taùti altri Uomini letterati , che nell’Italia fiorivano in quel tempo, 
ricordare fì volle » e pur pacque il Budeo nel1467.5 raorì nol 1540. 0 
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l’Alciato nacque nel 1492.e morì nel 1550.e ben fi vede,che nel 1500, 
e-nel principio di uno fteffo fecolo ambidue eran vivi, e profeffori eccel= 
lenti della lingua Greca , delle umane lettere , e delle Leggi ; e’ Budeo 
per la fua dotta Opera De Afse contraftò dell’invenzione con Lionardo 
Porto Vicentino . Al giudizio del Pafquier può opporfi il giudizio , che 


| gli Autori han fatto dell’Alciato , e la gloria, che allo fteffo è conceduta 


dagli Autori di varie nazioni si quali come loro comune maeftro ; e co- 


$me primo reftitutore della Giurifprudenza al fuo antico decoro lo rico= 
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nofcono» e l’Autore Francefe, che nella fua lingua ha fcritto la Storia 
Profana, confefla ; che il famofo Alciati fia tato il primo, che abbia in- 
fegnata la legge con eleganza . Fu veramente l’Alciato, come un fiume, 
donde tanti rufcelli di dottrina derivarono per varij luoghi dell’Europa 
{correndo » e dalle fue Scuole ; e da’ libri ufcirono varj dotti Giurifcon- 
fulti. Speflo celebra il Pafquier gli Uomini dotti della fua nazione con 
difpregio de’ noftri Italiani, e non abbiamo avuta la foddisfazione di 
sata il fuo libro ; benchè appo altri Autori alcune fue opimioni riferi» 
te troviamo. | 

19. Degnoerede di Andrea nelle copiofe facultà , e nella Cattedra 
fu Francefco Alciato fuo nipote; da lui allevato , e poffeffore di molte 
dottrine. Ricevuta la dottoral Lanrea in Milano 4 meritò la prima Cat- 
tedra in Pavia; echiamato in Roma da Pio IV.f(i vide Referendario del- 
luna e l’altra Signatura, e promoflo ad alcuni Vefcovadi,e pot ad iltan- 
za di S.Carlo Borromeo fuo difcepolo fa eletto Cardinale, e morì in Ro- 
ma nel 1580. lafciando alcune opere alle ftampe. Melchiorre'Alciato fu. 
pur celebre Giurifconfulto Milanefe , Piofeffore nell’Univerfità. di Pa- 
via»fcrittore di altre Opere, e lo lodarono Polidoro RivasAntonio Maria 
Refta; Arrigo Farnefe, e Bernardino Baldini; e fu. illu&re Scrittore al-. 
tresì Terenzio Alciatt. na 

20. Francefco Duareno fu Francefe nato in Berry , e difcepolo del. 
l’Alciato se'l Tuano anche Francefe così di lui {crifle:: Frazcifcus Daa= 
renus Juris fcientia fecundum Andrea Alciatuns , quen Avarici Bitur= 


ì 


gione Caboritm |us Civile profitentenz audivit, fua atate clarifimus. Di- 


"Popeblount 
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9.7,19. $.$* 


ce Scevola Samartano , che fu il Doareno d’infelice memoria;e non fa- 
peva infegnare fenza lo fcritto nelle mani; tanto che nel viaggio di 
Germania invitato, e più volte pregato in quelle celebri Accademie per 
onore a far qualche lezione , non volle e però da alcuni ignoranti fu 
ancor’egli ignorante ftimato. Morì nel 1559.avendo infegnato in Bour- 
ges; e l’Autore della Storia profana fcritta in Francefe lo dice. Maeftro 
del famofo Giacomo @ujacio nato in Tolofa, ove ancora infegnò, ed in 
Bourges, in Caors sia Valenza; ed in Torino. Seguì quefto la maniera 


«dell’Alciato, da cui ricevè eziandio molti lumi intorno le jeggi delle do» 
OD 


dici Tavole, egli giovaron molro a reftituire la fana interpretazione 
delle Leggi s i libri Bafilici , i Giurifconfulti Greci, e gli altri eruditi di 
quella nazione , che dopo la caduta di Coltantinopoli in mano de’ Tur- 
chi paffarono nell’Italia se nella Francia i quali portarono i lumi del. 
l’antichità Romana fra loro confervati. | WET 

21. Fudi quelto genere Emilio Ferretti di.Ravenna Maeltro di An- 
tonio 
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tonio Goveano Portoghele  cheinfegndin Tolofa , ed in molti luoghi —. 


della Spagna . Fanciullo fu portato dal padre in Francia » ove imparò le 
Scienze ; e fu difcepolo del Ferretti Italiano, che infegnava la Legge Ci= 
vilein Avignone ;e fece tal profitto » che fu ftimato eccellente dal Cu- 
jacio, ed eflendo dotto nella Filofofia ancor giovine difefe AriBtotile 
contro Pietro Ramo, e tutto ciò narra più largamente il Tuano nell’am 
no 1565. in cui lo fteffo Goveano morì. Nella Vita di Vincenzo Pinelli 
fa menzione Paolo Gualdo nobile Vicentino di alcuni Giurifconfulti, 
che la Giurifpradenza alla fua dignità reftituirono » e così dice dd 
confultorua Cossmentarios non pallivaz fed parcè adimoduna@ cum delettu 
adimittebat s veluti Alciatum > Budazne, Cajacinima s Duarenune , Govea= 
nunz , Auoujlinum, © ceteros » qui jus Civile in priflinara distitatene re= 

ftituerunts alios ab bis longnna valere jufferate © 
122. Antonio Agoftino anche celebre nella Giurifprudenza ; e nelle 
più belle arti fu Spagnuolo , e nacque in Saragozza 3 ma nell'Italia alle- 
vato, e addottrinato; ove:ftudiò Ia Legge fotto l’Alciato , ele belle lette- 
re fotto Romolo di Amafea; e fotto il Buonamico + Seriffle il Fuano: Ar 
ronins Ausuftinas nzagnune Hifpania lumen quipolitioris literature» ac 
antiquitaris vara cognitione fibi în lcalia comparata , & Juris Romzaniyac 
potremo Pontificio exquifita fcientia noerzit y ut Romae inter duodecime 
viros litiuma judicandarune è Pontifice cooptaretur. Fu Auditore della 
Ruota in Roma; e dopo alcuni Vefcovadi ottenne l’Arcivelcovado Tar- 
ragonefe nella Spagna , ove morì nel 1 568. di anni fettanta. Sono fuoi 
libri quelli Erzezdazionane ,S opirnionama Juris Civilis: così ancora An 
tiqua ColleBiones Decretalinta, colle note erudite : Epitomze Juris Pontifi- 
cii Veterissed anche Concilia Graca 3 © latina oltre le Qpere, con cui 
illotrdò l’Antichità Romana s Varrone s Fefto s e trattò eziandio delle 
Monete. Dicefi, come narra il Pancirolos che la fua gran Libraria Ja(ciò 
al Re di Spagna Filippo in teltamento. Guido Pazciro/o fa anche di 
gran fama » non folo nella Giurifprudenza elegante , ma nelle umane 
lettere , e nello tudio delle Antichità , in cui fcriffe molti libri . Fu egli 
di Reggio di Molana , e nacque nel 1523.chiamato nella Corte Ròma- 
na da Gregorio XIV. e da Glemente VIII.con grande onore, non volle 
lafciar la fua quiete , e gli Stud} di Padova, oveatrendeva a pubblicat le 
fue Opere , e morì nel 1591. nella Città (tela : Così fcrifle il Pignorio: 
Grido Pancirolus praceptor mews , vir optimus & eraditilimus,cuins ea 
revera laus fuit y ut qui eunz viderent » loguenteraque audirent s redirent 
ferè doliores, cultiorefague. Sono fue degne Opere De rebus deperditis , & 
de Rebus nuper inventis » Conzinentariaz in Notitiane Dignitatwm utrinf= 
que Imperit . De Magiftratibus Municipalibus 6° Corporibus Artificumy 
lebellas + De quatuordecins utrivifgue tana veteris , guane nova Urbis , ca= 
rundemgue edificiis tanz publicis quam privatis, libellus. Thefaurus v4= 
riarun leCtionisz în tres libros digeffus. Refponforuma , & allesationume in 
Jere s Volumen unune . De Origine & auttoritate |urifconfultoruna , © de 
Viris illuffribus maximò in Jure + De Oricine © autoritàte Eguitum. De 
Juris antiguitate. De Numifimatis antiguis . Commentar. in Tertulliani 
Opera. Voluizzew sint quo nova Leguaz E Xplicationes continentur. Quelte 
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64 Idea dell'Iffor.d'Ital.Letterd: Giacinto Ginma Tom.l, 
numéra il Popeblunc 5 e diffe il Doufa : Guidoizisi Pancirolli s v24gna glo= 
ria |urifconfuli ceti funt Comumsentarii in ausuftiffimaniza illud opuss. 
inexauftan recondita antiguitatis Thefamwuna, qui Imperii utrinfgue no- 
titia infcribitur Lr 

27. Tracelebri , ed eleganti Giurifconfulti fono anche annoverati 
Enguinario Barone Francefe : Uigone Donello di Norimberga , France» 
{co Ottomano di Parigi, il Marano difcepolo di Cujacio , Giacomo Go 
dofredo il vecchio, il Vefflembecio, Antonio Perez , il Mornacio, Arnol- 
do Vinnio, ed Ugone Grozio ambidue Olandefi , Pier Gregorio Tolofa= 
no, Giacomo Godofredo il giovine, ed Antonio Fabro di Sufa; de’ qua» 
li non facciamo particolare racconto . L'Autore della Storia Profurza 
fcritta in Francefe afferma; che nell’Italia il Menochio di Pavia Profefe 
fore in Padova morto nel 1607. in età dianni 75.ha portata la Scienza 
delle Leggi quanto alla Teorica s e quanto alla pratica alla perfezione; 
cui non l’avea portata Bartolo; e gli altri antichi Giurifconfulti. Confi= 
derò il Taffoni il poco numero degli antichi Leggifti delle Scuole di 
Coftantinopoli sin cui due foli Lettori legali infesnavano al tempo di 
Teodofio II.come fi legge nel {uo Codice/.3.De Studior.dib. Ma nelle fo», 
le. Scuole dell’Italia fono in gran numero i Giurifti , e quafi infinito il 
numero de’ Dottori di ciafcheduna Città, i quali fono in vari tempi 
ufciti dalle Scuole pubbliche di Bologna ; di Perugia, di Padova, di Pifa; 
di Ferrara, di Firenze, di Mantova , di Roma ; di Milano; di Napoli , dî 
Catania, di Meffina, di Siena; e di altri Inoghi, effendo proprio dell’Ita- 
lia lo Studio della Civile Giurifprudenza, donde alle altre Nazioni è pafe 
fata anche negli antichi tempi. E veramente raccordar non pofliamo 
tanti nobili Leggifti, e degni Scrittori negli nltimi Secoli , che gran lode 
colle opere loro hanno meritato, e fpezialmente tanti Giurifconfulti ce- 
lebri di Roma, e di Napoli se di altri luoghi dell’Italia se tranieri , de? 
quali il catalogo può renderfi afiai copiofo sche ad altra penna rimet- 
tiamo; e di alcuni Italiani abbiam fatto menzione in ciafchedun difcore 
fo de’ Secoli ge faremo ancora ne’ feguenti . - 


Della Giurifprudenza Canonica < 
DADI I 


‘1. Oma nata all’Imperio del Mondo , ficcome è ftata madre 
della Givile Giurifprudenza ; così è ftata eziandio della @a- 

nonica , i di cui libri delle Leggi ad imitazione di quei della fteffla Givile 
furono formatise come i Givili coll’autorità de” Romani Imperadori dal- 
le loro Conltituzioni,da*decreti del Senatose de’ Magiftratie dalle rifpofte 
de’ Giurifconfulti furono com poiti, così i Ganonici libri coll’autorità de’ 
Romani Pontefici + dalle lord Conftituzioni , da? Canoni de’ (agri Con» 
cilj se dalle feritenze de’ Santi Padri e Dottori 3 il che (piega Paolo Lan- 
cellotto fu’! principio delle Cazoniche luffituzioni . Quelta Canonica 
Giurifpradenza ci moftra la vera confonanza della Sagra Scrittura » di 

cui 
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cui molte cofe ci hanno [piegato i Santi Padri pieni di Spirito Santo ini 
fieme uniti ne’ Concilj coll’autorità de’ Pontefici je molti errori con 
dannando,e molte Erefie , hanno confervato l’unità della dottrina , e 


| della Religione nella Chiefa di Dio . Ei ammaeftra altresì ne” precetti e 


documenti della Santa Chiefa Cattolica , neceflarj alla feffa Religioney 
‘alla pietà sed alta Santità de? Fedeli 3 e diftinguendo gli Ordini,e i gradi. 
Ecclefiaftici , toglie i contrafti, e decide le liti, e fcioglie ancora co’i Sagri 
©€anoni; e colle determinazioni Pontificie molte queftioni 3 anzi c'infe+ 
gna gli articoli della Fede, i divini Ufici, iSagramenti, e tutta la dotti 
na Ecclefia tica, e le virtù, che ci difpongono a confeguire l’eterna bea- 
titudine . Ber quefte ‘cofe non 'folo fi rende più nobile della Givile la 
Giùrifprudenza Ganonica sima anche perchè le Leggi Canoniche fono 
valevoli a'correggere le umanè de’ Principi ancora Gentili , e perchè il” 
loro Autore è il Pontefice vero'Vicario di Grifto ye paftore della @hiefa 
univerfale ; di cui gl'Imperadori ftefli fono miniftri , come protettori 
della Chiefa; giurandogli la fedeltà } e la difefa della medefima , ed altre 
ragioni afflegna Lancellotta s che fcrifle. De Comsparazione Juris Pontifici, 


È Cofaret: 


2. Affegnanoalcuni antichiffima l'origine delle Leggi €Eanoniche; 
cioè ‘dalla Legse Mofaica in cui pur fitrattava dell’ordine gîudiziarios 
e molte regole fi leggono nel Levizico, ne” Numeri, e nel Deuterononzios 
e vififa altresì menzione de’ Concilj + Ma fi può ‘affermare ‘con più 
convenienza, altre opinioni tralafciando, che incominciarono da’ Cone 
cilj degli Apoftoli, in cui fono molti Ganoni, ed a’ medefimi fi fono 
poi aggiunti altri Goncilj de” Padri ,e de’ Pontefici . Ebbero però il loro 
ftabilimento nel XII. Secolo, quando da Graziano Monaco in Bologna 
in rempo di Anaftafio IV.eletto Pontefice nel 1153. come fcrive il Pla- 
tina ) fucompilato il Decreto , ragunando diverfi Eoncilj 3 e decreti de’ 
Padri, e molte Epiftole, o Canoniche Gonftituzioni de’ Romani Ponte= 
fici; e molte cofe, che neceflarie gli parevano , per la decifione delle litiz 
e del governo della Criftiana Repubblica da molti Santi Dottori , e tal« 


| wolta dalle leggi Eivili raccogliendo . Divife Graziano il Decreto in tre 


arti s nella prima trattò quelche riguarda la legge Generale sei Mini= 
diri della Chiefa fotto il titolo di Diffizzioni : la feconda diverfi capi par= 
ticolari, con cui fi rifolvono molte queftioniy e s'intitola le Cazfe:la terza 
ha per titolo De//a Confecrazione, perchè rifguarda quelche appartiene al- 
PUficio divino,e a’ Sagramenti: e poca tempo dopo vi furono aggiunte 
move Decretali de’Papi,delle quali furon fatte le Raccolte.Benchè prima 
del Secolo XU. fi eran fatte molte Compilazioni de’ Eanoni ; ed alcuna 
non era ftata pubblicamente infegnata 3 nondimeno quella di Grazia= 
no riufcì la migliore je venuta alla luce , fu ricevuta di una maniera 
così favorevole ,.che i Canonifti l’infegnavano in pubblico ; e in poco 
tempo fu fatta una‘ gran quantità di Commentarj fopra quel'Opera. 
Gosì afferma l'Autore dell’ifforia della Chiefa , che dal Francele ha tra- 

dotta il Canturan:; ma è ftata ultimamente proibita. 
3. Gli Autori di quefto Jus Canonico furono varj Pontefici come 
Onorio 111, Gregorio IX. Innocenzo ri IV. i VR 

i L e- 


266 Iacadell'Iftor.d'Ital.Letter.dì Giacinto Gimma Ton.t 
Glemente,.Y Giovanni 2-6 be Gregosio 26 bal tre a nella da eubalite 


“ cofe fon tolte » perchè a loro. è ftata da Giesù Grifto conceduta la facpltà 


di governare, come fuoi Vicari la Chiefa, Lo fteffo, Gregorio XIII, final» 


| mente. ordinò l’unione ye la pubblicazione di tutto il Corpo Canonicey 


che in tre volumi è divifo , de’ quali.il primo è il Decreto di Graziano, 
emendato » ed illultrato colle Note, e colle Gloffe 3 peicchè. volle Gre- 
sorio prima delia pubblicazione, che fi correggeflero con ogni diligenza, 
menda librariorume tollerentur» fi qua etianzin re Gratianus o 4t. 


i ì 
. n 


avanti a quel Tomo, O pg iMO0050 10 } tisi 3puatesisii sa 

4. ll fecondo Volume è quello de’ i Decrezali. di Gregorio IX. da 
lui confermato nel 1230: e fece unire oltre le.lue, varie Conftituzioni ; e 
lettere decretali de’ fuoi predeceffori , le quali erano ftate da molti con 


autorità privata unite, e volle, che foffe fatta la raccolta dal P.Raimone 


— do di Pennafort Cappellano » Penitenziere., e Confeflor particolare del 


P.del Gafi- 
glio for. di 
S.Dovnen.par. 
1. lib.2. cap. 
17. 


Papa dell'Ordine de? Predicatori , di cui;fu.poi il terzo Generale s anzi fu 
Santo canonizato.nel 1601..da Clemente VII.Le Glofe erudite di que» 
fto Volume furono di Bernardo de Botono di Parma Canonico di Bolo= 
ona, come fi: {piega nello fteilo volume. Il P.Ferdinando del Caltiglio 
Spagnuolo fcriffe + che il medefimo Raimondo fu nativo di Barcellona 
in Catalogna; e che mandato da’ genitori allo Studio, riufcì uno de’ più 
famofi del tempo fuo nella facultà delle Leggi Civili , e Canoniche s e 
così eccellente Lettore , che dalla Univerfità. di. Bologna con groffo.e 
firacrdinario ftipendio fu condotto, perchè quivi leggefle,e foffe il Mas 
firo di tutta l’Italia , anzi della maggior parte di Europa che .ruttavia 


— concorreva alla fama di quelle Scuole . Non: ifpiegdil P. Caftiglio ;; che 


Breviar.Row. 
die 23, Ja 
nudr. i 


Viglieg.Les- 
gendar. de’ 
Santi Stra- 
Dag- 


imparò nell’Italia Raimonde da Scolaro quelche infegnò da Maeltro;: 


‘ ma ciò fu apertamente fpiegato nel Breviario Romano ; in cui fi legge 


dello fteflo Santos che Adolefcens bumaniores literas in patria profeffias Boa 
nonianz fe contulit, ubi pietatis officiis, ac Pontificio » Civiligue Juri (edulo 
incunsbens , O Dochoris laurea infignitas , ibidem facros Camones magna 
cun bonzisaura adimiratione ef interpretatus + Alfonfo Vigliegas di Tole=. 
do Scrittore Spagnuolo anche narra » che di tredecianni venne in Italia. 
lo fteffo Raimondo » e udì in Bologna Profeffori di Legge molto: rari 3 e: 


© quivi prefo il.grado di Dottore , fpinto da mirabile ardore di. carità » fi, 


= ‘ ° ° \ go es 
ofe ad infegnare altrui fenza ftipendio alcuno 5 ma ciò non permet= 


tendo la Gittà grata ,. gli affegnò falario conveniente;.e che più anni. 


fpefe in Bologna, ed al fine fe ne parti coll’occafione dei paflaggio » che 
faceva nella Spagna il Vefcovo di Barcellona » che lo menò feco ,.e gli, 
diede un Ganonicato; ed ivi fi fece Religiofo di S.Domenico. Tornò poi 
nell’Italia chiamato in Roma da Gregorio IX. da cui gli fa commeffa la 
Compilazione de’ 1 Decrezaliy che fece nello fpazio di poco mena di. 
quattro anni, e fu duplicata nel 1235.e conofciuta. per molto «com» 
iuta è 
A g. 1lterzo Volume!fi appella il Seffo de # Decretali , è contiene ana 
cora le Clementine » e le Stravaganti così comuni, come quelle di Gio- 
vanni XXIL ed alle volte quelto per più comodo è dagli Stampatori in 
| “— due 


» 


minus vidiffer , modeftè, votaretur: come li legge in una, Epiftola polta 
Le r : di 7 ? % aj Ò è } i 
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«tie Tomi divifo.Ew'il Se/fo per ordine di Bonifacio VIII. eletto Pontefi- 
ce nel i 245.compilato da Riccardo Malombra,e fù il nuovo Com poni 
mento , con altri'cafi aggiunti in fupplemento de’ primi libri Decretali. 
Nel Concilio poi di Vienna fu ordinato il libro delie Conffitazioni di Cle= 
mente V. Papa eletto nel 1305. e piglid il nome dello fteffo , dicendofi 
Clernentite:, e per la fia morte, che feguì, fu terminato,e pubblicato da 
Giovanni XXILeletto Pontefice nel 1316. Le altre Conftituzioni Papa= 
lie Stravaganti, che fono inferite nel Corpo , e fanno un libro, non vi 
è dubbio, che hanno autorità a differenza delle altre , che in un certo 
volume non fono unite 5 e dicono lo fteflo delle Reco/e della Cancellaria, 
le quali non fono nel Corpo del Jus Canonico , nè perpetue , come le 
Leogi efler debbono . Diverfe cofe hanno poi fcrittoi Dottori in più 
luoghi e più nelc. 2. de Conftir. intorno l’autorità del libro del Decrezo, 
che da lungo tempo fu aggregato agli altri libri del Jus Ganonico,e pub « 
blicato anche , ed emendato per ordine di Gresorio XIII. eletto Ponte= 
fice nel 1572. | i 
° 6. Le Infituzioni Canoniche furon poi per ordine di Paolo IV. eletto 
Papa nel 1555. formate da Giovan Paolo Lancellotto Perugino ; il qua- 
le a fimilitudine delle Civili fatte da Triboniano , unì molte Confitu- 
zioni de’ Pontefici , Statuti generali de’ Concilj , ed ordinazioni della 
Legge divina; acciocchè per tali Inftituzioni polfano i giovani intro@ 
durfi nello Itudio di tutta la legge Canonica , perchè fono come ele= 
menti , principi » ed inftruzioni della medefima. Differifcono perù dalle 
« Civili, perchè non fono ftate approvate dal Pontefice, come le ftefle Ci- 
vili approvò Giuftiniano; sì per:cagione della moltitudine de’ negozi ; e 
per la vecchiaja di quel Pontefice ; sì anche per la morte” dello fteMî5 , 2 
cui però erano ftate in ifcritto approvate da Fabio Acorembono Deca» 
no della Ruota, da Giulio Ordino Auditore della medefima , e da Anto- 
nio Maffa; oltre le ceftimonianze, e’ parere di molti Uomini dotti , che 
lo fteflo Lancellotto moitrò nel lib.i.de Comzzentari. Si veggono le ftef= 
fe InRituzioni colle Glofle;e colle Annotazioni ancora di varj Autori, 
come di Giovambatifta Bartolino, e di Antonio Timoteo Perugini ; e di 
Giovan-Luigi Riccio'patrizio Napoletano se Veicovo di Vico : oltre le 
fpiegazioni fatte degli fteffì quattro libri delle Inltituzioni del Lancel- 
lotto , e pubblicati in particolari Volumi da Monl. Giufeppe Cavalieri, 
e da Monf. Francefco Verde. 
._ 7» Che poi quefte Inftituzioni non fieno ftate prima ridotte in certi 
libri coll’autorità Pontificia, come le Civili ridufle Giuftiniano , lo tteflo 
Lancellotto ne aflegna le cagioni 3 poicchè gli antichi Pontefici , che 
abbiamo nominati, furono tutti occupati a formarne i fondamenti; 
quali fono le leggi pofitive , e le {piegazioni fatte da” Pontefici fopra il 
Jus divino s'e le autorità della Sagra Scrittura , lenza cui le In&ituzioni 
formar non fi poteano;ficcome fenza la materia non può la Statua fab- 
‘bricarfi. Ma cidè tato pur facile a” Moderni, perchè han trovato il 
Corpo delle fteffe Leggi Canoniche, e la pubblicazione Gregoriana sche 
fono come un rozo marmo , non avendo metodo; imperocchè i Ponte- 
‘fici in quei libri ebbero una cura sarti non d’infegnare; ma di 
NA Ll'2 tere 
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263 Mea dell'Ifiond'ltal. Letterdi Giacinto CimmaTon.1, 
terminare le liti ; eflendo anche accrefciuta la felicità de’ feguenti fecoliz 
così per le Opere di Uomini illuftri ; quali furono Andrea Alciato , il di. 


lui figliuolo addottivo, e'l Cardinale Alciato Milanefis come per la faci= 


lità di alcuni Pontefici, che da fe ftefli potevano formarle, come Giu= 
lio III. Pio IV. e Gregorio XIII. eccellenti Giurifconfulti . Alcuni però 
fono ftati di vita affai breve s come Pio III. Marcello IV. altri impedità 
dalle molte Erefie , dalle guerre o de° Criftiani , o Itraniere de? Turchi , e 
de’ Barbari; e da molti negozj altresì , che porta feco il Ponteficato , € 
perchè non era quieto il Mondo tutto per le difcordie de’ Principi. 
8. A quefta Giurifprudenza Canonica, la quale è tutta Italiana, hag” 
fatto Giofe, Commentati ; ed altri fimili ftudj » che fopra la Civile fi fo=. 
no. veduti, non folo gl’Italiani 3 ma gli &ranieri Giurifconfulti , e molti 
di coloro sche fu le Civili hanno f{critto. Delle Opere illuftri è però il 
maggior numero degl’Italiani, e fono Italiani i maggiori Canonifti, che 
abbiamo, e tutti Uomini di valore, e d: cariche onorevoli; ed Innocen= 
zo Pontefice fi ha per Padre de’ medefimi Canonifti sche da Interprete 
de’ Canoni divenne degli fteili l'Autore . Celebri fono ancora 'Oftien= 
fe, il Panormitano, Giovanni d’'Imola, Giovanni Andrea , il Zabarellas 
e tanti altri, de’ quali effendo pur grande il numero , farebbe invero af= 
fai grande il catalogo : come ancora degl’illuftri franieri , de’ quali però 
molti fi poffono tra gl’Italiani giuftamente annoverare 3 come tra gli al« 
tri, Guglielmo Durando , di cui fcriffe Giovan-Luigi Tofcano Auditore 
della Camera Apoftolica in una Epiftola:Ga/licanzra fuit Gulielmi inge=. 
niuna > fed in Italia tamen enutrituma ; qui non idcircò minus gratia apud 
nos, guod'extra Italiane natus fuerit: fed plus, quod confcia atatis Ciusa 
in Italia vivere , Oppiduna (ui nominis in Italia relinguere , & in Italia 
miori sac meortuas in loco Italia florentifirzo urbe Romza jacere elegit ,&° 
qvolstit . Fu anche difcepolo di Arrigo Bartolomei Cardinale Oftienfe 3 e. 
noftro ltaliano., di cui nel Secolo XIIIcriveremo nel Cap.feguente 


Del Secolo Decimoterzo , dal'Anno 1201) si 
! Gr AGR, XXIX. 


î. A Leffio III. Comneno regnava in Oriente nel principio di 
quefto Secolos ma effendo fuggito da Coftantinopoli » fu ri= 

ftabilito Ifacco nel 1203. che dopo fette mefi col figlinolo fu morto da? 
{uddici; così fatto Imperadore Aleffio Mirtillo , nel fecondo mefe fu an= 
che uccifo dal popolo e in quei tempi due nuovi Imperj fi formaro- 
no s uno in Andrinopoli da Teodoro Lafcari : l’altro in Trabifonda da 
Aletfio Comneno ; ed erano ambidue fuggiti da Coltantinopoli . Il La- 
{cari ebbe tre foli fucceffori, cioè Giovanni Duca, Teodoro il giovine 3 e 
Giovanni figliuolo ; l’Imperio di Trabifonda numerò otto l1mperadori, 
cioè Aleffio Comneno, Aleffio VII.Giovanni Lazo, Aleflio VIII. Bafi= 
lio,Eudoflia o Irene, Aleflio IX.e Giovanni e David. Quefti due Imperj 
coll’altro di Coftantinopoli furono poi occupati da Maometto LCA fu 
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il primo Imperadore Ottomano nel 1453. e ne’ feguenti anni. Dopo 
Aleilio Mirtil 

nopoli, e portò 11 titolo di Imperador di Oriente , e così ritornò l’Impes 
rio in mano de’ Latini; ma fu-dopo undeci mefi trucidato da Giovane 
ni Re di Bulgaria , fecondo il Vallemont ; ina il P.Torfellini lo dice pri= 
gione di Mirtillo 5 mentre affediava Andrinopoli ,e che dallo fteffo fu 
crude!/mente fatto morire , e che per poco tempo gli fuccedè Arrigo il 


fratello, Conte di Fiandra nel 1206. Seguirono altri Imperadori Orien= 


tali con varie vicende, cioè Pietro de Gourtenai , che fi incorond in Ro- 
ma, Roberto , Baldovino II. Michele Paleologo, Andronico II. con Mi 
chele , e Coitantino Paleologi fuoi fratelli, regnò fino al 1324» 

2. Continuava la guerra di Filippo II.e di Ottone IV. che l’Imperio 
di Occidente pretendevano , ed era Ottone dal Papa favorito , perchè i 
fuoi anteceffori Duchi di Saffonia avean molto protetta la Ghiefa se 
quei di Filippo Duchi di Svevia l’aveano affai travagliata 5 onde Filippos 
e coloro sche lo feguivano , fi mantenne l’Imperiosed Ottone fuggi 
bandito nell’Inghilterra . Nel 1207. di comune confenfo col mezo de? 
Legati del Papa fu poiin una Dieta dichiarato Filippo Imperadore , ed 
Ottone Re de’ Romani; ma uccifo Filippo nel feguente anno, che era il 
decimo del fuo Imperio , da un fuo nemico, fu Ottone eletto di nuovo, 
e divenne fubito ingrato verfo il Papa ,e la Ehiefa , che l’avean favoritoy 
perlocchè fcomunicato, feguì l’elezione di Federigo II.Re di Sicilia , gio= 
vine di anni dieceotto, che vivea fotto la tutela del Pontefice, ed era fi= 
oliuolo dell’Imperadore Arrigo VI.Riufcì nondimeno il flagello genera= 
Te della Chiefa, e del Criftianelimo, per le guerre e dilcordie col Pontefi= 
ce Onorio III. e di tutti i fucceflo:) fino al Ponteficato di Gregorio IX, 
perchè fi ufurpd molte Città della Chiefa, e la giurifdizione temporale e 
fpirituale » chiamò i Mori in fuo ajuto sed usò crudeltà , e tirannie , le 
Scomuniche fprezzando, quattro volte contro lui fulminate , la Crocia= 


ta;e l’elezionedi nuovi 1mperadori , contro cui fi oppofe Corrado IV. 


fuo figliuolo eletto Re de’ Romani . Morì finalmente dopo l’Imperio di 
trentauno anni , e molti Iftorici affegnano Autore della fua morte lo 
fteffo fuo figlinolo baftardo Manfredi creato Principe di Taranto , il 
quale impaziente di regnare, perchè non feguiva l’effetto del veleno, 
yolle con un guanciale foffocarlo ; ed avvelenò poi Corrado. Da molti 

ftorici non fono annoverati tra gl’Imperadori Gorrado IV. figliuolo di 
Federigo II. Arrigo Langravios Guglielmo Conte di Olanda, e poi Ric 
cardo figliuolo del Re d’Inghilterra eletti contro lo ftefio. Fedengo ; nè 
Alfonfo Re di Caftiglia, che ufcir non potè dalla Spagna per paffare al- 


l’Imperios perchè non furono dal Papa coronati; ancorché l’elezione di . 


Guglielmo fia ftata dal Pontefice confermata » Dopo un lungo interre- 
gno di ventitre anni dalla morte di Federigo II. anzi di verftiotto; fe dal 
tempo, che ne fu privo , fi computa , come afferma il Tarcagnota , ve- 
nendo dalla: difcordia degli Elettori l’elezione ritardata, fi dichiarò Gre- 
gorio X. col mezo del Legato ; che fe lafciata l'ambizione , e i contrafti, 
l’Imperador non eleggevano, alla Chiefa,ed alla Repubblica tanto ne. 
cefl'ario, avrebbe egli fecondo il fuo uficio dato il rimedio + Fu sta fi- 
Dale 


lo 3 Baldovino Conte di Fiandra s'impadronì di Coltanti= 
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nalmente nel 1275. Ridolfo Conte di Aufpurs', che ava all’affedio di 
Bafilea; e fi udì l'elezione con allegrezza di tutta l’Allemagna'y-che ben 
vedea effere giunto il fine de’ fuoi travagli 3 viver dovendo fotto uni! 
Principe riputato di-fenno , e valor grande per li fegni. chiariffimi dati” 
in varie occafioni e di pace;e di guerra,come fcriffe Pietro Metfia.Atfer= 
ma il Vallemont, che Ridolfo fu il primo, che foffe di parere; nen do- 
verfi andare a Romaa prendervi la Corona Imperiale ; perchètroppo 
agl’Imperadori coftava la cerimonia e ciò avea più largamente fcritto 
lo fteffo Meflia; foggiugnendo leggerfi in alcuni Autori, che fcriffero' 
efferfi fubito dopo l’eiezione abboccato col Papa in certo luogo tra” con- 
fini dell’Italia,e dell’Allemagna. Scrifle però il Conte Lofchische fi par- 
tdbin Roma Ridolfo ; ove dal Papa Onorio ÎV. ricevè gran privilegi e 
giurifdizioni nella Germania . Si applicò tofto a dar la quiete all’Impe- 
rio, guerreggiò con Ottocaro Re di Boemia, che non volea come Impe- 
radore riconofcerlo , e ricufava reftituirgli il Ducato e lo Stato dell’Au= 
ftria, della Carintia, della Stiria, e di Carniola , che reftituì pure, e diedé 
ubbidienza all’Imperadore fteffo , alla cui prefenza defiderava inginoc- 
chiarfi in fegreto per dargli il giuramento, non volendo in pubblico ri+ 
conofcere colui fuperiore , che era ftato al fuo foldo, come Maeftro della 
fua Corte s ma ricevuto dentro un ferrato Padiglione , apertofi quello 
con artificio , fi vide in quell’atto umile, efpofto all’occhio dell’Efercito, 
Rinnovando poi la guerra tutto adirato ,e (pinto da’ rimproveri della 
moglie, fu vinto ; anzi uccifo nel furor della battaglia ,é Ridolfo vinci- 
tore reftitui a Vincislao di Ivi figliolo la Boemia , ela Moravia e gli 
diede anche in moglie Juta, o Giuditta fua figlivola è come purdiede ad 
Alberto altro fuo figliolo l’Auftria. * tt estoni 

‘3. Scriffe l’erudito Vallemont, che da quelto Alberto han prefo il 
nome , che portano i fuoi Principi fucceffori, e che il cominciamento 
della {ua prefente grandezza la Cala d’Auftria a queto Ridolfo rappor- 
tis e lo fteffo conferma il P. Galtruchio Scrittore ‘anche Francefe i. Così 
pure (crifle il P.Briezio , del medefimo Ridolfo dicendo : 46 eo Anftriaca 
profluxit domus, cum issOrbocaro Rege Boherzia morto, Auftrianz Adal= 
berto filio fino concelli[fet: caque derzune fenfina ex tennibus initiis devenit 
ad tanta potentian , ut vix ullam familiara fuperiorena agnoftere velin 
aut poffit . Soggiugne poi , facendo menzione della morte di lui 5 che fu 
de tora Germania, fed lonsè magis de familia fra benemeriruss®» gui banc 
eò provexit , unde facilè dejici nequeat . Mala grandezza della famiglia, 

rima che foffe Ridolfo Imperadore è ben dimoftrata da varj Scrittori 
he quali’ poffiamo quì riferirne alcuni , altri tralafciando 3 imperocchè 
non ifcriviamo di queito folo argomento . Narra Pietro Meilia , che era 
ftata l’Auf&tria dal Re di Boemmia occupata , a cui Ridolfo dimandò la 
reftituzione con gli altri luoghi ; e (criffe il Conte Tefauro, che dagli ane 
tichi Regi dell’Auttria fali all’Imperio il pio Ridolfo-Più diftintamente 
ne fcrifle Pio II. Pontefice riferendo , che morto Federigo Duca d’Au= 
ftria, Margarita fua forella come'erede fi fece Signora, ed ancorchè vec= 
chia ; fi fece moglie di Ottocaro, il quale; mentre ella era viva; divenu- 
to infolente per la potenza , tolfe un’altra moglie , cioè Cunigonda «fi+ 
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gliuola del Re:di Mafcoria . Ulrico Prencipe della Carintia.s perchè era 
privo di figliuoli mafchi, gli vendè la Carintia , la Carnia, la Marca 
Schiavonefca, e’l porto di Navone ; così facilmente i Veroneti, i Feltri» 
mi;.i Trevifani,e molti della patria del Friuli fe gli fecero foggettise per- 
ciò fatto potente fece guerra agli Ungari, ed a’ Tartari. Ridolfo intan- 
to divenuto Imperadore gli mandò fubitamente ambafciadori , che gli 


dimandarono lAuftria , la Carintia sele altre vicine terre dell’Italia, 


ficcome, luoghi che all’Irnperio appartenevano. ; imperocchè nè l’Au» 


| ftria era femminile eredità 5 .nè.la Garintia fi poteva vendere da. Ulrico . 


fenza confentimento dell’Imperadore ». Gli amici poi così le differenze 
compofeto; che l’Auftria fofle dell’Imperadore fteflo, e fatto infieme pas 
rentado, colle figlinole ., rimaneflero dotali le altre terre fenza. far que. 
ftione alcuna . Ottocaro; che a tutto cid avea acconfentito , non volen= 
do-daretil giuramento, fi preparò alla guerra se quando gli Eferciti era= 
no un'miglio diftanti ,.remendo egli la gran, potenza di Ridolfo , e con- 
fiderandoiefiere ingiufta la caufa, mandò ambafciadori ad offerire il giu= 
ramento!s ma; cheivolea darlo per onor fuo dentro il Padiglione Impe= 
riale ,, come tutto ciò narra Pio II. Dimo&rafi anche la grandezza della 
ftefla. Auguftiffima, famiglia prima di falire all’Imperio , dalle diverfe 
opinioniantorno la fua origine, altri dall’Italia per lo gran fangue Tro- 
jano.,e Romane.traendola 4 altri.dalla Stirpe Pier-Leonia , ramo della 
radice Trojana in Enea ,e del tronco Giulio in Giulio Eefare ,.e da Ro= 
ma trasferita in Allemagna, nella Germania fuperiore; altri dalla Stir- 
pe Paladina di Francia e da Faramondo: altri.da’ Conti di Asburoo nel. 
la Germania fu’lpaefe degli Svizzeris da’ nobili Romani in altro modo. 
Quefta medefima srandezza da più Autori. affermata , come dice il P.Le-. 
quile;ha cagionato un’ampiezza di pareri; negli Scrittori,giugnedo al nus 
mero di diece opinioni,tre principali;ed autorevoli,e fette di poca fede,le 
vali tutte lo &effo P.Lequile dituntamente riferifce: Langlet di Frefnoy 
E ftyri Francefe narra y che Arnoldo di Wion la fa difcendere dagli Anizj 
di Roma:il Lazio;il Gebuillero;ed alcuni altri la fanno venire dagli anti. 
chi Re di-Francia.. Chanterean le Feure , il. P. Vignier, e’ Ghifflezio la. 
 fanno-ufcire da’ Eonti d’Asbourg , ramo fecondogenito della Cafa di 
Lorena, che viene, come pretendono; da Erchambaldo; o Erchinoaldo, 
Maeftro del Palazzo fotto Glodoveo Il. Il Gotifredo la fa venire dagli 
antichi Conti di ‘Thiftein. Girolamo Roltlfi lafciò feritto (oltre il numero 
grande degli altri, che quì riferir non conviene ) Perleonia fumzilia inter 
Roeanas nobil:fiaza illa eft, è qua clariffuzi Comsites Montis Aventini,& 
, Aultria domus Principes prodiere. Reperitur enina ex Perleonits guof= 
da |fpruchznz( Oenipontuna appellant ) ad babitandam profelios inter 
Auftria, & Bajoaria populoss ab Helvetiis baud procu!. Paslatita verò di 
guitate eorum in dies crefcente, Principatus Auftria jura,tituluingnefuna 
darent, uti Malfimzilianas Cefar, Caroli V.Avus affirmare confiseverat . So- 
no certamente in gran numero le autorità degli Scrittori; che atteltano 
effere ftata antichiflima l’Auftria di quelta famiglia si dicui Principi c6 
receptaas Auffrianaycognoneentum fibi pepererunt Anffrioruna(uti Scipiones 
domita Africa, Africanornza ) come «ife Filippo Goto Cavalier Melfi. 
sdicod: nefe, 
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nefe,il quale la tima effere derivata con legitima fucceffione ex Franci= 


panibus , & hos ab Aniciissla cui famiglia è la ftefla,che la Proba, l’Olia 


bria , la Pierleonia , la Frangipane,, l’Asburgica, e l’Auftria: il che avea 
pure attetato Arnoldo W'ion Belga autore del Lio4wm2 Vita Benedettis 
no. Stimò il Lipfio effere tata una delle maraviglie di Dio, che l’Impe- 
rio Romano in molte famiglie vagando; abbia fermato lo Scertro nellà 
Stirpe Auftriaca; e foggiunfe: Iteramz dico tmzirabile , & quod nifi a Deo 
tacita vox » © teffimoniune, datare banc Familiare , & demiffam è Gelo 
in terras e[fe ad Imperia Terrarutni scome lo rapporta-il Tefaurò.: © | 
‘+ 4. Fuappellato Pio Ridolfo I;per quel grande atto di riverenza veri 
fo il Santiffimo Sagramento ; peicchè eflendo Conte di Asbuts nel 


1261. mentre andava alla caccia, un Miniftro della Chiefa incontrando! - 


fu la riva diun torrente , che la Comunione ad uno infermo di villa in 
tempo forfe prosolo portavasto sforzò a falire fopra il fuo Gavallò; dicé 


is te qui Salvatorena n2eune portas, pedibus incedere's'indeso= 


perto finoal tugurio del. moribondo , e poi fino'al Tempio della: Pa- 
rocchia accompagnarlo, lafciandogli anche il Gavallo:con dire; A&fr,ut 
illune equam confcendanasguena fcio Domini, © Creatorewa wienne ‘iseftaffe: 
perlocchè gli prediffe il Sacerdote l’Imperio di Roma per feye perili fuoi 


fucceflori: Corziti benè abeunti dixit s famulque Iusperinva Orbis terraruna 


ipfi , &° pofteris predixit s come riferifcono Francefco Guilimanno, Au- 
berto Mireo Cappellano dell’Infanta Serenifs.di Spagna, il Surio ; il Ba- 
ronio , ed altri Iftorici . Riferifce il medefimo P.Lequile, che quel Sacer= 
dote narrò il fatto a Vernero Arcivefcovo di Magonza ; Cancelliere di 
Germania; e primo Elettore dell’Iimperio, di cui era Segretario; e fu co- 
sì ammirato quell’atto di pietà ; che l’Arcivefcovo' avendolo propofto 
nella Dieta per Imperadore, fu da tutti accettato, ed eletto. 

gs. Nacque egli nel primo di Maggio, o fecondo altri, nel terzo; dela 
l’anno 1218. e fu erede del padre nel Contado di Asburgo, di Ergovia» 
dell’Alfaziase condotto da Federigo II. Imperadore nell’Afia alla Guer= 
ra fagra , ritornò gran guerriero, e divenne padrone del Contado di 
Ghiburgo, che era de’ fuoi Cugini ; e comprò Friburgh . Nel 1260/effer= 
citò la carica di Marefciallo della. Cavalleria: Boemas fu poi Capitano 
de’ Tugurini contro il Gonte di Regensbergo affai potente ; indi affediò 


Bafilea, ed allora fu eletto Re de’ Romani. Morì nel 1291.dopo aver re. 


gnato anni diecefette nove mefi e mezo,e dopo aver domato l’Imperio, 


che era divifo e tiranneggiato , lo lafciò pacifico, e quieto. Fu ingieletto. 


"Adolfo Conte di Naffau Re de’ Romani per aftuzia del Vefcovo di Mae 
vonza 5 ma divenuto intolerabile » fu depoito nella Dieta di Francforta 
vando Alberto d’Auftria figliuolo di Ridolfo volendo torgli l’Imperioy 
hi eletto Re de’ Romani,ed in una battaglia appreffo Spira uccife Adol- 

Fo fteffo ful fine di quefto Secolo XIII. i 
6. Vivea nel principio dello fteffo Secolo Innocenzo III. perchè 
Onorio III.fu nel 1216.eletto Pontefice, e poi feguirono altri, cioè Gre= 
corio IX.di Anagni, Celeftino IV. Milanefe, Innocenzo 1V. Genovele, 
f\leflandro 1V.di Anagni, Urbano IV. di Troja, Glemente ME Nar- 

ona». 
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bona, Gregorio X.Piacentino, Innocenzo V.di Tarantafiain Borgognas 


dell'Ordine de’ Predicatori , Adriano V. Genovefe , Giovaani XXI. di 
Lisbona, Nicolo III. Romano, Martino 1V. di Briè, Onorio IV. Roma- 
no, Nicolò IV.di Afcoli, Celeftino IV. d’Ifernia , che rinunziò il Ponte= 
ficato, e Bonifacio VIII.di Anagni, il quale nel 1300.0ordinò il Giubileo, 
che fu il primo inftituito nella Ehiefa , in cui il Papa concedè la remif- 
fione de’ peccati a coloro sche le Ghiefe degli Apoftoli vifitavano . Il 
P. Briezio giuftamente nega ciò che dicono della rinunzia di Geleftirio; 
come fatta per altuzia di Bonifacio; però fcrifle : Qua autenz Sparta fuut 
de vocibus per tabim Papam deterrentibus , adeò inconcinnè fitta funt, ut 
ab omnibus peritis irrideantar. 
- + Più Concilj fi celebrarono nell’Italia; cioè il XII. Generale , che 
‘fu il 1V.Generale di Laterano per condannare gli errori degli Albigefi, 
e di altri Fretici, e ‘per la ricuperazione di Terra Santa nel 1215. fotto 
Innocenzo LI. Il Romano nel 1234: fotto Gregorio IX, quello di Ras 
venna nel 1286.e l’altro di Milano nel 1288.S! celebrò ancora il II. Ge- 
merale di Lione fotto Gregorio X. nel 1274. in cui i Greci alla Chiefa 
Romana fi unirono . 

8. Furono gli Eretici , che fi udirono in quefto Secolo; Amalrico di 
Sciartres, David di Dinant fuo feguace, i quali pur viffero, e la falfa lo= 
ro dottrina infesnarono nel precedente Secolo: Guglielmo di Santo 
Amore, e’l fuo difcepolo Defiderio Lombardo, Raimondo Lullo di Tar- 
raga diverfo dall’altro di Majorica , il quale era Uomo Santo : i Flagel= 
lanti, i Fraticelli, e gli A poftolici, che fono colle loro falfe opinioni rife« 
riti dal Vallemont. 

9. Secolo veramente infelice può dirfi it XIII. e per l’Italia, e per lo 
Mondo Griftiano ; poicchè furono in ogni luogo affai grandi le rovines 
le crudeltà , e le guerre, e moftruofe fceleraggini anche de? Principi fi 
udiron per tutto. Dovean quefti mali rovimar le Scienze, e le arti, come 
in alcuni fecoli è più volte avvenuto; ma non fenza maraviglia più to- 
fto accrefciute fi fono, e Babilite in maniera, che fi può dire eflerfi dato 
il principio in quefti tempi alla felicità delle ftefle . Tralafciando i tra- 
vagli della Grecia, i.tradimenti , e le perdite de’ fuoi Imperadori , e di 
altri Regni &ranieri, che dagli Storici fono riferitisgl’infortuni della Frà= 
cia,perchè il Re S.Luigi fu fotto Aleffandro IV. fatto prigione de’ Sara» 
ceni; e l’empietà di Ottone, e di RR II. Imperadori di Occidente, 
che troppo la Chiefa travagliarono » fofferì le fue calamità particolari 
anche l’Italia . Furono afpre le guerre de’ Veneti co’ Genoveli , co” Pa- 
dovani; e co” Bolognefi: de’ Fiorentini tra fe (teli, e con gli Aretini: de? 
'Genovefi co’ i Pifani, e quelle di Ezelino Tiranno di Padova ; il quale 
tutta la Contrada del Trivigiano , e buona parte della Lombardia mo- 
leftando fi moftrò affai vago del fangue umano scosì orrende crudeltà 
vfando, che in più anni fi namerarono wccifi 0 da lui,o per fuo comane 
do, più di trentamila tra Uomini, e donne di vario ftato, con varie for= 
ti di morte, di coltello; di fame; di lacci, di fuoco , e di tormenti diverfis 
che narrò nella fua Vita Pietro Girardo. 1 Gibellini partegiani del» 


Pin 


l’Imperador Federigo II. e i Guelfi, che il Papa feguivano,principiati in 
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Piftoja fecondo il parere di alcuni s ove prefero il nome da Guelfo ,. da 
Gibello fratelli , ed in Firenze , in Siena, in. Arezzo n e per l’Italia tuttà 
crefcendo, non folo le Città, e le famiglie diviferos ma di odio; e di fan 
sue l’empirono 3 divenendo i figlivoli a” padri ftefli nemici ,.e i fratelli 
a’ fratelli, le cafe sele ville abbattendo , e bruciando sla loro difcordia 
moftrando'altresì nella differenza delle bandiere, nel veftire , ne colori» 
nel parlare, nel camminare; ed in ogni loro azione . Seguirono eziandio 
le guerre di Carlo d'Angiò nel Regno di Napoli ; di cui ricevè contro 
Manfreda'l’inveftitura dal Papa Glemente IV. e poi-di Carlo fteflo con 


Pietro d'Aragona incoronato Redi Sicilia dopo il Vefpro Siciliano, che fa. 


il macello de’ Francefì nel dì di Pafqua dell’anno 1281. 0 fecondo altris 
del 1282.all’ora del vefpro, da cui nacque il provverbio ».che ancor du- 
ra. Lo defcriffe tra gli altri Pietro Galtruchio Giefuita Francefe, dicendo, 
che viveanoi Francelì con tanta indifcretezza nella Sicilia, tormetando 
i loro ofpiti , de*quali violavano le figliuole se le mogli , ed ogni forte 
d’indegnità commettendo 4 folite a’ foldati male difciplinati , che i Sici= 
liani congiurarono contro loro , e .così bene concertarono il lor dife= 
gno » che ad un'ora mmedefima fecero a tutta l’Ifola un generale macel- 
lo. Tramò quelta imprefa funeta un Gentiluomo Italiano, mortale ne- 
mico di efli, per aver ricevuto un qualche difpiacere,efeudofi traveftito 
in abito Religiofo de’ Minori Conventuali per trattarla co’.i principali 
dell’ifola, col Paleologo Imperador d'Oriente neinico.di Carlo,col Pon= 
tefice Nicolò IH.e con Pietro Re d’Aragona,che avea pronta un’Armata 
fotto pretefto di un viaggio in Terra Santa , la quale però era folamene 
te per invadere la Sicilia , pretendendo, che ella gli apparteneffe per ra- 
gione di -fua moglie Coftanza figliuola. di Manfredi... Recò a fine queta 
Imprela con incredibile prudenza e fegretezza in capo-di.dieceotto me= 
fi il gentiluomo; che fu Giovanni di Procida Signor di quel luogose dele 
la famiglia dello teffo nome di Procidas come con.varj. Autori lo dimo= 
ftra Tommafo Cofto ; e non Salernitano Medico del Re Manfredi. ,.c0* 
‘me altri con errore l'han credutoyil quale deliderando riacquiftar, le ric= 
chezze perdute , e vendicarfi dell’ingiuria da? Francefi, sicevuta  nell’o- 
neftà della moglie ; ordì la congiura, eleggendoli per compagni Alano 
Leontino , Palmerio Abate, Gualtero da Caltagirone , ed altri molti 
principali di quell’Ifola, che erano offefi. Al primo fuono delle Campa» 
ne dell’ora del Vefpro , qual’era il contrafegno , le Terre tutte della Si= 
cilia prefer l’armi, i Francefi in ogni luogo uccidendo, e con odio.e rab= 
bia s acciocchè nè meno reftafle di loro memoria in quell’Ifola , furon 
morte ancor quelle donne, che fi fapeva efser gravide de’ Francefi » edi 


ciò fcrivendo il Gaguino Iftorico Francefe ; dice s che tiufcì profpera= 


mente; perchè T'arz srpatiens eft gens Italica Gallica fuperbia , & libi- 
dinis in feminas 1 P.Briezio però molto fe ne lagna s'imperocchè fcrif= 
fe: PeraSta eft die facro Pafche 4. Kal. Aprilis fiono per Camspamas Vefpera= 
rune tempore dato ( quare & Velpere Sicula dita ) quando Franci iner= 
mes promifeuè cefi funt è Siculis yin parten guogue cadis venientibus 
"Monacbis . Oo millia Gallorunzintrà das horas cefi perbibentir > €X%C1= 
revata etiana Siculi waulieres qua de Francis conceperani, ne quid Franci- 
ci 
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ci feminis fuperefet ; numquam fediùs , © impunè waagis. in gentera nos 
ram favituma . Ma veramente l’indiferetezza di pochi noù può a tutta 
fa Nazione della Francia recare alcun'biafimo ; ficcome: a’ foli. Soldati, 
che la Sicilia tenevano , tutto il male di quel tempo avvenne. . 
“ro. Si asgiunfero a'tante calamità i vari tremuoti le innonda- 
zioni di acque, e i freddi così grandi , che da Venezia fino a Cremona fu 


i ghiacci le mercanzie fi conduceano; e gli alberi fi feccarono , anzi il vi» 


no fi agghiacciò nelle botti , e molti Uomini furon ne” proprj letti 
truovati morti 5 ‘oltre le infelicità per tutto il Mondo accadute, come 
ferifle il P.Morigia. E TIRA (nea bho atrio, ann: 
\1t. Ful’Italia nondimeno confolata collevarie inftituzioni/di nuo» 
vi Ordini Religioli tutti Italiani, che divennero amplitlimi Seminarj 
di Religione ; € di Scienza $ anche nelle parti del Mondo Criftiano , in 
cui (i propagarono , allevando Uomini dotti ; che hanno poi la Repub- 
blicaletteraria col fapere fommamente accrefciuta 3 oltre i diverfi Ordi= 
ni Militari , de’ quali citroviamo in obbligo di far menzione . Voglia= 
mo però de’ medefimi fcrivere nel feguente Capitolo, perchè eflendo 
molte più comodamente le riferiremo in più particolari difcorfi,e tutte 
all’Iforia Letteraria fimilmente appartenendo. 


#2 


‘12: Ricevè l’Italia in ‘quefto Secolo altra confolazione ; poicchè la 
Santa Cafa,che ora appelliamo di Lorezo,in cui la Beata Vergine fu dala 
l’Angelo annunziata dell’Incarnazione del figlinolo di Dio nelle fue ca= 
ftiffime vifcere, efflendo Rata nel 1291. trafportata dagli Angeli da Na- 
zaret in Dalimazia,fopra la Montagna vicina al'Mare Adziatico ; fu nel 
r294.di nuovo trafportata dall’altra parte del mare in Italia nella Mara 
Ca di Ancona nel Territorio di Recanati, in mezo ad una. felva di una 

)ama appellata Loreta se poi di nuovo dopo due mefi mutò anche 
luogo, benchè in poca diltanza; fermandofi ove'ora è riverita. Fu la fua 
venuta così all’Italia propizia , che alla pace e quiete ella fi vide refti- 
tuita fra pochi mefi , quando nel corfo di più anni era dalle fciagure af 
fai travagliata, come han detto Pietro Maffeo ; il P.Torfellini , il Nelli; 
Vittorio Briganti ,ed altri Scrittoris anzi giunta la medefima Santa 
Cafa,volando per l’Italia , e per l'Europa la fama s fi-videro da ogni 
luogo correre i popoli a venerarla . da 
13. Sin dal principio del Secoio; e dall’anno 1200. fiorirono gli Uo- 
mini dotti Italiani, e s'incominciò à reltituire prima che negli aleri Re- 
gni la Pittura , che è una delle Arti nobili sche fon proprie dell’Italia; 
onde fono celebri i Pittori di quel tempo , come Nicolò da Napoli, Gia- 
como da Torrita, Filippo Rufluti } Cimabue di Firenze , Fr. Giovanni, 
Andrea Tafi, Gaddo Gaddi, e’l Giotto, tutti Fiorentini altresì 5 Marga- 
ritone di Arezzo, ed altri infigni Profeffori 5 ma della Pittura, della Scol= 
tura, dell’Architettura, e dell’Arte di A5bolizare vogliamo ferivere partie 


colari Difcorfi; perchè delle fteffle ne’ feguenti fecoli è tata l’Italia la . 


maeftra, ed in gran parte l’inventrice. 
14. Voler poiin quefto fecolo, e ne’ feguenti metter fotto l’occhio 
tutta intera la letteratura de’ noftri Italiani è fatica certamente diffici« 
le perle varie applicazioni de’ medefimi in ciafcheduna Scienza,e perchè 
7 Mm 3 INco= 
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incominciò da quefti tempi ad efler troppo grande il numero degli Uo= 
mini dotti . Fiorirono nella dottrina i Pontefici,e i Relioiofi nel princi= 
pio della fondazione de’ loro Ordini, e gli altri Letterati di diverfo tato. 
e profelfione 3 perlocchè tutti nominar non potfiamo, baftando raccor= 
dare alcuni s di cui la fama è ancor viva ». Tra° Pontefici furon di rara 
dottrina arricchiti Innocenzo IlI.che oltre la Santità , fu riputato il più 
dotto del fuo tempo , al dir di Pietro Melfia : Onorio I1I. Gregorio IX. 
Innocenzo lV. interpreti ed Autori del Decreza/e , Urbano IV. che dal 
Vall:emont è appellato illuftre per lo fuo grande ingegno , per la fua 
dottrina e virtù ; ed altri, che fono dagli Storici riferiti . Fiorìin quefti 
tempi Arrigo Bartolommei di Sufa, detto .il Cardinale Ofbenfe , 0 Arri= 
go di Sesufia , perchè era nativo di un Borgo di tal nome nel Piemonte, 
e fu Teologo dottiffimo, Oratore , e Giunifconfulto così raro s che Forms 


_sstriufgue Juris era appellato 5 onde giunfe alle dignità più confiderabili 


della, Ghiefa . Fu Archidiacono di Ambruno., Vefcovo di Sifterone » poi 
Arcivefcovo di Ambruno nel i1250.e morì nel 1272. come afferma il 
P.Goranelli, e non nel 1276. come altri vogliono ; ed illultri ornamenti 
della Legge furono i fuoi difcepoli, tra’ quali è annoverato il Durando» 

15. Tre chiariffimi ingegni Italiani furono ancora di gran nomgi 
cioè S. Bonaventura , S. Tommafo di Aquino , e’ B. Egidio Romano pi 
quali colia loro’ dottrina e fantità l’Italia illultrarono, le loro nobili Re 
ligionised altresì l'Accademia di Parigi , alla quale correva da ogni luo= 
go un gran sum di Scolari s perchè da tutti i Regni andavano dotti 


‘ Maeftri.ad infegnare in quelle Scuole , e nelle ftefle gli Scolari divenia 
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16... Dell’Ordine Domenicano fiorirono in quel tempo dotti Reli= 
gia Italiani, Feologi; e profeffori di varia dottrina, e furono Cardina= 

i il Venerabile Anzibaldo Annibaldefe di nobiliffima famiglia Senato= 
ria e Romana . ll P. Lazizo della famiglia Malabranca, o Brancaleoni, 
o Frangipani di Roma, ambidue Scolari , e poi Maeftri nello Studio Pa= 
rigino:1l P. Nicolò Boccafino da Trevigi, che fu poi Papa Benedetto X. 
detto XI, de’ quali narra le Vite il P.Cavalieri. Ma tralafciando gli Uo= 
mini dotti dello fteffo Ordine , che in quel tempo fiorirono , fu di fom- 
ma gloria S. Tomzzzafo d’Aguino, che per lofuo fapere fu fomigliato al 
Sole s che fparge per tutto il Mondo i fuoi raggise perchè fu col con- 
fenfo di tutti appellato il Prizcipe de’ Teologi sdi lui più lungamente 
{criveremo nel Di/corfo della Teologia accrefciuta se perfezionata nel 
l'Accademia di Parigi, ed in tutta la Criftiana Repubblica . Il B. Nicolò 
Brunacci da Perugia, che nelle prime Scuole della fua Religione infegnò 
Teologia per lo fpazio di ventidue anni , fu detto un’altro S. Tommafo 
da Alberto Magno loro comune Maeftro , come fcriffe Cefare Grif; polti, 
che celebra ancora .il B. Tommafello . Sono dal Berromenfe lodati Gio= 
vanni da Parma Lettore in Parigi , Giovanni Baldo di Genova, che com-. 
pofe il Vocabolario detto Carbolicon : Giacorza nel Eaftello detto Voragi. 
ne nel territorio Genovefe , che fcrifle le Vite de Santi, e fu Arcive- 
fcovo di Genova : ed altri nelle Biblioteche Domenicane fono diftin- 
tamente defcritti» | | 
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17. Dell’Ordine Serafico di S. Francefco fiorirono eziandio egrepì 
Teologi Italiani , e celebri Cardinali oltre quei di altra Nazione ; come 
Usolino di Anagni, che fu Gregorio IX.Papa » il P.Vicedorzino de Vicedo= 
azinis nobile Piacentino , nipote di Gregorio X. prima celebre Giurif= 
confulto, e po: Francelcano Arcivefcovo di Aix di Francia, e Cardinale, 
indi Papa » che morì nello (teffo giorno dell’elezione dopo: Adriano V. 


come prova il P.Pietro Antonio da Venezia » Fra Girolanzo d’ Afcoli, poi 


detto Nicolò IV.Ma fu primo lor Cardinale S-.Bozaverziura, nato in Ba- 
gnoregio in Tofcana, difcepolo di Aleffandro di Ales Inglefe nelle uma= 
mne e divine lettere in Parigi , poi Lettore in quella Accademia, ove infe- 
gnò con tanta lode , che Gerfone celebre Dottor Parisino di lui fcriffe: 
Nefcio fi unquana talema Dottorena , ficut Bonaventwan: habuerit Studiuna 
Parifienfe , e fu tanta la (ua dottrina , ecosì grande la varietà de” fuoi li= 


bri, che lo collocò la Chiefa tra° Santi, e nel numero de’i Dottori. Furo= 


mo Cardinali dello fteffo Ordine , e noftri Italiani Fr. Alberto Gonzaga di 
Mantova , Fr. Bentivenga de Bentivenghis di Acquafparta nell’Umbria, 
Fr. Giacomo Tonzazafi di Anagni, Fr.Andrea pure di Anagni de’ Conti 
dli Segni . Fr. Gentile di Montefiore di Ancona , e Fr. Giovan Minio da 
Muro Marchiano della Diocefi di Fermo ; ed altri furono ne? feguenti 
Secoli; ma i virtuofi Francefcani , che nelle Scuole di Europa , e ne’ loro 
Monafterj infegnavano, o nelle Scienze fiorivano, erano certamente di- 
verfi , come ne’ loro Agzali fi legge 5 el Bergomenfe loda Ar/ozto nata 
nel Gaftello di Prato in Tofcana , Generale dottiilimo del fuo Ordine 
in quei tempi »che fcriffe le Concordanze del Vecchio e nuovo Tefamena 
zo: Giovanni da Parma, Aleffandro di Aleffandria, e Luca Padovano. 

19. Numerai fuoi Italiani aflai dotti anche l’Ordine Agoltinianos 
‘ma concede il primo luogo al B.Egidio Rozzano della famiglia Colonna, 
che nacque nel 1247.il quale effendo ftato erudito nell’Italia,come vuo= 
le il Torelli ,e qualche altro Autore , pafsò allo Studio generale di Pari= 
gi, e divenne Scolaro di S.Tommafo, poi Bacelliere s indi Maeftro di Fi- 
lippo il Bello Re di Francia, quando era Principe s ma ricevuta la Dot= 
toral laurea , crebbe in tanta riputazione il faper fuo, che nel Capito 
lo generale di Firenze fu decretato, che per tutto l’Ordine loro s’infe= 

nafle la di lui dottrina, come fi diffe con fua gloria nel Decreto: Qzia 
Venerabilis. Magiftri noftri REsidit dottrina Mundus univerfum illuftrata 
definimus , & wzandamns inviolabiliter obfervari s ut opiniones » pofitiones, 
> fententias feriptas', &° fcribendas prediîti Magiftri noftri omnes Ordi= 
nis noffri Lecores ,&° Studlentes recipiant , cifdem prabentes affenfuna, 
& ejus dottrine omni qua poterunt follicitudine , ut È ipft illuminati 
alios illuminare poffint » fine feduli defenfores : e due altri Decreti fi leggo= 
no fimili nel Capitolo di Ratisbona nel 1290. Fu detto Feudazzentarins, 
o pure Fardatiffimus Dottor 3 altrimente Prora ,@° Puppis T'heoloporuna, 
“come narra il P.Briezio, che foggiugne : © zof acceptis monzinibus , 
d° tanta dignitate major . Fa Generale della [ua Religione nel 1292. e 
dal Vittorello (i afferma Cardinale ; ma non pubblicato ; perchè feguì 
la morte di Papa Onorio ; fu però Ascivefcovo di Berrì nella Francias 
ed avendo feritto molti libri , meritò in Parigi, ove il fuo Corpo fu 
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trafportato » quefto Epitafho : Hic jacet Aula morum , vita munditia; 
Archiphilofophia Ariftotelis perfpicacifvmus Commentator > Claviss & Do 


Cor Theologia, Lux în lucene reducens dubia, Fr. Egidius de Roma Ordi=. 
nis Fratrum Eremitarum S. Auguftini » Archiepifcopus Bituricenfis s qui. 


obiit anno Domzini 1316. die 22. menfis Decembris : come riferifce il P. 
Gandolfo . Fu fuo difcepolo il B. A/erzo Padovano » che infegnò pari- 
mente i fagri libri in Parigi con frequenza grande di Scolari , ed efflen» 
do celebrata la fua eloquenza , fu chiamato da Bonifacio VIII. che lo 


volle per fagro Oratore . Egli fu il primo , che introdufle di falutar nel. 
principio de’ Sermoni la Vergine; onde fcrife dilui Pietro di Alva: 


Pateat injuper pro noftri bujus Alberti Patavini frnoulari gloria ylaudegue 
eximia retentum morem in Ecclefia Catholica Concionatorun omniuna fa- 
lutandi Virginenz Dei Matrema Mariam falutatione Angelica ante pablici 
Sermonisy fea Concionis exordium, quod alii Sanîto Vincentio Ferrerio , gui 
Soruit ab anno 1349. ufque ad annum 1419. &* alii aliis tribuunt > falva 
omnium pace , noftro Alberto Patavino tribuendim effe x atque ab. co , qui 


Fornit ab anno 1287.1fgue ad annun: 1328.exordinne fumpfie dicendunz, 


eò vel maximè , quod more bunc apud nallum Antorena ipfo antignie= 
rem bucufgue notaverim 5 quamavis ferè omnes antiquorune. Patrame Ser- 
waonarios typis mandatos vel in noffra babeana , vel in infionioribus totins 
Hifpania Bibliothecis viderim , & leserima : e prova il Gandolfo Perrore 
del Sabellico, o del fuo Scrittore , che lo ftimò dell'Ordine Francefcano. 
Ugolino di Orvieto fu Lettore in Parigi, Vefcovo di Rimini;e poi Patriar= 
ca di Coftantinopoli,è lodato dal Bergomenfe. nni 
19. Non pofliamo di tutte le Religioni di quefto Secolo riferire i 
dotti Italiani , perchè formar non vogliamo i Cataloghi che nelle loro 
Biblioteche legger fi poffono s ma non vi è certamente Scienza ; che da? 
Virtuofi della noftra Nazione non fia ftata profeflata 4 coltivata: »ed ac- 
crefciuta . Fiorivano le Leggi oltre le diverfe dottrine',in.tutte le Ac- 
cademie dell’Italia , e quella di Bologna nell’anno 1217. numerò dodici 
mila Scolari , come narra Luca di Linda. Tra i molti Giurifconfulti di 
quel tempo furon celebri Afarzizo de’ Sordi Cremonefle , Conligliere del 
Re Venceslao di Boemmia, e poi Ambafciadore di Federico Il.Impera- 
dore al Papa Celeftino IV. ed al Re Lodovico 1X.di Francia 5 e Piezro 
delle Vigne Capuano il più favorito dello fteffo Federigo s benchè poi 
imputato di tradimento , fatto‘prigione , e privato degli occhi; fi am- 
mazzò, più volte col capo urtando nelle carceri, meritando tal gafliso 
non per la colpa ; di cui era innocente 5 ma per avere fcritto , ed opera- 
to varie cofe contro la Chiefa per compiacere allo fteffo Imperadore, 
come diffe S. Antonino. Sono defcritti dal Bergomenfe in quefto Secolo 
per celebri Leggifti, Uderzo Lonzbardo di patria Bobienfe, Accarfio, Bar- 
tolowzizeo di Brefcia Canonitta, Odofredo di Benevento, Alberto di Galioto 
di Parma: Odofredo il giovine, Guido di Baifo, detto l’ Arcidiacono di Bo= 
logna » Gazfredo di Trani di Puglia , Suddiacono della Chiefa Romana, 
Filofofo se Ganonilta celebre | E’ dagli Storici nominato con encomj 
Taddeo Fiorentino Medico eccellente , che infesnò molti anniin Bolo» 
ona ,e non ufciva dalla Città a medicare. fe non ricevea Re 
Cudi 
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{cudi d’oro il giorno; anzi fcrivono, che da Onorio Papa chiamato a cu= 
rarlo, chiedè tre libre-di oro. il dì xe che ricevè affai più , come-narra.il 
Tarcagnota . Guglielmo di Piacenza , che infeguò in Verona fu-purce 
lebre in quei tempi tra” Medici 3 i quali furon molti e nello fcrivere, e 
nel profeffar la Medicina eccellenti. Di Guido Bozzato da Forlì , riputato 
illutre Aftrologo dell’età fua, diffe il Tritemio: Guido Bonatus bifce tenza 
poribus clarnit de Forilivio de Provincia Ronzandiola Iralia , bomzo in 
Affronomia dotifimans , È* magni mominis fimul, & effimationis , qui 
v2ulta fcripfit ad ejus rationen fcientia pertinentia , è quibas meritò pra- 
cellit opus ‘illudinaagnificuna decem trattatuuna, quod Introdutorinna ad 
judicia ftellarum pramotavits in quo plurimsa veteruna Philofopboruna die 
éla comportavit. sui 

‘20. Fu l'Imperador Federigo il flagello della Chiefa ; e dell’Italia; 
ma Dante affai lo celebrò , come protettore delle Scienze , e degli Uo- 
mini dotti ; el Colennuccio afferma sche fu dotto e perito in più lin- 
guaggi , quali erano l’Italiano , il latino s il Germano , il Francefe , il 
Greco,.e?l Saracinefcos.e che fu magnifico, e liberale; che molte leggi ad 
onor della Chiefa , e della Fede compofe sed altre per la ficurezza del- 
l’Italia; ed a pro dell’Agricoltura; de’ Naviganti, degli Studentise Lette= 
rati, de’ quali fu fommamente amatore; le quali Leggi fono inferite nel 
Codice Giuftinianeo. Dice, che fe raccorre l’ufo de’ Feudi, e le Coîtituzioni 
del Regno di Napoli,e fece tradurre le Opere di Ariftotile, e di Medicina 
dalla lingua Greca, ed Araba » le quali tra’1 Saracini fi trovavano , e le 
mandò allo Studio di Bologna, come appare dalle fue Ep:ffole , e lo con- 
fermano Luca di Linda; e’ P.Coronelli. Rinnovò egli lo Studio univer- 
fale di Napoli con molti privilegi ,e vi convocò i Dottori di tutte. le 
Scienze, e tenne fempre appo fe Uomini letterati , tra’ quali fu Roffredo 
Beneventano Giurifta ; fuo Giudice Generale della Corte. i 

21. Loda GelfoFaleoni tra le Donne letterate dell’Italia la (ua Bi. 
tifia di Bologna figliuola di Amadore Gozadini, Dama nobile e lette- 
tata, che datafi allo Studio delle Leggi ricevè nell’anno duodecimo del- 
l'età fua l’onor del Dottorato, e leggendo nella propria Gafa con grana 
diflimo contorfodi Scolari , crebbe tanto la fama della fua erudizione e 
fapere, che il Vefcovo Arrigo nel 1239. per compiacere al Senato , ed a’ 
Dottori la fece divenir Maeftra nello Studio Bolognefè ; ed ella tela 
nella morte di Arrigo recitò l’Orazione . Altri Letterati in varie Gittà 
dell’Italia ;e ne’ Regni ftranieri viflero in quei tempi , ancorchè trava» 
gliofi , e fi videro fiorir le Scienze 3 ed accrefcere le Biblioteche di nuovi 
Hibri gi quali mon è quì luogo di riferire 5 però per compimento delle 
notizie di quefto Secolo pafliamo a°i Difcorfì » 


Tarcagnote 
Iffor. part, 2» 
lib,14» 


Trithem 
Chro Na Hire 
faug. 


Dante. ‘De 
Vulgari Elo 
quent. lib.4. 
Pandolf, Go= 
lennuc. Iffor. 
di Nap. lib. 4. 


P. Coronel]. 
Bibliotec. U- 
niv. Tom. IL. 
Ariftotile. 


Faleoni Me. 
mov.Iftor.del= 
laChief.di Boe 
logn.lib.3. 


Bonifac. ir 6. 
Decretal. lib, 
3. tit. 22. de 
Reliqg. & Ve. 
nerate Sane 
Cor. cap.unic. 


280 dea dell'IRor.d'Ital.Lettor: di Giacinto Gimma Tom.I. 


De Dottori della Chiefa Latina ,e delle Religioni 
Italiane. °° 


GUADO 


ro Gioi è pure dell’Italia l'aver dato alla Chiefa Latina i quats. 


tro Santi Dottori;oltre i due asgiuntised è fuo pregio eziati=. 
dio l’avere nella teffa avuta l’origin loro:le varie Religioni del Griftia- 
nefima, effendo molto poche le ftraniere. Perchè nel Secolo XIII. mol 
te Religioni fono ftate infiituite , e i Santi Doctori o Religiofi pur furo- 
no, o vita Religiofa menarono s però quì vogliamo di tutti farne me-, 
moria particolare 3 ed anche di quelle Religioni, che fi fondaron poi ne”. 
feguenti Secoli; acciocchè delle fteffe unitamente trattiamo 3 benchè. 
della Benedettina ; che fu la prima nell’Italia, e delle fue Congregazioni 
n’abbiamo fcritto nel fuo Secolo VI. al Cap.16. i Ss 
— 2. Diconfi Dottoridella Ghiefa alcuni Padri si quali fono tati con. 


, 


tal titolo dichiarati per la loro eccellente dottrina, e fantità della vita;e. 


‘ dalle loro Opere è folita la Chiefa fteffa'configliarfi nel decidere le cotro- 


verfie della Fede,e de’ cotumi.Dottori della Chiela Greca fi appellarono 


S.Bafilio, S. Giovanni Grifoftomzo , S. Gresorio Nazianzeno , e S. Atanafto3, 


così della Chiefa Latina fono Santi Dottori Gregorio Magno s Agoftinoy 
Anabrogio, e Girolanzo.Quefti Dottori fono anche detti Padri della Chie- 


fa 5 ma nel numero de? Padri, i di cui fcritti e per la memoria , e per 


l’antichità loro nella Chiefa medefima fi lodano ; per la dottrina gran- 
de , pei la fantità e per la perpetua comunione colla Ghiefa Romana , e 
perle fatiche ancora nell’infesnare» e nell’eflercitare le virtù , fono an- 
cora molti altri defcritti. Quelli tralafciando di varie nazioni, numera 1 
fuoi l’Italia , come S. Clenzenie Romano , e S. Gregorio Magno è ambidue 
Pontefici , S. Azz4brosio Arcivelcovo di Milano, S. Paolino Vefcovo «di 
Nola ; S. Pier Grifologo è S. Leone Magno s S. Pier Damziano di Ravenna, 
S.Anfelzzo Arcivefcovo di Cantuaria,S.T'orzzizzafo di Aquinose S.Bonaven- 


‘ #ura $ oltre S. Giuffimo Martire, che fino al fuo martirio dimorò fempre 


in Roma; S.Profpero Martire Vefcovo Portuenfe., S. Girolamzzo s che fu 
Italiano, S. Agoffino, che fi convertì alla Fede, e fi battezzò in Milano; e 


‘di tutti in varj luoghi ne diamo le notizie. 


3. La venerazione de’ quattro antichi Santi Dottori ‘ordinò  Boni- 
facio VIII.Papa nella fua Decretale,e dopo aver nominati i dodici Apo 
ftoli ei quattro Evangelifti, numera i quattro Santi Dottori e Gonfef- 
fori e vuole , che di tutti celebrar fi debba la Fe&fa folennemente col- 
l’Uficio doppio ogni anno; e per le Ghiefe tutte del Mondo; fcriffle però 
de’ medefimi: Egregios quogue ipfius Doltores Ecclefia beatos Gregoriuma, 
10 meritis inclytus Sedis Apoftolica curana seljit, Agouffinum , © Am 

rofiuna venerandos “Antiftites ac Hieronymzun Sacerdotii praditun ti- 
talos egsiraios Confa[fores frmanzis attollere vocibus y landibus perfonare pra- 

ì cipuis 9 
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eipuis , © fpecialibus difponit bomoribus venerari + Horuma gquippè Loîtas 
run perlucida , © falutaria documenta pradittara illaftrarunt Ecclefrarey 
decorarunt virtutibus $ & moribas infornzarunt ; per ipfos pratereà, quafe 
luminofas » ardentefgue lucernas fuper candelabru in Doro Dorzisi pofi= 
© pasyerrorana tenebris profugatis, totius 0 Ecclefia, tanguana sydus ira 
radiat matutinun + Eoruuz etiam fecundafacundia celeftis irrioni gratia 15 A 
influente Scripturaruna enignzata referat , folvit nodos , obfcura dilucidats 
Aubiague declarat: profendis quogue, ac decoris illorumna fermaonibas amzpla 
ipfius Ecclefia fabrica > velut genamis vernantibus rutilat È verborana 
| elegantia fingulari glorioftas fublimmata,corufcat, &vc: 

+ Di quefti quattro Santi Dottori ‘ della Chiefa non vi è dubbio; 
che due furono Italiani, e Romani 5 poicchè S. Gregorio Magno nacque in 
Roma ,e fu prima Prefetto della fteffa Città poi dell'Ordine di S.Equi= 
zio, come alcuni vogliono col Baronio 3 o pure Monaco di $. Benedetto, 
come altri difendono, e per le fue grandi opere fatte alla Chiefa effendo 
Pontefice fu appellato il Adagzo. Romano fu ancora S. Arzzbrogio , non 
oftando ; che nacque in Francia 30 altrove , e dice il P.Ribadeneira ( del P.Pietr. Ri: 
padre ferivendo, che pure Ambrogio fi appellava) che effendo Ambro-. badeneira.,. 

io creato Prefetto delle Gallie, che era carico molto eminente sed el= Vite de’ Sant; 
adi andato colla moglie ; e colla famiglia in Francia per eflercitarlo,. 40/7 Decerza 
li nacque il figliuolo Ambrogio » Morto però ivi il padre fteflo, ritornò dre part. 1." 
E nciullo in Roma colla madre; e nella patria de’ fuoi parenti, ove {i ap- Vigliegas 
plicò agli ftudj ; onde fi legge nel Breviario Romano: Arzbrofius Epifco» Flos Santtor, 
pus Mediolanenfis, Ambrofii civis Romani filias patre Gallia Prafeito na= 
rus eft;e:che Romza liberalibus difciplinis eruditus eft. 
‘ 6. Sono tra Francefi numerati S.Awzbrogio è e S.Paolino Velcovo di 
Nola da? Francefi fteifi (benchè è dubbio, ove il primo fia nato , come 
ià abbiam detto nel Cap.12.) e fcriffe il P.Annati : S.Arzbrofins ex Anz= 
Dido patre Cive Romano , Galliarum Prefetto in Galliis enirus Roma li- 
beralibus difciplinis imbutus . Di S. Paolino dice lo fteflo sche Vir fuit 
matione Gallus è Civitate Burdisalenfi, aut falterma è loco è Bardesale , Tar 
‘ bellorumque finibus non longè diffito in siena » Claris natalibas ortusa 
dc: Non fi poilono però togliere all’[talia quefti due Santi Padri latini, 
erchè fian nati nella Francia 5 ma più tofto italiani dir fi debbono, ef= 
fendo ftati ambidue di famiglie Romane. Nacque in Francia S. Ambro= 
gio, perchè ivi andò da Roma il padre per cagione del governo, e tornò 
alla fua cafa originaria in Roma fanciullo, {ubito che il padre morì. 
S.Paolino della Romana famiglia Aniciana nacque pure neila Francias 
ma nelle fue Terre, o fian Feudi,ove andò il padre per menar vita quie- 
ta, e lontana da’ tumulci di Roma , come abbiam detto nel Cap. 31, e di 
lui abbiamo anche fcritto nel Cap.14.7472.8. 

6. Che ambidue quefti Santi Padri , benchè nati fuor d’Italia fieno 
veri Italiani s poiliam dimoftrarlo colla dottrina , e colle autorità de’ 
Leggifti , a cui appartiene dichiarare , fe 2. parntoJaris la qualicà origi- . 

“nale, ola cittadinanza originaria.fia tolta dalla mafcita accidentale in “2 Tom, 14 
altro luogo . ll Cardinal De Luca apertamente lo fpiega dicendo : A6- DI Matrim 

fentia occafionalis non tollits neque VIA FIAIERI AA PORE Han neque nativi» pura: Ud: 
Di. tas bero 
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tas accidentalis in alio loco tollit , ut quis in propria patria originaria verè 
matus dici non debeat; come parlando di fe fteflo fcrifle Felino ; e vi pore 
ta le autorità di Tommafo Gramatico , del Menochio , di Giurba, e del» 
l’Ottobono . Afferma ancora » che lo fteffo infegna l’ufo , e la cotidiana 
pratica de’ Nobili di Napoli pofleffori de’ Feudi, i quali per lo più nafco= 
no fuor di quella Città e ne” Feudi loro , ove fono ancor nati padri; e 
oli antenati s e nondimeno fi hanno per veri Cittadini di Napoli gu0ad 


owznia, non ex privilesio, vel fiione, fed per veritatene s ac fi ibi nati effent: 


e lo fteffo dice-offervarfi tra Genovelì , e tra le altre Nazioni per cagione 
de’ negozj . Tommafo Gramatico porta il cafo di uno, che era nato in 
Napoli, quando i parenti erano di Calabria, e dice, che appare, come di 
Calabria, a riguardo dell’origine paterna, e de’ (uoi predeceffori; benchè, 
egli fia nato in Napoli ,ove non avean cafa i parenti : &* frc_m207 fortie= 
batur Civilitaten Neapolitanara 3 fed parentum originema 3 cun licet quis 
nafcatur in aligua Civitate y in qua parentes non desebant , tamen non ac= 
quirit Civilitatena illius Civitatis 5 fed fequitur parentuna origine + Così 
dice avere ‘attermato Baldo ; ed Angelo , Nicolò di Napoli, e l’Abate se 
che tale fia il fentimento di Bartolo. Aggiugne ancora effer più potente 
la Gittadinanza originaria di qualfivoglia altra , e che per ciò fi debba 
confiderare la ftefla di tanta forza , che rinunziar non fi pofla , nè da 
quella poffa alcuno di volontà fua liberarfi. Che il cafo fia nella 4 Origi=. 
ne,e nella (Laffwmptio ff. ad maunicip. e che Aleffandro d’Imola così con- 
figliò, e lo feguì Lodovico Bologneto; il quale porta , chela Gittadinan= 
za di origine fia più potente encora di qualfivoglia caufa $ anche di pri» 
vilegio, come pur diffe Giovanni d’Imola.Benchè dunque vi fieno Dot=. 
tori si quali ASP effere alcuno Cittadino di quel luogo, ove nafce; 
nondimeno fenza controverfia è più potente la Cittadinanza origina- 
ria, oltre che vi fono Dottori s che negano ancora quella del Inogo della 
nafcita ; perlocchè S. Ambrogio se S. Paolino debbonfi dire Italiani per 
la nafcita accidentale feguita in Francia , quando eran già Romani i lor 
genitori, gli antenati , e le famiglie ged in Roma eran pure le lor cafe, e 


. gravi ufic} ancora eflercitarono + 


7. Rimanela difficultà di S. Girolamo, e di S.Agolftino , e pare, che: 
ambidue tra gl’Italiani annoverar non fi pofano, e de’ medefimi ab= 
biamo anche fcritto nel Cap..12.2e/ Secolo IV.in cui viflero. Fufenza 
dubbio S. Agoltino Africano se la fua patria fa Tagafte , ove nacque s e 
così de’ fuoi genitori Patrizio, e Monica. Venne però in Roma sed ivi 
infeonò prima Rettorica effendo Eretico Manicheo , e poi in Milano» 
ove ricevè il Battefimo; e rinafcendo con nuova vita, e dottrina più fa= 
da ; fi applicò agli Studj Ecclefiaftici fotto la direzione di S. Ambrogio: 
Arcivefcovo Milanefe > che lo convertì alla Fede . Dall'Apoftolo è ap- 
pellato il Battefimo /avacrama regeneratienis je col fuo mezo fi rinafce 
con nuova vita fpirituales sonde diffe S.Giovanni: Nifr quis renatus fse= 
rit ex agua,S* Spiritu Santoymon poreft introire im Reonuna Dei. NelPlta= 
lia edin Milano nacque SsAgoftino alla vita fpirituale,moftrò eflere altro 
Uomo + quale nell'Africa era, ed apparò nuova dottrina da S.Ambrogio 
fuo Maeftro , colla quale anche nell'Italia le fue Regole Monaftiche egli 
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Compofe , e tante nobili Opere cominciò a fcrivere , che meritò poi il 
titolo di Dottore della Chiela 3 perlocchè lo potfiamo dire Italiano e per 
la fua nuova vita fpirituale, e per la {ua nuova dottrina , che vimparòd, 
‘e perchè fu nobil Membro della Chiefa Romana. | 
8. DiS.Girolamoè grande la controveriia intorno la fua nafcita, la 
patria ; e’l Battefimo , e fono pur varie le opinioni sma tra gli altri il 
_P.Irenco della Croce Carmelitano Scalzo prova con molta forza 4 e lar= 
gamente, che fu Italiano, e che nacque nella Terra appellata Sdrignas 
o Sdregna ficuata nella Provincia d’Iftria , confine dell’antico Illirico ye 
‘di Ungaria ,e foggetta alla Dioceli je Velcovado di Triefte se che fu 
‘battezzato in Aquileja + | 
g. L'opinione più comune e , che nacque nel 341. nella Terra di 
Seridone, efflendo Imperadore Coltanzo 3 e quefta abbracciarono Maria 
no Victtoriosil Lippomano;ii Surio, ed altri; benchè il P. Arrigo Gravio, 
il P.Riccioli, e diverlì altri dicano nell’anno 331.0 nel 337. La patria a 
niuno potea efler più nota, che allo fteflo S.Girolamo , e già egli la fpie- 
eò, mentre di fe fteffo così ferifle : Hieronyazas patre Eufebio natus., Op- 
pido Stridonis, quod è Gothis everfam, Dalmatia guondam, Pannoniague 


confininmi fuit. Colla parola confinismz moftra » che non fu di Dalmazia, 


nè dell’Ungatia ; e che in quelle Provincie non eral’antica Stridone,ma 
più tofto ne’ confini. Giuftamente però il P.Ireneo impugna l’opinione 
di Marco Marulo nativo di Spalatro , che nell’Opufculo del Santo fcriffe 
il trattato lu eos ,9%i B. Hieronymuma Italuma effe contendunt : di Giovan 
Lucio Villanovano nelle Anmotazioni all’Oprfcalo , dell'Ushelli re di al- 
tri , che afferirono la Stridone efler la Sidrona di Tolomeo , polta nel 
cuore della Dalmazia + Falfa è pure l’opinione del P. Melchiorre Incofer 
fesuita da Lodovico Schonleben; da Pirro Ligorio a da Volfango Lazio, 
e da Giovanni Sambuco Ungaro , che affermano efler quell'altra nel- 
PUngaria , vicina al fiume Dravo , ora detta Sdrinovar , che non effer 
poteva ne confini. di Dalmazia . Falla è altresì la terza opinione di 
Vincfelingo Allemano , che fia ftato di Germania; e’ Goineo l’appella 
Dicna vaebercle dementia . 

ro. Non altra efler può l’antica Stridone , che la Sdrigna dell’I&tria 
confine alla Dalmazia , ed all’Ungaria 3 e fono fpiegati gli teili confini 
dal Biondo, e da D.Pio Roifi Religiofo dell'Ordine inftituito dalio ftefflo 
Santo, nel libro col titolo: Corzizzenzaria in res D.Hieronymi geffassquan- 
do commenta la parola Srrzdozis, così fcrivendo : Hejus oppidi nonzen 
Strionarme nunc , non Stridonera Blondus Forolrvienfis vocat . la Agro Jufti- 
mopolitano , qui îftria pars eft » fici effe communiter Scriprores afferant. 
Dividit iftul freguenter Hieronymus ab Ulrico , & Dalmatia, Pumnonia= 
que, & quidem merito; eft' enim Iftrra Itala regio MWbrico contermaina. 
Profepuifce il fuo Commento : Dalszatia quondara > Pannon'egue corfi- 
niumfuit. Dalmatia Wyrici Regio Liburnia contermina eft, verfus ceca- 
fina: Pannonia verò dividitur in fuperiorera 3° inferiorem. Superior ab 
occafa Norico , è Sepremptrione Germania 76° Ifro conseraznater. Ab 
Oriente habet Pannoniana inferioremà Meridie Niyricum . Inferior è Se= 


piemaptrione Germaaniana , © Danubium sab Occafu Lannoniam Svperita 
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vemy è Meridie Liburniane , quane Sclavoniara appellant profpicit « Ab Oce 
cafu verò Jaziges » Metanaftas ». Conchiude finalmente : Ex hac utriufgue 
Pannonia defcriptione fatis conffat > quonsodò Stridonis Oppidume Juftinopo= 
litani agri Iftria regionis in Dalmatia , Pannoniague confinio guieverit exe 
ZAre è i PRE 
11. Altre prove, ed autorità fi adducono per provare ; che Stridone 
fia la Sdrigna nell’Iftrias e di grande autorità è quella di Monf.Matiano 
Vittorio Vefcovo di Emerino di gran credito, come dimoltrano Monf. 


Lippomano Vefcovo di Verona , Lorenzo Surio , e Zaccaria Lippeloo 
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ambidue Certofini; il P. Ribadeneira Giefuita, ed altri . Difle dunque il. 


Vittorio nella Yz5a del Santo pofta nel prizzo T'orzo delle di lui opere,che 


moftrando quali erano legitime , le purgò con fatica dagli errori degli. 


Eretici : Hreronyazus , quod nomen facrane legerz fignificat Stridonis Oppie 
do natus età Gothis everfum , Dalmatia quondara » lannoniague confi= 
ninna fuit. Sdrionana id V algus nune vocat rntra Petrana Pilofana , Port= 
lam, & Primonter pofituma + Lo fteflo hanno fcritto il P. Ferrari nel Lefe 
fico Geografico: Carlo Stefano nel {uo Dizionario Poetico, Giovanni Tar= 
cagnota sche difle: Fiorì anco in quefti tempi Gieronizmzo mato in Stridone 
terra dell’Iftria preffò Dalmazia . Così Giulio Cefare Faroldo , Ambrogio 
Calepino s Francelco Irenico nella Deftrizione. di Germania ,e fcriffe. 
Leandro Alberti : Fra Piesra Petofa » Poriole ( o per dir meglio Portole) e. 
Pinguente evvi una Villa addimmandata Sdrigna » la quale dice il Biondo 
nella fua ltala, pare a lui effer quella Stridone patria di S.Girolamo Cardi= 
male se Dottor della Chiefa di Dio se fe affatica a provarlo . Cid. conferma 
Nicolò Mazuoli, che fcriffe: Pietra Pelofa Marchefato, 0 Caftello pofto fobra 
una Grotta, lontano da Pinguente miglia cinque » ecc. Vicino a quefio Ca= 


feriz.Italreg. fiello è Sdreona patria fecondo molti,di S.Girolanzo sed in particolare fecon= 


do il Biondo E tra le ragioni , che affegna , dice.: che trovandofi S.Girola= è 


v20 in Bettelemme, ed intefa la cradel rovina,che fecero i Vifigoti nell'Ifiria» 
Scrivendo fopra Abacuc ( legge Ofea) difle , che le Profezie di quefto Pro» 
feta, qual predicava la defolazione di naolte Città se Provincie y erano allora 
meramente nelfio paefe ademapite + E poi foggiunge. Si ba ancorafra noi 
per tradizione quefta effere la fa patria , e nella Chiefa maggiore di Sdregna 
è una fepoltara vicina all’altar grande sche vien detto ejsere di Eufebio pa 
dre di detto Santo . Monf. Giacomo Contarini Vefcovo di Corinna 
anche diffe : Ex Ifiria ortus extitit D. P. Hieronymus Ecclefie lumen, È 
Do&or,eo dicente de Viris illuftribus. Mem clarins patefecit in ejas Clari]fi» 
mis Commentariis fuper Abachuc ( legge Olea) negne noftris ltalicis id 
ponotum fuit, ut fidema facit Blondus, &*c: ara 

12. Non folo il Biondo defcrive la fituazione di Sdrigna, e prova ef= 
fere ftato Italiano S. Girolamo , ma attefta , che Ziffitur apud Sdrignanzy 
five Stridonena pra.ditti Eafebii genitoris S. Hieronymi fepulerune , O fe 
mea per atatis fuccefliones tradita , & literis lamina infcriptis plumbeas 
in eo ut ferunt,reperce notiffimzia . Rifponde ancora all’opinione di ca- 
loro, che lo credono di Dalmazia, perchè inventò a quelli le lettere, e le 
compole differenti dalle altre de’ Latini ,.e de’ Greci, che poi Schiavone 
fi appellarono dagli Schiavoni » popoli un, tempo della CSAR » ora 
dg È eu. 
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detti Boemi sula cui fu.la Dalmazia occupata dopo S. Girolamo : e come 
pofe ’Uficio divino tradotto dal Greco in quel nuovo idioma , che Eue 
genio IV. confermò. I 

13. Molti amici ebbe S. Girolamo in Aquileja 7a cui era foggetta 
Stridone fua patria poco lontana ; il che fi fcorge da? fuoi fcritti , e dalla 
quantità delle lettere a loro inviate, come dice Giovanni Candido , e 
Monf. Mariano Vittorio nelle fue Arzorazioni all’Epift. 43. feritta dal 
Santo a Cromazio, Giovino, ed Eufebio, che furon poi Santi Vefcovi di 
\Aquileja al dir di Ruffino, offervò dicendo: Vel Stridoni vicinos faiffe, vel 
eanz incolnifse ex ipfa conftat Epiftola dune illis fororenz frana Hierony= 
mus commendat. Fiorì ne fuoi tempi Rutfino d’Aquileja, Nicea o Nice= 
ta Vefcovo della ftefla Gittà , di cui fu Monaco Grifogono molto amato 
dal Santo,e Velcovo ancora, come vuolè l’Ughelli. Anche furono ami» 
ciin Aquileja Eliodoro s che l’accompagnò con Ruffino, Innocenzio, 
Evagrio , ed Ila nel viaggio di Gierufalemme: Nepoziano nipote di 
Eliodoro, Florenzio. Raccomandò la Sorella a Giuliano Diacono di $tri= 
done coll’Ep:ffo/a 37.ed a Cromazio, Giovino , ed Eufebio coll’altra Epi- 
fiola dicendogli . Soror izzea Sancti |uliani in Chrifto frutta: ef . Ille planta- 
vit, vos rigate , Dominus incressentura dabit : e poi foggiugne: Orzaiziz 
eft falcienda praceptis s omaninna eft fuffentanda folatiis, tdeft crebra veftra 
Sancthtudinis epiftolis roboranda , © quia Charitas omnia faftinet, obfzcro, 
ut etiana à Papa Valeriano ad ea confortandara literas exigatis . Scrifle 
quefta lettera a Cromazio , ed Eufebio fratelli con Giovino amico, colla 
madre, e colle forelle Vergini in una ftella cala vivendo fantamente, ri- 
faluta tutti i Scridonefi ; e loda Bonofo ; a cui gli raccomanda la forellas 
Valeriano era il Vefcovo d’Aquileja , e dice Monf. Vittorio , che Cra= 
mazio, ed Eufebio non fofiero nativi di Stridone, benchè nellargomen-= 
to della fReffa lettera gli nominaffe tali . Sesidomenfes tamen è nobis pro= 
piereà vocati funt , quid vel Urbi ipfi Striloni vicinos faifie , vel cana in 
peri ex ipfa conftat Epiftola , dura illis fororera fan Hieronymns come 
mendat. 


sui in hac Santa Ecclefia lavacruna gratia fufcepit,à* fidem: riferita dallo 
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Ghiefa da Popone Patriarca della tefla nel 1031. JediF.13. Id. Jalii, con 
due Romani Vefcovi Gardinali, e dodici Coepilcopi dedicata alla Madre 
di Dio, ed a' Santi Martiri Ermagora, e Fortunato; onde il ritrovarfi og» 
gidì ancora nella ftefla Gattedrale d’Aquileja tutte due le Infcrizioni 
nello fteffo fito e luogo 3 ove la prima volta furon ripofte ; toglie ogni 
dubbio sche alla verità opporre fi poteffe + Aggiugne , che il credito, e 
l’autorità delle antiche Infcrizioni è dimoftrato dal Baronio , mentre 
fcrifle : Adeò execrandunz erat in fublicis tabulis falfuno quid feribere y vel 


ex eis aliter y ac fcripra effent s recitare » ut boc ipfawa crimen primo capite -- 


Jegîs Majeftatis (ut Ulpianus La .ffiad .Jul.Majeft. tradit) includeretur. 

15. Prova ancora il P.Ireneo , che non contraddicono le parole del 
Santo fcritte a S. Damafo Papa : Ubi olim Chrifti veffimenta fufcepiralle= 
goricamente applicate da altîi al fuo battefimo in Roma. creduto 5 ma 
dinotino la Vefte chericale o Monacale; mentre per alcuni fecoli della 
Chiefa prima tuttii Cherici erano Regolari , el Clero univerfalmente 
obbligato co’ i tre voti, abitava ne’ Chioftri . Difle però S.Urbano Papa, 


che viffe circa gli anni 224.Wita communis adbuc pratia Dei Viget 3 Ma=- 
ximè inter eos , qui în fortenz Domini funt eletti , ideft Clericos 3 e fa anche. 


menzione de’ voti, come narra S. Leone Papa in più luoghi . Difpofero 
lo fteflo alcuni Concilj; come il fecondo Turonefe dicendo: Cazorici, &° 
Clerici Civitatum, qui in Epifcopiis confervantur , confideravimus y ut in 
Clauftris babitantes, fimul omnes in uno dorraitorio dormi ant » fimunigue in 
uno reficiantur Refeltorio + Il Toletano II. al tempo di Bonifacio Papa;e 
ciò cofermano lo fteffo S.Girolamo riferito nel Cap.Clericos gu.r .Eulebio, 
S.Pietro Damiano, S.Tommafo ponderato dal Paliglatai appoil Penoto» 
ed altri Santi Padrijed Autori da lui riferiti. Era oltradiciò l’abito cheri= 
cale appellato il fecondo Battefimo ; e S. Girolamo fteflo nell’Epiffola a 
Paola, chiama la vocazione religiofa lavanda di fecondo Battefinzo; e cone 
chiude S.Bernardo: Audire valtis è me undè inter cetera penitentia inffi= 
tuta Monafterialis difcipline mernit hanc prerogativa , ut fecunduin 
Baptifma nuncuparetur ? arbitror, ob perfeltame Mandi abrenunciationerz, 
© fincularema excellentiam vita [piritualis, que praeminet univerfis vita 
bumana generibas, &*c. Narra ancora S. Girolamo , come Filone lodan- 
do i Gherici primitivi, diffe : Hubitacala eorum fuiffe Monafferia: ex quo 
apparet talena primum Chriffo credentinne fuille Ecclefiama s qualis nunc 
Monachi effe nituntar, & cupiunt. i 


16. Da Stridone fu $. Girolamo trasferito anche fanciullo in Aqui 


leja Città vicina , ove fi trattenne molti anni nell'amicizia di tanti 
Soggetti, in tempo di S.Valeriarno Vefcovo d’Aquileja » di cui fcrifle Ar- 
rigo Palladio : Preclaram buias Pontificis virtutene fatis comprobat illo= 
rum Viroruna nomina , qui ab ejus contubernio , tanguanz ab omnium bo= 
narum artiuna Fonte illaffres prodiere Hierogynzus , Cromatius s Joanness 
Eufebius, Chrifogonas, R.uffinus, Bonofus, Julianus ,@& alii plures, B.Hiero- 
vani fiyla comamendati . lud quidena pro comsperto affirazamus Santijli- 
mau Virum (| cioè Girolamo) plerimzuna cum Valeriano Agnileja depilfo» 
eo eorum familiaritate ufum » qui tunc pracipui ad came Ecclefiam babe 


bantur, atque invitiffirmnn indè receffife . Lo telo $.Girolamo fa men= 
| L zione 
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zione delle fue azioni fanciullefche dicendo: Merzini 20 pueruna curfi= 
gaffe per cellulas Servulorum s diem feriatum duxiffe lufibus s & ad Orbi= 
liana favientenz de Avia finn tratuna effe captivunz. Diverfamente fpie= 
gano le parole Per cellulas Servnlorum : perchè alcuni intendono le Ca 
mere de” Servidori dimeftici; ma il Palladio, ed il P.Ireneo vogliono, che 
fi debbano intendere del Collegio de’ Cherici di Aquileja ; che fioriva.in 


quel tempo ; onde dice il Baronio: del Velcovo Valeriano: Ad/citis ad: 


Oflicia Ecclefraffica Viris optinzis sac eruditis fic clarnit sut de eis ipfe 
Hieronymus in Chronico ità dignè menzinerit: Aguilejenfes Clerici quafi 
Chorxs Beatorzmz baberentur : e ricercando lo fteflo Baronio col Palladio; 
quando verò effe defierint Monachi , aut cur in Camonicorsm perfonas abie= 
rint, (criflero : Adbuc certi aliguid non habemus . Era prima tutto Mo- 
nacale il Clero, e fcriffe Giovanni de Nigravalle che i Vefcovi » e gli 
Arcivelcovi nella Confagrazione Efficizntur Clerici Reculares per fo= 
lemnem Prof:(fonem, & Rocchetta» fen Camifiana Apoftolicam accia 


piunt in feonana Profeffionis © in memoria, quod oliva Ecclefia Catholi= 


cain Patriarcalibas , Epifcopalibus ,& Archiepifcopalibus per Regulares 
resebatar. Ciò fondafi nel Cap.Clerici De Vit«&* hboneft.Cleric.ove l'Abate 
Oftienfe, Giovanni Andrea , il 'Tamburino ; ed altri offervano , che 
l’abito ufato da” Velcovi fu il proprio de’ Canonici Regolari ; e così fu 
pure dichiarato #2 Congres.Epifcopor.1 Septewzbr.ann.1603.fotto Clemente 
VIII. ecosì molti Autori citano il Pennoto , e Fr. Giovan-Grifoftomo: 
dell’Affunzione Garmelitano Scalzo nella Con/ultat.pro capacit.Canon.Ke= 
gular.ad Beneficia, & Penfion.cap.».riferiti dalle [teflo P.Ireneo. 
17. Chiama fpeflo S. Girolamo fva patria Aguileja nell’Epi/fole , ed 

in quella a Niceta Suddiacono della ftefla Chiefa diffe : Inzer delicias pa- 
tria, © communess quas babuimus peregrinationes aliguando fufpira + Di 
anni quindeci fu dal Padre mandato in Roma, come dice D.Pio Roffi , 
a Besdebigiiari nello ftudio della Gramatica, della Rettorica , delle let 
tere Greche , e latine e delle altre arti liberali sindi ancor giovanetto 
partì per la Francia, come afferma egli fteflo : Curz ipfè adolefcentulas in 
Gallia viderin Scotos gentem Britannicane bumzanis vefci carnibus 3 e fi 
portò in Germania;ed in altre parti di quelle Provincie. Ritornò poi di 
“anni 20. come vuole Pietro de Natalibus Vefcovo d’Equilino , che dice: 
Dime effet annorana visinti per Liberinna Papare Ecckfia Cardinalis Pref= 
byter ordinatur: e Lupo Hifpalenfe dice di anni 29. Naz annor4m 29. 
à Liberio Sedis Apoffolica Prefule, Ecclefie Romana Titalis Anafftafia 
ordinatur. Vincenzo Bellovacenfe è Giovanni Colonna sè Giovanni An- 
drea Bolognefe » il Torrecremata ; il Ciaccone , ed altri dicono sche fu 
l’anno 39. e molti di quefti affermano, che S. Damafo ,e non iiberio 
l’ordinò Cardinale; poicchè fu ordinato Prete da Paolino Vefcovo di 
Antiochia » che lo portbin Roma. Partì di nuovo per menar vita da 
Romito, e ritornandovi la terza volta ; vogliono » che Damafo l’abbia 
fatto Cardinale, dandogli il titolo d’una Chiefa di Roma che era lo 


fteffo , che ele Cardinale; benchè non ufavano in quei tempi le infe= 


gne Cardinalizie . Alfonfo Ciaccone ferife un Trattato per provare il 
fno Cardinalato, e l’atfer ma ancora il BP. Giufeppe di Siguenza 
Vita; 
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Bellarmino lo negaffo al dir del P.Ribadiniera . Quando. fu poi calun= 
niato andò agli Eremi di Bettelemme ; ove nel Moniftero fondato da 
Paola Romana tra’ Monaci morì nel 420.di anni 78.fecondo il Baronio: 
o di gr.nel 422.fecondo Profpero nella Cronica; ed altri fcrivono altri= 
mentey perchè è ignoto l’anno della Nafcita. da: 

18. Prova dunque il P. Ireneo, che fu Italiano S.Girolamo: che fu 
battezzato in Aquileja ; e che non dimorò nella Francia; nè ritornò in 
Aquileja , come crede il Baronio ; e lo Spondano, che vi fia ftato lungo 
tempo ; benchè fi legge nelle Lezioni del fuo Uficio ‘nel Breviario Ro- 
mano: Hieronymus Eufebii filivs Stridone in Dalmatia Conftantio Impera- 
tore natuss Romza adolefcentulus et baptizatas ,@ in liberalibus diftipli= 
sis à Donato 0° aliis viris do&tifimzis eruditus . Tum. diftendi ftudio 
Gallian peragravityubi pios aliguor, & in divinis literis eruditos viros co= 
fuit, multofgue fucros libros fina veann defcripfit, &c. Ma di ciò ferive= 
remo nel Cap.31. ja | 
® 19.» Sono anche Italiani i due Santi Dottori aggiunti » cioè S. Tome 
mafo di Aquino , che fu dichiarato Dottore della Chiefa da’ Pio V. nel 
1567. e S.Bonaventura da Sifto V.Fu S.Tommafo pofto nel numero de’ 
Santi dal Papa Giovanni XXII. nel 1323. e fu poi meritevole di eflere 


Vita;come pur le antiche pitture lo dimo@trano; ma il Baronio se 


annoverato tra’ Dottori 5 perchè la fua dottrina è il flagello degli Ereti- 


ci scontro cui pugnano tutte le Accademie ; che dal Dottore Angelico 
hanno le armi ricevuto; e le feflo Pio V.che lo dichiarò Dottore , ordie 
nò l'edizione delle fue Opere in Roma divife in Tomi 17. S.Bonaventue 
ra da Sifto IV.fu canonizato tra’ Santi nel 1482. e Sito V.che lo dichia=- 
rò Dottor della Chiefa , concedè anche le Indulgenze nella di lui Felta, 
come fi ha nella Conffitut. 76. Triumphantis , riferita dal Vadingoyee dal 
Cardinal di Lauria, molto il Santo nella fteffa encomiando ; i fuoi ftudja 
la profeflione s e la Santità sed ordinò ancora l’edizione di tutte le fue 
Opere in Roma, divife in atto Tomi. Na sr 
20. L’altra gloria d’Italia , è che fieno ftate nelle fue Città fondate 
le Religioni principali del Crifianefimo, anzi inftituite da’ fuoi Italiani, 
e che poi le medefime fi fieno propagate per tutti i Regni del Mondo, 
anche degl’Infedeli, ove pur Crifto fi adora. Quefti Ordini Religiofi non 
folo fono ftati come madri di molti Santi , e di Prelati 3 ma di Uomini 


‘dotti , valevoli ad impugnare l’Erefie , foccorrere la Chiefa colle loro 


fcienze sed arricchire la Repubblica letteraria colle loro Opere. Molto 
han giovato a propagar le dottrine s poicchè in ogni tempo fi fon ve= 
dute ne’ Monifterj fiorir le Scienze; eflendo pur manifefto , che ne’ feco= 
li calamitofi quando fi dicea. nell’Italia un Letterato , s'intendeva un 
Religiofo 3 però nel fuo proezzio diffe Giovanni Villani: Acciocchè è Lai- 
ci » ficcome gli Alletterati ne pofano cavarfrutto, e diletto . Della Religio= 
ne di S.Benedetto che è ftata la Madre di molte Congregazioni, e la prie 
ma,che nell’Europa fi fia veduta,e propagata nella Chiela latina , quane 
do l’altra di S.Bafilio dilatata nella Greciase nell’Armeniazfi vedea qua- 
fi fpenta dal furore de’ Barbari,ne abbiamo fcritto nel Cap.16.Siamo ora 
in obbligo di raccordare le varie altre Religioni segli Ordini Militari 
Lta- 


e ea A 
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{Italiani , che furor fondàti nel Secolo Mecimoterzo se però trattaremd 
delle alere ancora inftituite ne’ (eguenti Secoli,per unire fotto un Capizolo 
tutta la notizia delle Religioni.Scriveremo dunque delle medefime fecon+ 
do l’ordine degli anni gin cui o fono ftate fondate , o pure da’ Pontefici 
confermate , e fotto ciafcheduna raccordaremo le Riforme con. quella 


brevità , che ci conviene, ancorchè in altri tempi fi fien fatte; per non. 


replicare in più luoghi i difcorfi delle varie Religioni. * 
«21. Se vorremo di tutti gli Ordini Regolari confiderare il Eatalogoz 
trovaremo sche delle Italiane fia il maggior numero se tutte le altre o 
ne’ Regni ftranieri fondate, o dagli (tefli all’Italia paffate;ancorchè fian 
poche , dalle, noftre Italiane dipendono o perchè fono rami delle medes 
fime 0 perchè le Regole degli Ordini Italiani offervano . La Religione 
Bafiliana eccettuando , che veramente dalla Grecia è venuta , e la Care 
melitana dal Monte Carmelo, la quale perù può ora dirfi Italiana; pete 
chè da un’Italiano è ftata nell'Europa dilatata , come al fuo luogo fpie- 


smi. 4 


brr) s tutte le altre fono derivate‘dallenoftre, come la Terefiana 


ondata nella Spagna è Riforma della Carmelitana . L'Ordine di S.Bri= 
gida oflerva la Regola di S.Agoftino ; benchè fu ella figliuola del Re di 
Danimarca, e così alcune altre , delle quali faremo particolare memoe 
ria s oltre che tutte han bifogno , e riconofcono l’approvazione dall’ita» 
lia, cioè da Sommi Pontefici , che le hanno confermate sed arricchite 
di privilegi ,0 le han riformate ,e molte ancora abolite. Afferma il 
Vallemont , che oggi fi contano cinque Regole celebri , le quali fore 
man quafi tutto:ciò , che vicha di Religiofo nella Ghiefa di Dio ; cioè 
quelle di S. Bafilio, di S. Agoftino 4 di S. Benedetto , di S.Francefco, e di 
s.Domenico. Toltane la-Bafiliana, fono le altre o affatto Italiane, come 
la Benedettina.,e la Francefcana:0 neli’Italia formate , come l’Agoftia 
nianas perchè la Domenicana è la ftefla di.S.Agoftino; però quattro Re 
gole più tofto numerare fi debbono. 

22. Se peròl’origine della Monaftica vita:confiderare vogliamo; fa« 


no pur varie le opinioni 5 poicchè molti Padri della Chiefa fimano, che . 
‘ 8. Giovambatilta gittò i fondamenti » e S. Girolamo l’appellò Mozacho= 


902 Princeps » Altri la credono RRabilita nel tempo: delle perfecuzioni 


Vallerioni 
Tom. 3. lid. 64 
CAP. 1.47 tf 


de’ Criftiani fatte dagl’Imperadori, e fpezialmente nel 253. fotto Decio, . 


ie che S. Paolo fia itato il primo Anacoreta : S.Antonio abbia inftitutto i 


Monaci dell’Egicto ; facendogli vivere in comune ne’ Deferti fotto la 


fua regola, e S.Pacomio fucceffore di S. Antonio abbia dato la Regola a? 
Monaci. della Tebaide 5 come S. Bafilio la diede nel 373.a* Monaci del= 


. POriente. Gli Scrittori Carmelitani affermano , che SiElia menò la fua 


gioventù ne’ Deferti con afpro vitto» ed abito , e che poi veftì cento fi- 
gliuoli de’ Profeti,i quali perfeguitati dalla barbarie di Jezabele erano co- 
me nafcofti nelle caverne al Torrente Carith . Dicono ; che gli unì nel 


— Monte Carmelo , dandogli abito, e regola del vivere Eremitico e Mo» . 
i maftico in quelle fpelonche 5 onde diè principio all'Ordine Carmelitano 
- nell’anno del Mondo 3127.e decimo del Regno di Acab Re d’Ifraele, 


«926.anni prima di Crifto; fecondo il computo del P. Giacomo Saliano; 
e del P.Lezana » Vogliono.ancora , che Elia fu come Originale e idea di 


doh imote par 


O O S.Gio= 4 
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8.Giovambatifta, il quale al dir di S.Girolamo, fu zona cincîs, ut Elias), 
 vivens in Eremo sut Elias :che S. Paolo fia ftato emulatore ed imitatore 
dell’Eliano'initituto 3 così S.Antonio Abate, che fu reftauratore de? Mo+ 
niaci , e Ss Pacomio di cui fcrive l’Autor delta fua Vita: Erag per #d tesz- 
us B. Antonii vita cundis ad imitandun preclarè prapofita qui measni 
Eliayatque Elifei, necnon © S+ Joannis Baptifta ansulator exiffens fecreta 
interioris Eremi ffudio feStatus eft finoulari » vitaneque coleftinna in terris 
gelfit amore virtatis . Soggiugne poi: Hinc itaque Patres Monachormss vi= 
ri mirabiles im univerfis propensoduna Regionibus extiterunt , quorum no+ 
mina in libro viventiane probantur adferipta; e da ciò moftra it P.Forna= 
ri, che ficcome ebbe per Maeftro della Vita Monaftica Palemone detto: 
il Sezziore nel Monachifao , così avanti il quarto: Secolo, ed al tempo di 
P.Fornar.T'o. S.Antonio vi erano già più Monaci » che fenza la difciplina di Antonio: 


Vit. Patrune 
dib.1o 


1. cart.443» = Îa Vita Monafticayola Profetica: Eliana foftenevano » 
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De Carmelitani, e delle fue Congregazioni. ici 


1 Y Carmelitari nel Monte Carmelo in Terra Santa fin dall’anno 
» 412» Viflero colla Regola. di Giovanni Patriarca di Gierufa- 
Jermme prima Priore del Carmelo, e la formò: da quella di S. Bafflio, € 
dalle Vite dî S. Elia e di S. Elifeo',.così pregato dal Pi Gaprafio fuo.fac= 
ceflore nel Priorato 5 ma: Aymerico:de Mialefaida Legato: Apoftolico: in 
quelle pasti d'Oriente , perchè vedea l'Ordine rilafciato, la Regola dal 
Greco traduffe se gli. affegnòi per: Prios Generale S. Bertoldo » che fui 
primo:Generale Latino neb1141. Sin da quei tentpi fi videro:in' Euro= 
pai loro Monafterj, come furono in Bodobriga nel ro4s.in. Venezia nel 
‘1024-in Bordeos nel rroo>in Palermo'nel' 1118.imn-Meffina nel 1173» 
P. Fornari (ed'imaltri luoghi; derche fcrive il P.M.Giufeppe Maria Fornari. Ricor= 
‘Ann. Momo. fero'poii Paderal Patriarca dì Alberto per'alcuni dubbj fopra.it viver lo= 
rab.Vom.r, a” 10 Cenobitico xe da lui con permiflione di Aleffandro III. fu data la Re- 
29.Marz, car. gola net 1205- che fula ftella colla giuntase quelta ora offervano» 
3446 2». Succedè a Bertoldo S.Brocardo Gerofolimitano; e poi S:Cirillo di 
Coftantinopoli; che morì nel 1221. indi il Venerabile Berzo/do Indi na- 
zione Lombardo", che fuit quarto Generale. Andòdegti per vifitarquei . 
luoghi sed'invaghitofi dell'Ordine volle'effervi ammeffo ponde ricevè 
poi il Generalato, e fui propagatore dell'Ordine nell’Europa s impe- 
rocchè ricevè avvifo-dalla B. Vergine di dar licerrza a’ fuoi Religiofi fo» 
‘ saftieri, di nazione latini, ed Occidentalizacciocchè ne” loro paefî trasfe= 
riflero l'Ordine, che dovea effere in breve da’ Barbari Pagamie Saraceni 
eltirpato. Per le fue preshiere-difefe ancora la Vergine lo teffo Ordine 
appo Onorio Il. Papa yche nom penfava accettarlo nell'Europa » nella 
notte al medefimo comparendo; e dicendo, che doveffe effaudire le pre- 
ghiere di chi dimandava sonde Onorio confermò l'Ordine, e la Regola 
con Bolla particolare nel 1226. permettendo , che nell’Europa fi ri ano» 
5 Vane 








CoA 
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| Vaffe. Di cidefi ha memoria nelle Lezioni dell’Uficio della B. Vergine del: 
Carmine-delli 1 6.di Luglio, in cui fi legge: Ac.demzmenn olinz in Eu= 
ropa Orto effet ionotas, È ob îd apud Hozorisia 1llston panci pro illins ex= 
timone inftarent s affitit Honorio notte pariffima Virgo Maria , planègaò 
juffit, ut inffituruna, &° borzines benigne complederetur 3 e P.Lezana sel 
P.Cherubino regiitrano la Bolla dello fteflo Onorio. Poffiamo però afle- 
| nire , che riconofcendoquelt'Qrdine la {ua propagazione da un Genera- 
le'Italiamo xe perte fue preghiere fatte alla Vergine efendo fato rice» 
vuto, e confermato. dal Pontefice,-ricenofca anche suoi accrefcimenti 
dall'Italia, e però Italiano fia divenuto, | <.. b 
3: $i propagò ancora ne’ tempi di Alano della Brettagna quinto 
Generale, che morì in Colonia s a cui fuccedè Simone Stock eletto feta 
Generale nel 1245.il quale ricevè lo Scapolare dalla B.Vergine. Onorio 
IV.gliconcedè le Cappe bianche, te qualiserano ftate da’ Saraceni proi- 
bites perchè bianche le portavano i loro Sacerdoti, e le confermò inno- 
cenzo:IV.ed altre Concelfioni ; € privilegi ottennero da’ fegnenti Pon= 
tefici. Giovanni Soreth Generale XXIV. fece la Riforma dell’Ordine, 
per cui fudivifo in due parti»cioè diConventuali ye di Oflervanti } co- 
me fcriffe il Morigia 5 oltre alcune più moderne . Quelt’Ordine d’Ita= 
- Ha hanno illuftrato S.A/berzo di Trapani nato nel 1250.S. Ardrea Corfini 
Cavalier Fiorentino » e Veftovo di Fiefole: il B.Frazco Sanefe s S.Maria 
Maddalena de? Pazzi Dama di Firenze: il B.Giacorziao , cioè Giacornzo dea 
gli Elenterì di Luino nel Milanefe ; il 4°. Bafilio Sanele , che nacque nel 
1228. a cui fi attribuifcono grazie .e miracoli sel fvo Capo coll’effigie 
depofto fotto l’Altaranaggiore del Convento di Siena è venerato : Bazi- 
fa Mantovano Generale dell'Ordine, Poeta, Oratore,Fitolofo,e Teologo: 
e Bartolorazzeo Fanti fuo Maeftro sambidue venerabili : così Berzardo da 
Roma Cardinale, ed altri iltuftri nella fantità e dottrina , de’ quali han» 
no fcritto largamente il P.Lezana negli Arzali, il P.Fornari, e fi leggo- 
no i libri nello Specchio Carmelitano . Ricevè le fue nuove Riforme que- 
(Ordine s poicchè la Meffa Regola Albertina fu alquanto mitigata da 
Innocenzo 1V. ed anche da Aleffandro IV. da Urbano 1V. da. Nicolò 
1V.e da altri Ponteficiz molto più da Eugenio IV. che £upplicato dal 
Generale Giovan Facì «di Avignone, difpensò:circa il snangiar carne; 
che prima era proibita: circa il lungo digiuno dall’Eflaltazione della 
Croce fino alla Palqua di Refurrezione.: e circa il potere ufcir dalle Cel. 
le, ove prima fi [tava s concedendo anche Plenaria Indulgenza sa chi 
profefflava quefta Regola mitigata , che da tutti i Carmelitani calzati {i 
oflerva. Le Va Db: DIL 
4.. I Carmelitani di Mowze Olivero fuori di Genova eretto nel 1514. 
profeffano la Regola non mivgata da Eugenio IV. e così profeflavano 
altri Conventi in Cipro. sil | 
S. 1Terefrani s0 Carmelitani Scalzi inftituiti da S.Terefa, profefflano 
da: fteffa Regola Albertina fenza la dilpenfa Eugeniana; e colla giunta di 
«molti altri fatuti, e ripori.. Era Monaca nel Moniftero dell’Incarnazio= 
«tie in Avila di Spagna, e poi nel.1562. con licenza di Pio IV.entiò con 
«quattro Compagne dello fteflo Convento. in un'altro da lei eretto,e nel. 
32 re e Oo 2 1568. 
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1468. erele un Moniftero per li Religiofi fotto la medefim® Ofervina 
rain Durvelo Terra vicina ad Avila con licenza del P. Giovambatiftà 
Rofli di Ravenna Generale dell’Ordine ,e v’introdufle il P. Giovanni . 
della Croce , ora canonizato Santo » che era profeflo nella Regola miti= 

. gata, e Prefetto dello Studio in Salamanca. Si moltiplicarono 1 Gonven- 
ti ben tofto ; poicchè la prima Colonia delle Madri :Scalze fu condotta 

. dalla Santa a Medina del Campo sed altri Monifterj fi fondarono in' 

‘varie Gittà fino al numero di quindici ; e l’ultimo fu in Burgos: e'‘priai 

ma di morire vide ella fondati altri tredeci de’ Frati. Ottenne queft’Or= 

dine varj privilegi da’ Pontefici , e Clemente VII. lo feparò ;da’ Con+: 
ventuali , concedendo loro un Prepofito Generale; folo foggetto alla 

Santa Sede Apoftolica ,e comunicandogli tuttii privilegj de’ Mendi= 

canti, come fcrifle il P. Fornari. > sep ia Di DELLI 

6. La Gongregazione Mazzovaza detta l’Offervanza delle Selve, cioè 
principiata nel Convento delle Selve, ebbe per primi Autori à cid mof& 
fi per riftorare la prima offervanza dell’Ordine , il P. Giacomo di-Al- 
berto nel 1412.il P.Angelo Agoftino, detto il B.Angelino e’ P.Tom=i 

vii «. mafodi Francia ; e quefta Congregazione fu poi approvata da Eugenio. 

Tom. x. cart. IV.nel1427. come afferma lo fteflo Fornari. BATTOI dei 

931. "8° 7. I Carmelitani della Provincia di Mowtefunto del prinao Inffitato» 

profelffano la Regola di S. Alberto ; non mitigata ; e fu fondata la Cori 

gregazione dal P. Defiderio Placa , figliuolo del Carmine di Catania ; e 

Garlo de Lel. da Alfio Licandro Profeffo dello teffo Carmine ; al dir di Carlo de Lel=. 

lis Nap. Sacr, lis sin Jace nella Sicilia nel 1618. Pofero il fecondo Gonvento in Cata= 

Sua nia, e fi diramarono poi in Roma sin Napoli, ed in altri luoghi, e’ pri= 

mo GCommifiario , e Riformator Generale fu lo (teffo Defiderio. | || | © 
8. 1 Cavalieri del Monte Carmaelo detti Carmaeliti s furono inftituiti 
da Arrigo IV. Re di Francia , e Paolo IV. gl’inviò la Bolla «colla Regola 
degli Spirituali effercizi , ed indulgenze nel 1607.e l’altra nel 1608.re= 
Cherub. To. ciftrate dal Cherubino, e dal P.Lezana. in 

g» g. Nel Martirologio dello fteffo Ordine Carmelitano fi legge a? 29 

Lezan.T'om. di Gennajo; che S.Pietro Tommafo dura pro fui Ordinis perperna confera 

3. Annial ad vasione, & augmeento frequente ad Deuna, & Beatiff: Virgineme Orationes | 

477:1339— funderet sipfa noîte Pentecoftes cuna id inftantius poffularet , a Beatifs 

Virgine neirabili hoc refponfo dicnatus eft : Confidito , Petre, Religio entra 
Carmelitarane in finena ufgue Seculi eft perfeveratura: Elias namaque cjus 
paftitutor janas olims etiam a filio meoid impetravit è sà Cu 
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De Domenicani se de' loro Ordini) . 


vallemont SE Nftituì S. Domenicoil fuo Ordine de’ Predicatori , appellato 
Hi. Dall » ancora. de’ Dorzenicani dal (uo nome , e’ Vallemont dotto 
Storia. Tom. Francele 10 delcrive nell’anno 1215.atfermando;che vennero per fervi= 
3. lib.6.capa. gio della Ghiefa nello Reflo tempo 3 che'i Francefcani , i quali ‘regiftrò 
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prima cioè nell’anno 1208. Bartolommeo : Gaffaneo anche Francele 


fcriffe altresì, che Ordine de”Minori incominciò nel 1206. e poi quello 
de’Predicatori nel 1216. ma che nulladimeno i Predicatori fieno a’ Mi- 
noti preferiti s come vogliono l’Archidiacono , Felino; ed altri 5 perchè 


furono approvati fotto la Regola di S. Agoftino nel 1208. da Onorio 
IH.,ei Minori nel 1224. dallo fteffo Papa . Non ci farà grave però de- 
fcrivere quelche affermano gli Autori dell’Origine di ambidue le Reli- 
gioni s prima che delle medefime trattiamo 5 tuttocchè veramente alle 
Opinioni di ciafcheduna pregiudicar non penfiamo. 

w 2 Della Religione Domenicana racconta il P. Filippo da Bergamo 


‘Agoltiniano, che'nel 1208. S. Domenico eflendo Canonico Regolare di. 


S.Agoftino s principiò il fuo Ordine con dodici fuoi Compagni fotto In= 
nocenzo III. e che nell’anno 1218. ricevè la confermazione da Onorio 
HI. Si legge però nella Crozica Corzpendiofa de? Padri Generali de’ Predi- 
catori » aggiunta alle loro Regole sche nel 1203. fotto Innocenzo. III. 
S. Domenico. primo Inftitutore e Maettro dell'Ordine incepit. Ordinem 
Fratram Pradicatoruna mente concipere , ©* voto trattare 3 in partibus 
Tholofanis primzordia computando s com primzune Tholofana advenir. Dice 
Alfonfo Vigliegas sche partito il Velcovo d’Ofima per lo fuo Velcova- 
do, ove morì poi nell’anno 1207.fecondo che narra il P.Caftiglio, mol- 
ti Sacerdoti e Religiofi, che affaticandofi a convertire gli Eretici , per lo= 
ro Padre lo riputavano; fi accoftaron poi as. Domenico , il quale come 
Superiore gli regolava nell’effercizio del predicare e difputare ; perchè 
infieme fi congregavano s s'incominciò a fondare una nuova Religione; 
de’ Predicatori appellata. Coll’ajuto del Vefcovo di Tolofa; e di Simone 


Conte di Monfort., gli fonddbun Convento ; in cui fotto l’ubbidienza ©. 


dello fteffo Sì Domenico anche tutti fi riduceano . Fanno poi menzione 
la Cronica, il Vigliegas;ed altri, che nel 1206.0 nel fesuente, fcorgendoy 
che molti Nobili dalla povertà coftretti davano a nutrire le loro figliuo« 
le agli Eretici $ che nell’Erefia le inftruivano, fondò un Moniftero detto 
di Pralliazo , ove le racchiufe è dandole una certa :forma di vivere 3 e fu 
il primo Moniftero delle Sorelle dell'Ordine, di cui ottenuta poi la cone 
fermazione circa l’anno 1218. inftituì in Roma il Moniftero di S.Siito, 
Gelebrava Innocenzo III. il Concilio Lateranefe.nel 1215. e ripugnana 
‘ do approvare la Regola di S.Domenico , vide in fogno, che la Ghiefa di 
S.Giovanni. Laterano cadeva , e che lo fteffo Domenico la foltentava 
colle fpalle; perlocchè moflo dalla vifione gli ordinò $ che tornato in 
Folofa è co? i Compagni eleggefle qualche Regola delle antiche giù ap= 
provate ; laonde eletta quella di S. Agoftino colle Goltituzioni e cerimo« 
nie antiche della Premonftratefe ; e fabbricato un Dormitorio colle fue 
Gelle nelle Cafe dategli da” nobili fratelli Fr.Tommafo ; e Fr.Pietro Sil- 
fani al lato della Chiefa di S.Romano concedutagli dal Vefcovo ; ritor- 
nò in Roma Ivi per la morte d’Innocenzo era Pontefice Onorio III. € 
dallo fteffo nel 1216. gli fu confermata con Bolla delli .22. di Decem= 
bre, dirizzata allo fteffo Fr.Domenico, appellato Priore di S.Romano di 
Tolofa che fu il primo Convento ; oltre la Bolla de’ privilegj conce- 
duta a tutto l’Ordine, di cui fcrive il P.CaRiglio, ALe” 
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‘9. Della Religione «Francefcanà fcrifTe il medefimo Fr. Filippoda; 
Bergamo; che nell’anno 1209. S.Francefco'incominciò a veftirfi di velti 

viliflime; cingertìi di fune, e andare fcalzo 3 principiando: un nuo parve 
dine, e dando a” fuoi difcepoli e fratelli nuova Regola sche Diaziodi No» 
vembre nel 1224. fu confermata da Onorio III. dopo grandiffima diffi- 
cultà. IL P.Diego de Lequile nella Gerarchia Francefcana porta l'opinio- 
ne del P.Gonzaga,che ftimò principiata la Religione nel 1206. ove trat-: 
ta de’ Maeftri Generali dell'Ordine se ftabilifce poi nel $. 2: il principi i 
dall'anno 1209. quando rinunziò la legitima. paterna in: ici Lo. 
Velcovo di: Aifili sied afferma lo fteflo Gonzaga , che allora Framcifce 
adharere coperunt pri viri , guoran anfpicio Minore Ordo initium fuse: 
pfit +Stimdil Vadingo effere Mata l’origine da un’anno prima diadoe 
@& licet hoc anno 1208.difcipalos non babuerit Vir fanthes MEO fine difcit pol 
lis now poteft dici inftituta Religio s tanzen aligsuale ei dedit initiuma , A pote 
babituna, quem fuis prafcripfit jane ordinavit & afTunepfie 316° Reonlane 
conferibendam jan fua vita praoftendit . Così il P. Arturo Baeplltto? 
Predicatore della Provincia di S. Dionigi nel-fuo Martirologio F per 
no Stampato in Pariginel 1653. foriffe di S. Francefco: Majoves fatura 
Sanditatis progreffas in dies enzittens , celeffi edoftas funzine , duna Sacrò 
intereffet Miffa Sacrificio » calceis protinus detratis, baculo, peray pecunia: 
cunttifgue priftini ftatus exuvits depofitis : totius perfeStroni Ss vianz'a dre 
ditur, fola tunica , caputto , femoralibus contentas, & chorda siti z 208 | 
quod epr panlò poft Innocentii Hlviva vocis oracalo anno 1250. A 2 
probavit, O denzum Honorins IIliconfirmavit anno 122 3-proprio Ad ta, 
te fub Datuuz Laterani 2.Calend,Decembris,Pontificatus anno 8.1ne cab ma 
vationescum prafatus Innocentius HI. boc inffitutum jamà fe Mpa 
publicaffet in Generali Concilio Lateranenfi anno 121g.4ti exprefsè afferunt 
Marianus : e riferifce molti altri Autori . Il P.Pietro Antonio da Vene 
zia Min.Off: Riformato anche Mtabilifce nel [uo Giardino Serafico, e de- 
fcrive l’inftituzione del primo Ordine nell’anno 4208, la parente: 
d’Innocenzo ML viva vocis oraculo nel 1210: ela folenne con Bolla di 
Onorio llI.nel 223. raf‘ sapa! 
‘4 Italiano dee dirfi l’Ordine.de’ Predicatori 5 ancorchè Spagnuola “ 
fia (tato S. Domenico 5 poicchè fu nell’Italia ftabilito, cioè in Li ed 
in Bologna ; € benchè.fcriva l'Erudito Vallemont. che fi Rabilì in Hol 
logna 5 ciò nondimeno conviene affermare per cagione de? primi due 
Gapitoli generali , che in quella Gittà furono celebrati , € perchè nella 
Rella volle vivere se morire il Fondatore. Fu veramente il primo:Con- 
vento in Tolofa , ove principiò l'Ordine meditato:contro l’Erefia. degli 
Albigefi; ma più ‘toto fu quello una difpofizione al. vero. Gibbalaà 
to; perchè non vfarono ivi i Padri sl proprio abito. che ora ufano,è 
patì le (ue perfecuzioni quel Convento simpéerocchè il Conte di Tolo(® 
Raimondo non folo cacciò quei Padri 3: chein. proceffione: n’uftironos 
ma ancora mandò a terra il Convento, che aveano in Narbona; e nella 
notte:-dell’Afcenfione di Criito del 1242. nella fua Villa di Avignonetto 
nella Diocefi di Tolofa dentro la fua Camera fe morire il P. Guglielmo 
Arnaldo, e i Compagni Bernardo di Pendaforty Garzia de Aura; e puco 
dopo, 
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dopo, fei altri , che nel paefe predicavano, come narra il P.del CaRtiglio» 
Ma dal Convento di Roma , che’ fu abile , e poi ancora da quello di 
Bologna incominciò l’Ordine a ricevere i fuoi progreffi s e quello fteffo 
di Roma è affermato dagli Autori il principale + Scrivendo. Francefco 
Scoto della Chiefa Romana di S. Sabina , dice ; che quivi S. Domenico 
| diede principio alla fua Religione , ebbe molte vifioni di Angeli, e rice- 

vè nell’Ordine S. Giacinto ; con cui piantb un pomo granato ; il quale 
delle fronde, e de’ frutti è per divozione da” Romani fpogliato nel 
rimo giorno di Quarefima . Della fteffà Chiefa di S. Sabina trattando 
"Ab. @arlo»Bartolommeo: Piazza ) narra sche nella medefima Onorio 
Hl.rifedendo nel Palagio Pontificio, che vi era; confermò l'Ordine illu- 
ftre; e la Regola di S:Domenico yal quale donò la Chiefa , e l’abitazio- 
nese nello fteffo luogo , che per molti capiè venerabile , fi gittarono i 
primi fondamenti di quell’infigne Inftituto , fpedendone quivi la Bolla 
della Eonfirmazione, e coftituendolo primo Maeftro del Sagro Palazzo» 
it cui Uficio a’ Padri del fuo Ordine fin’oggi fi concede . Nella Ghiela 
di S. Sabina fi tabili dunque l’Ordine coll’autorità ‘Pontificia ; evnella 
medefima prefero il nuovo abito's che dalla Religione è ufato, prima 
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efla Religione, che non è quì difconvenevole brevemente raccordaree 
g+ Nacque S.Domenicofigliuolo di D.Felice Gufinano nella Diocelî 
di Ofma in un luogo detto Calagora, e quando poi era Canonico Rego= 
lare,e come Arcidiacono in Ofma fu portatoin Francia dal fuo Velcovo 
D.Diego di Azebes Ambafciadore del Re Alfonfo-di Caffiglia; che avea 


fatto {pofare Bianca fua figliuola al Principe Luigi VIII da cui nacque. 


S. Lodovico sonde fi gloriano'gli Spagnuoli di aver dato a’ Francefi um 
Re santo impetrato ancora coll’orazione di Si Domenico: e colla divo+ 
zione del Rofario alla Reina infegnato, come marra lo fteflo P.Caftiglio, 
e lo ripete il P.Ribadeneira . Frovarono il Contado infettato dall’Erefia 
fcandalofa degli Albigeli ye fpediti dall’Ambafceria , ritornarono: nella 
Francia s e con dodici Abati Benedettini in Mompelieri da Innocenzo 
Jil. inviati contro gli Ereticiaccoppiandofi s fu il Vefcovo fatto Gapo 
della Compagnia s e dopo la fua morte; continuò S.Domenico . Per die- 
ce anni dimorò egli in quelle parti predicando, e l’Erefia impugnando 
ancor co” i Miracoli se così fiera quella divenne, che la Crociata e la 
guerra le fa contro'bandita + Fu poi eletto Inquifitore della Sede A po- 
ftolica S.Domenico'sil quale quando andò a Romacol Vefcovo di Tolo» 
fa ; ove fi celebrò it Concilio di Laterano , avendo propolto al Papa il 
fuo Ordine , ricevè licenza di eleggere qualche Regola delle antiche ap- 
provate; e ritornando a* Compagni; piglid quella di S.Agoftino; che gli 
fu poi approvata e confermata da Onorio IH. colla Bolla che andò fu- 
bito a moftrare im Tolofa . Portava egli l'abito de’ Canonici Lateraneli 
col Rocchetto 3 e lo fteffo diede a? Compagni , de’ quali mandò quattro 
nella Spagna e fettea Parigi acciocchè. a” popoli predicaffero 3 e nel 
paefe de’ Mori paflar voleva egli fteflo .Si prova nel proceffo della fua 
Canonizazione ye lo riferifce anche S. Antonino, che per la fua vita; e 
per la predicazione fi convertirono a Dio quafi centomila perfone. in 
. quei 
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. Quei diece anni , che fu in Tolofa . Ritornato in Roma ricevè dal Papi 
la Ghiefa di S.Sifto per lo fuo Moniftero, che poi fu dato alle Monachès 
=. edaluico’i@ompagni fu conceduta la Ghiefa di S. Sabina: col Palagio 
| Apoftolico, ove poi diedel’abito bianco ; elo Scapolare » che oggi porta» . 
no » perchè la B.Vergine lo moltrò a Reginaldo Decano della Chiefa di 
Orliens e Lettore nell’Univerfità di Parigi , che ftava in Roma defide= . 
.. rofo di fervire-a Dio,ed era caduto infermo; onde poi fatto fano abbracs 
ciò quell’Ordine.Da Roma S.Domenico mandò i Padri a predicare nel& 
l’Italia, cioè cre con un Converfo in Bologna s ove con travagli fonda= 
LP. Apoldia PONO IL Convento sin cui.vi andò per Priore Fr.Reginaldo, che vi giùn® 
Flor," Di gs. fe nel Decembre del 1218. come fcriffe Fr. Tommafo-Apoldia:Scrittoré 
Dom. lib. g; diquei tempi, ed allora furono anche da altri Padri fondati i @onventî 
CApyi. di Segovia, e di Madrid. Vifitò S.Domenico i fuoi Padri di Parigi, quan 
(RSLEI do facea ritorno all’Italia, e giunto a Bologna andò a Roma, donde.in= 
viò S. Giacinto a predicare in Polonia; 11 quale avendo in Bologna ftu= 
diato le Leggi si Canoni, e la Teologia se fatto Ganonico in Cracovia: 
CW fua patria dal Zio Vefcovo , che lo portò poia Roma, vi avea prefo 
FI SORA l’abito, e prima di giugnere nella Polonia , predicando nella Germania; 
7 dr di 0° vi fondò un Eonvento, che fuun Seminario a tutta: quella’ Nazionea 
cin? 70774 perchè nella Francia ibeni della Chiefa fi ufurpavano per l’Erefia de? ì 
Si Valdefi s edin tuttii luoghi di Albi, di Tolofa, di Carcaflona ; di Foix, 
e di Gomenge per quella degli Albigefi ; come ancora nella Tofcanas è 
nella Lombardia gli ufurpava l’Imperador Federigo II. inftituì Sì Do» 
menico l’Ordine de’Gavalierisobbligandogli a difendere le facultà teme 
porali della Chiefa 3 e fi appellò de’ Soldati di Giesù Criffo , o della Mili= 
zia di S.Dorzenico. Quefta dal Vallemont fi dice fondata nel 1210.con= . 
tro gli Albigefi prima che foffe confermata la Religione Domenicana 
poîta nell’anno 1215. ma il P. Caftiglio la riferifce inftituita in- Roma; 
e confermata da Onorio Papa . Dopo; che vifitò alcuni Conventi con+ 
gregò in Bologna il primo Capitolo generale riel 1220.e vi furono pre» 
fenti i Provinciali di Spagna, di Francia, di Tolofa, di Roma; e di Lom» fi 
bardia , e quefte erano le Provincie di quel tempo se nel feguente anno 
unì il fecondo Gapitolo con. gli ftelli Provinciali se con tre altri delle 
nuove Provincie di Provenza , di Germania e d’Inghilterra . Inviò poi 
‘altri Padri a predicare nell’Umbria , ed egli andò in Venezia ; e fondato 
ivi un Convento, ritornò fubito a Bologna sove infermatofi morì nel* 
l’Agofto dell’anno 1221. |. du ; 
P, Morigia | 6. Tre Ordini dunque infituì S.Domenico: il primo de’ Padri Pre- 
Zfor.delle Re- dicatori y il quale in Gonventuali , ed Offervanti fi è poi divifo , come 
lig. lib. 1. cap. dice il Morigia ; e degli Offervanti della noftra Italia fono altri To. 
I {cani, ed altri Lombardi,che tengono il primo luogo. Il Vallemone nel- 
i l’anno 1608. fa menzione de’ Dorzezicani Reformati , che fono una 
Congregazione cominciata in Francia da Giovanni Micaelis , e che fi è 
feparata dagli altri Monilterj di que’Ordine con permiifione di Paolo 
V. e lo teffo Micaelis fu dato per Capo alla Riforma dal Generale. de” 
Domenicani . Il fecondo Ordine è quello delle Monache Clauftrali ine 
cominciate nel 1207.col Moniltero di Prulliano, nella Diocefi di Toloe 
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fa in Francia s ma dopo la confermazione del primo Ordine colle Re- 

ole de’ Frati, e coll’abito veduto dal P. Reginaldo tu ftabilito in Roma 
nel Moniftero di $.Sifto. Il Terzo Ordine fu quello della Milizia d° Gie- 
sù Crifo 3 ma poi reftituita la quiete alla Chiefa , fu detto l’Ordize della 
Penitenza di S. Domenico; inftituito in Roma, e confermato co’ i privi- 
legj da Onorio III. da Gregorio IX. da Innocenzo VII.da Eugenio IV. 
e da altri Pontefici , e furono le fue Cofituzioni accomodate dal Mae- 
ftro Muzio Zamorra, Generale pochi anni dopo $.Domenico , da Nico» 
lò IV.la prima efenzione ottenendo , e clie foffe il fuo Ordine alla Se 
de Apoftolica foggetto 3 come dice il P. Cavalieri . Furono di queft’Or= 
dine $. Caterina da Siena , la B.Ansgela da S. Severino , e molte altre dal 
P.Caftiglio riferite, ( 

7. La Congregazione degli Arzzzeni appellata di S. Barzolorzizeo di 
Genova , offerva la Regola del primo Ordine Domenicano ; ed ufa l’a- 
bito fteflo 5 ma colla pazienza negra , come afferma Tommaflo Garzo» 
Ni, 

.- 8+ Molti Ordini ancora furono per mezo de’ Padri di S. Domenico 
inflituitis poicchè S. Raimondo di Pegnafort con Giacomo I. Re di Ara- 
gona inftituì l'Ordine di S. Maria della Mercede della Redenzione degli 
Schiavi » colle fue mani dando l’abito a S. Pietro Nolafco 4 e le Regole 
dalla Sede. A poftolica approvate ; coftituendolo primo Maeftro Genera- 
le, come fcrive il Malvenda. S.Pietro Martire inftituì in Firenze l’Ordi- 
ne Militare de’ Croce/eonati contro gli Eretici je nella fondazione del. 


‘° l'Ordine de? Servi di Maria, rivide ,e moderò la loro Regola per Ordine 


d’Innocenzo IV. Il P. Bartolommeo Braganzio nobile Vicentino Pa- 
triarca di Gierufalemme ; e poi Vefcovo di Vicenza , che fu anche fuc= 
ceffore di S. Domenico nel Magiftero del Sagro Palazzo” A poftolico ; in- 
ftituì in Vicenza l’Ordine Militare di S. Marza , come dice il P. M. del 
Giudice di Altamura . ll Ven. P. Giacomo da Bergamo inftituì, e rifor= 
mò la Congregazione de’ Ganonici Regolari di S.Marsa di Frifonara, vi- 
cino Lucca nel 1407. come fi ha dalle Croniche loro : così molte Reli. 
gioni riconofcono da’ Padri Domenicani le lor Regole ; ola riforma 
delle itefles come ancora quelle de’ T'erefrazi , de’ Bernabiti, de? Stlveftri- 
ni, e di altri, che defcrive il P.Cavalieri. i 

9. Quanto fia fato alla Santa Chiefa giovevole quefto Ordine , ed 
alla Repubblica letteraria fimilmente , non è quì luogo di moftrario : e 
pur fiorendo colla fantità , e colla dottrina fi è per tutto il Mondo dila- 
tato. Monf.Marchefe in più Tomi del fuo Diario narra le Vite de’ Santi 


. Domenicani , e Clemente X. concedè la celebrazione della folennità di 


tutti i Santi loro alli 9. di Novembre ; come avean pure i Padri di S.Be= 
medetto . Fra Pietro Loùvet Francefe in una delle otto T'zvole sin cui 
tutta l’Iftoria dell’Ordine ha riftretto, nel folo quarto Secolo offervò, che 
dal 1y00.fino al 1599. fono ftati datì alla luce mille e cento volumi da 
quattrocento Scrittori Domenicani ye da ciò fi può fcorgere quanti fie- 
no 1 loro Autori negli altri Secoli. i 
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De’ Francefiani , è delle loro Riforme. 


te S Ono dettii Francefcani anche Frati Mizori , e furono. infti= 
tuiti da S. Francefco di Affifi Gittà dell'Umbria nella noftra 
Italia , il quale unito con dodici Compagni in una Cafetta appellata 
Rivotorto,che fu la Metropoli di tutto l’Ordine, ora divenuta fontuofo 
Convento , feriffe la prima Regola , e partito per Roma ottenne l’ap- 
provazione, e poi la confermazione, come il tempo della fua fondazione 
effaminando colla Religione de’ Padri Domenicani , abbiamo. riferito: 
nel. precedente Arz.2.Fu tale il conicorfo di coloro, che l'Ordine abbrac- 
ciarono sche nel primo Gapitolo generale convocato ia Aflili vi cone 
(o corfero più di cinque mila Frati 5 oltre quelli, che ne’ Conventi erano: 
P.Galtruch reftati,come narra il P.Galtruchio Giefuita:e vi fu prefente S.Domenico». 
Her. Sant. La feconda Regola fu da lui fcritta nel 1212. per lo fecondo Ordine del- 
D'0%9.4, le Suore povere , dette Daraziaze dalla Chiefa di S. Damiano; ove abita» . 
rono,e veftì S. Chiara di Affifi del fuo abito , che fu la Badeffa ,.da cui 
furon dette le Verozz/ Clariffe , che poi fi diflero Urbaniffe ancora da Ur- ‘| 
bano 1V.il quale nel 1261.mitigò la Regola ; e fi è poi l'Ordine dilatato: 
per tutto il Mondo, ed abbracciato da Reine , e da Principeffe . Nel 
x22I.fcriffe la terza Regola per lo Terzo Ordine de’ Perizezzi , così co= 
mandato da Dio , la quale profeffar fi porea da tutti ancora Eherici,lai> 
ci, ammrogliati, Uomini, e Donne fenza partirfi dalle loro Cafe s ande fi 
vide dilatata per tutta la Griltiamità , e da” Principi ricevuta » e da’ Pre= 
lati»e da altri di ogni Nazione , portando l'abito fotto le velti, e fu que= 
‘ fta la prima Confraternità di Fratelli, e Sorelle,imitara poi da altri Og» 
dini Mendicanti. Mark 
. 2. Morto il Santo, e crefcendo:gli abufi, nacquero:le Riforme, che: 
furon: molte, cioè nel 1236.fatta dal B.Cefario da Spira, e da:S.Antonio 
da Padova : nel 1269. da S.Bonaventura Generale sche riformò tutto - 
VOrdine: ne 1294. detta de’ Celeffini, favorita da Celeftino V. Papa se 
fatta da Fr. Pietro da Macerata ; e da Fr.Liberato fuo Compagno: e l’al= 
tra nello (teffo: anno de’ Clarexz da Fr.Angelo da Cingoli Marchiano;ed | 
altre‘ancora in altri tempi , cheo prefto [parirono, 0 fureno in una fola — 
Provincia riftrecte . Nell’anito 1274. germogliò l’Offervanza per opera 
del B.Giovanri da Valle, che fi ritirò con alcuni Compagni nella Val= 
le di Spoleti, e mancò nel 1354. ma la fece rinafcere nel 1368. il B.E 
Paolo Frinci fratello di Ugolino Principe di Foligno ; il cui zelo fu fa- 
vorito:da Fr.Tommafo:da Firisnano Modanefe Generale dell’Ordine it | 
quale a° nuovi Riformati conceder volle i zoccoli a’ piedi ; per cui fu- 
pon detti Zoccolantiy e gli affegnò: nel 136% il Convento:di Broglianosed .— 
altri poveri e folitarj nell’Umbria , nella Tofcana » nella Marca; e nella 
Romagna. Gli concedè ancora oltre l’andare fcalzi coi zoccoli, il prati. | 
case la Regola ftretta fecondo l’inftituto del Fondatore ; e crebbe tanto i 
3 i 
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la Riforma ; che fi dilatò per varie parti 5 poicchè dall'Italia pafsò nel= 
la Francia nel 1388. nella Diocefi Pittavienfe : nell’ Aquitania nel 
r402.in Caftiglia nel 1399. ne’ Regni di Aragona, e di Valenza nel 

-1400.in Portogalio nel 1408. nella Germania da S, Giovanni da Capi- 
ftrano condotta nel 1452.ed anche nella Boemmia, e nell’Ungaria. Paf= 
sò pure nella Scozia nel 1446. in Sicilia era paflata nel 1425. così in va= 
si iaoghi dilatandofi, ricevè varj nomi, come di Frati de’ R onzitorj, Fra-= 
ti della Famiglia , perchè feparate famiglie formavano : e Frati della 0f= 
fervanza , dal Concilio di Coltanza appellati nel 1415. onde fotto una 
fteflo Generale viveano i Frati della Comunità se i Frati dell'Offervanza. 
Ottennero poi gli Offervanti da Eugenio IV. nel 1445. la feparazione 
dagli altri , ed un Vicario Generale altresì , che fu S.Bernardino da Sie= 
na, dipendente dal Generale nella fola confirmazione; e fi difléro anche 


Offervantini. Germogliarono con tutto ciò nuove altre Riforme ad ame. 


be le famiglie de’ Conventuali, e degli Offervanti; come nel 1406.quel= 


la de’ Coletranti così nominata dalla B. Coletta , che la riformò in Fran» 
cia per ordine di Crifto: degli Azadei appellati da Amadeo Menez Por- 
toghefe fratello del Conte di Portalegre, e della B.Beatrice de Silva, fon= 
datrice della Religione delle Monache della Cexcezioze , prima Geronie 
miano:; poi Frate Minore, che nel 1460.ne fu l’autore nell’Italia , donde 
non ufci la fua Congregazione . Fu l’altra de’ Capreoli così detti da Pie- 
tro Capreolo Minore Oflervante della Provincia di Milano, che la fon- 
dò nel 1474.1v1 Bergomafto, nel Brefciano, e nel Cremonefe: l’altra de= 


gli Scalzi, o del Santo Evangelio dal B«Giovanni della Puebla nella Spa=  ‘ 


gna . Matrovandofi tutta Ja Religione Serafica in Conventuali ; e Ri= 
formati divifa con cinque Riforme, cioè di Offervarti , di Clareni , di 
Amadei 3 de? Colettanj » e degli Scalzi ( el P. Morigia fa menzione de’ 
i Chiarini, eChiarinelli «che eran pochi) Leone X. convocdin Roma un 
|. Capitolo Generaliffimo , è fi determinò la divifione in due foli corpi, 
cioè di Conventuali; e di Ofiervanti , reftando tuttu gli altri foppretli. 
2.  Difende Fr.Pietro-Antonio da Venezia Minore Oflervante , che 
lo fteffo Leone X. dichiarò allora , che ficcome gli Offervanti fi mo&ra- 
vano colla pura Offervanza veri figlivoli di S. Francefco 3 ed eredi del 
fuo [pirito 3 così foflero anche eredi delle preminenze dell'Ordine Sera- 
fico; onde a loro trasferì i figilli, e’ grado iupremo di folo Generale ; ed 
unico Capo » fucceffore del Santo Fondatore , cò coftando nella Bolla 
Ite È vos: ann. 1517. e nell'altra : Celebrato nuper:12. April. 1518. però 
formando nel Cap.6.il Catalogo de’ Generali, da S.Francefco l’incomin- 
cia , e lo continua fecondo la ferie de” fuoi Offervanti Generali : ma dà 
poi il principio de’ Generali Conventuali nella divifione dell'Ordine, 
cioè dal P. Antonio Marcello da Cherfo Dalmatino , che defcrive per 
i «primo nel Cap.8. ed altre preminenze degli Ollervanti porta nel Cap.6. 
| 4+ Nuova Riforma ebbero ancora gli Oflervanti , appellata la Più 
fretta Ofservanza; poicchè il B.Giovanni delia Puebla nel 1488. con tre 
Padri Italiani della Provincia di Affi , avendo ottenuto due Brevi 
d’Innocenzo Vill, fondò nella Spagna la Caffodia deoli Angeli : così il P. 
Giovanni da Guadalupe fuo difcepolo fondò l’altra detta della Piera in 
P p ri Pore 
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Portogallo , e l’altra ancora del Sazto Evangelio in Eftremadura ; e tutte 
furon poi erette in Provincie; e quefti Riformati fi chiamano de/ Capac= 


cio , e Scalzi di Spagna » S. Pietro di Alcantara nel 1515. fatto Religiofo 


| della Cuftodia del Santo Evangelio, già ridotta in Provincia ; e due vol 
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te governandola come Miniftro Provinciale , con facultà diPaolo IV. 
nel 1561. fondò la ftrettiffima Provincia di S.Gizfeppe 1 e quefta Riforma 
degli Scalzi fi dilatò per tutta la Spagna » nelle Ifole Filippine , nella 
€hina,; e nelle Indie 3 onde crefciuta di Provincie , s’introdufle anche 
nell'Italia nel 1519.e ne fu Capo il B. Stefano Molina Spagnuolo 5 onde 
fi legge di lui nella Crowo/ogia dell'Ordine » cap.243. Astor fuit, & fun 
dator Reformationis in L'rovincia Romzanasinaò per pali Italit. Paf= 
sò dall’Italia nella Francia nel 1579.nella Germania inferiore nel 1598. 
e poi nella fuperiore : indi per ogni parte del Mondo ; e queita Riforma 
è chiamata degli Scalzi nella Spagna, de’ Recolletti nella Francia, e nella 
Fiandra, ed hanno le loro Provincie, e Conventi diftinti. Tutta l’Ofler= 
vanza però è divifa in Ofservanza non Riformata » che fi chiama l’Ofiera 
varza 30 la Famiglia : ed in Ofservanza Riformata s ovvero la Più ffretta 
Ofservanza 3 e ficcome in Francia diconfi Cordiglieri gli Qffervanti » in 
Polonia Berzardini, e nell’Italia Zoccolanti , folamente nel nome diftin= 
ti; così gli Scalzi s i Recolletti, fono un membro riformato della Regola= 
re Oflervanza; onde difle il P., Arturo Recolletto : Q4ant772 verò ad Re= 
colle0os in Gallia , Reformatos in Italia , 6° Difcalceatos in Hifpania yii- 
dema funt inter fe vulei nomzine, fen Terrarane , ac Provinciaruni fpa= 
tiis folummodo differmainantar . Sono tutte quefte due parti foggette ad 
un folo Miniftro Generale, che in Roma una volta fi eligge sed un’altra 
nella Spagna; e perchè non può tutte le parti governare un folo, fi elig= 
ge però un Commiflario Generale , che quella parte governa , ove non 
è il Generale, e dee una volta eflere Offervante il Commiffario , ed. 
un’altra volta Riformato + 

gs. Trale preminenze del Generale degli Offervanti, e Riforma= 
ti numera il P. Pietro Antonio da Venezia sche al Procurator Gene= 
rale dell’Offervanza nella Gappella Pontificia è data la precedenza 
dopo quello de’ Padri Domenicani se non ad altri, fecondo il Decreto 
della Sagra Congregazione nell’anno 1593. alli 26. di Novembre . De» 


| fcriffe il P.Gubernatis i Decreti , co’ ao fi ordina, che il Generale dee 


gli Offervanti abbia i figilli colle parole Miziffer Generalis totius Ordinis 
S. Francifci. 1 Monarchi Spagnuoli gli han dato il titolo di Grande di 
Spagna, e come Grande in tutti i loro Regni voglion, che fi tratti; e co- 
sì la Repubblica di Venezia l’onora nella guifa de’ Principi. Quando 
in Roma fi trovano i Generali Domenicano , e Francefcano ; è pia la 
cerimonia , che tra loro ufano; perchè volendo il Domenicano far pub- 
Dlica vifita all’altro; fi porta al Convento degli Offervanti in Araceli, 0 
il Francefcano a quello de’ Domenicani nella Minerva di S.Domenico, 
nelle fcale s'incontrano, fi abbracciano ; ed a’ piè dell’altro l’uno fi get= 
ta s gareggiando negli atti di umiltà in prefenza di gran numero di Re- 
ligiofi di ambidne gli Ordini ye di un gran popolo per rinnovare l’e- 


fempio antico de’ loro Patriarchi Inflitutori . Simili cerimonie fi offer= 


vano 
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vano ne” loro viaggi 3 perchè giugnendo un Generale in qualche Città 
da ambidue le Religioni è ricevuto procelfionalmente in maniera ; che 
al Domenicano porge l’acqua benedetta in @hiefa il Superiore Fran= 
cefcano ,°e ciafcheduno del fuo Ordine gli bacia le mani, e poii fuoi 
Domenicani 5 i quali così pure ricevono il Generale Francefcanos 
ima quefto ricevimento anche tra altri Ordini è praticato ; cioè tra? 
Mendicanti invitati. | i i 
. 6. 1 Gonventuali hanno il loro Maeftro Generale,che in Roma rifie= 


de nel @onvento de’Santi A poftoli;e’l loro Ordine numera varj Uomini: 


infigni nella fantigà, nella dottrina si Cardinali Pontefici, ed altri illu- 
ftri fopgettised hanno i loro uficj, ed anche le loro Cattedre perpetue in, 
molte pubbliche Univerfità. Il Collegio di S.Bonaventurain Roma fon- 
dato da Silto V. è ftato veramente un Seminario di Uomini illuftri di 
ogni nazione 5 donde ufcì tra gli altri il celebre Barzo/ozzzeo Maftrio di 
Meldola luogo della Romagna del dominio del Principe Pamfilio , che 
col P.Bornaventura Belluto di Catania furono ambidue Reggenti nel Col= 


: legio de” Minori Gonventuali di S.Antonio in Padova » Due altri Colle= 


9g] fimili fono in Praga , ed in Vienna ; in cui i Soggetti fi allevano per 
contraftar coll’Erefia; e fondò quello di Vienna il P. Maeftro Fr. Corzelio 
Aragona Sanfeverini da Piacenza , ove fono ftati Lettori tra gli altri Ita- 
liani Ozfaviano da Ravenna 4 Marco da Modana. Così in quello di Praga 
infegnarono con frutto delle Provincie di Germania France/co- Antonio 
da Sanfeverino , Bonaventura Merenda Palermitano ; Michele Mantilla da 
Trapani , e Giacorzo da Ravenna tra gh altri sed in Gratz Giovan-Tons= 
szafo da Bologna, e diverti Italiani in var) tempi. | 

7. .I @apuccini furonoaltra Riforma degli Offervanti , principiata 


— da Fr. Matteo Bafcio della Marca , Sacerdote de? Minori Offervanti , che 


poi unito con altri Frati ebbe il primo Convento in Camerino; ed - ap 
provata la Riforma da Glemente VII. eleflero il loro Vicario Generale, 
che fu lo (tetio Bafcio. Fu confermata da altri Pontefici , e poi fi è con 
‘maraviglia dilatata per tutte le partise dice il P.Morigia, che ad un Pa- 
dre Zoccolante fu-rivelato effere il vero abito di S.Francefco, quello, che 
portava Fr. Matteo. Principiò quelt'Ordine nell'Italia nel 1525. dallo 
fteflo con Fi.Lodevico da Foflombrone , e Rafaello fratelli , tutti Offer 
vanti, con altri e furon prima foggetti a’ Minori Gonventualis ma poi 
fotto Paolo V. nel 1619. divennero efenti il loro Generale eleggendo. 
Nel general Capitolo celebrato in Roma nel 1701. fi numerarono 55» 
loro Provincie , una Cuftodia 11608. Conventi, diece Monafterj di Mo- 

nache, 150. Miffioni, 226. Studj 3 27217. Frati ed ha avuto i fuoi Padri 

nella fantità , e nella dottrina illuRtri , Cardinali, ed altri eccellenti Sog- 

getti, de’ quali diftintamente fcrifle il P.Pietro Antonio da Venezia 
Min.Ofl. Riformato. Il P.Zaccaria Boverio Capuccino ha fcritto gli Az- 

nali di quelta Religione,e da Fr.Dionigi da Genova nel 1680. fu pubbli- 
cata la Bibliorbeca Scriptorsm Ordinis Minoruuz Capuecinorane 3 in cui fi 

mumerano più di ./5o.Autori. 
8. Il Terzo Ordine fondato da S.Francefco divenne Religione , come 
le altre, prima di Donne , poi di Uomini 5 poicchè la B. APRRIRA Gor- 
ala 
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30% Jiea dell'Ifor.d Ital Letter.dì Giacinto Giaina Tom.l. 


bara moglie di Giovanni de Termis Conte di Givitella di Abruzzo ris 


malta vedova e vergine nel 1385. con facultà di Urbano VI.inftituì in 


Italia la Riforma dello fteffo Terzo Ordine ne” Monafterj Clauftrali 


fotto l’ubbidienza de’ Minori Oflervanti , eriggendo il primo Monaftero 
in Folignos poi fondò l’altro di S. Chiara di-Rieti nel 1387. l’altro di S. 
Margarita di Afcoli nel 1388.l’altro in Todi nel 1389. ed anche in Affli= 


fi. Da Bonifacio IX. ottenne la facultà di eleggerfiuna Miniltra Gene. . 


rale , e di vifitare in perfona tutte le Monache di ogni luogo . Erefe al- 
tri in Napoli, in Perugia, in Firenze, in Viterbo, in Città di Catello } in 
Roma, in Camerino; ed in ‘altri luoghi; onde tutti furon venti. Da altri 
Pontefici furono confermati, ed accrefciuti i Privilegj ; ma Pio Il. proi- 
bi i viaggi delle Monache per l’Italia 3 ed eRinfe la dignità di Mini@tra; 
e di Vicaria Generale nel 1461. e volle , che fi creaffe una fola Miniftra 


l’Eusopa. Nell’Allemagna però fi trova lo fteflo ridotto in Religione fin 
dall’anno 1295.e Nicolò IV. Papa Francefcano dall'anno 1289. avea 
dato la Regola,che fi offervava in molti Conventi di Fiandra } e di altri 
luoghi s e Martino V. gli foggettò al Generale di S. Francelco , In varj 
tempi ottennero varj privilegj fecondo le varie Nazioni; ma Sifto V.nel 
1586. reftituì la Congregazione di Lombardia nel primo Rato co’ lno- 
phi del Terzo Ordine dell’Italia , concedendogli un Generale indipenden= 
te. Nella Francia però , nella Spagna , ed in Portogallo foggettò tutti 
al Generale dell'Ordine Serafico $ e poi Clemente VIII. ridoffe all’ ub- 
bidienza del Generale del Terzo Ordine Italiano la Provifcia di Dal= 
mazia » e d’I{tria , come pur fi riduflero quella della Fiandra Belgica,con 
undeci altre Provincie Italiane ; che fono tutte tredeci, come le nume 


sa il P.Diego Lequile. Teneva ancora altre Provincie in Sardegna, nel 


‘per Moniftero ogni tre anni se fi dilatò l'Ordine per diverfe parti del 


la Gorfica , e nell’Italia se fioriva nella Germania Superiore , nell’Alle=. 


magna » colla comunicazione con gli altri dell’Italia, nell’Ibernia , nella 
Brettagna » ma le guerre » l’Erefia, ed altre cagioni le hanno eflinte. Ha 
quefOrdine dato Soggetti eccellenti in dottrina sein fantità 5 e molti 
Uomini dotti Siciliani furono digran nome je recò maraviglia l’inge- 
no del P.Giovamzbatifia Caramba Catanefe , Profeflor di Teologia nella 
Univerfità della patria , che in Roma due volte fi fè vedere perito in 
tutte le Scienze s poicchè in un Generale Eapitolo dell’anno 1628. in 
una Conclufione problematica , difendendo la Sagra Scrittura , la Teo- 
logia di Scoto,e di S.Tommefo, le Matematiche, e la Medicina, e difpu- 
tando ripeteva fino a feffanta argomenti , a tutti diverfamente rifpon= 
dendo o in Greco, o in Ebreo, 0 in latino, osin Caldeo . Furono altresi 
di guell'Ordine Pietro Tatareto, Raimondo Lullo, e molti altri 3 e i loro 
Prelati diconfi Priori. Veftono i Frati d’Italia quali come i Conventua« 
lis ma in altri luoghi di panno groflo, e di colore poco meno che nero, 
con capuccio quali tondo, unito allo (capolare , e con zoccoli ; e barba. 
9. Diverfi Ordini, e Congregazioni Regolari defcrivono, come ufci- 

te dall'Ordine Serafico, 0 che dallo Reflo hanno dipendenza; cioè quel- 
lo di S. Francefco di Paola: le Monache della Concezione inftituite dalla 


fotto 


B.Beatrice di Silva in Toledo, nel:1484.donde Gi propagò in altri Inoghi. 


‘ 
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fotto la direzione e governo degli Offervanti : L'Ordine dell’Annuncia» 
zione della Madonna dalla B. Giovanna Valois Reina di Francia fondato 


in A nel 1505. anche fotto la cura degli Olfervanti . Quello delle 


Monache Capuccine inftituito da Suor Maria Longa Napoletana fotto 
Paolo III. La Riforma delle Carmelitane Sca/ze di S. Terefa fa promofe 
fa e abilita da S. Pietro di Alcantara . Altre Congregazioni Regolari, e 
Secolari fono ufcite dall'Ordine di S. Francefco, cioè la Comsregazione 
delle Dimzeffe inftituite dal P. Antonio Pagani Offervante in Vicenza; 
e la Compagnia della Sanza Croce di Uomini è La Congregazione delle 
Orfolime fondate in Brefcia dalla B. Angela da Defenzano nel lago di 


Garda ; che fi è poi diffufa per la Francia : La Compagnia del B. Pietro 


da Pifa, detta de' Frati delle Madonna fondata da Fr.Angelo da Gorficay 
e da Pietro Gambacorta Gavaliere Pifano , ambidue del Terzo Ordine; 
La Congregazione di S.Giro/azzo nella Spagna fondata dal P. Stopa det= 
to anche Tomafuccio profeflo del Terzo Ordine : l’altra di SL Girolamo 
di Fiefole da Garlo Sacerdote Conte di Monte Granello nel 1406. che 
nell’Italia tenea da quaranta Conventi , e fu poi fopprefla da Glemen- 


.te IX, La Congregazione delle Sigrore di Robando sche dal B. Ugone da 


Diona, che morì nel 1285.in Marfeglia. L'Ordine di S.Maria della Ca- 
rità in Francia dal B.Guido Signor di Monte S. Giorgio profelfo del 
Terzo Ordine . Quello delle Convertite in Francia fotto il Ferzo Ordine 
inftituito dal B. Giovanni Fellirando Dottor di Parigi. La Congrega= 
zione de’ Poveri infernsi dal B. Bernardino di Obregon nella Spagna nel 


1560. L'Ordine delle Morsache di S.Giovanni Gerofolinzitano 1n Porto» 


gallo »,e molti altri. Così ancora la Compagnia della Morte in Manto= 
va nel 1260.dal B.Ramiro Perugino; per aifiltere a” Condannati , e fece 


| pure la Gonfraternità de’ Difciplizanti nel 1265.in Perugia,in Foligno 


e in alcri luoghi . La Compagnia del Sanz:ifimo Sacramento coll’invene 
zione di dare il fesno colla Campana ; quando fi comunicano gl’infere 


mi, inftituita dal B.Cherubino da Spoleti, che morì nel 1484.quale ufo | 


fu poi accettato nelle Chiefe 5 ed altre ne fondò il B. Bernardino di Fel- 
tre in Brefcia, Le due Confraternità degli Oblati di Maria Vergine di Via 
terbo per fervizio degli Spedali dalla Ven.Suor Giacinta Marefcotti 


Monaca nel Moniftero di S.Bernardino di Viterbo nel 1649. La Coma 


| pagnia delle Stimensate di S. Francefco sche in Roma , ed altrove fiorifcey 
‘e molte ancora,che quì fi tralafciano. Partorì ancora molti Ordini Mi= 


litasi o promofli da’ Padri , o dipendenti dall'Ordine, che arma i Cava 
lieri, come quello de’ Cavalieri del S. Sepolcro: quello della Milizia di 


Giesù Crifto in Portogallo nel 1717. promoffo da Fr. Stefano Portovhefe 


Vefcovo di Lisbona : quello de’ Cavalieri della Milizia Crifftana del'Inz= 
macolata Concezione di Maria nell’Italia ymel 1623. che poi fi eltinfe; e 
quello de Cavalieri dell’Afcenfione di Crifto in Portogallo... 

10. E° ftata la Serafica Religione feconda madre di Uomini illuftri 
meila fantità, e nella dottrina , e numerofi Cataloghi fi leggono appo il 
Vadingo negli Arzali , ed appo altri loro Scrittori; el P.Pietro Antonio 
d'a Venezia Min.Offerv.Riformato ha ultimamente pubblicato con lode 
il (uo Giardino Serafico in due Tomi nel 1716.da cui abbiamo con sta 

| Vit 
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364 Dei dell'Iftorid'ltal.Letier.dì Giaciuto Gimma Toni. 


Wità le notizie , delle quali ha egli più largamente trattato 5 ed affermazio 
che gli Scrittori Francefcani in tutte le materie , e Scienze abbiano 


compofto cinque mila libri. Quanto fia numerofo quel’Ordine può 


dalla fola Riforma e famiglia degli Offervanti conofcerfi; che al dire del 


P. Coronelli nel 1648. in ventifeimila Conventi divifi , conteneva 180. 
mila Religiofi Re 


DR RGB: TG, IV. 
Degli Asoffiniani, e delle fue Congregazioni ; sia 


fe Ono così detti gli Ereszzizi di S. Agoftino s perchè dallo Red 


# Santo furono la prima volta inftituiti preffo a Milano; fin 
dal quarto Secolo nell’anno 387.e di là trasferiti nell’Africa , ftabiliti 


in Tagafte, e poco dopo in Ippona nel giardino concedutogli dal Ve.-. 


fcovo Valerio verfo l’anno 395. come ha fcritto il Vallemont. Alfonfò 
Vigliega di Toledo fa menzione dell’abîito g°che usò », quando fondò il 
fuo Ordine degli Eremitani , cioè fimile a quello , che battezandofi in 


Milano avea tenuto , e così delle fue Regole, che diede anche in Milano 


a° Monaci compagni di S. Simpliciano : e l’altra , o ta fteffa accrefciuta» 
a’ Romiti di Monte Pifano ne’ delerti di Tofcana s indi a? fuoi Monaci 
mell’Africa in Tagafte fua patria s ove fondò anche il fuo Ordine nel 
991.e poi nell'altro Moniftero d’Ippona , in cui fcriffe la terza Regola. 
Molti Dottori però han provato nelle loro A/levazioni nella Caufa di 
precedenza tra i Canonici » e i Monaci neri , che la fua Regola fia ftara 
la prima volta data a’ Canonici Regolari Lateranefi , e lo dimoftra 
D.Cello Maffeo nella fua Apologia ye D. Agoitino Ticinefe nel fuo Pro= 


Garzon.Piaz» pagnacolo contro gl’ Impagnatori di tal'Ordine , i quali riferifce Tommaflo 


za Univerf. 
Difcorf.3. 
Perimezz. 
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Garzoni 5 affermando, che non fi poffa dire, fe non con temerità il. 


contrario + L’eruditiffimo Monfig,Perimezzi però afterma , che delle tre 
Regole col nome di S. Agoftino s due fiano fuppofte se falfamente a lui 
attribuite , ed una fola fia legitimo parto y°0 che l’abbia data a Donns; 
come crede il Bellarmino ; o pure ad Uomini; come altri difendono. 
Molti anche vogliono, che abbia avuto l'Ordine de? Canonici Regolari 
il fuo principio da S. Marco Evangelifta , e fia poi ftato riftorato da S. 
Agoftino; e fia però più antico di quello di S.Benedetto , come cofta da? 


Goncilj de’ Bolognefi;e de’ Padovani allegati dal Cafflaneoi Fatto S.Ago-. 


ftino Coadiutore di S.Valerio Vefcovo d’Ipponasottenne,che i fuoi Preti 
infieme con tutto il Clero viveflero in comune , fecondo il prefcritto 
degli Apoftoli , come S. Marco avea introdotto in Aleffandria yfenza 
proprietà vivendo 3 e promettendo i tre Voti ; onde quei, che tale in&ti- 
tuto feguirono » furon detti Cazomici Regolari; ed anche allora fondò 
un Monaftero di Vergini , in cui fi ritirò Perpetua fua forella, che fu 
Badefla, ed altre due forelle da parte di padre , cioè Bafilica , e Feli= 


cita. | | 
2. Che l'Ordine Agoftiniano fia da S. Agoftino derivato molti Au- 
tori 
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teri lo dimoltrano, come prova il P.Silveltro Gandolfo cstro alcuni, che 


iù moderne l’affermano,e negano dello fteflo Santo il Monacato;fcrif 





P. Gandolfus 
Differt. Hi 


fe però Monf. Caramuele: Ererzize olina erantigui bodie Ansuffiniani di- fior. de cele 


Grintrrs etiaiz concionibus ipfe , &° populi inffrustioni infredant; Eorume ori- 
go non benè cognita » aliqui eos putunt non ab ipfo Anonftino inzò mec ante 
aunura 1256. fuifle . Contrarium autenz videtur definire means Bernardus, 


&c: Narra il P. Morgia coll’antorità di Sigisberto; che vivendo Agofti= 


no con fama di fantità in Tagafte nell’Africa , lontano dalla Città al- 
cune miglia, prima che foffe Vefcovo , molti Romiti fparfi attorno a 
lui fi adunarono , alcune Celle formando s tanto che fotto la {na ubbis 
dienza ben cento'‘e venti Frati viveano, de’ quali crefcendo il numero, 
fi edificarono molti Monafteri nell’Africa, e furon poi disfatti da’ Goti, 
e da’ Vandali. Molti Romiti nell’ftalia 4 nella Francia , ed in altre re- 
gioni paffarono; ma i toro Monafterj da Nazioni barbare , anche disfat= 
ti, di nuovo altresì da vari Uomini furono ricominciati s come da Gu- 
glielmo di Guafcogna nella Francia , fabbricando un Convento in Pae 
rigisma Innocenzo IV. Papa ordinò, che tuttii Romiti, e gli altri Reli. 
‘giofi di S. AgoRtino foflero fotto un titolo appellati Romitani di S. Ago= 
ftino, benchè nelle Città abitaffero; laonde fi unirono , e dalla Congre- 
pazione de’ Fabali, e da quella de’ Briziz7, ed altri, che fotto diverfì abi= 
ti perl’Italia vagando cercavan l’elemofina s come fi cava dal libro, 
che è detto Fafcicolo de tempi. / 

3. S. Giovanni Buono di Mantova fi può dire 1i Padre, e] Riformaa 
tore dell'Ordine nell’Italia, nella Lombardia , nella Romagna; nel Du- 
cato di Spoleto , e nella Marca di Ancona + ove fondò i Monafterj ; ed 


avendo la Religione accrefciuto colla fantità, e colla dottrina, morì an». 


che in Mantova nel 1222. Si moltiplicò molto lo fteffo Ordine, ei Cro= 
| «nifti dello fteffo adducono molti Diplomi di diverli Pontefici diretti a’ 
| Superiori Agoftiniani molto prima dell’unione di Alefiandro IV. ed il 
Concilio Lateranele aflerì , che S. Agoftino riformò non folo i Canoni» 
ci appellati Lazeranefi s ma che viffe nel Chioftro sed inftituì una fami. 
glia di Religiofi dell'Ordine Monacale, come ricavafi dalle di lui Opere, 


e le raccorda il P.Coronelli. Si è poi divifo l'Ordine in Conventuale s ed 


Oflervante per tutta l'Europa propagandofi ; e l’Oflervante è in undici 
“ Congregazioni anche partitas cioè. | 
I. La Lecetana sodi S.Salvadore di Lecetto qual luogo è una felva 
preffo la Città di Siena , e fu poi accrefcinta dal Maetro Bartolommea 
Veneziano nel 1387.indi dal M.Nicolò Caffia , e M.Gerardo da Rimini, 
Priori Generali; e dice il Morigia, che erano moltiplicati i loro Convene 
ti fino ad undici (parfi (ul Sanefe , e nel Dominio Fiorentino. 
è. HM. La Carbomaja in Terra di Lavoro , detta ancora la Congregazio= 
ne di S. Giovanni di Napoli principiata nel 1399. da Fr.Simone Crema» 
nefe gran Filofofo e Teologo in quei tempi. 
+ ML La Perugina 30 di S. Maria del Popolo nell'’Umbria nell’anno 
I1424- 
IV. La Congregazione di Lombardia, che principiò dal P. M, 
Rocco di Pavia , e dal P. Gregoria da Cremona in Crema nel 1444. che 
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tenea 68. Conventi ne tempi del P. Morigia mici. 

V. La Congregazione di Monte Ottone vicino la Città di Padoni 
principiata da Fr. Simone da Camerino nel 1460... 

VI. La Gezovefe de’ Batiftelli cominciata da ‘Fr Batita nell’anno 
1494.e portano.i zoccoli di legno» 

Vil. La Pagliefe,0 Dolcetta nel 1492. in Puglia, fattada Fi.Felice 
Pugliefe. 

GILL. La Calabrefè ,0 Zampana da Fr. Francelco Zam pena di Cala- 


“ bria nel 1502» 
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IX. La Congregazione della Dalmazia nel 1 502» ; 
| X. La Gerwzana di Andrea Proles nel isi4. © edi; 
XI. La Congregazione di SL Paolo priazo. Romito sel 1550. tutte 


quefte Congregazioni molti Cardinali e Prelatise Uomini docti i in ogni 


Scienzaxhan dato al Mondo letterato, ed alla Chiefa» 
4» Gli Agoftiniani Riformati della Congregazione di Sicilia de 
di Centarbi incominciò dal Ven.P.F.Andrea del ‘Guatto di Caltrogiovane 


ni, che nel 158. ricevè con tredici fuoi Compagni l’Abito di S. Agotti» 


no nella Chiefa degli Agoltiniani di Catania» e ritiratofi nel Monte 


preflo Centorbi fondò il {uo primo Convento s donde fi propazò perla 


Sicilia e fu riconfermata can altro Decreto da Roma.alli 13. di Aprile 
nel 1587. Scrivono della medefima il P, Fulgenzio da Caccamo nelle 
notizie della Vita del P. Fr. Andrea: del Gua fto nel.$.7. è ne feguent: se 


VEruditi(s.D. Antonino Mongitore nelle Giazze alla Sicilia latuentrice 


dell’Auria , cap.ultiza. 


| $* Gli Agottiniani Scalzi fono ancora dell'Ordine Agoffiniano ape 


provati da Clemente VIII. nel 1595. e fi fono anche propagati per va= 
rie Città. Nell'anno 1568.il Ven.P.Tommafo di Giesù Portoghefe della 
Famiglia Andrada Maeltro de’ Novizjin Lisbona nel Convento di $. 
Maria delle Grazie, vedendo molti Soggetti delle Provincie di Portogal- 
lo, e di Spagna paflare alle Riforme »che nell’Italia fiosivano, col con= 
fenfo del Ven.P.Lodovico di Montoia Vicario Generale» e Riformatore 
del Regno di Portogallo , meditando introdurre una Riformain Lisbo- 
na, che fofle di gran povertà aufterità,e fpirito in una Cafa.concefla» 
gli da un pio Benefattore li fcalzò con abito rozzo reltando in compa- 
gnia di altri Religiofi Novizj a e Profeili ye diè principio alla Congre= 
gazione, che poi molte fi dilatò, come narra il P. Coronelb » 

6. La Congregazione di S. Spirito in Venezia ha un folo Monaftero, 
ed un’alcro in Padova col nome di S.Michele , e vivono colla Regola di 
S.Agoftino,came fcriffe Lelio Zecchio. 

7. Molti fono anche gli Ordini ; che vivono fotto la Regola di S. 
Agoftino, come quello de’ Padri Predicazori fondata.da S. Domenico, e 
gli altri feuenti , cioè 

L'Ordine de’ Servi propagato: da S. Filippo Benizio Erdteaivi je 
. La Congregazione Fiefolana di S. Girolamo cominciata nel 1380. 
dal B. Carlo figliuolo di Antonio Conte di Monte Gravelli nella Roma= 
gna poco lontario da !Firenze » ed approvata nel 1405 da Innocenzo 
Vil.come dice.il Vallemonte i 
; & L'Or 


# 
» 
|” 
a “i I * di 
pv 
rca nc ni 











**.0. Delle Religion. Agoffinian: Cap.30. Artidi 304 
‘8. L'Ordine di S.Arzzbrogio al Nezzo detto la Congresazione Ambrosia= 
na principiata da Aleffandro Crivello , Alberto Befozzo 3 ed Antonio: 
Pietralanta sentiluomini Milanefi nel 1421.come dice il Morigia . IT 
Vallemont la defcrive nel 1433-nata in Milano fotto Eugenio IV. col- 
fa Regola di S.Agoftino ; e nel 380.fa-menzione ancora della Congrega- 
zione di S. Ambrogio detta dal P.Riccioli Congresatio ad Nemns. 





9. L'Ordine de’ Monaci Romzitani di 8. Girolamo fecondo il Mori . 


gia ebbe il fuo principio da Lupo di Olneto Spagnuolo nel 1433. IL 
Vallemont defcrive nel 1380. gli Erezzitani di S. Girolanzo in Italia in- 
ftituiti dal B. Pietro Gambacorta gentiluomo Pifano , i quali vivean pri 
ma delle fatiche della lor mano ; del fuperfluoi poveri foftentando ; e 
non fi obbligavano a° voti 3 ma vi fi legarono poi per ordine di Pio V. 
e cominciarono a darfi allo ftudio , ed alla meblica , militando fotto la 
Regola di S. Agoftino . Il primo Monaftero di quelt'Ordine fu fondato 
in Ceflana luogo di Urbino, col titolo della Santiflima Trinità nel 
1380. ne tempi di Urbano VI. e volle che fi appellaflerai Romiti di 
S. Girolatzo della Conoregazione del B. Pietro da Pifa + Fa Pietro per voca= 
zione fpeziale chiamato a vita religiofa 5 poicchè prefo da alcuni fuoru= 
fciti preffo Montebello nella Romagna gli riduffe a penitenza, imitando 
S.Girolamo . Fiorirono anche nel fuo Ordine il B.Nico/o da Pozzuolo + il 


B.Benedetzo da Lefena , il B. F ilippo da S. Agata » il B. Marco da Verona, 


il B.Andrea da Difla, o Vifla, il B. Marco da Catalogna,e ne fanno men- 
zione Celare d’Engenio ; e Silveftro Maurolico Abate Giftercienfe nel 
Mare Oceano delie Religioni. i 
‘10. L'Ordine de’ Cazonici Rifornzati fotto la Regola di S. Agoftino 
inftituiti in Gierufalemme da Arnolfo s ed approvato nello teflo anno 
da Aleffandro II. nel Concilio di Laterano, fecondo il Vallemont. 
| La Congregazione de’ Cazonici Regolari di S. Rufo inftituita nel 
r107.da S.Rufo Arcivefcovo di Lione nella Città di Valenza nel Delti= 
nato fotto la Regola di S.Agoftino, fecondo lo fteffo Vallemont. 
L’Ordine degli Apoffoli principiò nel 1484. fecondo il Morigia . 
| L’Ordine di S. Pao/o prieso Romito di Vugaria , principiò da Eufe» 
bio Scrigonefe nel 1215.ed ottenne dal Papa Giovanni XXII. la Regola 
di S.Agoltino nel 13r7.fecondo il Morigia. 
‘11. L'Ordine Premonftratefe princip:d da Notoberto nato in Colo» 
nia, e Prete di Lorena fotto la Regola di S.Agoftino nell’anno 1122. fee 
cordo il Morigia. Il Vallemont delcrive nel 1120.l'Ordine de Canoni= 
ci Regolari di Premonftrato , che fondò S.Norberto , il più celebre Pre- 
dicatore del fuo tempo , dipoi Vefcovo di Maddeburgo neli’ Allema= 
gna; e che l’inftituì nella Diocefi di Laon fotto la Regola di$. Agoftino, 
12. L'Ordine de? Religiofi delta Trigità per lo rifcatto degli Schia= 
vi come dice il Vallemont , fu inftituito da S.Giovanni di Mata Pro- 
venzale , Dottor Parigino , e da S. Felice de Valois nella Diocefi di Mo, 
dove è ta prima Cafa di quet'Ordine; il Generale però dimora ne' i Ma- 
turini di Parigi, e fu approvato l'Ordine fteflo da Innocenzo III. nel 
1209. Si legge nel Breviario Romano, che lo fteflo Papa in Laterano ir- 
tra Miffarum folemnia ad Sacra Hoftia elevatione Angelos ei cadida veftey 
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| eruce bicolori yfpecie redimzentis captivos apparwit 3 quo vifo Pontifex inte 
Situata approbavit , & novara Ordinena Santfima Yrinitatis Redenze 
piionis Caprivorana vocari jaffit s ejufgue profelforibus albas veffes cum 





Crucerubei, o cerulei coloris prabuit. Sic ftabilito Ordine San Funda= 
tores in Galliam redierunt, primsogue Canobio Cervi Frigidi in Diecefi 
Meldenfi confruSto , ad ejus regiazon Felix rencanfit , & Joannes Romaza 
cum aliguot Sociis reverfiss eft , ubi Imnocentius Domu , Ecclefiara , 6° 
Ho/pitale S.T'homza de Forimis in Monte Celio eis donavit cum maltis red= 
ditibas, &* poffefionibus . Conferma lo fteflo nelle Lezioni di S. Felice de 
Valois, e che Regala propria ex Susi Pontificis Innocentii Confirnza= 


tione accepta fondarono in Francia il primo Convento. Il P. Morigia » 


nel fine del fuo libro fa menzione di quelt’Ordine con gli altri fotto la. 
Regola di S.Agoftino, e dice, che ebbe il {uo principio nel tempo di Cle- 
mente IV. nel 1260. in Barcellona di Spagna se nel /8.1.64p.63. itima,, 
che abbia avuto la (va fondazione e primo Convento in Roma , cavan= 
dolo da un fepolcro nella Chiefa di S.Tommafo de? Mori in Monte Cee 
lio,in cuiti leggeva: Azzo ilozzinica Incarmationis 1197. l’ontificatits vee 
rò Doszini Imnoceniti Pontificis Hanno 1.Calend. Januar.iaftivutus eft n= 
tu Dei Ordo San3ifima Trinitatis Captivorum è Frarre Joanne fab pro= 
pria Resula fibi ab Apoffolica Sede conceffa » Sepaltus eft idem Fr. Joannes 
in hoc loco anno Dozza. 1213» Menfè Decembris 21.La memoria ,.che dà 
Tommafo Garzoni dello fteffo Ordine fotto la Regola di S. Agoltina 
fembra cavata dal Morigia,e ne fa anche menzione Lelio Zecchio. 

13. 1 Trinitarj Scalzi della Redenzione profefian la Regola primiti» 
va del loro Ordine , e formano una Congregazione » che fu confermata 
da Clemente VIil.e?l Vallemone gli defcrive nell’anno 1595. ) 

I Religiofi di S. Croce hanno molte famiglie ,come fcrive lo fteffa, 
Vallemont, e penfano alcuni; che fiano nella Chiefa fin daltempo del 
Pontefice Gleto s altri danno l’origine ad un Ciriaco » che ‘moftrò a S. 
Elena il luogo, ove la Eroce di Giesù Critto era nalcoîta s ma fi ha di 
certo sche tutti quefti Religiofi erano nell’italia avanti l’anno 11606 
poicchè Papa Aleflandro 111. gli onorò di molti privilegj s ma non fi fo- 
no ftabiliti in Francia » in Fiandra , ed in Allemagna » che verfo l’anno 
1216. Innocenzo IV. confermò l'Ordine (otto la Regola di S.Agoftino, 
ed il Capo rifiede ad Hui lu la Mofa nella Diocefi di Liege; e tutto ciò 
{crive il. Vallemont fotto l’anno 1216. | 

14. L'Ordine della Mercede fu inftituito in Barcellona per la libe- 
razione de’ Criftiani Schiavi , come afferma il medefimo Vallemont3;e 


fu l’inftituture Giacomo Re di Aragona » confortatone a ciò da S. Rai. 


mondo di Pegnafort » e da S.Pietro Nolafco . Fuapprovato l’Ordine da 
Gregorio 1X.fotto la Regola di S.Agoftino ; e fi legge nel Breviario Ro= 
mano nella Fefta di S.Raimondo, che tutti tre fondarono l’Ordine, cioè 
jl Re Giacomo I. S.Pietro Nolafco; e lo fteffo Raimondo; il quale all’Or= 
dine certas vivendi leges prefcripfit ad ejufdena Ordinis vocationena ac= 
commodatiffimaas s quarune approbationene aliguot poft annos à Gregorio 
IX. impetravit © diîlume Santana Petrum primum Generalem Ordinis 
Magifirums fuis ipfe wmanibas babitu codera indugum creavit + È 

| | 15. L’'Ore 
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‘ts. L'Ordine di S. Brigida ebbe l’origine dalla fteffa Santa nel 
1367. come dice il Morigia, che ne fa menzione fotto gli Ordini della 
Regola di S.Agoîtino . Il Vallemont afferma , che la Santa fece una Re- 
gola eccellente, che partecipa molto di quelle di S.Bafilio je di S.Agofti» 


no ;€ che fi dice eflerle itata dettata da Giesù Grifto , ed approvata da: 


Urbano V. nel 1370. Non prefe ella l’abito di Religiofa; ma fondò 
l'Ordine de Religiofi ,e-delle Religiofe ,e fu figliuola del Re di Dani= 
mmarca, e vedova di Uffone Principe Svezzefe . Il Garzoni anche defcri= 
ve ‘queft'Ordine di Uomini , e di Donne in un Convento divifi inco= 
minciato nell’anno 1767» Li ii 
16. L'Ordine de’ Buoxs Uonzini fondato da Riccardo Conte di Core 
mubia nella Villa di Bercanftedio, venticinque miglia diftante da Lone 
dra nel 1257. 3 LuRLC dl È i 
L'Ordine de’ Crociseri Azurrini prima inffituiti dal Papa Cleto 
Il.come diffe Fr. Marco Antonio Boldù nella fua Iforia, e fu conferma» 
to da Pio II. nel 1450. Di queta Congregazione dice il Garzoni eflere 
l'Ordine degli Ofpedali di S. Antonio nella Spagna , e quello de’ Crociseri 
colla Stola,e l'Ordine di Saffia. % ve: 
17. L'Ordine de’ Gefuati così detti perla profeffione di pronun= 
ciare (peflo il nome di Giesù, fu inftituîto‘in Siena di Tofcana da 


Giovanni Colombino verfo l’anno 1355- ed approvata nel 1357. da 


Urbano V. militando fotto la profeffione Agoftiniana; ma colla Regola 
datagli da uno de’ fuoi Frati , che fa Velcovo ; e Santo s come (crifle il 
P.Paolo Mor'gia, il quale fu uno de’ Gefuati di S.«Girolamo + E” poi itato 
loro permeflò di farfi Preti, così l’O:dine eftinguendofi. | i 

18. L'Ordine de’ Cherici Spedalier: fu inftitu:to in Siena per fervire 
gl’infermi, e i pellegrini negli Spedali, e’l fondatore fu Agoftino Novel= 
lo così detto a differenza di S. Agoitino ; e fi chiamò prima. nel fecolo 
Matteo Termine Palermitano scome affermano molti Autori riferiti 
dall’eruditifs.Mongitore. Scriffe del medefimo il P.Antonio Cottonio dia 
cendo ; Ordo itague Clericoruma Hofpitalariorane Autore Auguftino Novel 
lo privaum Cancellario Munfredi Regis Sicilia , poffeà Panitentiario Confef* 


Sario Bonifacii VII.& profeffo Ordinis Erenzitarane S.Auonftini, cujus Ge= 


neralatuim reiecit , Senis erectas eft circa ann.Dowz. 1300. È confirmatus 
ab eoden Bonifacio . Il Dottor D. Gataldo Rizzo in una fua Lettera 
ftampata in Meffina nel 1713. difende la nafcita, e la patria dello tteflo 
B. Agoftino Terminefe ; e rifponde all'Opera Apologetica del Dottor 
Avuria, volendo, che fia della Gittà di Termine, e non di Palermo, come 


- PAuria fteffo, ed altri Palermitani l’atteftano. 


19. La Congregazione de’ Canonici Regolari di S. Salvadore detta 
Lo degli Scopetini fu inftituita nel 1400. preflo la Città di Siena da Ste« 
fano Sanefe dell'Ordine de’ Romiti di S.Agoftino fatto Canonico Re- 
golare per ordine di Gregorio XII. e diconfi Scopezini, dalla Chiefa di 
S. Donato di Scopeto in Firenze , che alla Ghiefa di S. Salvadore furono 
uniti da Martino V. i o 

20. 1 Frati de/ B. Giovanni di Dio (che fu poi dichiarato Santo nel 
1690. da Aleflandro VIII, ) diconfi anchei Padri della Carità ; e perchè 
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lo fteflo Giovanni nel chieder limofina dicea : Fa, e bene fratelli ,ì fuoî 
imitatori furon così appellati . Il P. Pietro Galteu rio la dice fondata 
nel 1538.da Giovanni di Dio di nazione Portoghefe ; ma fu poi appro» 
vata fotto la Regola di S. Agoftino da Pio V. nel 1571.ec0 \fermata da 
Gregorio XV. e da Sifto V. che gli diede poteità di congregarfì, eleogere 
il Generale ogni fetanni 3 ed oltre i tre voti fanno il quarto dell’Olpi- 








talità. Non ricevono Ordine fagro, fuorchè certi pochi , ed affiftono alla” 


cura degl’infermi: Vennero da Roma in Napoli nel 1575.a richieRta 
degli Spagnuoli, ed ivi diconfi » Padri di S.Maria della Pace. Morto Gio 
vanni di Dio il fondatore, il B. Pietro Antonio Martino , uno de’ primi 
compagni fabbricò uno Spedale in Magri: il B. Marino di Dio fece 
| Falero in Cordova, ed altri altrove, e crebbe tanto quefta Religione, che 
! pa dilatò nella Spagna , nell’Italia , e nelle Indie formando molti Spe- 
ali. Fio; 20 ey AE, A SR pra 
21. Sottola fteffa Regola di S.Agoftino fono defcritti eziandio mol- 
ti Ordini Militari, che fono dallo ftefio P.Morigia riferiti , cioè: » 
L’Ordine de’ Cavalieri Gerofolimitani detti anche di Malta, princi= 
| piati da un Gerardo nel 1080. sie ta An i d'ivtt 
i L’Ordine de’ Cavalieri T'eutomici inftituiti da un Tedefco fino al- 
l’anno r1oo.e rinnovato in Germania nel rzio. ||. i | 
L'Ordine de’ Cavalieri di S.Giacomzo nella Spagna s che incominciò. 
mell’anno 1164. da Pietro Bernardino. TE a nr 
L’Ordine di Montefia, che fondò Giacomo Re di Aragona. | 
‘L’Ordine de’ Cavalieri di S.Lazaro Gerofolimitano, che ebbe prins 
| cipio fin da S.Bafilio, e dal Papa Damafo nel 360. - ; 
:. Le0rfoline, o le Religiole di S.Orfola, come dice il Vallemont, nel. 
Panno 1611. fono un'Ordine di Vergini, e di Vedove prima fondato in 
Parigi fotto la Regola di S.Agoftino , prendendo per Avvocata S. Orfo- 
la;da Maria l’Uiliier,dama di Santa Bova, ed approvato da Paolo V.e fi 


| ‘applicano ad inftruire le giovani. 
22. Sono diverfi però gli Ordini delle Donne , le quali profeffuno 


la Regola di $. Agoftino, e prendono varj titoli in diverfe Gittà , fecon= 


do i titoli delle Chiefe, le quali quì defcrivere non polliamo. | 
27. Gli Ordini dunque Religiofi nel Secolo XIII. inftituiti, ed altri, 
che defcriveremo negli altri Secoli , e le Regole delle Religioni Italiane 
fono ftati come Fonti, i cui rufcelli per tutto il Mondo dilatandofi, han- 
no ampiamente la Ghiefa di Dio se la Repubblica letteraria fecondatoy 
ee eccellenti nella fantità » e nella dottrina.in varj tempi produ= 
cendo. n 


De Padri della Compagnia di Giesù. 


loro origine da S. Ignazio di Lojola nobile Spagnuolo , che. 


IL I Padri:della Compagnia di Giesà detti ancora Giefaiti ebbero la 
Midi, nella 


A 





| Delle Religioni, De Giefuiti.Cap30.Art:s: 318 

ftella puerra di Pamplona gravemente nella gamba da una palla ferito, 
fi confagrò a Dio » determinando di andare a vifitare iluoohi di, Terra 
Santa . Inftituì egli in Roma la fua Compagnia ., benchè nella. Spagna 
ne formò il difegno, ed in Parigi i fondamenti; perlocchè la {ua inflitu» 
zione è Rata (enza dubbio Italiana , e nell’Italia effeguita, ove prefe ana 
| cheil titolo. Afferma l’erudito Vallemont , chein Parigi abbia S. Igna- 
zio con fei fuoi compagni formato il difegnodi inftituire una nuova Sos 
cietà di Religioli 3 ma che quefto difsanofia (tato fatto nella Spagnas 
l’attelta l’Autor dell’Ifforia della Chiefayche dal Francefeha nel noftro 
idioma Ttaliano tradotta it P. Arcangelo Agoftini Carmelitano col finto 
nome di Selvaggio Canturani. Dice dunque, che ftudiò S.Ignazio prima 
in Alcalà , e vi fece alcuni Compagni , che menavano una. particolar 
vita, e fi eflercitavano nel fare il Carechifmoze perchè fulor negata la 
permiffione di farloin Alcalà, ed in Salamanca , andò in Parigi, ove 
continuò i (noi ftudj , e vi forind la Gompagnia di diece perfone . Dico- 
no altresì il P. Morigia il Vigliegas , ed altri ancora, che Itudiando in 
Parigi l'a Teologia in età di anni 3/5. ebbe fei Compagni, oltre i. tre, che 
giù avea nella Spagna,” quali l’altro poi ft aggiunte, cioè due.Savojar= 
di Pietro Fabbro , e Claudio Lajo: due Francefi , Giovanni Godurio del 
Delfinato ye Pafcafio Broer di Piccardia : cinque altri furono Spagnuoli 
Simone Rodrigues Portoghefe } Alfonfo Salmerone di Toledo ; France= 
fco Saverio di Navarra , Nicolò Bovadiglia della Diocefi di Valenza.e 
Giacomo Lainer. Quetti nel'r'34. nel giorno dell’Affunta nella Chie 
fa detta Monte de’ Martiri fuor di Parigi fecer voto di lafciato i Mon» 
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do impiegarfi nella converfione degl’infedeli in Gierufalemmesz.e fe fol 


feroimpediti, doveflero a’ piedi del Papa ‘in Roma ofterirfisacciocchè di 
foro a fuo piacere nel fervizio di Dio, e falute del proitimo difponelte;.e 
quefto giorno fu tenuto quafi natale della Religione s ondeal P. Nico= 
" Da ; ni Vara PD ARTE i 

lò Orlan.dlino da quell’anno diede ‘principio all’IRoria della Compae 
gnia + 


9 


2. Terminata la Teologia andò'fiella Spagna, indiin Venezia, ove 
ritrovati i Compagni, nel 1537. pafsb a Roma , ed ottenne dal Papa la 
permilfione di andare in Gierufalemme ; e ritornati in Venezia, per ta 
guerra col Turco non potendo efeouir la rifoluzione ; fi pofero a predi» 
car nello State Veneto ; e nella Lombardia di quà dal Po ; e furon que- 
{ti i primi germogli de’ varj effercizj e corporali, e fpirituali., che dalla 
tenera pianta fpuntarono. Ritornando poi a Roma, ediviavvicinane 
dofi, entrò S.Ignazio in un Tempio abbandonaco ye nell’Orazione vide 
Giesù Crifto colla Croce , che oli diffe : Ego vobis Rome propitius eroe 
da quella vifione riferita a? Compagni ; itabilirono di ‘chiamar la loro 
Con gregazione la Cozzpagzia, o Società di Giesù. Nel’Ottobre del 1537+ 
giunieroin Roma primi diece Padri s'ed offerta al Sommo Pontefice, 
‘conforme al voto da effi fatto ; l'Opera leto; faran tolto da Paolo II 
in varj minifterj impiegati, ed al Fabbro;e al Lainez impofta la pubblica 
lettura ‘nelle Scuole della Sapienza, T&hazio con oli Effercizj Spirituali 
attele al giovamento delle perfone principali y eali altri fette divili per 
le Chiefe de Rioni di Roma ; attelero alle prediche yalle nba 
e 
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del Catechifimo 4 alle Confeffioni sed a varie opere di pietà . Divulgatafi 


la fama del loro falutevole minifterio , andarono negli anni 1 579. 
1540. vari metli di Europa al Papa a chiedere per li loro paefi ] opera 


loro » ed a tutti foddisfar non potendofi , furono folamente inviati per 
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le prime Miflioni, il Rodrigues, e?) Pafcafio a Siena;il Fabbro a Parma, 
il Codurio alla Campagna di Roma , e’l Bovad'glia al Regno di Napoli. 
Tre anni prima di ricevere l'approvazione moftrò la Compagnia i frot= 
ti della fua tenera pianta; onde Paolo ili. nella Bolla , in cui l’approvò, 
difle , che Jawa quarapluribus annis laudabiliter in vinca Donzini fe exer- 
cuerunt. Appena fu nel Settembre del 1g40.animata dall’ autorità 
A poftolica, ed ammetffi altri Compagni, oltre i diece , che fi vide per lo 
fpazio di un’anno e mezo crefciuta, e per le principali parti dell’Europa, 


e dell’Afia dilatata, come dice il P. Ginnaro , cavandolo dall’Iforia del- 


l’Orlandino. | | 
3.° La Compagnia approvata , più ficuramente fi diedero a predica= 


re da’ Pergami, ed a tenere pubbliche Scuole; onde poi S.Ignazio fu fat» 
to Prepotito Generale è e net Maggio vifitando tutti le fette Chiefe 4 
in quella di S.Paolo fecero la loro profeflione . Fu poi confermata di 
nuovo nel 1543-alli 14.di Marzo e da Giulio HI.e dal Concilio di Tren- 
to, in cui dalla Santa Sede furon mandati il P. Lainez , el P.Salmerone. 
Di quefta Religione Rtabilita in Roma » dice la Chiefa nelle Lezioni di 
S.Ignazio: Lazetie Parifiorume adjunbis fibi ex illa Academia variaruna 
nationume Sociis sovenz , qui omnes avtiuna Magifferiis , &.Tbeologia sra= 
dibus infiones erant s ibidem in Monte Martyrus primza Ordinis funda- 
menta jecit : quena poffeà Rome inftituens , ad tria confueta quarto addito 
de Mijfionibus voto, Sedi Apoffolica arétius adfirinzit ,@ Paulus Tertins 
primò recepit » confirmavitgue : e conchiude , che fu fparfa queta Reli- 
gione »e dilatata per tutte le parti del Mondo contro gl’Infedeli , e 

li Eretici , con fucceflo tale $ 42 conftans fuerit ommninna fenfus , etiana 
Pontificio confirazatas oracaulo , Deura ficut alios aliis temaporibus SanStos 
viros, ita Lutherosejufdemgne temporis bareticis Ienatinua, & inftituiave 
ab eo Societatewz objeciffe  L’Infegna ancora di Giesù innalzata da S, 
Ignazio nella fua Religione fu invenzione fanta Italiana, cioè di S. Rer- 
nardino da Siena , che viffe nel Secolo XV. molto prima dell’inftituzio- 
ne della Compagnia; e fofferì molte perfecuzioni per la Itefla; anzi il ti- 


tolo ancora di Compagnia di Giesù, era altresì invenzione Italiana , così 


appellandofi una Confraternità di Volterra al nome di Giesù dedicata, 
come il P.Bollando Giefuita riferifce 3 e di ciò ne formaremo un parti- 
colare Difcorfo nell’Arzic.1.del Cap.35. i 

‘. 4x Dopo l’approvazione. fatta da Paolo III. furono i Padri a varie 
parti inviati: Salizzerone, e Pafcafio nell’Ibernia , e nella Scozia : ’Araozio 
nella Spagna : l’Egzja co” 1 Compagni nella Francia, Dozzenecco,e Stra= 
da nella Fiandra, il Laizez, il Pafguier, il Bovadiglia s e'lJajo divifero tra 
loro l’Italias ma gli ultimi due paflarono poi nella Germaniascome an- 
che il Faure ; il Canifio in Baviera : il Rodrigues con Paolo da Camerino 
in Portogallo, ove fondò la Compagnia: il Saverio nell’Indie Orientali: 
il Nugnes nella Mauritania 3 11 Nobrega e 1 Gompagni nel Brafile ; e lo 


.. fteflo 
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| fteffo Saverio [corle dopo le cofte Orientali dell’Africa; le Meridionali, e 


le Occidentali dell’Afia , le Ifole dell'Oceano Orientale ss’innoltrò nel 
Giappone ; così in poco tempo fi dilato la Compagnia , moltiplicando 
anche 1 Collegi . Scrifse il P.Galtruchio, che S. Ignazio il quale morì nel 
1556. vide la fua Compagnia già divifa in tredeci Provincie , che fi di- 
latavano quafi in tutte le principali parti del Mondo , ed è ftata di gran 
giovamento a propagar l’Evangelio ; ed illuttrare colle Scienze la lette- 
raria Repubblica , e per gli Uomini dotti, che ha prodotto, come fi vede 
dalla loro Biblioteca; oltre la moltitudine de’ giovani , che inftruiti nel- 
le loro Scuole illuftrano altii Ordini . Dice il P.Briezio , che non fu rice= 
vuto nella Compagnia da S. Ignazio è Guglielmo Poftello Normanno; 
uomo aflai dotto 5 ma più di erudizione , e d’ingegao arricchito , che di 


fapienza e di pietà . Scrifle egli un libro col titolo Virgo Vewera in grazia 


di una vergine vecchia, che credeva dover riparare le femmine, ed altre 
cofe fimili , le quali la fua pazzia dimoftrano . Morì quafi di cento anni 
in Parigi da Cattolico , corpore ob caffimoniama , nt ajebat » femaper veseto 
atque fanoz utinam & mente + Egli nell’Indice Romano de’ libri proi- 
bitì è annoverato tra gli Eretici di prima claffes e’l P.Teofilo Rainando 
Giefuita lo numerò tra gli Ateilti ,e l’appellò Desfarezz parentene ; e 
molte notizie dello ftefio , de’ fuoi libri , e della nuova Religione , che 
fcioccamente inftituir voleva, cavandola dalla GriBiana, dall’Ebraica, e 
dalla Turchefca, fi poffono leggere negli Autori riferiti dal Popeblount. 
$- Ha quefta Religione abbracciate , ed introdotte varie vlanze gio- 
vevoli , come oflerva l’Orlandino in più luoghi della (ua Iftoria 5 e tali 
fono tra le altre lo {correre per le Terre ; rinnovato col nome di AfiJio= 
#î, da” primi Padri nello Stato Veneto fin dall’anno 1537. la frequenza 
de’ Sagramenti ravvivata in Roma: l’ufo delle Prediche, e delle Lezioni 
nelle Fefte dell’anno nelle Chiefe , e nelle Piazze : le Congregazioni co. 
minciate in Parma nel 1538. per opera del P. Fabbro: in Roma nel 44. 
formata da S.Ignazio:in Lisbona nel 47.dallo Strada : ed in Napoli nel 
$4. dal Salmerone; e quete quattro fono poi ftate il modello delle altre. 
Varie opere di pietà e vari ufi fono anche numerati dal P. Ginnaroz 
perlocchè oltre gli attetati di molti Pontefici ; diffe. Paolo V. nella Bol. 
la: Quantuna Religio Societatis Jef ad Fidei , pietatis 3,46 Religionis auga 
mentana profecerit , 0° in die; proficiat , n0s ipft fcinans , & Refpublica 
Chriftiana novit isiverfa è | | 


AUROETUIC. 


Degli altri Ordini diversi. 


VI. 


N On farà quì difconvenevole far menzione di alcuni Ordini,che fu 
rono in varj fecoli inftituìti sacciocchè la notizia delle ncftre 


Religioni , che fono Ratei Seminarj delle Scienze , fia quì tutta com=- 


pilata ; e moftraremo ancora » che o nell’Italia fono fondate dagli Relli 


Italiani, o da loro dipendono. 
i Rr 1. L’Ore 
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1. L'Ordine degli Ofpizalarj. di Santo Spirito cominciò in Roma nel 

1201-fecondo il Morigia.. pf Mia. 

2. 1 Canonici Regolari di S: Marco 3dalla lor Chiefa così-detti , che 

‘tengono in Mantova;.o perchè da S.Marco fieno ftati inftituiti , furono: 

approvati da Innocenzo III. nel 1231. confermati da Onorio III. e da. 
Gregorio: IX.con psivilegi. th 

3. L’Ordine de’ Servi cominciato: da fette Cittadini di Firenze: nel 


{uo territorio nel 1233. fu dopo:ventianni propagato: da S. Filippo Be=. 


nizio anche Fiorentino Medico illuftre, ed: in: ogni. {cienza peritiffimo, 
che fi ha: per padre: dell'Ordine ..Egli fu un nuovo: Apoftolo:appo la 
Nazione Francefe , e: l’Allemana ove con maraviglia convertì mie 
oliaja di peccatori a. penitenza..Fu la Congregazione approvata , e con- 
fermata da Aleffandro: IV. net 1255- e dilatandofi per varie regioni ha: 
avuto: Uomini dotti;.ma fi divife in Conventuali ,ed' Offervanti, efflendo: 
Generale il P., Nicolò Perugino,e diconfi de’ Servi di Marta, come fcrif= 
fe il Morigia. 9 i 

4. L'Ordine de’ Cavalieri di S.Giovanibatiffa: ye di S.T'omezzafo inco= 
mincidin Ancona da perfone ricche e divote., e fu approvato da: Alef- 
fandro:1V.che gli diede la Regola di S.Agoftino» Nel 1284. chiamati dal 
Re di Caftiglia Alfonfo X. ilSavio:, fusono: aflai arsicchiti ; ma. unito 
l'Ordine alla Religione di Malca:coll’entrate i Cavalieri fecero l’Ordi= 
ne di S.T'ozzm4zafo ». perchè Punione ricufaronos:durò. però» poco». 

$- 1 Cherici Regolari Feazini furono» così detti da: Giavan Pietro» 
Carafa Napoletano. Velcovo Teatino: ,.il quale dopo-che rinunziò il Ve- 
{covado , menar volle vita: folitaria: fotto:il Monte: Pincio fino al facce 
di Roma. dato:dal Borbone. Andò poi a Verona sa: Venezia,e ritornato: 
in Roma alli 14» di Settembre del 1528. giorno: dell’Efaltazione della. 
Croce con Gaetano Fieneo Vicentino Protonatario: Apoftolico: ed ora 
Santo ,.con: Bonifacio Colle Alefandrino, e con Paolo: Confilieri: Ro= 
mano. nella Chiefa di S. Pietro giurarono: di profeffare i tre voci po- 
vertà, caftità, ed' ubbidienza. Fu poi il Carrafa.creato Cardinale da Pao= 
Io LII.e divenne anche Papa col nome di Paola IV. 

| 6. ISozzafchi ebbero:il principio da Girolamo Miani nobile di Ve- 

nezia ,che raccoglieva gli Orfani in tempo di careftia ,e provvedeagli 
delle cofe bifognevoli nell’anno:1528. Andò poi in una Villa detta. 
Somafca in Lombardia,ove-eflercitò(imuli atti di pietà ,indi in Berga- 
mo, ed in Milano ». Furom prima detti i Gherici Regolari di S. Majolo dé 
Pavia s perchè quivi ebbero il loro primo Collegio ,e fu approvata la 
Congregazione da: Paolo: III. da Pio:1V, e da Pio V. | 

7. l Barmabiti furono inftituiti a Milano da Giacomo- Antonio 
Morigi ad iftanza di Serafino Fermano se prefero il nome nel 153.3. 
dalla Chiefa di S. Barnaba di Milano ; ove fiftabilirono ye: Clemente 
VII. approvo. la loro Congregazione de” Cherici Regolari + che fa parti» 
colar profeffione di conformarla Vita Criftiana alla dottrina di S.Pao= 
lo Apoftolo nell’Epi/fo/e 5 però: furon detti i Barsabizi di S.Paolo» 

8. 1Gilormini di S. Filippo Neri Fiorentino detti ancora la Congre- 
vazione dell'Oratorio , cominciò in Roma nell'anno 1548. perchè S. Fi. 


lippo 
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lippo col Sacerdote Perfiano Rofa la ‘principiò in S. Salvadore in Cam- 
po: donde andò a Ranziare in $.Girolamo della*Carità; indi ottenuto un 

nogo, con Francefco Maria Tarugi $ Cefare Baronio , che furon poi 
“€Eardinali, e con altri compagni cominciò a fermoneggiare, e nel 
1564. mandò a governar la Chiefa de’ Fiorentini alcuni «di(cepoli, e 
crefciuta la Congregazione ottenne da Gresorio XIII.la conferma e la. 
Chiefa di S.Maria in Vallicella. Nel 1587. fueletto Prepofito Generale, 
ma defiderofo della vita privataycol mezo de’ GardinaliCulano, e Bor- 
romeo ottenne da’ fuoi , che in fuo luogo elesgeffero il Baronio, il quale 
fucceffe nel governo della Congregazione . Morì $. Filippo nell’anno 
| 1594.nella notte delli 25.di Maggiore fin dall'anno 1585. accettò l’of- 
ferta fatta dalla Città di Napoli della Cafa 4 alla quale mandò il Tarugi 
con altri della Cafa di Roma , incorporando alla stefla di Roma così 
quella di Napoli s come l’altra della Città di Sanfeverino della Marca. 
Simile a queta Congregazione è quella dell'Oratorio di Giesà Criffto in 
. Francia ipftituita da Pietro di Berulle Parigino y:che fu poi Cardinale, e 
nel 1613. fu approvata da Paolo V. un’anno dopo d’approvazione di 
| quella di S.Filippo Neri, come dice il Vallemont. I 
9. L'Ordine de’ Minimi di S. Francefco di Paola fu fondato dallo 
Steflo Santo . che nacque in Paola Terra della Calabria.citrà nel noftro 
Regno di Napoli nel 1416.a° 27.di Marzo. Pigliò egli il nome di France- 
fco 3 perchè effendo fterili i genitori , fecero voto.al Serafico $. Francefco 
di chiamarlo collo fteffo nome; fe:col fuo mezo impetravano da Dio un 
 figliuolo. Velti anche l’abito de’ Francefcani se nel doro Convento della 
Città di $. Marco in Calabria menò vita da Novizio per voto; però gli 
Scrittori della Serafica Religione hanno fcritto fa fua vita «colle altre «di 
quei del loro Ordine, come dice il P.Pietro-Antonio da Venezia. Di tre- 
deci anni dimorò poi in un Deferto ye dopo fei anni volendo fondare 
una Chiefa nel terreno del fuo padre , fu riprefo da S.Francefco 3 perchè 
la faceva picciola ye gli fece un difegno di altra grande, nella quale egli 
raccolfe molti difcepoli e molte donne. Dodeci furono i primi , che lo 
feguirono,e vi aggiunfe l’altro ; ed agli fteili diede Silto IV. nel 1474. il 
titolo di Rowziti di S. Francefco ,e molti privilegi : Aleandro VI. nel 
1492.9li imutò il nome in quello de’ Mizizzi colla Coftituzione : Meritis 
Relisiofe vite: come poi altri Pontefici alla medefima Religione altri 
privileoj hanno conceduto . Dice il Morigia , che principiò l'Ordine nel 
1450:e narra il P. Tofcano; che fecondo l’antica tradizione , e l’antorità 
di molti Scrittori , fu al Santo mandata da Dio per inano di S+ Michele 
“Arcangelo l’Imprefa CHARITAS, dicendogli: Frawcifte bec erent infi= 
gnia tui Ordinis s e veramente non viè ftata operazione da lui fatta , in 
cui non fi abbia udito nominare la Carità, e nella ftelfa fua Regola non 
vi è Capitolo, nel quale non fi ripeta, che ogni cofa per carità fi faccia. 
Tre Regole fcrifle egli per li tre Ordini, che fondò :una peri fuoi Reli= 
giofi s l’aleta per le Monache ; e la terza per li Terziarj dell’uno , e del- 
T’altro feffo ; ma obbligò al quarto voto di continua vita Quarefimale, 
con perpetua aftinenza di carne , e di latticinj , tutti i profelfori della 


‘prima, e della feconda Regola ; fuorchè per la fretta cagione d'infermi» 
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tà col configlio del Medico,e dentro la Ranza dell’Infermaria ; così det» 
ta s ove ogni cibo magnare fi. polla. Volle ancora» che i fuoi Frati fî 


°. chiamaffero i Minimi de’ Minori,e le Suore le Minori delle Minime. Lo 


P. Paolo Mo- 
rigia de’ Gie» 
fuati 9 Iffore 
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Jo: Palatius © 


Geft. Pontific. 
Tom. 4. page 
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fteffo P. Pietro-Antonio da Venezia numera i Generali di que'Ordine, 


ed afferma ; che fi divide in 32. Provincie , cioè 13. nell’Italia, 10. nella 
Francia;fette nella Spagna, una nella Germania, che fi ttendeper PAu= 
ftria è per la Boemmia , per la Moravia , e per la Bavierazed un’altra in 
Fiandra ; che fi dilata per lo. Belgio, e per la Germania inferiore . Scri= 


‘ve‘ancora , chei Conventi fono da cinquecento , e che tutti i Frati Mi» 


mimi da cinquemila in circase che ha dato l'Ordine molti Servi di Dio» 
Prelati,e Letterati ancora, che l’hanno illuftrato, e l’illuftrano. 

(10 L'Ordine de’ Giefzati di $.Girolamo , detto ancora la Corgrega- 
zione de” Cherici Apoftolici fa fondata dal E. Giovanni Colombini gen= 
tiluomoSanefe, e da Ulibano V.Pontefice riceve l’abito in Viterbo nel 
1 367.Sì diffe de’ Giefuati 5 perchè il nome di Giesù aveano fempre nella 
bocca s e perchè forono così chiamati da’ fanciulli . Non dicevano LIfi- 
cio per obbligos ima 165.Paternoftri,ed Avemarie nelle ore ftabilite, nè 
avevano Sacerdetisma giorno, e notte andavano all’Oratorio, e faceva- 
no l’Orazione mentale, con altsi efercizi fecondo la Regola. Ebbe anco- 
ra l'Ordine delle Monachese la prima di effe fu S.Caterina Sanefe cugi= 
na del B.Giovanni, che incominciò nel 1357.come il B.Morigia, che fu 
dello fteflo Ordine ne fcrifle la Storia , e numerò molti fuoi Beati s oltre 
gli Uomin: dotti. Glemente IX. Papa fuppreffe non folo. quelt’Ordine, 
permettendogli. di farfi Preti 5 ma quello ancora di S.Giro/azzo di Fiefo= 
le s detto la Congrecazione di S. Maria delle Grazie inftituita da Carlo ; fi- 
gliuolo di Antonio Conte di Monte-Gravella nella Romagna vicino 
Firenze, che Innocenzo VII. avea approvata nel 1405.e della Refla fan- 
no menzione il Contarini ,e°l Vallemont; e’ terzo di S. Giorgiold’ Ala 
in Venezia fondato da $S. Lorenzo Giuftiniano nel 1407. aflegnando per 
la guerra di Candia le rendite, che nello Stato Veneto aveano. Così In- 
nocenzo X.abolì non folo l'Ordine di S.Bafilio degli Armeni ; ma quetlo 
degli Apoffolini sche incominciarono nel 1484. 0 nel 1453. fecondo il 
Gualtieri, e non difcordano Ottavio Panciroli , ed Agoltino Barbofa. 
Nella Marca , e nel Genovefato fi appellarono Apoffolizi 3 ina Santarelli 
nella Lombardia sera il titolo loro de’ Santi Barnaba , ed Ambrogio » 


perchè vogliono,che S» Barnaba Apoftolo ; quando convertì i Milanefi 


lafciafle qualche abbozzatura di quet’Ordine, che poi abbellì S.A mbro» 
ioz;e’l Coronelli dice che fono come eltinti per Decreto di Urbano 
VIII. Diftruffe ancora Aleffandro Vil.i Grociferi se quello di S.Spirito» 
che ricchilfimi Monafterj avevano nell’Italia . 
xi. Gli Eremitani inftituiti nell’Italia treffa dal B. Pietro Gamba 
corta gentiluomo di Pila, vivevano colla fatica delle loro manj, dando il 


 reto a’ poveri ze Pio V.gli obbligò a° voti , allo tudio sed alla predica: 


furon detti Erezzizani di S.Girblamo. | | 
La Congregazione di S. Paolo Decollato fu pure Italiana de’ 


| Gherici in Milano inftituita nel 1540. da Francefco Morigia Mila= 


pefe , cda Francefco Maria Zaccaroni Cremonefe , e da Bartolamig 
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Ferrera di Milano , come dice il Gontarini. 
© 1 Cherici Minori, detti ancora Cherici Regolari infituiti da Agofti= 
mo Adorno Sacerdote Genovefe nel 1 598. co' 1 tre voti Religioli riceve» 
rono da Sifto V. l'approvazione, fecondo il Vallemont. . | 
I Religiofi di S. Bafilio nell’Occidente non fono conofciuti, che 
nell'Italia, nella Siciliae nella Spagna, dove Gregorio XIII. ftabilì que» 
| fta Congregazione nel 1579. nata nell’Oriente fin da’ primi Secoli della 
Chiefa e di tuttii Monafterj ne fece il Papa una Congregazione fotto 
un'fololAbate? ori; ov. ; | 
I Gherici Regolari del. Buow Giesà di Ravenna fu inftituita da 
Margarita da Rufcio nell’anno 1500. e ne fa menzione Lelio Zecchio. 
‘12. La Gongregazione de’ Gherici Regolari de’ Poveri della Madre 
di Dio delle Scuole Pie incominciò coll’autorità di Clemente VIII. dal 
P.Giufeppe della Madre di Dio , prima detto Giufeppe Calafanzio no+ 
bile di Aragona circa 1 principi del Secolo decimofettimo, e da Paolo V. 
alli r4.di Gennajo del 1614. fu aggregata alla Congregazione della Ma- 
dre di Dio , e poi nel1617. volle è che fi. chiamafle della Congregazione 
Paolina de’ Poveri della Madre di Dio delle Scuole Piesdeterminando l’abi= 
to regolare;il modo di viverese commettendo al Calafanzio fondatore la 
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Prefettura;e’ governo.Egli però alli 25.di Marzo;fefta dell’Annunciazio= 


ne di Maria ricevè la prima volta Pabito regolare dal Cardinal Beriedet= 


to Giuftiniano fecondo Protettore della Cogregazione appo la Sede Apo= 


ftolica, nella propria Cappella privata dello fteflo . Nel medefimo gior= 
no nel privato Oratorio di S. Pantaleonein Roma diéde il P.Calafanzio 
anche l’abito a’ fuoi quattordici Compagni; ed è loro inftituto di erudi= 
re i poveri fanciulli nella gramatica , e nelle cole della Fede fenza al- 
cuna mercede » Gregorio XV. nel 1621. 1; affeonò i tre voti di Reli= 
“gione » e poi gli concedè altri privilegi degli Ordini Mendicanti : Urba= 
no Vill.gli volle efenti dalle Proceliioni s e da altri atti pubblici, e di 
verfì Pontefici varj privilegj deterininarono 3i quali fono defcritti nel 
libro delle loro Coffizzzioni tampato in Roma nel 1627. _ 
‘© 13. La Congregazione de’ Pi Operarj ebbe principio in Napoli da 
P.D.Carlo Carafa; il quale avuta la Ghiefa di S.Maria di Ogni bene, che 
‘era de” Padri Serviti, aprì la medefima nella terza Domenica dopo Ìa 
‘Palqua di Refurrezione nel 16r1.e con otto Sacerdoti fi diede a diverfi 
fpirituali effercizj. Ma disfatta la Congregazione per ordine di Clemen- 
te VIII: fi fondò altra. CEafa detta de’ Monti nel 1606. e fu benedetta 
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La Congregazione della Madre di Dio di Lucca fu fondata dal 
Ven. P. Giovanni Leonardi, che morì in Roma nel 1609.di anni 68, a' 
‘9.di ‘Ottobre. ba; | VatSVa ee aa. e) 
15. 1 Padri Miniftri deol'Infermi s detti delle Crocelle per le Eroci di 
‘panno lionato , che portano nel petto, e nel mantello, furono inftituiti 
dal P.@amillo de Lellis nato nel Caftello di Bucchianico nella Provin- 
cia di Apruzzo Diocefi di Chieti ; il quale dopo una vita mondana da- 
tofia Dio , fondò una Congregazione di Cherici con inftituto di fervire 
sl’infermi anche .appeftati . Fula fondazione nell’anno 1584. approva» 
ta se confermata da Sifto V. alli 8.di Marzo del r586.ed anco da Cle- 
mente VIII.ed ha varj privilegj . 11 Dottor Mira Spagnuolo), che fu poi 
Vefcovo di Gaftello a mare di Stabia trattò col P. Gamillo fuo grande 
amico di fondare in Napoli una Cafa della fua @ongregazione ; e fi 
ftabilì la fondazione alli 28. di Ottobre del 1588. Paffarono però in Na- 
poli lo Reflo P.Camillo con ‘altri fuoi compagni; ma poi andarono nel- 
da Chiefa di S.Maria di Agnone; indi alla Cafayove abitano, che fonda » I 
sono colla Chiefa co’ i quindeci mila fcudi, che ebbero in dono da D. î 
to,e D.Giulia delle Caftella, co- 


3 __—‘Roberto Carafa, D.Coftanza del Carret | 
Gelano,Noti- me narra D.Carlo Celano. ivi ; miioo 
zie di Nap. ‘16, Tutte quelte Religioni nella Ghiefa di Dio inRituite, benchè di | 
giornata 36° nome,ed’inflituto, e di Autori diverfe ; un fol corpo vengono a forma= 


P. Cornel.è Tese ciò largamente dimoftra Cornelio a Lapidefcrivendo : Hec. Reli- 
Lapide Cons. gionune © O-diR) varietas ad majorenz Ecclefta tua decorena, tunz È 
mentar. in fortitudinem stumMamionen indulaeffz fic eniva Caffra în fas legiones H 

Epift. 1. nd diffributa funt magis decora;fortia;® unita.Si enim bac diftributi ome ca- È 
Corinth. cap. ‘yerent, ragna in eis effet confafio . Religiofi varioruia Ordimune uniti font 
I.verf13. . mò tantuna fub uno Capite Sunerzo Pontifice in «na Ecclefia;fedetiama in eo, 
quod non in ffatu laico, vel Ecclefiaffico » fed in Religione fiwaul'omnes ver= 

fantur. Religiones enimzin Ecclefia, quaft nam Vegionem  eamque fortiffi- 
sane conftitunnt. Sicnt ergo unius corporis wzemabra inter fe umita funt, &* 
ficut unius degionis milites magis inter fe ,guamicum alia legione uniti 
funi 3 ita prorfus Religiofe , qui ad'apicera perfeltionis contendunt  &: ar= 
Ciori nexurelisionis , È voti Deo devil funt s arttius.iguogne fibi -invi- 
cena affringuntur, &*c: Continua a {piegare , che verzes Religiofias cave 
S.Bermardo in Apolos.dicit : Wang Ordinena opere teneo scwteros charitate: 

Francifcanus fum Ordine ( foggiugne egli ) fed charitate Domzinicanus, 
Ausuftinianus, BenediCtinus , &c: e conchinde: Numguid divifus 
Chriffus in diverfis Religioforuta Ordinibus? Abfit. Idem enim Chriftas 
omninne Relisionune ft înftitutor, antor, © redor siidgue ad wzajoren é0° 


rum inter fe nnionenz | 
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Della T. eologia dagl' Italiani confervata » e 
— reffanrata» 


iva pei XXI, 


- 


on P Rofeffarono anche i Gentili ye gli Antichi Uomini dotti la 
«loro Teologia , peschè furono eziandio applicati al culto. de” 

Joro Dii scosì.celebrò tra’ (uoi Teologi la Grecia Talete; Efiodo, A naffi» 
mene, Anaffimandro, Zenone, Speulippo + Democrito, Alcmeone, Pla» 
tone, e molti altrise Roma numerò Numa Pompilio» Accio » Nevio, Fa- 
bio Pittore, Marco Tullio , Varrone yed altri di quei Secoli . Ma perchè 
all’adorazione degl’Idoli era tutta indirizzata se piena affatto di fozze 
fuperitizioni » della tela non ci prendiamo:quìla cura di raccoglierne 
le notizie 5 nè della buona Teologja de’ primi. Padri Ebrei derivata da: 
Adamo:,e da Set dopo la Creazione del Mondofino al Diluvio se di, 
quella di Sem propagata a’ pofteri dopo.il Diluyio di cui abbiam fatta» 
menzione mel Cap. s. la quale fu poi macchiata e corrotta. da? Gentili. 
Difcorreremo: ‘però della Teologia Criftiana, che dalla venuta di Giesù 
€rifto al Mondo:incomincid-a trattarfi, la quale (e nella ferie de’ tem» 
pi fu da’ Greci, e dalle Nazioni dell'Europa con fomma diligenza colti. 
vata s fu ancora da’ noftri Italiani confervata yed accrefciuta non folos, 
ma fpurgata ye reftaurata, ed a quella perfezione ridotta con cui nel- 
l’Età noftra fi vede. Non farà però difconvenevole quì moltrare i pro- 
grefli, che ha ella fatto in tanti fecoli ze confiderare qualche parte della 
fua /fforia = perchè fi riconofca.il pregiorche alla medefimai noitri In 
gegni d’Italia han recato è 

2. Aflegnanoalcuni it principio della tela Teologia ne’ tempi , it p.ane Poffe. 
cui viffero Gerinto , Ebbiones Bafilide, Carpocrate, Valentino, ed altri. yin, 5, iu ne 
primi Eretici $ ma non vi è dubbio , che incominciò dagli Apoftoli ,î  Biblioth. Sen 
quali per lo Mondofcorrendo:, la legoe Criftiana infegnarono. Giesù /edf. 
Crifto inftruì gli Apoftoli in tutte quelle verità, che poi le Chiefe Catto» 
tiche hanno mantenuto,e da’ medefimi è [tata la [ua dottrina predicata, 
la quale fi è veduta altresi la feffaà negli Articoli della Fede ,i di cui 
principj fono (tati la Sagra Scrittura , e la Tradizione degli Apoftolie, 
Quetti fono ancora i luoghi , donde cava la ‘Teologia i {uoi argomenti, 
e fi fono aggiunti la Confuetudine della Chiefa ; i Concilj generali dal 
Papa approvati , e le Dichiarazioni de' Pontefici se fono quelti i cinque 
Juoghi , che fanno piena autorità nella Chiefa ; perchè gli altri cinque 
vagliono per prova probabile , come fono.le Autorità de’ Santi Padri, — 
de” Teologi, de’ Giurifconfulti Pontificj , la Ragione naturale, l’autorità 
de’ Filofofi e l’Iftoria umana s de’ quali ha fcritto il Cano tra gli altri P. Melchior 
nona Opera particolare + | Cano De /o= 

3. Quelta Teologia, che tratta delle cofe divine ha poi ricevuta le (js T heolog. 
fbe divifioni; fe condo che è Dio confideratoz così la Scrittarale confide- 

ra 
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ta la divina legge , e (piega i fuoi precetti: la Scolaffica difcorre dell’efa 
fenza di Dio: la Moraleso Scolaffica pratica, indirizza‘le noftre operazioni; 
acciocchè i divini precetti fi oflervino s ela Mifficao Afcetica ci inftrui= 
{ce all'amore di Dio o col mezo della via purgativa , producendo in noi 
la perfezione col conofcere i peccati 4 col deteftargli , e coll’ammendar- 
ci 5 o col mezo della via illuminativa s moltrandoci le virtù; o col mezo 
dell’uritiva, colla quale ci unifce con Dio. Di quefta fono parti l’Efezz- 
plare, che le vite di Crifto, della Beata Vergine , e de’ Santi confidera , le 
quali imitare dobbiamo : la Meletezica , che è l’arte di ben meditare; e la 
Litargia , che è la dottrina delle Orazioni , degli Ufici , de? Sagramenti,. 
delle Confasrazioni , delle benedizioni ; e di altre cofe fimili . La Téolo- 
gia Polemzica ancora » detta da alcuni Dogneatica 3°0 Controvertiffica , le 
quali fono da altri diftinte tra loro 3 benchè abbiano uno fteffo fine, è. 
tutta intenta a difendere i principj della Teologia ; valendofi de? diece 
luoghi Teologici a provare contro gli Eretici , e gl’Infedeli le fue Con-' 
clufioni se ad ùnire le Chiefe difcordi ,e ridurle all'unione della Fede. 
Aggiungono altri fa Teologia Oratoria , la quale colle Prediche attende! 
a perfuadere la Religione Criftiana , e ad imitare Giesùì Crifto collo fue 


‘dio delle virtà; così altre parti confiderare fi poffono, come la Merodicay? 


la quale difpone le'materie 'Teologiche , raccogliendo in compendio gli 
affiomi falutevoli , che occorrono nella parola di Dio 3 e riducendogli ai 
certi capi : la Parezzerica yla quale confidera le Omelie , e le Prediche: la 
Cafiffica , che è la dottrina de” cafi 3 e fcioglie le queftioni di cofcienza ; e 
quefta alcuni colla Morale confondono », e talvolta colla Cazogica la 
quale confidera le Leggi Canoniche. La Carechiffica è un Compendio 
della Criftiana Religione , con cui i domeftici , i fanciulli s’inftruifcono, | 
e quei , che vengonoalla Fede; ma fono molte le parti della Teologia, 
fe minutamente confiderar le vorremo s perchè la Marzolosia tratta del= 


| ia Beata Vergine:l’Azge/ologia degli Angeli , e così delle altre 5 e tutte. 


P. Tobias 
Lohner S. J. 
De Rep. 


col progreffo de’ tempi , e colle occafioni date dall’Erefie , e dall’efferci» 
zio fi fono ad Arte ridotte s onde ha ciafcheduna i fuoi Autori partico 
lari, e i fuoi propri libri. jo. Ù 

4. Da Giesù Crifto dunque , e da’ fuoi A poftoli dobbiamo il princi= 
pio riconofcere della Criftiana Teologia; e ficcome gli Apoftoli per tut- 
to il Mondo fi divifero , così l’Italia da’ medefimi, e da’ loro difcepoli, i 
quali ancora la propagarono sla ricevè ne” primi tempi della Chiefa. 
Aff:rmava Aleffandro V. Pontefice » che S.Barnaba fu in Milano il pri- 
mo profeflor di Teologia , come riferifce il P. Lohner ; il quale anche 
{criffe, che quando in Roma l’infegnava S. Pietro, era la ftefla ancora in 
Pavia infegnata dal B.Siro di Aquileja 3 del che altrove abbiam fatto 
menzione. S.Giovanni Evangelifta fu appellato il T'eologo nella mianie=. 
rascon cui appellaron poi per eccellenza S. Gregorio Nazianzeno ; per= 
chè tra gli altri Padri Greci trattò eccellentemente delle cofe di Dio. 
Convengono però tutti , che dopo S.Paolo , e gli Apoftoli , fieno ftati i 

rimi Autori Jeroteo Pontefice di Atene, e Dionigi Areopagita,che nel- 


As Apoftol. Ja fteffa Città nacque ,e vi fu Giudice, poi convertito da S.Paolo; e che 


CAP è 17: 34. 


fcrifse con molta dottrina e di Dio se degli Angeli, come tra gli altri) 
MET after. 
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affermò Aleffandro Sardi ; cioè alcuni libri mirabili , pieni di quella ce< 
lefte fapienza , che S. Paolo fuo maeftro avea fentita nel Gielo , ed a lui 
avea comunicato , della celeffe Gerarchia s e dell'Ecclefiaffica , de? Nomzi 
divini, della Teologia Miftica, e della Simabolicaz oltre alcune Epi/fole. 

. 1 $. Scrifleil Vallemont pretenderfi da’ fuoi Francefi, che $. Dionigi 

‘Areopagita convertito alla Fede da S. Paolo ; fia’ ftato martirizato in 
Atene ; imperocchè i Dotti pretendono effere un’altro Dionigi quello, 
che fofferfe il martirio con Ruftico , ed Eleuterio nella Città di Parigi, o 
pure a Mont-Martre nel terzo fecolo . Ma Pietro Galtruchio Gieluita 
ancora Francefe prova effer comune tradizione, che $.Dionigi dopo ave 
‘re per molti anni governata la Chiefa di Atene, di cui S. Paolo fu con 
fecrato Vefcovo , configliato da S. Giovanni Evangelilta , che vifitò in 
Efefo dopo il ritorno di Patmo 3 a portarfi a Roma a S.Clemente Papas 
fu mandato a predicar l’Evangelio nella Francia , dove affaticandofi a 
piantare la Fede, vi trovò la corona del Martirio. Dagoberto Re di 
Francia circa l’anno 630.gli fece fabbricare una Ghiefa magnifica, e gli 
unì una Badia due leghe lontana da Parigi: e Stefano Ill. Papa circa 
l’anno 753-.quando fi portò in Francia per impetrarvi la protezione del 
Re Pipino contro i nemici della Santa Sede , quivi fcegliendo la fua di 
mora s liberato da’ pericoli di una grave infermità , e ritornato in Ro- 
ma, cominciò la fabbrica di un Moniftero ad onor dello fteffo S. Dioni- 
gi, che terminato dal Succeffore , fu detto il Mowi/fero de’ Santi Martiri 
nella Scuola de’ Greci . A quefta tradizione fi oppongono alcuni coll’au 
torità di Severo Sulpizio, che non vi erano ftati ancora Martiri nella 
Francia prima della quinta Perfecuzione, la quale fu ne’ tempi di Mar- 
co Aurelio, e Lucio Vero circa l’anno 160.e però non poteva l’Areopa= 
gita ricevervi il martirio , non effendo vifluto lungo tempo . Ma dimo= 


itrano altri, che dal tempo degli Apoftoli fu l’Evangelio predicato nel- 
la maggior parte di quelle Provincie , e che vi erano ftate molte Perfe- 


cuzioni particolari contro i Griftiani , prima anche della quarta Perfe= 
cuzione della Chiefa nel principio dell’Imperio di Adriano , le quali fi 
ftefero anche a Parigi, e fopra l’Areopagita ; e che all’Ittoria di Severo 
Sulpizio vi fia molto da opporre , non effendo ftato libero da molti falli 
confiderabili e nella Storia , e nella Dottrina , come ha oflervato il Car= 
dinal Bellarmino . Metafrafte , e Niceforo Iftorici Greci non fi accorda 
no del luogo del martirio, come poco informati per la diîtanza del pae- 
fes il che prova noneffere (tato nella Grecia il Martirio di quel Santo. 
Quelche FATA S.Gregorio Vefcovo di Tours di un’altro Dionigi Ve 
{covo Parigino se Martire fotto Decio Imperadore , non toglie la verità 
a quelche fi afferma dell’Areopagita 3 perchè han potuto eflervi alere 
Miffioni di Santi Vefcovi a Parigi ,e di qualche altro Dionigi ancora 
dopo il primo. Quefta opinione quando cominciò ad effere contraftata, 
fono ftati i principali a difendere, Ilduino Abate di S.Dionigi in tempo 
di Lodovico il Pio, Metodio, ed Incmaro Vefcovo di Rems, ed il Biblio= 


tecario Anaftafio ; e tante ragioni probabili da ambe le parti fi portaro= 


no, che Innocenzo III.Papa non volle determinar cofa alcuna; perciò il 
medefimo Galtruchio fcrive s che fia il più ficuro partito lo ftare nella 
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credenza antica ; la quale fempre è ftata così univerfalmente abbracciaz 
ta; non effendovi alcuna ragione, che ci obblighi ad abbandonarla; e la. 


ftefla han tenuto il Ribadeneira » e’ Bergomenfe . Narra l'Autore: del= 


l’Iforia della Chiefa Scrittore Francefe tradotta dal P. Arcangelo Agoftis 
ni Garmelitano ; col nome finto di Selvaggio Canturani, che tando 
rinchiufo l’Abailardo nel fuo Monaftero di $. Dionigi per decreto del 
Goncilio di Soiflons del 1121. egli vi efprefle , che S. Dionigi di Francia 

non era l’Areopagita.Quefta propofizione irritò controdi eflo l'Abate; e 

i Religiofi della Badia di modo che non credendofi in quel luogo fi 

curo; di notte fuggi , ritirandofi nelle Terre di Tibaldo Gonte di Sciama. 
pagna. 

6. La fteffa opinione difende il P.Pietro Annato Francefe ; Prepofi« 
to Generale della Congregazione della Dottrina Griftiana; affermando, 
che fia ancora antica e coftante tradizione della GChiefa Gallicana ; e ne 
porta gli atteftati di tutti i Padri congregati nel Concilio di Parigi , e di 
tutti i Vefcovi Francefi , che fcriflero ad Eugenio II. Papa in tempo del 
Re Lodovico Pio circa l’anno 824. Così differo, e fi ha dal Baronio: : 
Nec vobis tedium fiat fi ad oftendendame rationem veritatis fefepanlò 
longius fermo protrazerit 3 duzizzodò linea veritatis squa ab antiguis pas 
tribas noftris ufgue ad nos inffexibiliter dalia eft , Beato Diomyfio fciliceta 
qui è S. Clenzente, qui B. Petri Apoffoli privens fucceffor extitit in Gallias 
cum duodenario nunzero primus predicator direBus eft poft aliquod tem 
pus unà cuoz fociis bac illucque pradicationis gratia difperfis martyrio 
coronatins eft  Oflerva lo (teffo P. Annato , che S.Dionigi in età di anni 
rio.ricevè il martirio nel tempo dell’Imperadore Adriano , e non fotto 
Traiano, cioè nel 109. come alcuni vogliono col Baronio 3 ma nel 120. 
in cui dopo Traiano incominciò a regnare Adriano. 


as 7 Altra controverfia è de’ libri dello fteffo Areopagita se dice il 


Cardinal Bellarmino, che i (oli Eretici eon certi altri di cofcienza libera 
fono paflati all’eccefio di temerità in rigettargli, come pure rigettanoî 
libri della Sagra Scrittura $ e di quei Santi Padri, che alle vanità loro fa« 
vorevoli non fono. Gli appella Sciol , perchè avendo notizia delle 
fcienze minori; fi vantano di fare gl’intendenti per tutto,e di contradi- 
read ogni cola; fenza portar rifpetto ad alcuno. Il P. Annato anche af- 
ferma , che quelta opinione difendono i Luterani ; Erafmo , Lorenzo 
Valla, il Biondello, il Dalleo;ed alcuni altri Eretici je numera tra’ Gat- 
tolici il Morinoil Launoi ed altri moderni Eruditi. Si può a quefti ag- 
giugnere lo fteffo Autore Francefe , che ha fcritto la Storia della Chiefa, 
11 quale ne’ primi tre fecoli fa menzione de’ libri attribuiti a S. Dionigi, 
e nel quinto fecolo quando numera gli Autori , dice , che nel fine dello 
fteflo fecolo fieno ftati fatti quei libri 3 non citati la prima volta ; fe non 
nella conferenza de’ Severiani co’ i Cattolici in Coltantinopoli l’an= 
mo $73. 

8. “Song fondamenti di quefta loro opinione sche niuno di quei lie 
bri è ftato citato da’ Santi Padri prima del quinto fecolo: nè da Eufebio, 
che formò il Catalogo delle Opere degli Scrittori Ecclefiaftici : Che nel 
libro De Divjnis wormzinib. al Cap. 4. fi citano le parole biagi n di 
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| S.Ignazio Arzor meus crucifixus eft : e molto tempo prima di S. Ignazio 
morì S.Dionigi: Che l’Autore di quei libri defcrive le tradizioni 3 e. riti 
fagri, e parla de” Monaci, che non erano in tempo di S.Dionigi. , 

__9* Machequeilbri fienodell’Areopagita, dagli ftefli libri fi cavase - 
dal numero grande degli Autori » che ciò difendono;e tra gli altri fonoi — 
riferiti P.Galtruchio,e P.Annato ambidue Francefi. Dicono,che l’Auto» 
re de’ libri oltre che imoftra quella fublime fcienza delle cofe , che avea 
S. Paolo imparata dal Cielo, afferifce effere ftato difcepolo del medefimo 
S.Paolo(4b. De Divim.norzin. c.2. e +) e poi di S.Jeroteo sed invia alcune 
lettere a S.Policarpo s a S.Timoteo; a S.Tito , a S.Giovanni rilegato nel- 
l’Ifola di Patmo: Ci infesna ancora ne’ fuoi fcritti , come fitrovò in 
compagnia degli A poftoli, e di altri Criftiani, che eràno prefenti al paf= 
faggio della B.Vergine (nel ib.3.De Divin. Nomiv. c.3.) Nella lettera ad 
Apollofane narra avere oflervato l’Eccliffe nella morte di Crifto fucce- 
duto .Quefte cofe non potea raccontare altro. che il (olo Areopagita 
del primo fecolo, e non Dionigi di Corinto s che vifle nel fecondo feco= 
lo; né l’Aleffandrino Vefcovo di Aleffandria » a cui i libri attribuifcono, 
il quale vifle nel terzo fecolo circa l’anno 250. in tempo di S. Cipriano: 
nè S. Dionigi Romano Pontefice , dello fteflo terzo fecolo , che morì nel 
272: nè altro del quinto : nè Dionigi di origine Scita , ed Abate in Ro= 
‘ma, ove morì nel g$40. nè Dionigi Cartufiano morto nel 1471. Da un- 
dici.e più fecoli è l’Areopagita creduto il vero Autore da’ Concilj , da” 
Santi Padri , da’ Pontefici ,e da altri Scrittori Sagri del Mondo tutto . Il 
P. Martino Delrio formò il Catalogo degli Autori s che ciò credono , e 
molti ne riferifce il Bellarmino;e tra? Concili fi numerano il Sefto gene= 
rale nell’aBion.2.ed 8.il Settimo anche generale ack.2.tra’ Pontefici Mar- 
tino I. nel Concilio Romano: S. Gregorio Magno nell’borzi/. 34. fopra 
l’Evangelio di S. Luca : S.Agatone I. nell’Epiffola ad Conftantinnne Pogo= 
natune : Adriano nell’Epift. ad Carolum: Nicolò I. ad Michaelera lmper. 
Tra° Santi Padri lo fteflo S. Gregorio Magno 3 $.Maifimo Martire dotto 
Abate di Coltantinopoli , che ha fatto nobili Commentarij fopra le fte[= 
fe opere dell’Aregpagita: S.Giovanni Damafceno », ed altri gravi Teolo- 
gi fino a $. Tommafo di Aquino , che fcrifle 1 Commentarj fopra il libro 
De” Nomi divini , che è uno de’ compofti dall’Areopagita . Il P.Annato 
riferilce, che ragunata nella Sorbona la Sagra Facultà di Parigi a 17. di 
Settembre nel 1527. per cenfurare la propofizione di Eralmo., che agli 
Eruditi non pajono effere dell’Areopagita i libri ; così difle : Nom verè 
eruditis 3 fed tenzerariis , & novitatuna ffudiofis videtar non efe Dionyfins 
| dAreopagites , qui libros Ecclefiaftica Hierarchia confcripfits quandoguidena 
ab ipfo Dionyfo Areopagita fuilfe conferipros conftat, privaune ex ipfis Ec= 
cefiifica Hierarchia , 9 ahis ejufdem Autoris libris 3 deindè Claroruna 
Viroruna teftimzonio comsprobatur 3 poffremzò feptimza generali Synodo id fit 
dilucidius yin qua magnus Dionyfins appellatur is s qui libros fcripfit Ec= 
clefiaffica Hierarchie. 

_ 10. Si rifponde poialle difficultà, mentre non hanno i Padri anti 
chi citato quei libri o perche non gli erano troppo noti 30 perchè non 
vi era l’ufo di citare : poicchè gli [tefli libri in certi tempi fono ftati oce 
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culti, in'altri han veduta la luce, e poi di nuovo furono occultati, come 
ad altri libri è avvenuto , e prima dell’invenzione della Stampa :'e per 
opera de’ Principi Pagani , o Eretici ; che i libri della Religione ancora 
perfeguitavano . Lo fteffo S. Dionigi voilè, che le fue opere foffero' fola 
appoi Vefcovi , ei Preti, come fi cava dal libro De Ecclefraffica Hie= 
rarch.cap.1.e 2-Gli Scrittori antichi la fola Scrittura citavano ; e qualche 
Autore neceffario a convincere gli Eretici , e per ipiegarlo, come dagli 
Eretici malamente citato e {piegato 5e i libri dell’Areopagita poco giom 
‘vavano contro l’Erefie di quei tempi . Eufebio, e $.Girolamo, che lo fe= 
guì , non fanno menzione de’ libri di Atenagora Filofofo , e pure tutti 
concedono, che abbia fcritto l’Apologia a favore de’ Criftiani, come dice 
S.Epifanio nell’Erefra di Origene se l’altro De Mortuoruna refurrettione: 
perlocchè troppo debole è l’argomento negativo , dicendo non effere 
dell’Areopagita , perchè non è ftato citato +. Morì S. Ignazio nell’anno 
undecimo di Trajano, e di Crifto rrr.e Dionigi nell’ultimo di Trajano, 
e nel 120.dì Crifto, come dice il P.Annato ; onde ben poteva S. Dionigi 
citare S.Ignazio; ma è però comune il parere , che nell’opera di Dionigi 
fcioccamente fieno tate polte quelle parole di S. Ignazio ; poicchè Dio« 
migi dice , chie l’azzzore nelle fagre lettere , voglia fignificare la carità 30 
l’amore fpirituale: e S.Ignazio nell’Epiftola parla della concupifcenza, a 
amor terreftre , che dice effere in fe crocefiffo ; cioè eftinto $ non altro 
amando, che Dio; onde le fue intere parole fono : Arzor 2645 crucifixas 
eff 5 nec eft in ine ignis rei ullives terrena amzans : però non accordano col 
fentimento di Dionigi , e così citarle non potea. Delle cerimonie 
‘poi, e tradizioni , di cui parla S.Dionigi, alcuna aflegnar non fi può, che 
‘non fia ftata ufata in quei tempi , benchè non tanto celebre , come ne” 
feguenti fecoli per le perfecuzioni de’ Tiranni. I Monaci ; di cui fcriffe, 
non fono i Romiti, o Genobiti ; î quali fi cominciarono a vedere nel 
terzo fecolo , ne’ tempi di S.Paolo, e di S.Antonio 3 ma quei, che appel- 
lavanfi Therapeste squali lafciata la cura delle cofe terrene ,a Dio fi 
confagravano , e viveano tra laici nelle proprie Cafe 30 ne? Eollegj ca- 
ftamente; e nel Tempio aveano il primo luogo. Si facea l’atto della loro 
confagrazione dal Sacerdote con alcune preghiere, con chiedere al pro- 
feflo la rinunzia delle cofe terrene, fegnarlo col fesno della Croce, mu 
targli la vefte, e comunicarlo, ed unirlo alle altre fagre perfone : e degli 
ftetli ne fanno menzione il Baronio , lo Spondano; il P.Delrio, il P.Na= 
tale d’Aleflandro 3e molti altri.‘ 

11. Si fcoprì nell’anno 825. qualche efemplare autentico di quei li= 
bri, che per eflere fublimi , nella Ghiefa, nelle Scuole, e dagli Autori piì 
fono fpeflo con venerazione citati e lodati ,e Michele il Balbo Impera- 
dor Greco ne fece un dono a Lodovico il Pio Re di Francia , ed Impe- 
rador di Occidente , il quale l’inviò alla Badia di S. Dionigi , ove fu con 
riverenza ricevuto nel giorno Îteffo della Fefta del Santo Martire, a cui 
volle Dio fare onore con rendere la fanità a diecenove infermi , che la 
fua interceflione implorando i.libri ftefli con divozione toccarono ; co- 
me Ilduino Abate refcrifle al Re, ed anche il Baronio ciò narra; benchè 
Pautorità de’ miracoli » come dice il P. Galtruchio , non faccia grande 
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împreffione fu gli animi di .cofcienza libera , o Eretici, ficcome gli Scrie 
‘bi, ei Farifei poca tima faceano di tutto quello ; che fi diceva de’ mira» 

coli di. Giesù Crifto. L’Areopagita è uno de’ tetimonij della dottrina 
degli Apoftoli, feguita da tutta la Ghiefa Romana , e quando egli parla 
della Tradizione vuole intendere della prima » la quale hanno da Crifto. 
immediatamente ricevuta gli'A poftoli , che chiama i zoffri divini Ponte= 
fici, come interpreta il Lanfelio, l’ultimo Traduttor'di quelle Opere, ed 
uno de? più dotti del fuo tempo ; così nelle lingue Orientali, cioè Ebrai- 
ca; Caldaica, Siriaca, Arabica; e Greca perito, che Filippo IV.Re di Spa= 
gnalo chiamdbafe. | FT , 

‘_ 12. Ci fiamotrattenuti a baftanza in quefte due queftioni intorno 
l’Areopagita , perchè fono invero importanti nelle difpute della Reli= 
gione , ed è veramente maraviglia , che alcuni , iquali effer Cattolici 
ben profeflano ; e difender vogliono quefte opinioni dagli Eretici difeles 
e da Lorenzo Valla , ed Erafmo ambidue liberi di cofcienza , e nomina= 
‘ti in particolare dal Bellarmino . Gonchiudiamo , che fiam certi di non 
errare.con gli Autori gravi e attolici , che difendono'eflere tato l’A= 
reopagita il Santo Martire di Parigi, ed effere anche fuoi i libri, che gli 
attribuifcono . In quefto argomento il P. Lorenzo Cozza da $. Lorenzo 
dell'Ordine de’ Minimi dell’Offervanza Rampò in Roma nel 1702. un, 
libro particolare in 4. col titolo: Viadicia Areopagitica , ed intanto alla 
moftra breve IRoria facciamo ritorno. |» © 
13. Aflegnano dunque l'origine della Teologia a S. Dionigi Areopa= 


gita Filofofo Platonico sil quale l’infegnò ne’ fuoi libri 3 e fi fervì dele 
‘autorità dell’Evangelio , dell’Epiftole Ganoniche , e de i detti de’ Pro 
feti, come afferma egli fteflo nel Cap.1. De Divin.Norzin.onde di lui dif- 
fe il Gorderio fuo Interprete nelle Prefazioni: Obfervata quogue di= 
gnuma. eft,quonzodo S.Dionyfins primaas Scholaffica Theologia jecerit funda= 
menta, quibus ceteri deinceps Theologi , qua de Deo , rebufgue divinis in 
Scholis traditur , dolrinara owmenz adificarunt . @ominciò il primo fe- 
colo della ftefla Teologia con quello della Ghiefa 3 in cui viffero gli Apo= 
ftoli s S. Marziale , S. Glemente Romano e Pontefice ; S. Evodio lafciato 
per Vefcovo nella Ghiefa d’Antiochia da S. Pietro ,S.Ignazio Martire; 
S. Dionigi Areopagita., efi vide la dottrina della Chiefa anche ne’ pri= 
mi tempi effere turbata dagli Eretici Cerinto , Ebione ; e da° Nicolaitt, 
dite gli altri errori fentivano male intorno la divinità di Giesù 
Erifto. 

14» Nel fecondo Secolo furono S. Giultino Martire , S. Quadrato, 
S.Policarpo, S.Ireneo, Atenagora, ed altri; ma gli Eretici di quel tempo; , 
cheiloro errori {pargevano ; furono Gnoftici $i Marcioniftize i Mon- 
tanifti.. Si fingeva Cattolico Marcione ; ed in Roma incontratoli con 
S.Policarpo,gli diffe: Cogrmoftitis nos? ma gli fu rifpofto: Cognofco te primo= 
genituna Diaboli. I 

15. Viffero nel Terzo Secolo Tertulliano, Minuzio Felice, ed avent= 
do aperto Panteno Filofofo di Stoica fetta la fua Scuola in Aleflandrias 
fu fuo difcepolo S. Glemente Aleffandrino 3e poi fucceffore nella Catte= 
dia pe trattò diftiptamente i luoghi della Teologia colle difpute , come 

| narra 
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snatra S.Girolamo. Egli fi crede di Atene, e prefe il coonome di Aleffan« 


drino , perchè lungo tempo infegnò in Aleffandria , fu Prete di quella 
Ghiefa s e vi dimorò fino alla morte . Clarziz fb Severo anno 204. dice il 
Card.Bellarmino; e ferifle l’Ilirico: Clerzens Alexandrinns (criptor in pri= 
mitiva olina Ecclefia admoduna celebris ytum pietatis s tunz eruditionis 
nomine De’ molti fuoi (critti che fono da Eufebio riferiti » pochi ora fi 
trovano,e fu egli maeftro di Origene. Viflero ancora $. Gregorio Tau- 
maturgo; S.Gipriano, S. Dionigi Aleflandrino, Arnobio, Lattanzio.Ter= 
tulliano però, che fu Gartaginefe dopo avere fcritto contro l’Erefie. di 
Marcione , di Apelle , e di Valentino, di Ermogene,di.Praffea,e com= 
pofto altre dotte Opere a favor della Chiela , fi attaccò finalmente agli 
errori di Montano , trafportato dalla rabbia di vederfi preferiti alcuni 
nelle dignità della Chiela, e da Eretico fcriffe altri libri . Così Origene, 
che fu Aleffandrino; e fcrifle per la Chiefa ; e fopra la Scrittura un gran 
numero di libri , cadde poi in tanti errori ,che è creduto l’origine di 
molte Erefie, e molti dubitano, fe più danno, o più utile abbia recato 
alla Ghiefa co? fuoi fritti, Il P.Perfio Domenicano porta quella rivela= 
zione di S.Metilde, che dice: Rogaza 4 quodazz Fratre, Dowzinunz in Ora- 
zione requifivi , ubinama effent anima Sanfonis , Salomonis » Orisenis, & 
Trajani? cui Dominus . Quid pietas mea cus aniuza Sanfonis egerit , vola 
effe ignotuna , ut honzines fe de inimicis fuis ulcifci ampliùs pertiuzefcant. 
Quid mifericordia mea cum anima Salomonisfecerit, volo borzines latere, 
quatenus carnalia peccata ab bominibus maagis devitentar » Quid verò bem 
mionitas waea cune anima Origenis effecerit , volo effe abftondizuma , ut nule 
lus in fcientia fra confidens andeat elevari. Quid vero de anima Trajani la 


beralitas mea jufferit 3 volo bonzines ignorare » quatenas fides Catholica in 


hoc vazagis extollatur, quia hic licet owznibas polleret virtutibus » Chriftiana 
tamen fide, ac baptifio caruit. wi 1 
16. Nel Quarto Secolo fiorirono S. Atanafio Vefcovo d’Aleffandria 
flagello degli Arriani , S. Efrem ; S.Ilario Vefcovo di Poitiers , S.Ottato. 
Vefcovo di Millevì in Africa , S. Cirillo Vefcovo di Gierulalemme, S. 
Bafilio Arcivefcovo di Gefarea nella Cappadocia; e’! fuo fratello S.Gré= 
gorio Vefcovo di Niffa , $.Gregorio Nazianzeno ; S.Epifanio, ed alcuni © 
altri . Fiorivan pure i Teologi nell'Italia, come S.Ambrogio Arcivefco= 


| vo di Milano ; S. Girolamo» S. AgoRtino fuo difcepolo nella Fede tra?l 


quarto , e quinto fecolo ; e di lui fi legge nel Breviario Romano , che fu 
quello , querz în primis fecuti funt , qui pofteà Theologicam difciplimana 
via, & ratione tradiderunt : Ne” medefimi tempi viflero Cromazio Ve= 
fcovo d’ Aquileja , e Gaudenzio eletto Velcovo di Brefcia . Vifle pure 
S. Paolino Vefcovo di Nola , e lo dicono Francefe » perchè nacque im 
Ebremago Gaftello pofto fu la riva della Garonna in, Bordeos: nondie 
meno fu della famiglia Aniciana di Roma ; di cui non fu mai Uomoy 
come dice S.Girolamo ; che il Confolato non aveffe ottenuto, o.merita= 
to + In quel Caftello nacque S. Paolino , quando ivi abitava il fuo padre 
per menar vita quieta, e lontana da’ tumulti di Roma, e fu ricco; poic= 
chè molte poffeflioni ebbe nell’Italia , in Roma sin Fondi, in Nola ,e 
onico 


molte in Francia , e fpezialmente in Bordeos , come. dice il Can: 
I | bg i An- 
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‘Andrea Ferraro ,e dello Reflo S.Paolino n’abbiamo fcritto nel Secolo V 
Cap.14. e nel Cap.30. avendo dimoftrato , che debba dirfi Roma- 


* Ferrar.Cerzza 


terio Nolano, 


no. Per l’Erefie di Sabellio è de’ Novaziani; de’ Donatilti ; de’ Pri- cap.9. 


fcillianifti, é molto più degli Arriani, e di Macedonio ricevè molta 
chiarezza , ed accrefcimento la Teologia ; perchè furono impugnate 
l’Erefie, e {piegate da’ Padri; che loro fi oppofero; le dottrine intorno là 
Trinità ; la divinità dello Spirito Santo , l’Incarnazione ; il Sagramento 
della Penitenza, la Poteftà della Chiefa nel rimettere i peccati 4 il culto 
verfo la B. Vergine , gli A poftoli; iMartiri;e.i Santi ; l'autorità della fa= 
gra Scrittura, e verfo le Tradizioni fagre. 

— 17. Nel Quinto Secolo oltre alcuni Padri del precedente, viffero 
S.Cirillo Aleffandrino , Teodoreto, S.Proclo Vefcovo di Coftantinopoli; 
Gafliano; S.Eucherio Vefcovo di Lione, Vincenzo Lirinefe , 1fidoro Pe= 
lufiota , S. Profpero d’Aquitania , S. Ilario Vefcovo di Arles ; Salviano 
Vefcovo di Matfeglia ; S.Cefario Vefcovo di Arles, S.Remigio Vefcovo 
di Rems. Così S.Leone Magno Papa ; di nazione Tofcano è Uomo nelle 
dottrine così grande, ché fu appellato dal Tritemio : DiGoris Ecclefia= 
flica Tallins,Sacra Theolosia Honserus,vationnna Fidei Ariffoteles, anto= 
ritatis Apoftolica Petrus, © in Chriftiano pulpito Paulas.S.Pier Grifologo 
d’Imola Arcivefcovo di Ravenna ; e S.Matlimo Vefcovo di Torino . Si 
fpiegarono maggiormente i mifterj;e le regole di quelche imitare fi deb- 
ba » e furono fcritte varie opere Polemiche fopra la Scrittura » e diverfi 


Commentati} ; che la Teologia riccamente 'illutrarono ; avendone data 


l’occafione gli Eretici di quel tempo 5 mentre Vigilanzio burlavafi del= 
l’onore de’ Santi: Pelagio fofteneva, che gli Uomini non contraevano il 
peccato originale nel ‘nafcere: che fi poteva effer falvo colle fole forze 
della natura fenza la divina Grazia s e fenza l’offervare la legge è Nefto- 
rio non volle, che fi chiamafle Madre di Dio, la B.Vergine 5 ma di Gie- 
sù Criftose fparfe altri errorised altri ancora Eutichete con Diofcoro Ve- 
fcovo di Aleflandria contro la perfona di Giesù Crifto ; e quefte Erefie 

furono dottamente confutate. È | 
18. Nel Sefto Secolo viflero S. Falgenzio Cartaginefe Vefcovo di 
Rufpa » S. Gregorio Turonefe , Facondo Vefcovo d’Ermiana nell’Afri- 
Ca , S. Giovanni Glimaco, ed altri 7quando fi accrebbe molto l’Erefia 
degli Eutichiani. In quefti tempi Agapeto Papa tentò di aprire le Scuo- 
le Teologiche in Roma ; impedito però dalle guerre , fece fupplire con 
un libro da Gafliodoro ; che ciò narra ; riferito anche dal Baronio, di= 
cendo ? Sed cum propter bella ferventia , È" turbulenta sissis in ltalico 
Regno certamina,s defederium ment nullatenùs valniffet sec 3 GH0= 
niama non habet locuma res pacis temporibus inguietis s ad boc divina cha- 
ritate per effe comspoifas, st ad vicem magiftri , Introdutbtorios vobis li- 
bros.iftos Domino preftante confecerim $ per quos(ficut aftimo) &* Scri- 
piuraruna divinaruna feries ,@ feculariuma literarune compendiofa notitia 
Domini maunere pinderetur . Bd aggiugne il Baronio fteffo : Hec de bis 
Calfiodoras in eo laborans , ne dotta latinitas inter barbaricos vepres omni» 
nò filvefceret » Agapetumeque tradens boc ipfuine opraffe de rebus Theologicis 
Faciendumn, asporè qui effet (ut ait Liberatus Diacopns) in siro rea 
4S 
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bus apprimè eruditus » Da ciò hanno alcuni creduto ; che l’origine della 


Teologia Scolaftica fia derivata o da’Greci;o da’S.Agoftino,o da Agapetos. 
come narra Cefare Egnazio Buleo nella Storia dell’Univerfità di Parigi 


Scrifle dunque Caifiodoro le Inffituzioni alle divine lettere ,e fono una 
inftruzione utiliflima per imparare la Teologia , con molte oflerva= 
zioni fopra la Sagra Scrittura . Riccardo Simone Teologo della Chiefa 


Gallicana così fcriffe della fteffa Opera: Hajus Autoris praclaruma babe= 


mus Traîatun: s cui titalus , De Inftitatione Divinarune Scripturaruna, 
quo fe.exercitatuna in Scriptura Critica denzonftrat , feque obfervalfle que 
optimza in boc argamentune apud Veteres Ecclefia Doctores occurrebant. 


Pracipui ejus Autores funt D.Hieronymus, & D.Auguftinas, quibus acce= 
| pras ferre tenetur plerafgue regulas, quas in Opere fo univerfo propofuit ad 


Scripturaruna interpretationera, &c. Compofe altre dotte Opere 3 ed ab= 
biamo di lui largamente fcritto nei fefto Secolo Cap.15.. | 

19. Benchè fi fia Roma veduta in quei tempi priva delle Scuole 
Teologiche ; non però fu ella priva di Teologi s anzi è fata più tolto la 





Maeftra della Teologia s e Maeftra ancora di tutte le Scuole , che fiori... 


rono così nella Grecia , come nel Mondo Griftiano anche ne* feguenti 


Secoli. ISommi Pentefici debbonfi annoverare tra’ primi Teologi; che. 


fempre in Roma han tenuto la lor Sede ; ed effi fono ftati in ogni teme 
po i Maeftri, confervando quella Teologia, e quelle dottrine » che gli fu- 
ron lafciate dagli Apoftoli,ed a loro da tutte le Nazioni Cattoliche han» 
no fempremai avuto ricorfo ne’ dubbj , e nelle controverfie.i Teologi 
più illuRri , riconofcendogli come Giudicize tutti i Concilj hanno a? 
medefimi Pontefici fottopofto i loro decreti , perchè fi confervafle la pu- 
rità della dottrina Cattolica. Ha molto faviamente ciò confiderato il 
Cardinal: Baronio fcrivendo : Sed ficut admiratione , ita & obfervantia 
dignuna eft confiderare non extitiffe baltenus Ronza , qui in Scholis publicà 
facras literas profiterentur , ut ex boc magis intelligas puritarena Apoftolici 
fontis Roma Jugiter fcaturientis , © in univerfum Orbem agnas limpidas 
derivantis: cusa son pro arbitrio diferentinma , verbifgue pugnantinma ho= 
minun (ut fiebat è Gracis , 06 idque diverfis fermaper erroribus fativatis ) 
Sacra dogmata Romzana Ecclefia definiret : fed que ab Apoffolis tradita è 
majoribus deducta , d patribus fervata accepiffe , hac ipfa uipotè Sacrofan= 
Cla Univerfe Ecclefia fervanda , atque inviolabili lege ot cadenza 
Ecclefia Romzana prafcriberet s quae cateris omnibus Orbis Ecclefiis dili= 
gentiorena fuiffe Apoftolicarun inftitutionane Cafftodem , cum ex Irenao è 


tum ex aliîs antiquis Patribus fuperiùs abundè densonftratune eft . IP. 


Galtruchio Giefuita Francefe ben dimoftra » che i Santi Padri Greci co= 
nobbero » e confeffarono per maeftra la Cattedra Romana; e i Pontefici 
Succeffori di S.Pietro, e così la moltrarono agli Eretici S.Ireneo, Tertul= 
liano, Ottato » S.Epifanio, S.Girolamo, e S.Agottino dicendo : T'ezez we 
in Ecclefia ab ipfa Sede Petri Apoftoli s cui pafcendas oves fuas Domzinus 
commendavit s ufgue ad prafentema Epifcopatuni fuccelfio Sacerdorunss 
&“c: Prova ancora, che quelli hanno la vera dottrina, i quali fono nella 
vera Ghiefa , che è la Romana, come pur lo confefiano i principali Ere- 
tici riportati dal Cardinal di Richelieu nelle fue Conzroverfie 3 BARCRE fe- 
> QUO 
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Cehdo il teftimonio dell’Apoftolo , ella è fenza macchia nella dottrina; 

ed°ha il dono di effere infallibile s ed oltre il Zanchio » il Vitachero ; ed 

altri pofti nel numero de? più dotti Eretici , confefsò l’Amyrault Minia Am yraule 
ftro di Salmur a’ noftri tempi nel (uo libro De Nazzra Dei , chela Chiefa De Natur. 
Romana ritiene il fondamento della Religione Criftiana , e tatto ciò, ch'è Dei in pra 
neceJario alla falute. Riferifce altresì lo fteflo Galtruchio , che il Pontefi. fer. 

ce tra Succeflori di S. Pietro Gapo della Chiefa di Giesù Grito sin cui fu 
lafciato per governarla, e per confervarvi l’unità della Fede, è nomina» 

to dal Goncilio generale di Firenze il Padre , ed il Maefiro di tutti i Gri- 

ftiani s ed il cotume univerfale della Ghiefa ha fatto con evidenza que= 

fta verità apparire, quando fi è ricorfo al fuo Tribunale; ogni volta, che 

fi è follevata qualche nuova contefa in materia di Religione, che alla 

Sagra Teologia ‘appartiene s e ne è teltimonio quelche impariamo da 

S. Ireneo , che vivea nel fecondo fecolo 3 in cui era ancor frefca la me 

Umoria degli Apoftoli,e della loro Tradizione. Di ciò parimente n°è tefti= 

monio S. Gipriano nel terzo Secolo: S.Bafilio , e S.Atanafio nel quartos 

S.Girolamo, S.Agoftino » e tanti altri, che gli han feguiti 3 e veramente 

non vi fu altro mezo per fermare i diffordini , chei Vefcovi Arriani del 

Concilio di Riminiaveano cagionato al Mondo colla loro perfidia , fe 

mon che il Pontefice Liberio v’impiegaffe la fua autorità , come dicono 

S.Bafilio ,e.S. Atanafio je comelo veggiamo nelle Storie Ecclefiaftiche. 

Le Ghiefe dell’Africa avendo tra le altre intorbidate l’Erefia di Pelagio, 

fettantafette Vefcovi del Goncilio di Cartagine , e feffantuno di quello 

di Millevì ricorfero alla Santa Sede Apoftolica per ottenerne una fen- 

tenza diffinitiva, dopo la quale diceva S.Agoltino, che più non vi era da 6 Ausufiin: 
difputare , nè da contraddire : De hac caufa duo Concilia mila funt ad Ser, si De 
Sederwz Apoffolicana 5 undè etianz refcripta venerunt : Caufa finita eft , uti= Verb, Apoft. 
mara error finiatur . Tralafciando altri elempi de’ Padri se di Gonciljsè —. .... 
quefta verità affai certa , che la Cattedra Romana de? Pontefici è ftata iti 

ogni tempo la Maeftra di tutte le Ghiefe , e di tutte le Scuole Griftiane; 

onde la fteffa Ghiefa Romana fu chiamata dal Goncilio di Trento Congil. Tri: 
Ormnium Ecclefiarum mater s © magifira. Ma quelte materie ha diffu- dent. ef. ve 
famente trattato tra gli altri il P. Martino Becano Teologo Giefuita De Buaptif: 
mel fuo Mazzale Controverfiaruna lib.1.e fpezialmente fotto il Cap.4. CAn.3» 

20. Narra il Poflevino,che fino al fine del fettimo Secolo niuno. p,Ant.Poffe- 
accrefcimento abbia ricevuto la Teologia 5 ma poi circa l’anno 700. fia vin Bibliotb: 
ftata mantenuta, e confervata da S.1fidoro Arcivefcovo di Siviglia nella. /e/e&, 
Spagna , e da Beda nell’Inghilterra , da’ quali ufcirono dottiffimi difce» 
poli . Viffero nel fettimo Secolo il Papa S.Gregorio il Grande , S.Maffi= 
mo Martire , ed altri , quando gli Eretici Eutichiani fi accrebbero col» 
l’unione degli Armeni ; e de’ Monoteliti . Fiorì poi S.Giovanni Dame- 
fceno, che morì nel 740. 0 fecondo altri nel 750. ed egli dilatò lo tudio 
di Teologia tra’ Greci, non valendofi dell’Ariftotelica , o di altra Filofo= 
fia , perchè in quei tempi do?rima Ariffotelica è Scholis prafertimz Theolo- 
gicis omgninò exnlabat , come diffe Beda: e compofe i libri delle Sewzenze, P. Phili 

. e molte altre Opere ; feguitando Gregorio Nazianzeno , Gregorio Nifle- Res IE i 
no , e Didimo Aleffandrino ; il che afferma pure il Beroomenfe. Alcuni ;, DIA 
Tt l’han = an. 440. 
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han creduto Autore della Scolaftica,però fcriffe il Buleo: Poff Agapetuna | 


Damzafcenus fcripfit spracepror Grammatica anno Chrifti v40.undè ortara 
ajunt difciplimane illane, qua Scholaftica nuncupatur, quamgne comparane 
cum famofa illa Scylla veterum ad fpeciem quidem pulcra; fed latrantibus 
monftris faccintta , nrpotè referta mille queftionibus, © diftinthionibus. Fa 
S. Damafceno il primo , che trattò metodicamente le queftioni Teologi= 
che in una maniera Scolaftica ne? fuoi quattro libri De Fide Ortbodoxas 
e di quefti diffe il P. Annato Or27:442 prizzas Theologiana retto ordine 
comprebendit, quena deinde funt imitati Petrus Lombardus Masiffer Sena 


tentiaruna, © ceteri Doîtores Scholaffici. Scrifle varie ur Dogmatiches 
el’Iconoclafti pi 


Iforiche , Morali , Ecclefiaftiche , e profane * impugn 
Manichei , i Monoteliti , gli Acefali , i Monofifiti ; fece un libro delle 
cento Erefie , numerandole colla diftinzione delle Sette fino all’età fuas 


e lo fteflo libro de Fide Ortkodoxa è quali contro tutte le Erefie ; perda 


volle valerti di una maniera Scolaftica per abbatterle.Fu egli della Città 
di Damafco,ed effendo Gonfigliere di Stato del Principe de’ Saracini, im= 


‘pugnò la dottrina di coloro,che impugnavano l’ufo delle Immagini nel= 


la Chiefa, e c6 zelo dell’onor di Dio fcrifle varie lettere a particolari per= 
fone contro l’iniquità di Leone Ifaurico Imperadore de’Greci;che togliee 
va leimmagini,e i cotraddittori perfeguitava. Fu però calunniato di ave 
se fcritto lettere di tradimento contro il fuo Principe , da cui gli fu trone 
cata la mano deftra ; che poi per miracolo della B.Vergine gli fu di nuo= 


vo congiunta,ed egli fi ritirò nel Monaftero di S.Sabascome ne raccone 


ta la Vita il Vigliegas tolta da Giovanni Patriarca di Gierufalemme.. 
21. Biafimano alcuni l’ufo da’ Teologi introdotto di aver fatta Sco= 
laftica » e difputatrice la Teologia , colla maniera Filofofica le fue mate= 


rie trattando , e la Filofofia teffa colla Teologia accoppiando. Quefto. 
ufo difapprovano , perchè gli Apoftoli con femplicità infegnavano la. 


dottrina apprefa da Giesù Crifto; i Santi Padri , e gli Autori Ecclefiaftici 


de’ primi fecoli della Chiefa i mifterj folamente fpiegarono ; e folo im» 
piegarono la Filofofia per combattere gli errori de’ Pagani 5 ed allora la‘ 
Sagra Scrittura , e la Tradizione erano i principi , fopra cui fondavanfie. 


Ma con troppo debole fondamento quefte cofe a' Teologi oppongonos 
oicchè, ficcome dimoltra Melchior Gano; due fono gli uficj del Teolo- 
go Scolaftico, l’uno è difendere la Fede, e l’altro elpugnar l’Erefie.S.Cle 
mente Aleffandrino ha fatto vedere a baftanza le cagioni, perchè la Fi. 
lofofia è al Teologo neceffarias e non fi poffono efpugnar l’Erefie, e ri- 
gettare i Sofifti fenza l’ufo di quell’arte sche a rigettargli è valevole. 
S.Paolo fi motrava Ebreo con gli Ebrei, e tutto con tutti per guada- 
gnargli; e difle altra volta:Querz vos annuncianzus (cioè Crifto) corripien= 
tes omne howszinena, &* docentes omznene bonzinenz in omni Sapientia:che 
vuol dire nella divina, e nell’umana + Così il Teologo per confondere i 
Filofofi ben dovea della Filofofia valerfi -e come difle Origene , tutti i 
dogmi della Criftiana Religione colle fentenze de’ Filofofi confermare 
fi poflono . Ne’ primi fecoli batava la femplicità della dottrina , perché 
non erano crefciute l’Erefie , e le controverlies onde POTE poi ne” fe- 
coli feguenti s che fi avvaleffe il Teologo di quelle armi 
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Eretici fi fervivano; però varie mutazioni fi fon fatte nella Teologia fe< 
«condo la diverfità de’ tempi; e di ciò ne fcriveremo altra volta in quelto 
medefimo Difcorfo, quando avremo l’occafione; e pur vedremo, che la 
Filofofia di Ariftotile nella Teologia fuintrodotta , perchè gli Eretici 
furonei primi a valerfene per oppugnar le cofe della Fede . Quelta ma= 
teria dottamente ha crattata il Cardinal Pallavicino, rifpondendo al 
a Pietro Soave » che coll’armi degli Eretici oppugnar volle i Catto- 

ICÌ + so 
22. NelnonoSecolofifuppongono fondate in Parigi le Scuole da 
. Carlo Magno, nelle quali infegnò Alcuino Monaco Inglefe se dice il 
Poflevino ; che partori la medefima Uomini eccellenti in maniera » che 
Spatio annoram 400. vix alicajas nomainis Tbeologus erat, quae in Gallia. 
. Ma furon poi le Scuole di Parigi atlai travagliate dagli Eretici ; poicchè 

dal Secolo XI. e ne’ feguenti molte furorio l’Erefie , che fi udirono, per= 
chè alcuni incominciarono ad infegnare la Filofofia di Ariftotile fecon= 
do il Metodo degli Arabi nelle pubbliche Scuole , ed infenfibilmente 
l’introduflero nella Teologia » colla iteffa volendo dichiarare , e decidere 
le queftioni ordinarie s e formar delle nuove. Giovanni il Sofifta ; e’ 
Rofellino furono i primi , che feguirono queft’ufo 3 e poi l’Abailardo, 
Gilberto Porretano , ed ‘altri molti fecero pubblicarne le lezioni ; così 
Ottone Frifigenfe l’introduffe nell’Allemagna , e fi Rabilì in poco tem- 
po in ogni luogo . Il Purcozio Autore Francefe dopo aver riferito , che 
la tela Filofofia di Ariftotile dalla Spagna s ove infegnavano gli Arabi 
impugnatori della Fede , fu trafportata nelle Scuole di Parigi colla” ma 
niera fotcile e litigiofa, e però appellata Di/pazarrixs & contentiofa, nel» 
le Scuole teffe introducendo la barbarie del parlare ; onde fu detta Sco= 
laftica s atterma , che la medelima. cave laude in Parifienfi Schola feGari 
funt plurimi praftantes viri inter quos velut ancefionani celebrancur Pea 
trus Abaelardus se vi numera altresì Pietro Lombardo , A!/eifandro 
d’Ales, Alberto Magno, maeftro di $. Tommafo di Aquino 2b:/ofopho= 
ras, ac T'heolosorzina Scholafficoruaa facile Principis, e che lo (teffo, Sche= 
lavuna Principis nomen Lutetia Parifiorum obtinzit è Ma di quefti il folo 
Abailardo cadde nell’Erefia , come diltintamente riferiremo . Introdotta 


Card. Palla. 
ViICIN. Z/ftoro 
del Concili. dî 
Trent. Part. 
1./ib7. CAP 4 
NUM$» 


Edmundus 

Purchotius 

. Inftitut. Phî= 

lo fopk.T'013.1% 
în prafati 


dunque nelle Scuole la Filofofia di Ariftotile , fu ella cagione di varj ere 


roris perchè veniva con poco giudizio maneggiata , e nacquero quanti= 
tà grande ancora di contratti , e di difpute tra’ Teologi ; valendoti delle 
cofe più fottili della Logica , e della Metafifica degli A :iftotelici per (o= 
ftenere le loro opinioni. Diffe però il Petavio s dopo aver narrato le Ere= 
fie de’ primi tre Secoli: lefegzens ezas talit alios Hareticos s qui Ariffo= 
telice Pbilofophia ,@° artificiofis iftis maolitionibus magis dediti , eofdera 
labyrinthoss ac tricas argumentationuma fubrilinne imopegerunt in Divina 
Scripturan. | | 

; 23» Quando vivea S. Anfelmo Arcivefcovo di Cantuaria Italiano, 
di cui fi legge nel Breviario Romano , che omzziuzz Theologorume s gui fa= 
cras literas Scholaftica weethodo tradiderunt , norma celitus baufiJe ,e% 
ejus libris omnibus apparet : comparve nella Francia Berengario nativo 
di Tours, Arcidiacono di Augers, che dall'anno 1004.come dice il Val, 
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‘lemont , cominciando a prendere cattivi fentimenti intorno l’Eucari« 


ftia, abjurò tre volte i fuoi errori , che furono condannati in più Conci« 
li, come nel rogo. in quelli di Roma ; di Vercelli , di Roan ; edi Parigi: 
nel 1055.nel Goncilio di Firenze: e nel 1079. nell’altro di Roma, in cui 
finalmente abbracciò la dottrina Cattolica , e fece penitenza . Di lui 
fcriffe il P. Erefollio Giefuita nel Mi/fa90g0 dicendo: Berengarins cun ab 
Ariftotele didiciffet Soriten , &* Pfendodenmona , aliafgue interrosatiuncue 
las tortnofas » tifque magis magnificè gloriaretur , impulfus è Derzonefaity 
ut diviniffirmum Sacramentuna verfatis argutiis impugnaret. 

24. Nel Secolo XII.ed anche ne’ feguenti molti Eretici co i princi. 
pi della Filofofia pretendeano di fpiegare tutti i M:fterj della Fede, fa= 
cendo nafcere un numero infinito di queftioni piene di ofcurità » e tali 
furono Giovanni Sofifta , il Dinant difcepolo di Amalrico sil Rufcelli= 
no; ed altri già avvifati, i quali anche raccorda Lodovico du Pin. Amal= 
rico fu di Sciartres , fece ftrage grandiflima nelle anime , fu pubblico 
nemico del Sagramento dell’Altare , e contro lui fi congregò il Concie 
lio di Parigi nel 1210. come narra il P.del Cattiglio. Dice il P.Galtruchio 
Giefuita Francefe, che nello tteflo Secolo XlI.comparve Pietro di Bruiss 
che rinnovava gli errori di Berengario intorno l’Eucarittia, e’l battelfimo 
de’ fanciulli , predicava contro il merito delle buone opere , contro l’o= 
nor delle Immagini + rovinava le Chiefe , dicendo , che i Criftiani per 


onorare Dio non avean bifogno di luogo alcuno particolare, e molti al= . 


tri fciocchi errori infegnò in Provenza s quando Arrigo fuo difcepolo e 
Romito gl’infegnava in Laufana, ed in Mans. Perchè (ufcitò varie tur- 
bolenze nella Chiefa, pafsò nella Linguadoca,e pubblicò gli tteffi errori 
in Tololased in altre Città, finchè fu vivo bruciato da S.Egidio Velco« 
vo di Linguadoca. Lo feguì ben toîto Pietro Abailardo, che circa l’anno 
1140.facea profetfione di una dottrina milta di quella degli Arriani, de 
Neftoriani , e de’ Pelagiani ; aggiugnendovi molte altre (travaganti opi= 
nioni; e nello fteffo fecolo fi udirono in Parigi i Valdenfi ye nella Lin» 
euadoca gli Albigefi . Il Tritemio lodal'Abailardo s come Uomo fortile 
d’ingegno « Filofofo, Rettorico, Dialettico 07727572 fw: temporis in Gallia 
celeberrimus se molto erudito nelle Scritture + Yerzzz ( foggiugne ) gua- 
dans curiofa novitate verborana , & fenfunna fcandalizavit Ecckfian , & 
Sfapè admonitas per S.Bernardum , ©&* alios, emzendari conterapfie . Fu però 
citato nel Concilio Senonenfe ; eflendovi prefente il Re Lodovico ; ed 
avendo egli fofpetto i Giudici , ne appellò alla Sede Apoltolica 5 ma fu 
pure condannato da Aleflandro Il. Papa ; dal Concilio di Rems , nel 
1140. ed impugnato da S. Bernardo, il quale anche fcriflè nella lettera 
ad Innocenzo: Habdewzus in Francia novuna de vereri magiffro Theolopunz, 
qui nb inennie atate in arte Dialettica lufit , Ge nunc in Scripiuris fanîhs 
infanit . Narra Cello Faleoni, che Ildebrando Guarini Bolognefe, Cardi= 
nale e Canonico Regolare fu mandato da Lucio LI. Papa in Francia 
contro l’Abailardo Peripatetico di tanta fottigliezza d’ingegno, che 
ogniuno lo riconofceva per lo fteflo Ariftotile se venuto a cimento in 
prefenza del Re Lodovico, lo ridufle con evidentitlimie ragioni convin= 
to alla Cattolica Religione è Orzzues revocavie errores , dice il Tritemioy 
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| ponitentiana egit , vitara in melins commutavit, & Monachus apud Clu= 
miacum fattus ufgue ad finem in Dei fervitio permanfit . Nell’IBoria 
delle calamità di Berengario e dell’ Abailardo,che è unita alle loro Ope- 
re ftampate in Parigi , fi legge una fua lettera fcritta alla famofa Eligia» 
‘o Eloifa, che già era ftata fua donna,ed alquanto dottas ed avea prefo il 
fagro velo in un Moniftero , facendo penitenza ; in cui diflè : Quozdaza 
sibi chara, nunc in Chrifto chariffiaza , odiofum vae vaundo reddidit Logi= 


ca: molo fic effe Philofophus » ut recalcitrem è Paulo s non fic ef? Ariffotelisy 


ut excludar è Chrifto s e molto più ne riferifce il Cardinal Baronio . Nar- 
rano gli fteili Autori Francefi , che nacque l’Abailardo in Pajets 30 Pa- 
las preflo Chiflon nella Diocefi di Nantes in Brettagna siniegnò non 
folo in Parigi , ove Arnaldo di Brefcia fu uno de? fuoi Scolari , che fi ina 
fettò dell’Erefia del maeftro: ma in Laon, in Corbeil,ed in Melun. Ri 
ferilcono , che l’Eloifa era nipote di Fulb*rto Canonico della Ghiefa di 
Parigi , e mentre l’Abaitardo Pinfegnava , ne divenne amante 5 però fu 


"dal ‘Zio cacciato di cafas ma egli la rapì, e con abito di Religiofo la con= 


dufle nel fuo paefe , ove partorì un figlivolo sche fu chiamato Altrola= 
bio . Per placare il Zio promife di fpofarla:, e però la condutle in Parigi; 
ma perchè avea un Canonicato, di cui fi foltenea, tenne fegreto 11 ma 
trimonio , ed Eligia per togliere ogni fofpetto fi fece Monaca , e fi riti= 
rò nel Moniftero di Argentevil. Il Zio, ei parenti vollero veadicarii 
dell’Abailardo , ed avendolo forprelo lo punirono; privandolo di quelle 
parti, colle quali gli avea offefi sed egli fi fece Religiolo nel Moniftero di 
S.Dionigi. | vi 

Nello fteffo tempo dell’Abailardo fi udirono gli Albigefi nella Line 
guadoca;ed in Parigi i Valdefi,o poveri di Lione cò Valdone loro Capos 
i quali attaccarono una pelte così grande,che diftrufle quafi la metà del» 
la Franca, come fcrifftro Guido Carmelita , il Gaguino sed altri riferiti 
dal P. del Caftiglio ye degli fteili ne facciamo menzione in altri luoghi 
di quefta Idea. 

25. Gilberto Porretano Vefcovo di Poitiers avendo voluto filofofar 
fopra 1 mifterj fcrivendo Commentarj fopra i Salmi , fopra lE piftole di 
S.Paolo, e le Opere di Boezio 4 inciampò in molti errori intorno l’effen- 
za s ela natura di Div,le perfone divine ; e l’incarnazione , ed efprefle 
la fua doctrina in en difcorto fatto al fuo Clero. Arnoldo, e Calone 
Arcidiaconi della fua Chiefa l’accularono al Papa Eugenio ILL ed egli 
in una Adunanza in Auferre ; e nell’altra in Parigi negò di aver quei 
fentimenti . $.Bernardo (uo principale acculatore, l’accusò nel Concilio 
di Rems nel 1148.0ve prefedeva Eugenio Ll.co' i Cardinali, e Vefcovi 
della Francia, e dell’Allemagna, della Spagna, e deli’Inghilterrased egli 
abjurò nello fteffo Concilio i fuoi erroriz benchè i fuoi di{cepoli poi cone 
tinuarono a foftenergli. 

26. Così la Teologia in quei tempi era corrotta da’ Filofofi s che 
Scolaftici fi dicevano; e dice il Buleo; Oz; primi novitate vocuny È Scho= 
lafticis argutiis inter exercitationes ‘D heologicas ufi fent s pro bereticis 

fuerunt babiti anzi atterma s che zozo illo feculo inter veteres Theologosy 
&° novos illos Scholafticos perperna fuit aliercazio » 1n qua licet dio: ftici 
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fubtilis invenit fanzam obtinuere 3 non carebant tamen fufpicione harefeos: 
Hinc Innocentius Il.-Ecclefra «Gallicana in Concilio Senonenfi ANNO 11406 
Eugenius Illanno 1146. Alexander MI.in Conciliis duobus  Turonenfi anno 
1163+$° Lateranenft 1179.do3rinam illorum reprobarunt. Nè folo in Pa= 
xrigi,, ma in altri luoghi fi vedea corrompere la Teologia ,come narra 
lo fteffo Buleo , perchè in Oxford nell’Inghilterra fcioccamente difpu= 
tavano della poteltà delle chiavi , della dignità dell'Ordine Monaftico, 
del Fermento , e dell’azimo s della Concezione di Maria Vergine,e di 
fimili queftioni , in cui gli Eretici anche oggidì gran diletto ritro- 
vano» | 
29. Fu grande la cura de’ Pontefici se de’ Padri nel dare il rime@ 
dio ad un male così fcandalofo se ciò atteftano gli Belli Autori Fran- 
cefis poicchè fcorgendofi sche da’ libri di Ariftotile in quei tempi stuttî - 
gli errori fi cagionavano » contro gli (teffi più decreti furon fatti . Nel 

Concilio di Parigi furono fotto Innocenzo III. proibiti nell’anno 1203+ 
e fi condannarono anche gli errori di Amalrico Ariftotelico ; e ciò fi 

legge nel T'ozzo Il.de’ Concili; e pur l’attefta Rigordo Monacodi $.Dioni= 
gi , che vi fu prefente,:come Medico del Re » dicendo: In diebus allis le= 
gebantur Parifiis libelli quidane de Ariffotele, ut dicebantar compofiti, gui 
docebant Metaphysicanz s delati de novo è Conftantinopoli , & è Greco in 

latinum translati, qui quoniana non folùm pradicte berefi fententiis fubti= 
libus occafionene prabebant simo Sv aliis nondum inventis prabere pote= 

rant » ju] funt vimnes comburi ,:& fub pena excommunicationis cautune 

eft in eodema Concilio , ne quis de cetero eos feribere , lesere prafumeret , vel 

quomodocumqne habere Lo fteflo riferifce Roberto Monaco Antiffiodo- 

renfe 30 di Auxerre nelle Giunte alla Crozzologia di Sigisberto » ove fcri= 
vendo nel fine dell’anno 1250. dell’Erefia di Amalrico » foggiugne : Li- 

brorum iquogue Ariffotelis , qui de Naturali Ebilofophia inferipti funt , & 

ante pancos annos Parifiis coperant leSitari , meerdilta eft lectio , quia ex 

ipfis errorum femina viderentur exorta + Di ciò fi fa pur menzione nello 

fteflo luogo del T'orzzo 2.de’ Concilj s e l’atterma pure Giovanni Vittore la 

lo ,che viffe ne’ tempi di Filippo il Bello Redi Francia nel Memoriale 


‘ Iftorico 3 il quale nel Collegio di Navarra fi conferva fcritto . Fu vera= 


mente «cagione la Filofofia di Ariftotile in quei tempi di molte Erelie; 
perchè non ancora da’ fuoi errori era ftata fpurgata , e fi profeflava da. 
Uomini all’Erefia difpofti. | 

28. “Narra il Ciampoli , che nello fteffo tempo , in cuificelebrò il 
Concilio di Laterano, cioè nel 121 g.fi congregò ancora il Concilio Pro= 
vinciale -di Parigi sin cui furono proibite tutte le traduzioni de? libri 
Ariftotelici,volendo formarne una,che non foffe ripugnante alla dottri= 
na della loro Univerfità Parigina + Confiderando ‘oltradiciò il Pontefice 
nel Concilio di Laterano y che i libri di Aniftotileaveano cagionato le 
Erefie di Amalrico è mandò un Legato » acciocchè riformafle l’Accade= 
mia di Parigi se proibifle quei libri s ed offerva il Launoy » che prima in 


Jo: Launoy quella Scuola s’infegnava la Dialettica di S. Agoftino » e lo cava dal libro 
: De Varia A. tedella Vita di S. Odone Abate Cluniacenfe, conchiudendo : Zerz2 taz= 


riffot. fort 


detta aliquando Arifforeli Augufiinus, Chriftianas videlicet Genuili cali. 
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296 E? ftato continuo l’ufo de’ Pontefici di riformare la Scuola di. 


Parigi col mezo de’ loro Legati, e molte Riforme riferifce Giovanni 


Launoy Teologo Parigino nel fuo libro De Varia Ariffotelis Fortuna in 


Academia Parifienfi , fampata nel 1656» Di quelto Autore però molte 
Opere fono proibite dalla Sagra Congregazione , e contro Iui feriffe un 

$ e r ; . e A . 3 Ni N N i gi F I 
libro il P. Teofilo Rainaudo Giefuita col titolo: Hercw/es Corzazodianass 
Joannes Launoyus repulfus È*c:e nel primo trattato così promette di= 
moltrare : Quis Lauzoyus s © gualifnanz ejus în fcribendo' genius , argue 


effremis calamus in Sedene Apoftolicana, Concilia , Santos vindicatos, Relie 


giofos Ordines » Regess &° Principess Scriptores probatiffinzos, &* de Ecclefia 
benemeritifimzos, Nationes integras, Univerfitates , fapremos Senatas bac= 
chans ex unay®* altera Launoyana lucubratione manifeffatur. Molto però 
lo celebra l'Autore dell’!fforia della Chiefa tradotta dal Francefe dal Can- 
turani, affermando,che meriti un pofto riguardevole fra i Teologi di Pa= 
rigi colgram numero di opere date‘al pubblico » e colle materie da lui 
trattate , le-quali con lode defcrives tuttocchè molte fieno ftate proibite» 
Benchè pero il Launoy non fia degno di fede per la Romana cenfura 
ftefla e per quelche ne fcrive il P. Rainaudo, la. meritarà almeno in 
quell’Opera non proibita nella relazione delle Riforme fatte da'Pontefi= 
ci nelle Scuole Parigine , affermando egli di averle trafcritte da quegli 
‘ Archivi s oltre che Hi da altri Autori riferite.» Perchè quì non potfia= 
mo: portarle tutte di vari tempi , faremo di alcune menzione’, e di una 
fola trafcriveremo le parole. Dice lo teflo' Autor Francefe, che ha fcrit= 
to la Storia della Chiefa , che appena furono pubblicati i libri di Arifto= 
tile in Francia, e da un Concilio tenuto in Parigi nel principio del Se= 
colo XIII. furono fupprefli sanzi fatti bruciares vietandone fotto pena: 
di (comunica la lettura 5 e fu confermata quelta proibizione dal Legata 
del Papa nel 1215+il quale fi atfaticò nel riformare l’Univerfità 3 ma 
permife l’infegnare di Ariftotile la Dialettica . Le parole di quefta Ri- 
forma riferifce appunto il Launoy , avendola dall'Archivio della ftefl& 
Univerfità di Parigi ricavata colle altre’, che ha ftampate nel fuo libroy 
e fono le feguenti.» ( | 
30. ReServus Crucis Chrifti divina miferatione rit.S.Stephani in Celio 
Monte Presbiter Cardinalis , Apoffolica Sedis Legatus « Noverint univerfiz 
quod cum Domini Papa fpeciale babuiffereus mandatum, ut ffatni Pari= 
frenfium Scholaruna in melins reformanilo inapenderenz operane efficacenzy 
nos de bonoruna viroruna confilio Scholarwa tranguillitatà volentes in po= 
fieruma providere s ordinavimus , & fatuimaus in banc moduna. Nullus le= 
gat Parifiis de artibus citra vigefimune primnns atatis fue annum , S* 
quod fex annis andierit de artibus ad minnas, nife rationabilis caufa itt= 
tervenerit s quana publice s vel coram' examinatoribus debebit probare y 
quod now fit refperfus aliqua infanzia, & quod cuna legere difpofuerit, exa= 
minetur quilibet fecundum fornaama, que continetur in fcripto Donzini Pe= 
tri Parifienfis Epifcopi » ubi continetur pax confirazata inter Cancellarizmy 
& Scholares è |udicibus Delegatis è Domino Papa, fcilhab Epifcopo, & 
Decano Trecenfibus , © è Petro Epifcopo s&° è Cancellario Parifienft appro» 
bata , © confirmata ,@° quod legant hbros Ariftotelis de Dialebtica tana de 
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veteri, quane de novo in Scholis ordinariè,®& ad curfum . E dopo altre co- 
fe : Non lesantur libri Ariftotelis de Metapbyfica ,& de Naturali Philofo= 
phia s nec fuamoa de iifdem , aut dottrina Magifiri David de Dinant , ans 


Almarici Haretici , aut Mauricii Hifpani: e nel fine: Vs autenz ifa inn 


violabiliter obferventar, omnes, qui contumaciter contra bec ffatuta noffra 
venire prefumpferint , nifi infra quindecina dies è die tranforeffionis corane 
Univerfitate Magifrorun,& Scholarinna, vel coram aliquibus ab Univer- 
fitate conftitutis prafumptionene fuana curaverit emendare » Legationis, 
qua funsimur autoritate vinculo excommunicationis innodamas + Aluna 
anno Dozzini 1215» Menfe Ausnfti . E fi conferva quefto decreto nell’Ar= 
chivio deli’Univerfità di Parigi. 
31. Nell’anno 1231.Gregorio IX.nella Bolla s che comincia: Parens 
Scientiarune Parifius , comandò tra le altre cole : Ad hac jubemzus , ut 
Magiffri artiuna unana leStionewe de Prifciano, & unarz pot aliana ordina= 
riò fewaper legant, &* libris illis naturalibus s qui in Concilio Provinciali ex 
certa Scientia probibiti fuere Parifiis non utartur , quonfgne examinati 
Fuerint , &° ab omni corna fufpicione purgati. Magiftri verò , © Scholares 
T'heologia in Facultate , quara profitentar , fe fudeant landabiliter exerce- 
ses nec Philofophos fe offentent, fed fatagant fieri Theodidati , nec loguantur 
in lingua populi, linguane Hebream cum Afotica confundentes s fed de illis 
tantùm in Scholis queftionibus difputent squa per libros Theologicos , & 
Sancttoruna Patrunz traîtatas valeant terminari . 
32.» La cagione però , per cui veniva da' Filofofi corrotta la Teolo- 


gia s erano i libri di Ariftotile portati da Coftantinopoli se proibiti dal’ 


(oncilio di Parigi fotto Innocenzo III. nel 1203. come pieni di errori, 
ma dilatati dalla Scuola degli Arabi sla quale fi vide forgere gloriofa 
nell’Occidente. Gli Arabi divenuti padroni della Spagna aprirono una 
nuova Atenein Cordova , ed ivi tradotti i libri, che i Saraceni avean 
trovati nella Grecia s la qual traduzione fu fatta in lingua Arabica doe 
po l’anno 1r4o.la Filofofia di Ariftotile ,che già da lungo tempo ftava 
fopita, o almeno fepolta nelle Provincie del noftro Occidente, per ope- 
ra di Averroe se di Alfarabio fu rinnovata , e l’infegnavano con molta 
fottigliezza rigettando , e deridendo co’ i loro Ariftotelici fondamenti i 
fagri mifteri della noftra Fede, e difprezzando i Gattolici , che gli difen- 
devano ; e come troppo creduli anche riprendendogli ; del che fanno 
pure menzione il Cardinal Pallavicino , ed Aletfandro Taffoni. Quefti 
libri avendo poi Federigo II.Imperadore ritrovati nelle guerre, che ebbe 
col Soldano di Egitto , con grande fpefa gli fece tradurre dalla lingua 
Arabica alla latina . Gli Arabi, e i Greci furono quafi tutti empj , Gen- 
tili, e Idolatri, ed alcuni Saraceni o Maomettani hanno malamente 


fcritto di Dio » delle cofe divine , dell’ultimo fine s della Provvidenza, 


della vita beata, e dell’anima. La fola Fede però effer dee la regola del 
la Filofofia se della verità , e tutte le Filofofie alla Fede fottoporre fi 
debbono; e tutte le opinioni de’ Filofofi,e degli Scrittorisonde ci avver= 
te S. Paolo , che non ci facciamo ingannare dalle vane Filofofie : Fidete 
me vos decipiat per Philofophiame € inanena fallaciane + Le Opere di 


Averroe fono così piene di errori , che da molti fu chiamato empio ; ed 
A i oltres 
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oltre , che fu Maomettano , ed ebbe in odio la nora Religione Eriftia= 
na ,e fi fervì anche di corrotti libri di Ariftotile , ed in più luoghi gua= 
fi, tolfe egli a Dio la provvidenza » e la {cienza delle Cofe, che fono fote 
to la Luna, e privò noi dell’immortalità dell'anima , e del libero arbi= 
trio; e con quefte opinioni empie ardì togliere ogni religione 3 ogni cul= 
to di Dio, come che non abbia di noi alcuna cura, nè veruna cogni» 
zione; il che avverte. il Cardinal Toleto. Non è maraviglia, che i fegua= 
ci della dottrina di Averroe, degli Arabi, e de’ Greci fieno caduti in mil= 
le Erefie , ed abbiano ancora tentato di corrompere la Teologia 5 ma è 
ben maraviglia che frimino loro gloria l’appellarfi Averroifti i Eattoli= 


ci,ed abbian voluto abbracciare le opinioni de’ Gentili , degl’Infedeli, e F 


di empj Maeftri , e pretendere ancora d’introdurle nelle Scuole , e fofte= 
nerle fra Cattolici. 

33. La Filefofia dunque di Ariftotile non libera da? fuoi propri er= 
rori » de’ quali abbiamo fatto menzione nel Cap. 39. arzic.5. ed alterata 
da’ Greci, e dagli Arabi , fu la cagione , perchè veniffe corrotta da alcu= 
ni Filofofi la Teologia ; i quali fcioccamente volevano ; che della Teolo 
gia teffa foffe maeltra la loro Filofofia. Sin da’ tempi più antichi hanno 
però la medefima dottrina Ariftotelica molti Santi Padri condannata, 
come fonte di molte Erefie ; onde diffe S. Vincenzo : Ariffotelens , &° 
Averroena failfe phialas ire Dei projeltas fuper aquas Sapientia Chriftiae 
nes undè fatte font amara ficut abfinthyura ; e degli Belli Padri , molti 
luoghi ha raccolti Pietro Gaflendo. Furono però Platonici più tolto, che 
Ariftotelici , perchè la Platonica alla noftra Fede più fi avvicina , come 
difle S.Agofino, diverfi Padri Greci, e Latini, come $. Dionigi Areopa- 
gita è S. Giuftino, che a favor di Platone fcriffe contro i primi due libri 
della Fifica di Ariftotile , Glemente Aleflandrino, Bafilio, Gregorio Na- 
zianzeno, Origene, Eufebio, Agoftino 3 e molti altrizi quali nondimeno 
erano liberi fenza obbligarfi a feguire quelle opinioni s che alla verità, 
ed alla Fede conofcevano contrarie. | 

24. Lalibertà dunque fcandalofa di filofofare colla Filofofia di Ari- 
ftotile nelle materie della Teologia l’aveano corrotta , e veniva trava- 
gliata l'Accademia di Parigi dallo fregolato. Teologare di alcuni , che 
nella medefima profeflavano , ed eran caduti nelle opinioni fcandalo- 
fe 3 eciò avendo dimoftrato » bifogna che ora dimoftriamo , come 
fia Itaca riftorata la medelima. Cominciò veramente la riftaurazio- 
meadarfi da un noftro Italiano , cioè Piezro Lezzbardo , che fu il 
pumo;e dopo molti anni vi fi adoperarono qualche poco , e quafi in= 
fenfibilmente Aleffandro di Ales, ed Alberto Magno ; ma S. T'orzzzzafà 
di Aguino finalmente anche Italiano , avendo interamente fpurgata la 
Filofofia sed accoppiatala alla ‘Teologia » la perfezionò facendola ferva 
della medefima , perchè tutti colla Filofofia fpiegar voleano i mifterj 
della Santa Fede, e meritò da tutte le Scuole, e da tutti gli Uomini dot= 
ti il titolo onorevole non meno di Principe de’ Teologi , che de’ Filofofi 
Criffiani , facendo parlar Griftiano anche lo fteflo Ariftotile s come ap- 
preflo vedremo. 

35. Fu Pietro Lorzbardo di Novara Città della Lobardia,il quale dalla 
«th | NA | Rie 
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33% Idea dell'IRov.d'Ital Lettori di Giacinto Gimma Tom. 
Univerfità di Bologna fu chiamato. a quella: di Parigi ; come dice l’erua 
dito Antonio Gatti. , da? noftri dottiffimi Giornalilti de” Lezzerazi d’Ita= 
lia riferito, il quale foggiugne s che in. quell’Accademia fiorirono:allora: 
così pochi Uomini dotti, che pubblicamente dicevali che non vi fofle. 
letterato. nativo di. quella: Città j onde convenne ad. Esidio-Parifien fe: 
fcrivere. un’ Apologi@a per li Profeffori della medelima . Avendo:il Lom» 
bardo. veduta: la. Teologia. de Padri: Greci: variamente: fparfa. ne? li. 
brise largamente trattata: pot da: S.Giovanmi Damafceno' quafi. taccoltaz. 
ed in. certi luoghi divifa, ad'imitazione dello: (tefflo- per dare qualche ris, 
medio a:quei.malisfece: una Raccolta di fentenze dè’ Padn latinize prine 
cipalmente: di S:.Ilario:, di S. Ambrogio, di S.Girolamo;.e di $:Agoltino: 
fopra le: queftioni: principali. allora.trattate dagli Scolaftici,. credendofi. 
con: ciò: togliere le difpute:,.e: lo chiamb.il Libro-delle: Sentenze: come le: 
Opere: Teologiche: allora comunemente:fi appellavano 5 ma.con. tanta. 
eccellenza lo: perfezionò: , che: fuappellato.il Maeffro: delle:Sentenze 3.c0= 


me difle il Poflevino ». Fu ffam pato.il libro: delle: Sentenze da Giovanni 


Alcaume in. Parigi nel 156g.im Lione: nel 1581. e nel 1618.e più:volte: 
in: altri: luoghi s ma: qual. giudizio di opera.così illuftre n’abbiano.dato: 
gli. Autori fi può» raccogliere: da: alenni » Che quì porre vogliamo:fotto: 
oli occhi ..Scrifle.il'Tritemio': Florziz bis remsporibus Petrus cosnomento 
Losgobardis s.Parifienfis Ecclefia Praful vir doltus., & continua ledtione: 


Sfuue: Tom, fadiofifimus qui ex feripris Santorum quatuor Sententiarinm libros non 
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fine- magno labore comportavit, gui tanta fiint antoritatiss.in Scholis Theo=. 


logorum publicis: y,ut nemo fine ipforum perfea &"confitoemata: Scientia. 
Theologi nomen bisteporibus noftris rette raereatur »IL P.Mabillon Mona» 
co: Benedettino» Francefe ben dotto:di lui fcriffe:, fecondo la. traduzione 
del {uo: libro: fatta: dal Francefe linguaggio. nel.latino-dal'P. Giufeppe 
Porta.Catlinele :. Petrus Lowzbardus: Epifcopus: Parifienfis. omnibus: aliis 
lonoè antecelluit, & Thbeologica: Patruna dogmata in'quatuor Sententiarmaz: 
libros redegit + becgue illa eft‘methodus , qua: univerfo ferè Scholafticoruna 
cotnixqui poft ipfuna fuere magis avrifits ufgue: dum: Anselicus DoBtor, qui: 
cadenz pariter ufus. eft  n0vanz in fra Summa concinnavir, quans fabindè 
Scholaftici cateris quibuftuimque prapofueruint» Rolando: Marefio: ancor: 
difle:Petras Lombardus ob hoc nobilitatas , quod primas Theologinnz anteà. 
inordinatane © indiseffani; ini maethodun: redegit , © ad'certa capita rea 
vocavit Sito: da Siena: Hume omznes Theolocoraz: Schola finonlari quadana: 
venerationis excellentia Mugiffr vin Sententiaruna. appellant 3 © in cujus 
T'heologia Compendiunzinuemerabilia:difpatationam volumina: eruditiffi* 
mi Claviffinzarnnztoto Chri (Fiano Orbe Academiarun:Theologi elaborarunt.. 
Ellies.du:Pin'conferma:ancora;.che ib Lombardo: fia contiderato:, come. 
i Capo-di.tutti gli Scolaftici,perchè il fuo:libro'ha: fervito‘di fondamen= 
to ye di bafe:; ed‘altro'non han: fatto apparenza, che commentarlo:. 
Gosì il Vallemont afferma, che il Libro del Lombardo è il fondamen- 
to della Teologia Scolaftica , e gli:ha.recato:gran: lede, perchè gli. Womi= 
ni dotti cominciarono fubito: a commetitarlo,e fpiegarlo: nelle pubbli- 
che Scuole di Parigi .. A’ fentimenti di quefti due Francefi poffiamo: ag 
giugnere quello di un’ altro riferito dal Poffevino:, che fcrivendo di S. 
AD- 
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. «Anfelmo Arcivefcovo di Cantuaria noftro Italiano ,-e delle fue Opere; 
«così difle: Ea z072 (olum effeferè brevifftua; fed & tanti fucci piena, ur vir 
inter alios produîtus Antonius Demochares Theologus Sorbonicus Fpiffola 
prafixa Anfelmi opufculis qua data anno 1544. edita el 1550. Parifiis 
feripio fit reffatas = In Anfelmi iftivs brewibus Opafcalis penè omnia firmis 
raticnibus denzonffrari, qua Petrus Lombardus Magifter Sententiarura in 
quatuor plenis voluminibas multis Santtorana Doctorune autboritatibas 
pofteà confirmarvit # 

36. Narra il Labbè, che il Lombardo di Novara , o più tolto di un 
Villaggio vicino a Novara in Lombardia che appella Lizzez omniuns 
fu Prefidente nella Scuola Teologica ,s0.come dicevafi in quel tempo, 
Scolaftico di Parigi,e poi fu fatto Vefcovo dall'anno 1159.0 nel feguen- 

: teyin.cui Filippo Arcidiacono di Parigi, figlivolo di Luigi VII.il Groflo, 
che dal Capitolo era tato eletto Vefcovo, gli cedè Ja dignità., volendo 
preferirlo a cagione della fua fcienza; benchè foraltiero., Vogliono alcu= 

niche il Lombardo fcriveffe il {uo libro circa gli anni 1151.e che morî 
valli 20.di Luglio del 1164.e fu fepellito nella Chiefa di S. Marcello; ove i 
Licenziati della. Facultà «di Parigi fono obbligati a fare onore alla 

«fua memoria . Altri Libri fcrifle 11 Lombardo, come afferma Lazaro 

Agoftino Cotta se molto più Sifto da Siena 3 cioè i Corzazeztarj fopra è 
 Salazi ,valendofi delle fentenze di S.Ambrogio , di S.Hario s di S.Agofti= 
no, di Catliodoroye di S.Remigiose così ancora compofe fopra l’Epifto- 
de di S. Paolo» ArrigeGandavenfe dilui affermò: Scripfit inter cetera 
magnuan de Sacramentis volumen subi pracedentiuza Datruz fententias 
ent fanè intellexi[le, planò expofui]fe zanifefium eft. 

37. Non mancarono però de’ Critici contro il Lombardo ; così 
Gualtero Canonico Regolare e Priore nel Monaitero di $. Vittore nel 

| libro contro l’Erelia de’ quattro Sofilti di quel tempo, come gli appella, 
il quale fcrifle , ed impugnò , diffe nel Prologo : Quifgzis hoc leserit, non 
dubitabit guatuor Labyrintbos Francia , ideft Abaelardum ,& Lombar= 

dum, Petrum Pillavinuna © Gilbertum Porretannm uno fpirita Ariffo= 
telico afflatossduna ineffabili Trinitatiss&® Incarnationis Sckolaffica levita= 
ze traltarent ymnltas barefes olim vomuille , © adbuc errores pullelare se 
quefto libro dice aver veduto fcritto nella Biblioteca di S.Vittore il Lau= 
noi. A quefta Cenfura rifponde un’altro Francefe , ch’è l'Autore della 
> Storia della Chiefa tradotta dal finto Canturari in Italiano 4 che già è 
ftata in Roma ultimamente proibita. Quefto rimprovero {egli dice) può 
avere qualche fondamento nfpetto a tre di coteiti Autori 3 ma pare, che 
non pofla cadere topra il Lombardo.Riferifce poi il Concilio fatto con 
tro lo itefio se che d’Abate Gioacchino pure fcriflegii contro se fu il I= 
bro condannatosma quefte cofe ben poiliamo cavarle dal Cardinal Bel-Boilarmin 
larmino,il quale narra,che il Lombardo ancorchè fia chiamato il Mze- pe Seripî Este 
ftro, nondimeno i fuoi dilcepoli Dottori Scolaftici, omini acuti;e detti c/e/. a 
non tutto quello approvarono » che il Maeftro infegnò 3 perchè notaro- | 
no ventifei articoli, ne’ qualirigetcano lo.fteflo Maeitro. Non mancaro- 

«no ancora di quelli, che l’accufarono per Eretico ad Aleflandro 11l.Pon= 

tefice 3 onde fi coggregu in Parigi un Concilio per ordine del medelimo 
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Fio laeadell'Iftor.d'Ital.Letter.di Giacinto Gimma Tom. 
Papa » e fu condannata una opinione del Lombardo , come riferifce 


Matteo Parifio nell’Iftoria Anglicana #1 Hewrico Ile feguì queta con- 
danna diecenove anni dopo la morte del Lombardo. Fu pure accufato 


 dall’Abate Gioacchino , ma il Concilio Lateranefe fotto Innocenzo II. 


approvò la fentenza del Lombardo , e condannò quella di Gioacchino, 


“e tutto ciò narra lo fteffo Bellarmino; ed in altro luogo ne ferivere- 
INO è Ù 


38. Molti pur lo cenfurano per la Filofofia di Ariftotile , che nell 
Teologia introdufle , e dice Rolando Marefio nell’Epiffole., che #2 pluri- 
bus locis doGrina fua ipfe erravit per hoc , quod principia Philofophia ; fù 


potius guadam verba ad Conclefones Theologicas nimais applicare conains. 
ef . Molto più di ciò fi {degna il Witton , dicendo : Scholafficorwm patery: 


Fons,& Jovis fratua Petrus fuit Lombardas Epifcopus Parifienfis, qui circà 
annui Chrifti 1160.Theologia argutis , &* otrofis quaeffionibus obfcurata, 
aut per lhilofophiawe fecularem curiofizate intilià fedata vim fcriptara 


elifits &* labefattavit . Quetta accula però pare che venga rigettata nella. 


Iforia della Chiefa dell’Autore Francefe , e nella Biblioteca del du Pins 
perchè ivi fi legge , che i Dottori Scolaftici della fola femplicità del libro 


delle fentenze non contenti fecero de’ Commentarj ben groifi fopra il 


Tefto sin cui fecer rinafcere , e rientrare nella Teologia i principj della 
Filofofia , e le Autorità di Ariftotile , delle quali non fiera fervito il 
Lombardo; fervendofi de’ foli termini de’ Santi Padri. Alle cenfore 
nondimeno che han fatto al Lombardo fì può con trapporre la lode, 
che gli fa data dal Labbè il quale fcrifle : Quarguarz Petrus nofter fros 
nacos habere dicatur » reîtè tamzen Stancarus libris de Trinitate dixit 
smuna Lombarda pluris fe facere, quam cent Lutheros , ducentos Mex 
lantibones, trecentos Bulingeros, quadringentos Petros Martyres s quingen= 
ros Calvinos, ex quibus, fi in waortario contandantar, uspotè Hereticis , & 
Hereticorum dutoribus, Dottoribufgue, exprimai non polfit una nRcia vere 
T'heologia + 

39. Quefta cenfura di avere introdotta la Filofofia di Ariftotile nel» 


‘la Teologia non è folamente data al Lombardo ; ma anchea tutti gli 


Scolaftici s così contro gli ftefli difie tra gli altri il finto Pietro Soave» 
che han fatto fondamento della dottrina Criftiana la Filofofia di Ari= 
ftotile, e lafciata la Scrittura , e pofto tutto in dubbio, fino al metter 
queftione ; fe vi fia Dio, e difputarlo d’ambe le parti. Ma poiliamo a 
ciò dire , che molto prima del libro del Lombardo fi era introdotta a 


poco a poco la Filofofia di Ariftotile nella Teologia s anzi prima » che 


fpurgata ella foffe da’ Padrisonde eran nati errori affai gravise già 


abbiam detto; che s'introduffe fin dal Secolo XI. Viffe il Lombardo nel 


Secolo XII. e fcrivendo ne’ fuoi tempi per dar rimedio a quei mali fu 
coftretto a valerfi della ftefla Filofofia nella fua Raccolta delle fentenzes 
e così gli altri , che fucceflero , fpezialmente $. Tommafo di Aquino fi 
fervì della Filofofia per convincere i Teologi di quella età , che filofofi= 
camente teologavano , come pur moftraremo . Dottamente però al- 
la Cenfura del Soave se di quanti fono dello fteflo fentimento ha rif= 


polto il Eardinel Pallavicino , dimoftrando ; che gli Scolaftici non pon= | 


gono” 
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sono per fondamento Ariftotile; ma la Scrittura; impugnano Ariftotile 

intorno all’eternità del Mondo, al neceflario operare di Dio , all’impof= 
fibiltà della Creazione » e ad altri gravifiimi punti . SSTommafo Princie 
pe degli Scolaftici infegna » che i fondamenti della Sagra Scrittura non 
fono le naturali cagioni ; ma le fopranaturali rivelazioni. Effer debito 
del Teologo lo fciogliere bensì gli argomenti oppoftistratti dalla Filofo= 
fia , perchè contro alla verità non può militare veruna dimoftrazione, 
nè però verun fillogifmo infolubile. Moftra il lume della Filofofia eflere 
util:ffimo alla Teologia per tre fini:il primo è l’impugnar gli errori delle 
altre Sette , le quali con eflo reftan convinti : il fecondo lo (nodare i So= 
fiimi ; che alla Criftiana Fede fi oppongono , quafi a credula de’ mifterj 

impoflibilî . Il terzo l’arricchirfi di altre notizie ; le quali fi colgono, co- 

me conclutioni da premefle , dalle verità della Fede, e-da quelle infieme 

della natura. Per tutti tre quefti fini fe ne valfe con maraviglia S.Tom= 

mafo ; fpecialmente nella Sorziza contro è Gentili . Altre ragioni porta 

pure il Pallavicino; ma di Pietro di Poitiers dicono, che fuccedette a Pie= 

tro Lombardo nella Cattedra di Parigi, e fu più Scolaftico nella fua 

Opera delle Sentenze,non rifolvendolle queftioni; (e non coi foli princi= 

pi della Filofofia , e trattandole da Dialettico , e con argomenti in fore 
ma, e di una maniera affatto fecca. 

40. il primoa feguire la Teologia Scolaftica di Pietro Lombardo, 

la quale durò fino al Secolo XIII. fu il celebre Aleffandro de Ales, di 
nazione Inglefe , così detto dal Monaftero Ales , di cui egli fu Maeftro 
de’ Frati Minori ; il quale paflato in Purigi a Itudiar Teologia , vi fu 

dottorato Maeftro , anzi Lettore della principal Cattedra della medefi= 
ama Univerfità , e fu il primo Dottore della Religione Serafica , il quale 

infegnò in quelle Scuole , e meritò eflere appellato il Dozzor de’ Dottori, 
e’ L'ottore irrefragabile  E{pole egli il primo i quattro libri delle Sen=" 
tenze,e ne’ tempi feguenti continuarono altri ancora dello teffo Ordines 
concedendoli a ciafcheduno ftimato eccellente il fuo titolo di lode , e 
molti quì abbiamo raccolti , per confiderarfi l’ufo di quei tempi . Segui= 
rono dunque S, Bonaventura difcepolo dell’Ales in Parigi: Guglielmo 
Varrone inglefe, detto il Dozzor fondato , che gli commentò in Offonio: 
Giovanni Duns Scoto: fcolaro di Varrone , e detto il Dozzor forila[finzo 
Principe degli Scotifti , che quei libri commentò in Parigi , ed in Offo= 
nio: Pietro Aureolo il Dozzor fircondo, ed elegante in Parigi : Alvaro Pela= 
gio Spagnuolo , Landolfo Caracciolo di Napoli il Dozzor Collettivo , ed 
Arcivefcovo di Amalfi : Gerardo Odoni il Dottor Morale Francefe : Gio» 
vanni da Ripa della Marca d’Ancona detto il Dozzor Difficile : France- 
{co Mairone il Dozzore illuminato Francefe: Guglielmo Occamo Inglefe 
Principe de’ Nozzinali : Giovanni Baflolio Scozzefe Dottore ordinatiJimo, 
che gli fpieed in Rems, Antpnio Andres Dorzore Dolciffuo Aragonefe 
Galfredo della Fuente, 0 de Fontibus Dotzor vererando Inglefe +. Così 
Ugone da Caftronuovo Dorzore Scolaftico : Francefco della Marca Dozro= 
re illuftrato Italiano : Guglielmo Rubione Aragonefe : Giovanni Cano» 
nico Marbrefe nato in Inghilterra: Aleffandro di Aleflandria è Ricca:do 
di Mediavilla Dorror folido, e copiofo Inglefe: Gualtero Brinkelio Dotzor 
buonoy 
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buono, ed antico Inglele : Beltrando della Torre Doztor f.11720f1 Guafcones 
poi Cardinale: Nicolò di Lira Dottor piano ed atile: Pietro dell’Ifola 


Dottor notabile : Roberto Gottoni Dozzore Azzeno : Francefco di Afcoli 


Dottor fuccinto s Francefco di Candia Doztor Fertile . Pietro dell’Aquila 
Dottor Sufficiente » ed altri dello fteffo Ordine Francefcano , de? quali ha 
{critto il P.Pietro Antonio da Venezia Min.Offerv.Riformato. | 

40. Dell’Ordine di S.Domenico gli fteifi libri delie Sentenze com- 
smentarono , e fpiegarono in Parigi Alberto Magno , 3. Tommafo di 
Aquino Dottore Angelico ; ed altri in gran numero , come ancora altri 
«di altri Ordini, che qui riferir non poffiamo. 

Dopo la Scolaftica Teologia di Pietro Lombardo diverfe Scuole di 
‘Teologi fon nate , come degli Albertifti , de” Tomilti , degli Scoutti, de” 
Neutrali , de” Nominali 4 o.degli Occamifti, de? Realifti, do Sentenziari» 
de’ Quodlibetifti, e di altri 3 ed è fommamente crefciuto il numero de’ 
profeffori di Teologia in tutte le Città 3 ed in tutte le Accademie. 
4%. L'Autore della Storia della Chiefa sche dal Francefe ha tradotta 
il Canturani già proibita va riferendo la maniera, che in varj secoli fi è 
tenuta nel commentare da Sagra Serittura,dicendo, che gli antichi Padri 
fpiesavano letteralmente, o allegoricamente il Telto 3 quei dell’ottavo,e 
del nono Secolo copilavano e raccoglievano i €omentarj,formando @a- 
tene; altri Chiofe per ifpiesare la lettera.Che nel Secolo XIl.s°introdufle 
a trattarfi,come la Teologia, cioè colla Dialettica, e Filofofia: nel Secolo 
XIII. non feguendo il metodo del Maeftro delle Sentenze fi fervivano 
de’principj Filofofici con queftioni,che appellavano Quodlibetichese che 
le formavano nelle S6me Teologiche. Così altre rifletfioni egli fa in una 
maniera;che fi fa bene intendere ancorchè non fi fpieghi.Molte cofe dir 
fi pofsono a quefte fue rifleltionisquì folamente affermiamo, che tutte le 
Sciéze in vari tempi hanno avuto varj modi di fpiegarli,e di accrefcerfi, 
nuove cognizioni di continuo raccogliendofi per ridurfi alla loro perfe- 
zione, e per più (piegarfi quella verità , che è fempre la ftefsa; ancorchè 
in più modi fi (pieghi. Sala Ecclefia ( difse S.Gregorio )fubrilius in fua 
erstditione inftruitur s dum Hareticoruus queffiombns impugnatur . Così 
abbiam dimoftrato » che fi accoppiò colla Teologia la Filofofia di Ari- 
ftotile , perchè della (tela Filofofia fi fervivan male gli Ariftotelici , che 
per oppugnar de cole della Fede , fi sforzavano mantener con quella le 
loro Erefie sonde fu da' Padri colla dottrina fteffla d’Ariftotile la Fede 
confermata . Tanti modi, che moltra egli diverfi ,fono ftiti alla Teolo 
gia molto utili per opporfi alle varie Erefie, che fon nate; ma fi è fem- 
premai ritenuta l’unità di-quella prima dottrina, che da Giesù Crifto, e 
dagli Apoftoli ci è ftata infegnatas e quefta unità veramente manca alle 
Sette Eretiche s onde Paolo Scaligero atteltò nel fuo Catalogo di quei di. 
bri, che fampare doveasavere fcritto un libro col titolo: &Fieîes vereris 
Ecclefié, qua Romana Ecclefia doîlrina , È coremumnia ad oculunz dea 
mouftrautur primitiva Ecclefia & probatis Scriptoribus per omnia oprivè 
convenire, e fi legge nel fine de’ fuoi Mifcellanei 

43. Scriflè 11 P. del Caftiglio che ftandoin Roma S. Raimondo di 
Pegnafort Domenicano di Barcellona in Gatalogna , ed avendo di ordie 
ne 


À 
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ine di Gresorio IX. Papa nel medefimo Secolo XIII. fatta la Compila= 
zione de? cinque libri de’ Decretali pofta nel Corpo della Legge Cano« 
nica colle fue diftinzioni di titoli, e di capitoli , raccogliendo le Decifio» 
ni e le determinazioni de’ Pontefici fatte in diverfi tempi, edin varj 
cali, contenute nelleloro Epiftole Decretali; (crife ancora una Somma 
de’ Cafi di Cofcienza, che dal {uo nome fi chiama R'aizzondina zed altri 
poi altre Somme: han fatto, imitandolo . Fa menzione dell’origine delle: 


Somme Morali e Cafiftiche il P. Mabillonzil quale nel fuolibro degli. 


Stadj Monaftici tradotti in Latino dal Francefe così fcriffe: SL Ray. 
dus Frater Ordinis Pradicatorun XIII Seculo ex primis fuit gni Sum 
mae de Peccatis elucubravit . Anselicus Doîtor panlò ante ipfina, & 
Fortè fab idem tempus principia ad hoc ipfitm pertinentia parte fecunda fra 
Semmatradiderat . Si lagna lo teffo Mabillon della moltitudine grane 


de delle Somme, e de? Trattati fatti intorno'‘gli Attiumani ei peccatiy 


fenza prenderfi configlio da’ Sagri Canoni sonde poi è nato» lo rilafcia- 
mento delle opinioni. Morali $ quando prima ogni Chiefa avea.i uoi li= 
bri Penitenziali »in cui erano diftribuite le peritenze. Bifogna quì av= 
vertite che vifleroi due dotti e Santi Religiofi in un'tempo-itetfo.5.e co» 
me fi cava dal Breviario Romano, morì S.Tommafo di anni cinquan» 
ta nel 1275. e nello ftefo anno S: Raimondo: di anni cento», e norr folo: 
in Roma formb: la (ua Sorzzzza: Morale lo telo Raimondo 3 ma de’ fuoi. 
ftudj fatti in: Bologna n’abbiamo fcritto nel Difcorfo: della. Giarifpru- 
denza Ganonicas onde fuegli educato sed.inftruito: nell’Italia , ove.an= 
cora ha: ferirto: quelle: fue Opere s perlocchè Italiana è la fna: dottrinas, 
ancorchè nato:non fia egli nell'Italia, ma in: Barcellona, tt 

(445  Scrifle il Vallemone che: nel Secolo XII. ebbe PUniverfità di: 
Parigi molti grand’Uomini se che i più illultri erano Alberto: Magno; 
e S. Tommafo di Aquino, Vincenzo Belluacenfe; tutti tre Domenicani,. 
‘Rigordo: Benedettino , Ruggiero: Baccone. Ingtefe', Aleffandro: di Ales, 
S.Bonaventuray e Giovanni Duns Scozzefe, tutti quattro Francefcani, e: 
maravigliofi Scolaftici , e: che vi era: altresì Roberto della Sorbona: ,.che* 
fabbricò.it Collegio-da lui detto: della Sorbona: e che tale comunémen- 
te dicevafi la più dotta, e la più celebre Scuola Teologica! ; la: quale nel 
Mondo fi sitrovi. Il P.. del Caftiglio» fcriffe: pure; che in quel tempo era 
Parigi, come un Paradifo terreftre, pieno di piante: e di fiori , di erbe, e 
di frutti , e che S.Tommafo: di Aquino: era come una gram fontana: 
nel mezo sidonde: ufcivano: fiumi: groilifitmi per irrigare tutta la ter» 
1a » fecondo il detto del Salmo ; che pigliò: il medefimo: $.. Tom 
. mafo noftro Italiano, per principio, o Tema: degli atti fuoi nel rice- 
vere il'erado» di Maeftro,, come gli fu rivelato’, che prendefle : Rigans 
montes de fuperioribus fuisy de frutta operume fuorum fatiabitur ter= 
ra + Scriffe pure lo ftefflo: P.del Caltiglio , che: ficcome in quei tem- 
si a lui toccò di eflere: il riparatore, e lo rilfauratore della: Scolaftica. 
Ksolonia , così fwegli ancora della. Filofofia 3: eflendo (tato: il pri 
mo, che. nella Chiela: lacina abbia: fcritto: fopra tutte le: Opere di 
Ariftotile, la di cui Filofofia era tanto: neceffaria: nella. Ghiefa di Dio; ed 


a.lui fu dato lume e giudizio: particolare da pocerla intendere e fpiegares, 
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perchè poteflero i Cattolici dalle fue mani ricever le armi per abbattea 
re gli Eretici e Pagani, che la profeffavano. FAR F 
45» Ma quì conviene fermarci sù la vita e dottrina di S. Tommafo, 
che le fagre,e le naturali Scienze riftorò colla fua (apienza approvata: 
non folo dalle Univerfità , e dagli Studi , ma da’ Romani Pontefici an- 
cora , e dalla Santa Sede Apottolica , maeftra infallibile della verità. 
Nacque egli in Napoli da Landolfo Conte di Aquino, e da Teodora no- 
biliffimi genitori ; e di cinque anni fu mandato a’ Monaci di Monte 
Cafino , ove acciocchè fofle cuftodito , dimorò: fino agli anni diece det 
l'età fua ,e poi condotto in Napoli dal padre, con molto profitto ftudid 
la Gramatica s la Rettorica sla Dialettica s ele altre arti liberali, come 
narra Giovan-Garzoni s da cui Fr. Lorenzo Surio ha raccolto la vita , e 


da lui la cavò Alfonfo Vigliega . Di tredici anni pigliò l’abito di$. Do« j 


menico 4 e ciò difpiacendo a’ parenti , fu dagli ftetli così travagliato, che 
fofferì la prigionia dì due anni , donde finalmente fi contentò la ma» 
dre , che da una feneftra fuggiffe , e portato in Napoli » fece la fua pro 
feffione di anni diecefette » il che affermano il P. del Caftiglio , e Paolo 
Frigerio. È Pon 
46. Sono diverfe le opinioni degli Scrittori intorno gli fuoi fudj e 
erchè affermò Monf. Huezio Scrittore Francefe, che in quel fecolo, in 


cui la Sede Apoftolica fu in Avignone; era così priva di Scuole l’Italia, e. 


di Uomini dotti , che bifognò mandare S. Tommafo e tre altri illuftri 
Italiani allo Studio di Parigi :fiamo neceifitati a dimoftrare , che nelle 
Scuole Parigine S.Tommafo non iftudidò, ma vi fa Maeftros benchè allo 
ftefo Huezio rifponderemo più diffufamente nel Cap.33-riferendo la let= 
teratura dell’Italia del Secolo XIV. tutto diverfa da quella sche è da lui 
rapprefentata. i, 
47. Dicono veramente alcuni, che da Roma fu portato S.Tomma- 
fo in Parigi a ftudiare, e che ivi Aleffandro di Ales Dottore de’ Minori 
avendo un concorfo di tutti gli Ordini,e di tutti gli Uomini dotti, ebbe 
tra” famofi Studenti il Dottore Angelico. Di quefta opinione fono molti 
Autori Francefi» altri Francefcani, ed alcuni Domenicani altresì, e di 
altri Ordini. Giò affermano. fenza recare veruna autorità Monf. Mar- 
chefe Domenicano nella Vita del Santo, il P. Pietro Galtruchio Giefui= . 
ta Francefe, il P. Pietro Antonio da Venezia de’ Minori Offervanti Ri 
formati ; il quale però all’opinione degli Scrittori fi rimette. Il P. M. 
Vincenzo Coronelli, che fu Generale de' Minori Conventuali conferma 
lo fteflo nel T'orzz.2.della fua Biblioteca s parlando dell’Ales : ma avea pur 
detto nel medefimo T'orzo che fu memorabile il P. Tommafo. Agnello 
dell'Ordine de’ Predicatori se della famiglia Agnello nobile de? Leonti=: 
ni in Sicilia, il quale infegnò in Napoli tutte le Scienze al Dottore An» 
gelico Sì Tommafo ; e fu poi per le fue rare virtù eletto da Urbano IV. 
Patriarca di Gierufalemme; indi Arcivelcovo di Cofenza 3 e poi nel 
1264. di Meffina. 
48. Scrive con molta colera il P. Natale di Alefandro Dottor Pari= 
cino dell’Ordine de’ Predicatori nella Co/lazione Dominicani cuòm Fratre 
Minore » pag:S7, contro quelta opinione dicendo : Ita hoc capite Hifforiaz 
| gu 








0 Della Teolpià dedalo; Capi: sis. 


— duo S.T'howzam in Alexandri Halenfis difciplinava tradituma feribunt, lo 





| & diftipulos in omni varietate fcripturari dofiffiaaos complures e 


gè d vicina veritate erraffe contendo univerfos. Antorune vefirorunas aliguis 
èd primus commentus eft ; ac feriptis prodidit 3 ceteri illud abfgue exarsine 
Seripferunt , quod Hifforicis plerifague sac Nomaenclatoribus accidit , gui fea 
quantur more Caprarsna antecedentena gregena , euntes n0n quo eundum eft; 
fed quo itur: come lo riferifce il P.Ifidoro da S.Michele de’ Minori Scalzi 
di S. Pietro di Alcantara . Non è però appo noi di alcun valore ’autori= 


© P.Ifidor.i S. 
Michael. is 


tà del P. Aleffandro -in. quefta occafione 5 sì perchè altri Autori ab=: did, Certamen 


biamo » chelo fteflo dimoftrano ; sì ancora per effere molte fue Opere 
dalia Santa Romana Sede proibite s alla quale ogni noftra opinio- 
ne e Scrittura fottomettiamo ‘, «dichiarandoci pronti in ogni tempo 
a rigettare tutto quello s che non è conforme a? decreti della medefi= 
mai | ) 
49. Tutti gli Autori però,che fcrivono effege tato S.Tommafo difce= 
polo di Aleffandro di Ales in Parigisaffermano ancora;che fu poi Scolara 
di Alberto Magno in Golonia : ma il P. del Caftiglio Domenicano Spa» 
agnuolo fcriffe, che in quei pochi mefi(che non furon molti} che S.Tom= 
mafo fitrattennein Parigi;jmon potè n6 udire FrAleflandro de Alessche 
da tutti era afcoltato come un’Oracolo; con tutto ciò gli convenne pare 
tire affai tolto da quello Studioye fu mandato al Convento di Colonia in 


"Germania , ove lesgeva Alberto Magno , e prova » che per lo fpazio di 


quattro anni; che furono li 18.(ino a’ 21.ftudiò Teologias:e poi inviato a 


Parigi a prendervi il grado di Bacelliere nel 1246. cominciò la fua lettu» 


sa ordinaria fopra i libri del Maeftro delle Sentenze ; effendo di‘anni 
ventidue. ©. | 


Hiffor, pro 
 Scot.fely20 


‘ go... Ma fecondo quefta opinione è pur manifefto , che non poteva. 


ftudiare in Parigi S. Tommafo; poicchè avendo fatta in Napoli la-fua 
profeffione di anni diecefette 3 e tolto mandatoin Roma , indi in Parigiy 
e poi in Colonia,e ritornato a Parigi di anni ventidue a prendere il grado 
di Bacelliere , toltii quattro anni in cui fu Scolaro di Alberto Magno 
in Colonia, dalli 17. defla profeffione fino alli.22. quando tornò in Pa- 
rigi sg é\toltò ancora quello , che confumòd ne” viaggi, non refta tempo 
veruno.; incui fi poffa dire , che abbia ftudiato nell’Univerfità Pariginas 
fuorchè alcun’ mefe ; o alcuni giorni 5 e bifogna dire , che fu più toto 


Uditore , che Scolaro nell’Liniverfità Parigina : e ficcome l’udire per po= 


co tempo non era ftudiare; così ciò che fcriffe il P. Caftiglio Autore anti 
co ha potuto eilere cagione a molti di afferire, che S. Tommafo fu Scola= 
ro Parigino. | è» Fat | 
gi. Nel numero poi degli anni ne” quali fia ftato in Colonia 
S. Tommafo, e nel tempo della Lettura di Alberto fono pure difcordi 
gli Autoris poicchè il Tritemio diffe di. Alberto, che pri2412 Colonia s ac 
deindè Parifiis publica Schola Theologorama pluribas annis ca dn 
UCAVIL. 
Ma il P.Caftiglio lo dice prima lettore in Parigi , e poi in Colonia , con- 
fondendo le letture , che più volte eilercitò in Colonia lo fteffo Alberto, 


i ove fu prima; e dopo la lettura di Parigi. Dice dunque , che Alberto di 
| Nazione Svevo mandato dal Padre allo Studio Generale di Padova » di» 


AL @ Mo 
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morandoivi in cafa di un'Zio., prefe l’abito di $.Domenico da Ft.Giore: 


dano; e divenne:tra pochi anni Lettor famofo; onde lefle in molte Unie 
verfità; prima-:nel Moniftero Ildemenfe 3 che è in Saffonia ; poiin Va= 
pingo, due anni in Ratisbona, tre in Parigi, dove leggendo le Sentenze: 


| perlo concorfo degli Scolari che nelle Sale dello Studio non capivano» 


bifognò »ufcir fuori a leggere in una piazza y che poi fu detta di Alberto 


. Magno:sindiin Colonia. ove tra’ grandi e famofi Scolari ebbe S. Tom= 
. mafo, e leffe anche in Roma prima di effer Velcovo di Ratisbona lE 
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piftole Canoniches e l'Evangelto di $ «Giovanni. ©, dale 

52. ;‘Riferifce però con;più diftinzione le Scuole o letture di Alberto; 
il P. Pietro Jammy Dottore in Teologia Domenicano nella Vita dello 
fteffo Alberto, da più Autori:cavata e polta nel przz0 T'omze delle di lui 
Opere ftampate in Lione in Tomi 21.nell’anno 1651.Scrive, che Alber= 
to Pataviuma temporibus illis celebre omniam difciplinaruna Atbenauna 
vrittitar s at altioribus fcientiis proveberetars prelo. poi l’abito di $. Do= 
menico , e crefcendo della .fua dottrina la fama ; da Padova Ubioruna. 
Metropoliza Coloniana mattitur s indi dopo aver vifitato alcuni Gonventiy 


ritornò di nuovo in Colonia, ove infegnando sz ebbe Scolaro S.Tomma= 


fo. Exindè Coloniama reverfits in fusa anditorune guòs habui: freguen= 
zia yuwus inffar omnium extitit clari[fimus ille B. Thomzas Aguinas , de 
quo filendure ne unquane fatis dixiffe videremar . WUndeguague expetitusz 


Sini muneris Vicarinna B. Thomzanz elegit s ipfigne in Lettoremz s ut vocants 


coaptato » fas docendi partes tradidit : citando in ciò varj Autori. Narra 
poi» che andò Alberto in Parigi, bi docendi curriculana funanza omninna 
admziratione cun Lutetia abfolviffet > Coloniara tertiuna revertitar , Tho= 
mam Aguinaten. Parifios miflurus , ut in: illa Scientiarnm omniura 
Academia par effet ingenio locus. Tutto ciò.più ditfufamente racconta il 
P. Jammy; nè afferma', che S. Tommafo abbia prima ftudiato in Parigis, 
ma più tolto, che abbia fatto i fuoi Rudj in Colonia, ove lafciato Letro- 
re fino al ritorno di Alberto; fia poi andato.a Parigi , come fuccellore di 
Alberto'fteffo fuo Maeftro. or aaa T RS olo ti 

#53+! Da ciò non difcorda quelche fi legge nella Corzpendio'a Cronica 
de Maeffri Generali gell’Ordine dé Predicatori aggiunta alle Regole dello 
fteffo Ordine , e fattesriftampare dal P>Maeftro Generale Antonino Clo» 
che di nazione Francefe sin Roma nel 1690. per Angelo Tinaili, ove è 
ferittoy di S. Tommafo perfeguitato da’ parenti : l’oft plares eoruma perfe 
cationes miffus fuit Coloniama , non Parifos (#1 aligui abfgue:sllo nonne. 
mento authentico infroniter fabulantur ) ad fudenduna fub Magiftro Albera 
to Magno. Quo-tir loco exiftens; duna effet devotas,ftudiofas y,@ taciturnus, 
nec die » nec noîte Chorune neglexit s Refeltorizm , & alia communia fre 
guentans, nibil'in eis faftidiebat.Quo effeltuma ef, ut praclarifimo: fcientia 
apicena apprebenderits undè miffusParifios pro Baccalanreo , curfum fruuna 
landabiliter exercuit cunz tanta omniun.admiratione® praclaro »10v0= 
que agendi modo , quod Schola ejus quotidie replebatur  Queta Cronica, 
perchè riftampata , e confermata dallo Iteffo dotto Generaie P. Cioche è 
riconofciuta come fva Opera sonde fcriffe il P. Tirlo Gonzalez celebre 


Generale Giefuita : Id porifizara praftitit Sacra Pradicatoruno familiaz 
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— 008 esime vefert Reverendifs. P. Antoninus Cloche ejufdewe Ordinis digniffi= 


wins Magiffer Generalis in Conspendiario Chronico Reverendi[f.Generalinne, 
typis va valsato ansto 1690.ad nova editionis Comffitutionune page 
ZI9. Co I n È wé 34 pi 
” 798 Conviene dunque affermare, che S. Tommafo ftudiò folamente 
in Napoli; e poi in Colonia s donde pafsò ad infegnare in Parigi; e fe 
qualche Autore anche Domenicano altrimente fu la fede altrui ha rife= 
rito fi vede che ha fcritto il contrario di quelche afferma la Cronica 


- pofta dietro le loro (tefle Regole , che dichiara , che ixfigziter fabulantur 


fine ullo antbentico raonumento s e di quanta autorità fia la fteffa Cronica. 


Comspendiofa ben fi cava dall’efferfi ftampata dietro le Regole s'e confer= 
mata dall’erudito P. Gloche Generale Francefe ; il quale per la ritampa 
da lui ordinata, come Autore della fteffa è riputato ; benchè quella fia 
molto antica; e di altro Autore. I LIL 

55.  Nonè poi contrario alla Cronica quelche fi legge nel Breviario 
Romano nelle Lezioni dell’Uficio del Santo , in cui è {critto . Emziffts è 
Caftro per feneffraina Neapolina reducitur , unde Romana , pofteà Parifiune è 
Fr.Joanne Thentonico Ordinis Pradicatorum Generali Masiffro duGus, 


Alberto Magno Do&ore Philofophie, ac Theologia operame dedit . Tutto ciò 


dottamente fpiegò in una fua lettera fcrittaci, Monf.D.Pompeo Sarnel= 
li Eruditifliimo Vefcovo di'Hifeglia sche ficcome dice la Cronica effere 
ftato mandato il Santo in Golonia s enon in Parigi a ftudiare fotto Al 
berto Magno ; ‘così il'Brevzario atterma , che fu condotto dal Padre Ge- 
nerale prima a Roma ; dopo a Parigi, donde fu mandato a Colonia 0 
fia ad Alberto Magno;che infegnava Filofofia@e Teologia se ficcome 
quindi non fi cava» che ftudid in Roma ; così nè meno > che ftudiò in 
Parigi , dove ebbe forfe il Generale neceffità di ritrovarfi . Cid fi con- 
ferma con quelche fcriffle Paolo Regio trattando della Vita di S. Tom- 
mafo ; e dicendo : Così s77 R.oza giunto y ed ivi poi il Capitolo finito , fotto 
Giovanni Tentonico General Macftro di ratto l'Ordine , Uomo non men pio» 
che dotto,fa dallo ftefo ri foluto inviarlo in Parigi, ed ind: in Colonia Agrip- 

ina s0ve il Magno Alberto empiendo il Mondo di rearavigliofa dottrina, 


porgeva infieme a chiungue di fuo valor notizia avea) lode, e fupore . E così 


in effetti mzandò il penfiere di rimover Tommafo d’Italia , inviandolo in 
Colonia , portandolo feco prima în Parigi, da dove l’inviò; acciocchè fotto tal 
Maeftro folle più fertile l’ingeono del Santo giovane ad illuffrare quelche di 
lui fi afpettava + Quelto Paolo Regio con S. Antonino, ed altri, per aver- 
ne fcritta ditfufamente la Vita del Santo è citato dal Cardinal Baronio 
nelle fue Noze al Martirologio Rozzazzo + Dallo fteffo non differifce quel. 
che ha fcritto l’Autore Francefè nella {ua Iforza della Chiefa (che nella 
noftra favella ha tradotta ;l Canturani, o fia più tofto il P. Arcangelo 
Agoftini Carmelitano) affermando , che fuggito S. Tommafo , portoifi 
l’anno 1244. in Parigi , di dove andò in Colonia fotto Alberto Magno, 
e ritornato dipoi in Parigi vi prefe la Dottoral laurea in Teologia nel 


1255. 


$6. Ma fe toglier vorremo ogni dubbio , che può cagionarfi dal 


nop, legoerfì nelle Lezioni Colonie , ove ftava Alberto Magno: poffiamg 
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dimoftrare quanta fia l’autorità nelle cofe de’ fatti, che nelle Vite de? 
Santi {i riferi[cono . E’ chiaramente {piegata da Bartolommeo Gavans 
to Confultore della Sagra Gongregazione de’ Riti in Roma $ ed uno de? 
Diputati da Clemente VIIILE da Urbano VIII.Pontefici a riconofcere il 
Breviario di Pio V.dicendo è Quas mune babenzus fecundas leftiones ex Hi= 
fioriis Santtorua, ea fuerune è Card.Bellarmzinio, &* Baronio recosnita, &e 
approbata fub Clemente VIII. qui rejecerunt ca omnia s qua jure merito re= 
vocari poterant in dubiuns. Qua in re perdifficile vifam eft illis ad Hifforia 
veritatena bona fide reffituere Sandorun LeSiones , idgne minima qua 
fieri potuit, mentatione : inzò qua controverfa erant., alicu)as tamen gravis 


Auntoris teftitsonio fuffalta, aliquane haberent probabilitatena, retenta funt 


co r20do, quo erantscuna falfetatis argui non poifint, quanivis fortafsè alte= 
ra fententia fit è pluribus recepta . E° trattato quelto argomento da 
Monf. Matta; e molto più largamente dal dottitfimo Cardinal Vincen= 
zo Maria Orfini nella Difertazione De Religuiis S.Bartholomzai , che fi 
legge nel Stxodico della Chiefa di Benevento , e nel fecondo Concilio Pro» 
vinciale dell’anno 1698. La Santa Chiefa Cattolica ha più volte ordina« 
to , che fi ammendaflero i Breviarj , ei Miflali dalle falle IRorie, e fe ne 
leggono i Decreti nel Goncilio Trullano dell’anno 692. ca.53. nel Se- 
nonenfe del 1528.nel Colonienfe del 1583. nel Concilio di Trento, nel 
Rotomagenfe del 1581.e nel Remenfe del 1533. | 
$7. Gregorio Xill.Papa difle nel Martirologio nel 1584.che fia Rato 
per viros eruditos ad fidem biftoria, qua rerune gettaruna, perfinaruna » loe 
corsia, temporanea veritate contimetur , adbibitis etrana Codicibus vetuflio= 
ribus s atque emerndatioribus corrigi, corretamque ,& multis in locis atte 
Gaum.Il Cardinal Baronio fi dichiarò nella lezzera a’ Lettori del fuo Mare 
tirologio Ronmzazo ancora dicendo : Horazznes fumus omnes 3 nec nobis ipfis 
tantum tribuimeus , ut nufquann putemus offendiffe : fed que diuturno ffa= 
dio,& labore nobis comparavimas, nunc, quando ita iis vifun eft, quibus 
non obiensperare nefas erats in medio proponinzus ad Dei gloriana , &° coma- 
munem utilitatene, dotorunague judicio examinanda pervulsamus. Scrif= 
fe altsesì negli Annali : Cezerziza eandena ipfana Romanara Ecclefiana non 
ficut Evangeliuma (quod Gelafius meonnt) legere confueviffe, vel legenda pro- 
ponere qualibet Santorune alla 3 fed potrnas ca cunîta Apoffolica illa lance 
libranda relinguere : Omnia probate; guod bonuna eft, tenere . Da Melchior 
Cano fono ancor riferite le parole di Gelafio Papa , che non foloin un 
Concilio di fettanta Vefcovi riprovò molte Iltorie de” Santi snelle quali 
molte cofe vere con falfe e favolole fi narravano ,e molte ancora da 
Infedeli, e da Eretici erano fintes ma ne prefcriffe la Resola , e conchiu- 
fe-coll’Ozenia probate , avvifate dal Baronio . Simili fentimenti fi veggo- 
no replicati dall’Eruditifs. Monl. Francefco Maria d’Afi Arcivetcovo 
di Otranto nel fuo Marziro/ogio ftampato in Benevento nell’anno 1716è 
in cui fi legge ancora Sywopfrs corsia s que in Martyrologio aliter fr ha= 
bent, ac in Breviario : Quanavis nonnulla ex bis conciliari poffintz nibilomi- 
mus imprafentiarum videntur inter fe amebioua , © differre Quando Ec- 
clefia Syoametria petit , ut non fententiis folùm , fed etiam verbis guoad 
fieri porerito Martyrologinna cune Breviario conveniat. Delcrive però 
. | 
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‘în ciafchedun mefe le varie contradizioni , che nel Martirologio col 


Breviario in ‘molti Santi fi offervano ; e lo fteffo libro porta nel princie 
pio un Breve onorevole del Pontefice aflfai dotto Clemente XI. che lo= 
al’Opera; e la fatica dell'Autore. 
58. Nonèoltra di ciò proibito l’efaminarela verità dell’IRtoria nel» 
le vite de’ Santi, che fono nel Martirologio defcritti, come l’Olftenio , il 
Petavio; il Molano; ed altri hanno ancora praticato. Così Beda fece due 
artirologi, uno in profa 3 e l’altro in verlo,benchè imperfetti, e Floro 
Diacono della Chiefa di Lione vi fece poi le Giunte , e da quefti ne fore 
mò un’altro in verfo: Wandelberto Diacono e Monaco di Prom Mona» 
fterio nella )Diocefi di Treveri: Rabano Arcivefcovo di Magonza fece 
l’altro scosì Adone Arcivelcovo di Vienna , Ufuardo Monaco delia Ba= 
dia di S.Germanode” Prati, e quefti furono più dittufi. 
$9. Conviene dunque afferire, che noniftadid in Parigi S.Tomma- 
fo da Aleflandro de Ales; ma prima in Napoli , po in Colonia 3 ove gli 
fu Maeltro Alberto Magno, il quale in Padova fatto avea i fuoi ftudj; e 
dopo aver letto anche in Colonia in luogo di Alberto, pafsò a Parigi per 
confeguire il grado di Bacelliere ) fecondo i comandi de’ fuoi Superiori. 
Profeguendo poi la lettura s fu coftretto a ricevere anche il grado di 
Maeltro in concorrenza di S. Bonaventura con cui fi dottorò nell’anno 
1259.cominciando il trentefimo dell’età fua , come fcriffe il P. del Cafti= 
glio; ma fi legge nel Breviario Romano , che vigintiquinque annos natas 
Magifter ef appellatus s publicìgue Lbilofophos , ac Theologos fuma cana 
laude eft interpretatas è 
60. Narrano altresì lo fteffo P.del Gaftiglio, e Paolo Frigerio Roma= 
no, Prete della Congregazione dell’Oratorio , che leggendo con applau- 
fo in Parigi S.Tommafo, e concorrendo alla Scuola {ua da tutte le pare 
ti dell'Europa, infinita moltitudine di Studenti, e di altre perfone, li fu= 
{citò la terribile tempelta e perfecuzione contro l'Ordine Domenicano, 
e Serafico 3 anzi contro le Religioni tutte de’ Mendicanti. Gravi offefe 
$. Tommafo , e $. Bonaventura fopportarono ; poicchè dall’Univerfità 
l’invidiofi cacciar gli voleano, pretendendo; che non foffe a’ Frati pur 
a d’infegnare , e leggere pubblicamente » nè confeffare, predicare, e 
foltentarfi di limofine., ed altre fcandalofe fcioccherie proferivano + 
L’Autore di quella perfecuzione fu Guglielmo di Santo Amore Canoni 
co Matifconenfe , che dalla Cattedra , ove in quella Univerfità efflendo 
Dottore infegnava ; e col fuo libro lacerando l’onore de’ Religiofi, tirò a 
fe moltiflimi, tra’ quali erano principali Oddone da Duazo Teologo; Ni= 
cold Decano di Barro , e Criltiano Canonico Beluacenfe . Crebbe canto 
la perfecuzione, che con due Ambafciadori dal Santo Re Lodovico man» 
datoin Roma; il libro di Guglielmo , che vi andò ancora per difendere 
la fua caufa » fu dal Papa condannato nel 1255. come di perverla se ri= 
provata dottrina contro l’autorità, e poteltà della Sede Apoltolica 4 e de” 
Vefcovi » contro la povertà Evangelica , e lo ftato de’ Religiofi, e come 
materia di turbazioni di tutta la Chiefa ; e perciò anche pubblicamente 
bruciato ; diponendo l’Autore dalla Cattedra del Magiîterio je privane 
dolo di ogni grado se dignità » Invece di ritrattarfi Guglielmo , volle in 
: pie= 
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refenza de’ Cardinali nella Corte Pontificia difendere i fuòi, éfroti ge 
reftò confufo , fenza poter dare rifpofta alle ragioni, che a favore: delle 
Religioni portavano S.Tommafo , e $.Bonaventura » che quivi allora fi 
trovavano + Mandò anche il Papa due Bolle, una al Re, l’altra a tutto lo 
Studio , con gli ordini neceffarjs e perchè invece di ubbidire al Re yed al 
Pontefice con nuova congiura gli Artifti con alcuni altri Dottori ye 
Maetftri efclufero affatto i Religiofi dal Corpo dello Studio , e deliberara= 
no di trasferir le Scuole di Parigi in altro luogo » bifognò » che il Papa 
con rimedj più forti, e col favore del Re procedeffe ; nè effendo ubbi= 
dito, replicò nuovi ordini, e nuove cenfure.. Afferma Paolo Frigerio, che 
Friger. Ze. quelle turbolenze di Parigi quafi tutta l’Europa inquietarono ; effendo 
Wb,1.c4p.$+ nello fpaziodiotto anni per tutto diftefe se S.Tommafo per comando 
Pontificio fcrifle contro Guglielmo il fuo Opufcolo » che è il XIX. Corz- 
tra impugnantes Dei cultunas &* Religionemz s rifpondendo, anche alle 
molte fatire, e pafquinate in più lingue ; e S.Bonaventura fcrifle pure la 
fua Apologia con due Opulcoli: Apologia pauperumi e l’altro De pauperta- 
se Chniffi ‘ Ritornò finalmente l’Univerfità alla fua quiete , alcuni abju= 
rando.i loro errori , ed altri effendo dalle cenfure ; e da altre pene gati» 
gatis e idue Maeftri reRarono nelle loro Cattedre , e fpezialmente S. 
Tommafo colla carica di leggere due lezioni ordinarie , come Reggente 
di due Cattedre primarie. Continuando però i fuoi Studi, fcrifle la S017- 
sa contro è Gentili , ma rinnovandofi la perfecuzione, in cui fi accorda + 
rono tutti i Lettori, e Maeftri ad efcludere qualunque Religiofo dalle lo- 
ro Lezioni , fu coftretto S. Tommafo a difendere la Canfa di tutti; non 
ritrovandofi S. Bonaventura sche era fatto Generale del fuo Ordine: 5 el 
Papa Aleflandro rinnovò icomandi , e ì gaftighi nelle Scuole, 

61. Silegge nel Breviario Romano, che S.Tommafo da Maeftro pa 
blicè pbilofophos s ac Theologos ef interpretatus se che dopo l’Orazione in= 
cominciava a leggere , e fcrivere; onde a Fr. Reginaldo fuo Compagna 

foleva dire quidguid fciret , non tara fiudio, aut labore fuo peperiffe, quan 

SixtoSenenfo givinitus tradituma accepiffe Dice Sito Sanefe, eflere generale confenfo 

Biblioth. lib. di tutte le Scuole, che $. Tommafo è tato lo riftauratore della Scolafti= 

4. ca Teologia ,e benchè alla fua fembri tutta contraria la dottrinadi 
Scoto de’ Minori , che avea per mira di foftenere opinioni oppofte alle 
fue s e diverfa anche quella del B. Egidio Agoltiniano ; la loro conve=: 
nienza nondimeno dimoftrarono alcuni , perchè da Coftanzo Sarnani _ 
Cardinale , fu ftampato il libro : T'beologorara daorune:Sumamoruna , ideft 
S.Thoma, &° Scoti conciliatio; Roma 1589. Lusduni 1590.da Coltantino 
Buccafoco de’ Minori l’altro: De concilianda dollrina D.Thoze, &* Sco= 
ti liber:ftampato in Lione nel 1597. ed in Roma 1599. e da Guglielmo 
Farinono anche l’altro: Conciliatio Controverfiaruna inter D.Thomara 
Aquinatena , © MEgidinm Columnane, Patavii 1614. 

62. Reftaurò ancora la Filofofia di Ariftotile , perchè (corgendola da 

tutti abbracciata » e feguita , ed effere altresì la cagione di molti erroris 

AISIRETAR E che partorivano fcandali nella Chiefa di Dio , imitando l’Apoftolo S. 

apr QUASI Paolo, che fcrifle : Fa2us fumJudais tanguamJudans , ut Jadaos lucra» 

3. * reryvolle farfi Ariftotelico 3 ancorchè della dottrina di Sì Dionigi Areo 
pa 
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pagita s e di S. Agoftino amendue Platonici foffe egli invaghito 3 e diffe 
Fr. Tommafo Campanella de’ Predicatori de’ Conzzzentarj di S'Tomma= 
fo trattando: Nullo pato putandus eft Ariftoteliza[fe ; fed tantuna Ariffote» 
lenz expofuiJe, Ht occurreret malis per Ariftotelena illatis, È crederenz CUVA 
licentia Pontificis Così avea pure fpiegato Alberto Magno i libri di 
Ariftotile fteflo, il quale conchiufe : ln bis nibil dixi fecundura opinionera 
wacanz propriana 3 fed juxtà opiniones Peripateticorama 3 © ideò illos laudets 
vel reprebendat , non me. Spurgando dunque S. Tommafo la Filofofia di 
Ariftotile da quelle macchie, che l’ofcuravano , la fece divenir Griftiana 
in maniera;che illuftrò i mifterj della Fede co? i principj Ariftoteliciscole 
la fteffà Filofofia, che malamente fentiva di Dio, dimoftrò con evidene 


za le Divine perfezioni , e con gli argomenti di Ariftotile fteffo , fciolfe 


gli argomenti ,e provò quelche per fede coltantemente profelliamo; 
e come diffe il P.Michele Vivien Francelcano : Philofophia , qua errores 
diffenzinavit , veritates maodò fortiter propugnat 3 Philofophia, qua fuit ha= 
refum conceptaculina, w20dò eft barefuma debellatrix : Philofophia , quae fuit 
Acadensia vitioruna, mavdò eft Schola virtutam : ed avea pur detto: Han» 
nibal Carthasinenfium Dux Italiae nonnifi ltalis milicibus fubjusari pof- 
fe dicebat : © D. Thomas Philofophiana Philofophia aspreditur : Ariftotelema 
Ariffotele vincit, Platonema Platon? fuperat, Zenonena Zenone detrinmphate 
& ficut ex vipera conficitur theriaca , qua ab ejus ‘veneno fanat? ita ew 
Philofophia Ethaica conficitar Philofophia Chriffiana , qua eft anti.lotua 
contra venenune Sophiffaruna, &° Heveticoruma. Riducendo dunque, e fot= 
toponendo alla Sagra Teologia , cone fue ferve la Filofofia,e le altre 
Scienze ; le quali per colpa de’Sofifti parevano da quella già difsunite 4 
e ribellate ; fece , che non folo incominciaffe a fiorire maggiormente la 
dottrina Peripatetica $ ma a ricevere Ariftotil: maggiore autorità nelle 
Scuole; onde difie il P.Gravina, che fe Ariftotile , esfrr:formatus , & re- 
fitutus in tam fublimi arce autoritatis in Academiis l'hilofophorana con- 
ftitaitur, quid reftituens , & reformzator Thomas non promerebit? Di 
quefte due reftaurazioni fa menzione Sifto Sanele , che fcriffe 1 T'hozzas 
Aquinas Theologorum fuit sac Philofophoruma , quos in banc ufgne diem 
Scholafticorum Academia protalit , fine ulla controverfia Princeps , quippè 
gui primus omnium latinorum Philofophorum non minus incredibili, 
quam felici anfu Ariffotelis Philofophiama Commentariis Incidifimis illis= 
ravit. 
- 63. Scriffe il Cardinal Pallavicino ; che difpiacque a Lutero ; eda 
tutti i fuoi feguaci il vedere ta Filofofia Peripatetica prima nemica della 
Fede Criltiana, poi colla ftefla aflociata in maniera, che n6 pofla alcuno 


aflalire il Vaticano fenza contrariare il Liceo , e’ Filofofo; nè impugna» 


re l’autorità Romana fenza rigettare altresì l’Ariftotelica è e che le loro 
temerarie dottrine fieno contrarie non folo al lume della Fede ma allo 
fteffo lume Filofofico; e conferma il P.Gravina, che il medefimo Lutero 
affermò nel libro contra Latorazna , che Thonzas eff autor regnantis Ari= 
ftotelis. Difpiaceva fenza dubbio a Lutero, il quale afferiva(come riferi= 
fce Melchior Cano) la Filofofia eflere inutile je nociva, e bandì ancora 
tutte le difcipline fpecolative, ftimandole errorisonde la fua Teologia era 
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fenza acutezza d'ingegnosed avvenne,che regnado egli nella Germatiay 
i Sartori , che il Novo Teffanzento fapevano a mente s eran riputati gra= 
vi ed illuftri Teologi s e le donnicciuole , che poteano recitare gli Evane. 
geli , e le Epiftole di S. Paolo , giunfero a provocare i Teologi delle Ac=. 
| cademte alle difpute 3 e fi videro ardite viris concurrere non virgines s fed 
@iîampoli, 224/eres corruptiffimza . Altri Eretici ancora della riformata Filofofia di 
Fragnsent. 1: Ariftotile moftrarono grave difpiacerese narra il Giampoli che l’infame. 
CAp.$e Filippo Melantone diffe ancora : Ariftotelewz pro Chrifto awaplexi framuns. 
Launoy cap. Difpiacque ancora ad alcuni Cattolici , e molti luoghi riferifce il, citato. 
20. & cap.ia, HAUNOy pe tra gli altri fcriffle : lu prinzis vipefineus primus ab hbacrefor= 
i mzatione agebatar annus, cune Facultas Theolooia Parifienfis tractarum ad- 
verfus]Jo: Montefonuna edidit , cunsque Avenioni per Oratores fisos Ronsa= 
na Curia obtulit, in quo congueritter, S. Thonzara in eas leges qua fupe= 
d rioribus capitibus expofita fant, 6° maxima in referiptstima Gregorit IX. 
di peccalff? 5 &*c: Dopo la morte di S. Tommafo » perchè z07 porzie vir fan. 
i Cliliimas 3 &° Dottorana Aquila invidorum morfus rabiem defugere , come. 
P. Raynaud. diffe Teofilo Rainaudo , alcuni affezionati di Guglielmo di Santo Amo» 
is Erotbem. re cenfurandogli certe propofizioni come poco fane è mandarono fuori 
Partit. 3. ero- per quelle Accademie un Catalogo di effe da condannarfi . Ciò ‘udì Al» 
3b+2: 14:47% berto Magnoallora Veflcovo di Ratisbona ; € tofto con Ugone da Luc= 
| ca Provinciale de’ Predicatori di Tofcana , benchè di età decrepita, s°in- 
viò verfo Parigisove giunto, convocato lo Studio generale di quella Uni» 
verfità, e falendo in Cattedra piglid per tema del fuo difcorfo : Qua lazs 
viro s fe landatur a mortsis: fupponendo, che quegli ancor vivefle, ed egli, 
foffe morto’, e commendò con gloriofi encomj la dottrina di Tomma- 
fo , offerendofiin prefenza di tutti contro di chi la contraddiceva; a di- 
fenderla come fana se veriffima 3 nè vi fuchi ofaffe di argomentargli 
Paol.Friger, CONtro; onde partì per Colonia; come narra Paolo Frigerio , che ciò race 
Vita di S. colfe dal proceffo della Canonizazione. | 
Tom. lib 36 64. Ma quanta poifia Rata e lodata sed abbracciata la reftaurazio- 
vap.i]e ne fatta da S.Tommafo della Teologia s e della Filofofia, e quanto fi fia. 
dilatata ne’ feguenti fecoli la fua dottrina , e le fue efpolizioni , non è. 
quì luogo certamente da poterlo a baltanza dimoftrare. Now fafficio ade. 
Gerfon ix 4. 22irari (difle il Gerfone) qualiter Patres, &* Fratres quidane .. ». dimife= 
P. fol, 32. în So tanto Doctore cioè S. Tommafo » qualena neftio ft unquara in Studio . 
Ledion,Peni. Parifienfi babuerint, convertunt fe ad nefcio quos novellos, pro quibus para= 
semini. Gone ti funt pedibus ,@ manibrs decertare. La (tela Accademia di Parigi 
Side nell’Epiffola (critta nel 1325«in lode dell’Angelico Dottore , celebrando 
la di lui fantità , e la verità della dottrina » foggiunfe : Prefazzzz Docto- 
rem eximiune s S venerabilena , cujus dotrinafuloer Ecclefia, ut Sol, &* 
Luna , nanc Sancioruza Catalogo afcribendum decrevit Summas Pontifex. 
Joaznes XXIL prafertina cuna faerit Ecclefia univerfalis lumen prafalgi= 
dum s geramza radians Clericorum sfons Lodorum , Univerfitatis noftra. 
Speculun clariffimuna, & candelabrum infigne, ac lumen, per quod omanesa 
‘Thom.Tru. 9@#i vias vita, È Scholas doBtrina fana ingrediuntur, lumen videnti come 
gill T'hefaur, la riferifce Tommafo Trugillo.. Così nel feguente anno ; che fa Tom- 


Concionator. © malo canonizato fra Santi, da Stefano Velcovo Parigino, col confeglio 
i de’ 
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de’ Vefcovi, degli Arcivefcovi, di ventitre Maeftri di Teologia;e di tren- 
tanove Bacellieri con lettere , le quali in Parigi furon pubblicate nella 
| fefta del Santo dopo il Serzzoze in prefenza di tutta d’Univerfità con 
giubilo del popolo fu.rivocata la condanna di alcuni articoli, che tocca- 
vario la dottrina del medefimo Santo dalla fteffa Univerfità condanna- 
ti; dichiarando , che quella condanna non era fatta contro la dottrina 
dell’Angelicos ma bensì alcuni per cale con inganne l’afferivano ; onde 
pli rivocavano, quantum tangunt > vel tangere afferunizr B. Thormza dodtri- 
marz , come avvifa il P. Piccinardi 5 e ciò perchè fu proibito dalla Sagra 
Conpregazione Liber continens articulos reprobatos & Factiltate Pari- 
‘frenfe contra doltrizara S.Thonza.Dice il P.Giovan-Michele Cavalieri,che 
d’Univerfità a riguardo del P. Guillelme Gavarto da Laon Francele, 
“Dottor Parigino, Maeftro del Sagro Palazzo Apoftolico , ed Arcivefcovo 
di Vienne di Francia conofciuta meglio la verità, ritrattò con atto pub 
‘blico la Cenfura. | 
© 65» Afferma il Longoleo nell’Orazione a’ Leterani , che quella età 
non portò più dotto diS.Tommafo ; nè vide più religiofo, al riferir del 
Nazario 3 e fu paragonato a’ primi Dottori della Chiefa , come diffe il 
P. Suarez 3 anzi Pio V. lo ripofe tra’ Dottori principali } cioè Girolamo; 
Ambrogio , Agoftino se Gregorio ;e l’appellò Clarifiaezia Ecclefia Dei 
unzen: Clemente VIILnella lettera a’ Napoletani, ed altriSommi Pons 
‘tefici la fua dottrina celebrarono; attermando, che fcrifle il Santo fenza 
alcuno errore » che fia ficura la di lui fefla dottrina , e fofpetti di verità 
coloro, che l’impugnano ; e fogliono tutti i Concilj aver le fue fentenze 





aver'péer le mani la fua Sorzzzza Teologica nel formare i Decreti ,amen= 
due i libri,e quello degli Evangeli fopra l’ Altare ripenendo , come nar- 
ra il P.Perazzo. innecenzo VI. Papa nell’ Orazione Panesirica del Santo, 
che comincia : Ecce plufguawe Salorzzon 3 volle anteporre alla Sapienza di 
Salomone la dottrina di S.Tommafo; perchè reftrinfe in maniera mara- 
vigliofa il vago de’ quattro Semmi Dottori, cioè là Moralità di S.Grego- 
rio » la facondia di S. Ambrogio , la fottigliezza di S. Agoftino , e l’erudi= 
zione di $. Girolamo ; cosìla Teologia del Nazianzeno , la Filofofia di 
Ariftotile, la Politica di Platone , e la concordia di quattro cofe tra loro 
 difcordanti, cioè la copia colla ficutezza , e la chiarezza colla brevità, e 
fanno menzione del Sermone molti autorevoli ed antichi Teologi fin 


rone, Pio Bentivoglio, ed altri appo il Frigerio. 
66. Fu pure S. Tommeafo il flagello degli Eretici se tra gli altri lo 


licifimi usmicuna fundamentaune: toliantur de medio Thime feripta, & 
mon eri difficile cun: onomibus fubire certamzen 6 vincere . Così diffe 
ancora Martino Bucero Eretico : T'olle Thonzamzz , È dillipabo Ecclefiame 
Dei; però ferie Paolo V.Splendidifjimi Cattolica Fidei Atkleta B.Thoma 
Aquinatisscujas Scriptorina Clypeo sulitans Ecclefia Hereticoruna tela fe= 
licitereludit. 

67. Da più Scuole fi vede-ampiamente la fua. dottrina con quella 

di Ty ì 





‘avanti gli ‘occhi ; così quello di Trento dopo la Sagra Scrittura volle 7, 


da’ paflati fecoli; oltre quei , che raccorda Diego Morales » come Salme- 


confefsò Teodoro Beza Calvinifta dicendo : D.T'borze doltrima eft Catho- 
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354 Ideadell']ffor.d' Ital.Letter.di Giacinto GinmaTon.L. 
di S.Agoftino: abbracciata: , come: da’ Collegi di Salamanca ; di Lovanio, 
di Tolofa, di Bordeaux. nell’Aquitania, di Dovai nella Francia, di Qdus 
no ,di Compoitella». di. Granata: , di Siviglia»dì Valenza»di Barcellona, 
di Zaragoca:, di Leida:, di Huefca , edi Farragona. nella:Spagna ; e così 
quelli. di Meffina:, della Sapienza: in Roma s.di Manila,e del Quito nel 
cure Cattedre della ftella hannoserette.. | cali | 
68.. La medelima dottrina.eziandio dalle: loro Coffituzioni molti Oi. 
dini fono: obbligati a. feguire:,.come: quello: de? Padri: Domenicani» la 
Congregazione de’ Serviti.» de? Barnabiti., de? Padri della Dottrina Cri 
ftiana, de? Monaci Caffinefi nell’icaliasde? Padri di S.Mauro nella Frane 
cia, de” Minimi, de’ Padri di S.Filippo Neri , de? Badri.della:Compagnia: — 
di Giesù: ,. de” Monaci.di Monte Oliveto, de’ Garmelitani della Provine 
cia di Turone; de’? Carmelitani: Scalzi, della: Congregazione di S.Elia.del= 
la. B.. Vergine.dì Monte:Garmelo:, detti dell’Italia; di Santa. Maria:della: | 
Mercede della: Redenzione.degli Schiavize daraltre. Nell’Ordine de? Ro- 
miti di. S..Agoftino-è pure: ordinato:,.che- fi: fupplifca.con' gli.Scritti.di: 
S.Tommafo:,. quando mancano: quelli del B:Egidio:,che fu. molto: teme 
po di lui difcepolo.; così nelle Cofltituzioni della: Gongregazionerdi. S.Sal=. 
vadore:Lateranefe de? Canonici Regolari dì S. Agoftino li legge: Jr-pré= 
mis. precipimus:im Sacra Theologia:viane Di. Thomafequendame:, que:caa 
rerisScholafticorumavits ordine dottrina sficilitate, integritate , & folidi=- 
tate-meritò.praferri debet 3 come:di tutte. in più luoghi porta. le: autorità: 
il P:Bafilio. Ferri. vie 
69. Sono: poi. veramente-infiniti i. Teologi , che fecondo'la dottrina: 
di. S.. Tommafo-han dato'alle: [tampe.i Cozzizzentari fopra:i fuoi libri 30 î 
Corft: Filofofici, 0-1 Teologici, o:altvi Trattati, e’ P.Rafaele Savonarola.de” 
Gherici Regolari Teatini Padovano ha nel fuo-T'ozzo Yi raccolto un: Ga- 
talogo:di alcuni». che-hra: poi replicato:lo fteffo P: Ferri. Difle-il Cardinal 
De: Lugo; del Dottore Angelico fcrivendo:: Pot boc Ecclefiajubar;.&lu= 
men' 5:poft banc face pralatana:pofterioribus ad ufque-prefenstemapus vis: 
dici poteft.quanta preffantiuna Theolocoruna feses in:Ecclefia Dei ad frusene | 
vifgue neaturnerit sinec'definit quotidie maturefcere ex: omniuna Ordina: 
inftitatisy Donzinicano, Seraphico &*c:. Ma: poco: certamente dirà fe. uno: 
intero: volume delle-glorie di quelto illuftre Italiano:vorrà:alcuno: coma 
porre; e poffiamo:dir folocol Papa Giovanni XXI. Francefe che ten- 
ne la Corte Pontificia in Avignone, quelche. egli (criffe: nella Bolla del» 
la. Canonizazione : Lezetar itaque: Mater: Ecclefia , exultet Italia» pa 
rens. Cavzpania: jucundetar, PradicatorenaSacer Ordo jane jssbilet: ,.Reli=- 
gioforuna devotio.concrepet s Dolborun turba complaudat , aninzentur ad 
Studia: juvenes, proveth mon torpeant, fones deleStentur in illissomnes:im ha- 
mailitate proficiant, provetti contermsplationenz. non deferantymandata Dei fe= 
dulò exequanture 
70.. Fu Lettore S. Tommafo prima in Colonia in luogo di Alberto: | 
Magno, come narra il riferito P.Jammy » poi in Parigi, indi in Bologna 
al dir del P. Ribadenerra s:cosìin Orvieto, in Salerno, in Roma, ed in 
Napoli yilche fcrive Paolo Frigerio. Quando il Re Carlo I. gli dui 
C; 
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‘la Cattedra di Teologia negli:Studj di Napoli »-ordinogli il falario «di una 
oncia d’oro il .mefe ., per :tutto quel tempo y:che legger doveffe , ‘come ri= 
trovò notato negli Archivi della Regia ‘Zecca Nicolò Toppi: -e.che fia 
ftaco anche Lettore ‘in Salerno , l’afferma Marco Antonio Marfilio Co- 
lonna Arcivelcovo della fteffa Città riportato.da Antonio Mazza . Seguì 
fempre S.Agoftino, lafua dottrina penetrando , difendendo , ed imitan- 
«do s-e fono molte le fue Opere divife in Tomi XViHI.in foglio, fecondo 
TEdizione Romana fatto Pio V. e’l Toppi defcrive altri Opa/coli sche fi 
ftimano effer fuoi. | 
.. 716 -Dubitaronoalcuni, fe la Sozzizza Teologica fia di S.Tommafo; ed 
‘altri. anche de’ Moderni col dubitarne fi Rimano parere eruditi s affer- 
mando col Launei, che Clemente VI.Papa nel Serzzzore del Santo tutte 
le Opere fuorchè la Sozzaza nominò , come appare dall’antico Mano- 
Ycritto della «celebre Biblioteca del Tellerio » Altri:dicono che Te cole 
che fono mella parte /ecuzda fecunda leggonfi colle fteffe parole nel 46. 
3. Speculi Moralis di Vincenzo Bellovacenfe, il :quale morì nel.1256, 
«Cioè dieceotto anni primadi S.Tommafo. | 
‘72. ‘Riferifce però il P. Annato lle rifpofte, che'fi danno ad amentlue 

de difficultà 3 poicchè saleri manoferitti antichi di Glemente VI. fanno 
menzione della Sozerzza Rteffa «come più Autori atteftano 3 e non perciò 
fi dee dire non effer Tua, quando Clemente fteffo0 dimenticato {e ne 
‘ foffe di nominarla ,o nonl’abbia riferita per efler troppo nota. Ma già 
nominòi Cozzzzentar) ‘ne’ quattro libri delle Sentenze; e dalla Meffla 
Somma fi cava efflere ambidue le Opere di uno ftelo Autore 5 perchè 
nella Sormziza ficitano fpeffo le cofe poftein quei Lozzazenzari è quando 
era più giovine. Si prova ancora-dalla continua tradizione di tutto l’Or- 
dine de’ Predicatori da niuno impugnata: Pall’auterità delle Accade 
mie di Parigi ,°e di Salamanca 3 e dituttigli Ernditi : Dalla venerazione 
del Goncilio di Trento, che ftimbdila tteffa Sorzzzza vera opera di S.Tona- 
mafo. Che abbia poi ricepiata dal B-Ilovacenfe , o da altri quella parte, 
mon è cola da poterti credere ; e ciò ce’ perfuade al luo gran fapere,e ia 
fua diligenza grande nel'comporre le cofe fues anzi provail Bellarminoy 
che non fia di Vincenzo Bellovacenfe quello Specchio Morale sèna di 
qualche altro, che forle pur Vincenzo i1appellavas e beni conofce per 
efler più grave se di ftile diverfo dallo Specchio Dozsrinale , Naturale , ed 
Iforico che fono le tre vere Opere del Bellovacenfe + Ben fi vede, che lo 
fteffo, che ha fcritto la parte appellata fecude fecunde {ia pure l’auto= 
re della prima ye della terza ; e non più antico di S. Tommafo 3 perchè 
cità Tpeflo in quella parte della feconda 4 le cofe + che difle nella prima, 
come appare da molti elempij e può baftare quello delia 7.9.477:3.a4 3+ 
ove così dice: Coszizio beata non fit per jpeciem s que fit fimilitudo divina 
effentia , ut patet ex iis gua in-1.parte dida fant qerziartiz.e ficcome ie 
altre parti non fono del Bellovacenfe, così nè meno effer può quella, 
che in dubbio metter vogliono + Altri ancora atteltano s che non folo 
morì dopo S. Tommafo il Bellovacenfes ma nel {uo Specchio Naturale 
efpreffamente cita S.Tommafo 2.2.9+175.4#rf.1. nell'argomento 1.Tutte 
le difficultà addotte fono anche ftate con molta forza tolte dal P. ca 
| TI dos 
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356 Ideadell'Iftor.® Ital Letter.di GiacîntoGimma Tom.k 
do 5 edè pur maraviglia di coloro che foftener vogliono non efser dî 
S. Tommafo quella parte della S0rz27724 , i quali avendo letto negli Aus, 
tori ; che di ciò trattano ele difficultà,e le rifpofte ; (enza curarfi punto 
di quefte;alle fole ditficultà fi fermanose le medefime con tutta la lor fora 
za difendono. Tutte le parti della Sozzzza fono di S.Tommafo,e così la 
venerò il Concilio di Trento sin cui nella fefioze 22. volendorformare il 
fuo Decreto intorno il fagrificio della Meffla 2cioè che Crilfto infituì Sa- 
cerdoti i fuoi Apoftoli nell'ultima cena , quando gli diffe : Hoc facite in 
scan conziazensorationenz: perchè un folo Padre affermò eflere ciò contra= 
rio alla dottrina della Soma di S. Tommafo, fi fofpefe il decretoze fi pro» 
feguì dopo » che fu riconofciuto non efier cantranio ».e fi pubblicò il Ga= 
none: St quis diwerit illis verbis, Hoc facite in vacana conzmenzorationena, 
Chriffuna son inftizuiffle Apoftolos , Sacerdotes., aut non ordinaffe , ut ipfi 
aliigue Sacerdotes offerrent Corpus, &* Sanguinena uns, anathemza fit. 
73. Della medefima Sorzzza diffe il P. Poflevino, che 94224 Theo- 


boruir omnium fuoruns expreffit. Narra il P. del Caftiglio, che fu la S07= 
mea ultimo fuo libro diftinto in tre gran corpi ,che contengano g12. 
queftioni con 265 4.2rticoli » i quali nella difpofizione, nella fabbrica, ed 
artificio loro » nella copia delle cofe ,.e nella:brevità delle. parole , nella 
gravezza de’ difcorfi, nella verità , che contengono.» nella profonda at= 
tenzione, e confiderazione, colla quale fono fcritti, non pare,che reftar 
debba qualche facultà a tutta la natura di potere giammai far più una 
cofa tale. Giovanni XXIH.Papa quando lo canonizò, diffe nel Concifto= 
ro de’ Cardinali : T'oz igizar neiracula fecit quot Articulos fcripfit quia 
omnes refolvit luusine plufquane bumzano s come narra il celebre Sali 
Gancelliere di Parigi. nell’Opefcolo “contro gl’Impugnatori dell'Ordine 
Gartufiano + Afferma Bafilio Panzio:y che nella Somma fteffa cu tante 
dexteritate , È inagiflerio quidguid in fais coetaneis purius, © feleGtias 
extitit , compegit «ut omnes Acadencia eunz magifiruna fibi propofuerint: e 
dopo altre lodi foggiugne: S.T'homzara effe velut V'iceserentena antiguoruna 
Pair sO illuftriuma Scholafticoruna , eiufgue libruna iis qui Theologig: 
Audent tanquane facens pralucere debere » quia contimet: Summana totins 
doGrina infisniuimVbeologorena, qui eune pracelferunt. Lodovico Garbone 
ferifle ancora » che.ferè orzues , gui poff D. Thornzara de Theologica re feri= 
pferuntsaut Theologiana ad brevitatera redegerunt,Sunemafuè Cafaum, quos 
vocant, Confcientia fecerunt, ab hoc Aquino perenni fonte ferè omnia baufe= 
rint y@* quafi rivalos in faas arcolas deduxerint . Dice il P.Gonet ; che 
S.Tommafo giunfe. alla novantefima queftione folamente della Ferza 
Parte della S57z4;e prevenuto dalla morte, ed ab/0luza fois sssaeris prins 
vita, quam Sunema fi uit 0 Jar WIALUTA Celoque diona fantitas , reli= 
quunr fumma Ecclefia invicdit , © malnit tantum opus ab Ecclefia defi- 
derariy quan Sauctiffimo Vivo pranzia differri . Lo fteflo P.del Caftiglio fa 
rmenzione di un gran volume degli Opufcoli di materie diverfe, de’ quali 
fonoftampati 73: ma il g.il 32.1 42.f1no al g6.e'l 59.finoal 73.non fia- 
no favi , nè per tali S. Antonino » e gli altri Antichi gli hanno ricono» 
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guanta nel Moniftero di Foflanova » quando fu inviato da Gregorio X. 
Papa al @oncilio di Lione alli 7. di Marzo nell’anno 12/74. e fu canoni» 
zato da Giovanni XXII. nel 1323» n 
*..74: Ma ritornando alla Teologi: 
cui ci fiamo alquanto dilungati ,feguirono altre Riforme fatte in quel- 
le Scuole da’ Sommi Pontefici , riferite colle proprie parole dal Launoy. 
Nell'anno 1265. Simone Gardinale di S.Gecilra da Clemente IV. fu 
mandato a riformarla se confermò. quella fatta nel 1215. dal Cardinal 
di S.Stefano yin cui:furono affolutamente proibite la Natural Filofofia; 
ela Metafifica di Ariftotile ye rivocato lo Statuto di Gregorio , con cui 
erano permefle , quando foffero corrette; e quefta è pur riferita dall’Au- 
tor dell’Ifforia della Chiefa tradotta dal Ganturani; anzi narra, che Stefa» 
no Templier Vefcovo di Parigi condannò nel 1270. alcune propofizio= 
mi infegnate da alcuni Profeflori di Filofofia , e Teologia in quella Uni- 
verfità; eflendo quafi comune l’errore in quei tempi , che una ieffa cofa, 
potefle efler vera giufta la Filofofia, e falla giufta la Fede; e fecondo que» 
fto principio prendevanfi libertà i Filofoti di foftenere come Filolofi , 
opinioni alla Fede-oppofte , e’ Vefcovo condannò ancora molti libri 
Filofofici . Scrivono al contrario di Giovanni Erigena Scozzefe , che va= 
mamente vantavafi poter co’ i principj della Filofofia foltenere gli Arti. 
coli della Fede, e giunfe a dire P’bilofophianz , & Religionera ununi, & 
idem effe: tanta era la temerità di alcuni ingegni di quei tempi. Di- 
chiararo finalmente Eretico, dicono » che fu da’ fuoi (te{li difcepoli ame 
MAZZAtO è ghi ati 

75. Nell'anno 1366. fotto Urbano V. Giovanni Cardinale di S. 
Marco , ed Egidio Cardinale di S.Martino ne” Monti ordinarono a’ cin- 
que di Giugno, tra le altre cole, che Scholares anteguane ad deterazinana 
dunzin artibus admaittantur, congruè fint in Grammatica edolli, & Gra= 
cifimuna audiverint,©*c:ltem quod andiveriat veteren artenz tota , Lia 
bruaa Topicorum potiffimsè  quoad quatitor libros 7 & libros Elenchoruna 
priorun , © pofterioram comapletè, etiam librun de Aninsa in toto , velis 

artey &c: Item quod nullus admittatur in ditta Facultate , nec in exami- 
se B. Maria , mec in examzine B.Genovefe » nift ultra prediîtos libros atdi= 
verit Parifiis , velin alio Stadio Generali librovana Fhyficorune de Genera= 
sione » &° Corruptioney de Cello, &* Mundo ; parva naturalia, videlicet libros 
de Senfu s & Senfato > de Sorano, &* Vigilia: de Memoria , & Rerzinifcen= 
zia, de Lonsitudine, dé» brevitate vita: Librune Metaphofica vel quod aa 
audiverit eundem,@® quod alios libros Marhenzaticos andiverit. 

76. Nel 1448. Nicolò V. Papa approvò le Opere di Aniftotile , delle 
quali fece fare una nuova traduzione latina ; e prima fi eran lecti i foli 
Commentarj degli Arabi , pieni di barbari termini , che nelle Scuole in- 
trodotti fi veggono » Si lagnava però S. Tommafo con gli altri Filofofis 
che i libri di Ariftotile erano ftati contaminati dagli Arabi molto più, 
che in fe Refli non erano , e perignoranza del Greco nuovi errori fi 
erano aggiunti : e diffe Lodovico Vives : ex Grecis Bonis fatta funt latina 
non bona, ex latinis verò malis Arabica pefimza . Altra Riforma feguì nel 
1452.fatta dal Cardinal Totavilla dal Re Carlo VII. nominato per ris 
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&tabilire le Scuole di Parigi , ed ordì nò,:che i Profeflori la Morale.di Ari 
ftotile , la Logica s la Fifica , la Metafilica ; e gli altri Trattati Filofofici 


{piegaffero + Nel 1543.tentò Pietro Ramointrodurvi una nuova Filofo« 


fia co'.i due fuoi libri cal titolo : DialeGlice Inffitationes s ed Ariffotelica 
Animadverfiones : ma il Re Francefco I. fupprimendogli autorizò gli 
Ariftotelici. Egliicome narra Aleffandro Taffoni, dovendo fecondo l’ulo 
di Parigi , prima 4 che foffe creato Maeftro foftenere pubbliche Conclu= 
fioni, una fola propofe, offerendofi pronto a mantenerla; e fu: Quernne= 
«que ab Ariftotile ditta fint sfalfa, & commentitia e[fe : e pur.la difefe Tot= 
tilmente con iftupore di Parigi s ancorchè tutti gl’Ingegni delle Scuole 
fi concitò contra . Di lui narra Ridolfo Snellio: R arz47z criszinaliter in 
Jadicio de capite sac vita propter notatos Ariffotelis Nevos accufarane 
Faiffe , e lo conferma Giovan Freigio ; benchè la Filofofia Ramiftica era 


: protetta dal:Cardinal di Lorena. 


77. Nuova Riforma feguì nel 1601. fotto Clemente VIIT. în cui fa 


difpoîto l’ordine delle Filofofiche lezioni; ma nell’anno 1624. furono 


Augufin. 
Niphus De 


«Ceelo 1 


tuttii libri di Ariftotile permefli , fiorendo già la Scuola Tommiftica ; e 
Ja Scotiftica 3 onde fi pubblicò la Cenfura dell’Univerfità Parigina con= 
tro gli ‘Oppofitori di Ariftotile 5 e°1 Decreto del Senato contro gli [teffî. 
Riferifce tutta la Cenfura il Launoi cavata dall’Archivio della Faculcà 
‘Teologica , ed in effa fi contengono quattordici propofizioni «colla cen- 
fura nel fine di ciafcheduna , propofte in quel tempo nella forma delle 
pubbliche Conclufioni da Giovanni Bitaudo 3 da Antonio de Villon, e 
e da Stefano di Cleves ,iquali a'i4.di Settembre dello Mello anno 
1624-furono cacciati dalla Città di Parigi , perchè della Materia prima,e 
delle Forme fotanziali malamente.avean parlato; e fu.anche impolta 
da pena corporale a chiunque avefle ciò di nuovo ardito. | 

58. La Filolofia dunque di Ariftotile , che per molti fecoli ha occu 
‘pati gl’ingegni nelle Scuole, cagionando varie difcordie , e varie opinio- 
ni fcandalofe 4 eflendo ftata riformata s e fpurgata, anzi fatta Criftiana, 
non folo tiè ftabilita , ma colla Teologia affatto accoppiata 4 e fino a? 
noftrî tempi molto dilatata , ed abbracciata 3 benchè affermi Agoftino 
Nifo ,.che la Filofofia di Avicenna, edi Averroe fino a’ rempi di Rug 
giero Baccone Inglefe fia ftata nell’Univerfità di Parigi ricevuta e dife- 
fa . Così Ariftotile fi è pure ftabilito nelle Scuole Teologiche sove non 
avea prima alcun luogo e fcriffe il P. Valeriano Magno sche fino al» 
Panno 1164. in cui morì il noftro Pietro Lombardo Maeftro delle Seite 
tenze s Aztoritatena Ariftotelis nunquane fuiffe adbubitane in Theologiciss 
© obfcurè pica in Philofophicis. Apud Magiftrum Sententiarum nsl- 
lus allegatur L'hilofophus, argumenta petuntur è Sacro Texta, è Patribus, à 
Conciliîs » a rattome fuoptèjudicio indutta : nauliò nzinas Ariftoteles locitur 
citatus à Dionyfto Areopagita , qui ante Magifirum Sententiarana pralege= 
batur è Stadsofis T'heologia. Sic allitatumeft in Ecclefia totis MCLIV. an- 
mis «In Theolocia Plato eft adbibitus spralatus Ariftotelicis scircà quod 
tempus Averroes erexit Philofophia illi Cathedrame , ex qua propagatns eft 
Peripatus, îd acerrimè ferentibus R_owzanis Pontificibusimndè fatuve,guod 


din Concilio Lateranenh V. è Leone X. pablicatume fit contra illame Decie- 
| | | . DU 
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Funz19. Decembris 1513.Quefta Filofofia però di Ariftotile così fatta: 
Criftiana dall’Angelico Dottor $. Tommafo:, e da. alcuni altri Padri, ha 
pure negli ultimi Secoli avuto nuovi impugnatori ;. perchè moltiplican= 
dofi gl’ingegni se fiorendo.lo- Studio delle Scienze , altre Filofofie hanno. 


abbracciato, e rinnovate; come han fatto il Telelio,.il GalileosilGaffena 


do, il Castefio:, il P. Maignano, il Campanella; il Digbeo, Baccone da 
Verulamio, l’Elmonzio. Roberto Boile‘ ed'altri molti anzi alcuni la 
Sperimental Filofofia con grande applicazione han prefo a coltivare, e 
ne faremo particolari difcorfî. delle più celebri Eilolofis nel Cap. 39. per 
var) articoli .. pipa: 

79. L'Autoredella Storia della Chiefa , che ha fcritta in Francefe, 
nella noltra favella tradotta dal Canturani, tre età diltingue della Sco= 
laftica Teologia; la prima: da Abailardo-fino ad: Alberto Magno, quane 
do nonancora'era affatto ridotta in arte, e non fiera alcuno arreltato a: 
feguire la Filofofia di Arittotile fecondo il metodo prefcritto dagli A- 
verroifti . La feconda da S.Tommafo 5 poicchè Alberto ,, Aleandro di 
Ales Francefcamo, e doporeflt:S.Tommafo Bteffb, e Scoto:, furono.i Capi 
di-.due. Sette di Scolaftici .che divifero: tutte le Scuolein Tommitti., e: 
“Scotifti » a’ quali fi aggiunfero i Nominali da Otcamo uno de? primi lor 

Capi formata. La: terza età tabilifce da Durando Samporziano France 
fe, così detto. dal Villaggio della: Dioceli di Ghiarmonte in Avernia; a pe 
pellato:il Dozzore rifolutiffizo dell’Ordine Domenicano; che fiorì da-cirt= 
que anni nell’Univerfità:di Parigi dall'anno 1313.e fu-dal Papa nomie 
nato: Vefcovo:di Puy s.indi trasferito al Velcovado di Manx: al fiume: 
Masne nella: Provincia.di Briè della Gallia: Luddunele, già. faffraganeo 
della: Metropolitana di Sans, ed-ora di quella di Parigi .. Afferma sche fu: 
quelto il primo’, che fenza. foggettarfi.a feguire i principj di alcun’altros. 
prefe dagli uni,e dagli altri ciò; che giudicò: a propofito, ed efpofe quane 
tità di fentimenti novelli, e:dopo:di elfo:dice,che. 1 Feologi prefero. mage 
gior libertà , e campofero-de’ particolari filtemi see fa: durare queta età 
fino a. Gabriele Bier, Del P.Durando: fcriflè: il P. Cavalieri ;.che Q0= 
de egli nelle: pubbliche Univerfità la propria Cattedra, che fi chiama la: 
Scuola di Darando, edi atterma, che fu prima gran: difenditore della dot= 
trina di S. Tommafo ;.e poi uno: de’ più: grandi impugnatori 5 perlocchè 
prima: compole Opere tutte uniformi alla dottrina dell’Angelico:, e di- 
verfe altre: poi tutte oppofte :. Ciò-fotferir non potendo Fri Nicolò: Di 
randello: (uo:Cugino; gt ferife un libro contro:in difefa di S.. Tommafo: 
con quelta: riprenfione nel principio: Sedens adverfits fratrem tuuna lo- 
quebarisy © adverfus filiuna matris tua ponebas fcandaluna 3 exiftincafti 
iniguè s quod erotui fimilisy arpuanma te 6° ffatuana te contra faciens 
suar.Morìil Durando a? 13.dì Settembre dell’anno: 17 33.0 nel feguen=. 
te.come vuole lo fteffo P:Cavalieri , fo Maeftro del Sagro Palazzo Apo- 
ftolico è ed impugnò grandemente: gli Eretici ; anzi da. Velcovo di 
Meaux, vogliono:alcuni , che abbia avutoil Vefcovado Anicienfe, o di 
Puy Città in Monte-della Gallia Celtica , vicina al fiume Loire fotto 
la Metropolitana di Bourges. in Commenda » come coffumavafi in 
quei tempi. Gabriele: Biel, che morì nel 1495.come fcrive lo Mtello 
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Autore Francefe,, era del paefe degli Svizzeri , o fecondo altri; di Spiraz 
fu Canonico Regolare di Deventer , Profeflore nell’Univerfità di Zuri- 
go, ove infegnò Filofofia,e Teologia  chiamatovi da Eberardo Duca di 
Virtemberga che la fondò nel 1477. e che il Corzzzezziario fopra il Mace 
firo delle Sentenze, che egli fcriffe,fia in fomma ftima. 0° 

80. Quefteetà però dividendo l’Autore Francefe , fenza affesnar la 
quarta, che dal Biel correr dovrebbe , fecondo la fua divifione , non vie= 
ne a togliere il Principato della Teologia a’ noftri due Italiani; affer= 
‘mando, che il Biel commentò il Maeftro delle Sentenze‘) come i princi» 
pali Teologi di qualunque Scuola hanno fempre offervato , e che il Dus 
rando pigliò da’? Tommifti ; e dagli Scotifti quelche giudicò a propofito. 
*Gosì ufano quei , che diconfi Neutrali, diftinti dalle altre Scuole ; poice 
chè abbracciano quelle opinioni ; che più a loro foddisfano , e {piegano 
S.Tommafo fecondo la loro fentenza, e molti Padri della Compagnia di 
Giesù fi dicono di quefta Scuola , come l’Amico, l’Albertino , l’Arriaga, 
Bernardino Mazziotta , Diego Ruix , il Dondino, il Granado, il Molina, 
Giovan Perez , il Fonfeca , Silveftro Mauro, Pietro Tireo ; il Pererio ; il 
‘Toledo; il Rainaudo, l’Urtado, ed altri. Abbiamo anche fopra dimoftra= 
to, che dalla Scuola di S.Tommafo fia derivata la Scotiftica e quella del. 
B. Egidio Agofiniano s avendo voluto opporfi Scoto a tutto quello ; che 
infegnò S. Tommafo , e che benchè fembrino Scuole contrarie , nondi= 
meno il Cardinal Coftanzo Sarnano, Coltantino Buccafoco de’? Minori; 
‘e Guglielmo Farinono fopra riferiti han fatto vedere , che fia una me- 
defima, Siccome Scoto fi eppofe a S. Tommafo, divenendo Antagonifta 
del medefimo, ed introducendo molti vocaboli nuovi di fuppofizione; di 
‘ecceità, di formalità, di virtualità, di modi intrinfeci, ed altri fimili ; ol- 
‘tre quei ufati da Averroe, di cui era feguace ; onde fi acquiftò il nome di 
Dottor Sottile : così a Scote vollero opporfi altresì molti, e come dice il 
P.Ferri, 207 eft affecutus Scots reverentiana è fis > nempe è Richarde, 
megue ab Ocharzo s Aureolo > weulrifague alis, qui nallis partibus fibi vide- 
bantur illis inferiores . Guglielmo Occamo Inglefe fu difcepolo di Scoto, 
e fiorì nell’ufo de’ Sillosifmi ; e fu detto però il Sofiffa » e'l Dottore inviz- 
cibile, e finsolare ,e prima dell’A poltafia dalla Fede , vogliono ; che fofle 
detto il Yewerabile . Difende però il P. Pietro- Antonio da Venezia ; che | 
Occamo alienoffi dal Papa Giovanni XXII. contro della fua pesfona 
{crivendo,e ricorrendo ail’Imperadore Lodovico Bavaro; ma che rifpet- 
tò l’autorità di Capo della Chiefa se ritenne fempre la Fede Gattolica. 
Romana , e pentito poi dell’error fuo , ed anche affoluto da Glemente 

VI. di cui porta la Bolla il Vadingo, meritò efler venerato per Santo 
mell’Irlanda , come fcrifle Il Volaterrano. Dice ancora ; che la fua Teo 
logia nelle celebri Univerfità, abbia Cattedra propria e con averla fo= 
lamente compendiata Gabriele Biel ; fi abbia quel. celebre nome acqui 
ftato; che oggi tiene nelle Scuole. Te 
gi. Siccome diverfi tra loro non poco fifon veduti ; e varie Sette 


‘han formato »e varie Scuole , S.Tommafo di Aquino , S. Bonaventura, | 


Arrigo Gandavefe, Guglielmo Durante, Riccardo di Mediavilla ; Egidio 
Colonna , Giovanni Scoto, Erveo Natale , Francelco de’ Maironi, Gio« 
vanni 
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Vanni da Napoli, Alberto Padovano, Pietro Aureolo, Giovanni Baffoli;. 
ed altriîn gran numero ; così ha potuto ancora il Durandi opporfi a 
S.Tommafo ; oltre che: da? Profeffori di Teologia molte fue opinioni fo 
no fcandalofe credute . Rimane però fempre la gloria al noftro Angeli» 
co Dottore di Aquino nell’aver dato a tutti 1 fondamenti , o da poterlo 
feguire, o impugnare, coll’avere ftabilite in Parigi la Scuola di Filofofia, 
e di Teologia liberate dalle varie Erefie introdottevi colla dottrina Ari- 
ftotelica degli Arabi ge nell’eflere anche riputato e riverito Prizcipe de’ 


| ST eologiye de? Filofofi « 
Della Pittura » della Scoltura » e dell Architettura. 
GA P.. XXXII 


d Ono tra le Arti nobili la Pittura se la Scoltura annoveratesed 
anche l’Architettura , le quali, come Sorelle , delle Scienze 
Matematiche han bifogno ; non potendoa perfezione ridurfi fenza la 
Geometria , e l’Atitmetica , al dir di Pamfilo Maeftro di Apelle; onde fi 
ordinò in tutta la Grecia, che foffe pofta la Pittura nel primo grado 
delle Arti liberali, e da’ foli nobili profeflata ; nè fofle a’ fervi infegnatas 
però di Scoltura 3 e di Pittura non fi vide opera illultre di alcun fervo, 
come narra Plinio . Non viè dubbio che nell’Italia non folo fi fieno  Plin. lib.35. 
molte loro parti o inventate, o accrefciutes ma ancora confervate e rina 4 9» 
novate in maniera, che le altre Nazioni dalla fteffa Italia riconofcer le 
debbano. Quefte fin dall’Imperio de’ Greci, quando le Arti , e le Scien- 
ze fiorivano ; perchè ne’ tempi più rimoti non è facile raccoglierne le 
imemorie , fono ftate nell’Italia coltivate da’ noftri antichi Italiani ; i 
quali a quifa di tutti gli altri nelle Scienze periti, e nella Filofofia, furo» 
no come Greci celebrati 3 perchè Greco éra il dominio di quelle Città, 
le quali i noltri Italiani ftefli riconofceano per patria . Fiorirono gl’In- 
gegni in tutte le Arti nella Magna Grecia , che in quei fecoli era Îa 
più nobil parte dell’Italia, tanto in pregio appo i Greci tenuta, che do= 
po averla conquiftata , maggiore della loro Grecia la f{tlimarono , e col 
nome di Magna , e di Grande l’appellarono o per la moltitudine delle 
Città, che vi fondarono , o per l’ampiezza del fito , o per la nobiltà del 
paefe, del che altrove abbiam fatta più diltinta menzione. 
2. La Pittura, che ficrede inventata dagli Egizj , fu prima efferci= 
tata nella Grecia da Ardice di Corinto, e da Telefane Sicionio , come 
fcrifle Aleffandro Sardi s.ma era treppo rozza ed imperfetta; onde fu poi . Alex.Sard. 
con molte invenzioni accrefciuta , ed alla fua perfezione ridotta da” va= #2. ». De Ie 
r) ingegni. Tra gl’inventori fu Zexff il primo , che trovò la ragione de’ 
i lumi, e delle ombre, fecondo lo fteffo Sardi, e fu di Eraclea Città, al dir 
| di Pirro Ligonio; fituata nella Magna Grecia appo il feno di Taranto, ep. phitinp 
rovinata, di cui fanno menzione Strabone ; e Plinio,ed ora detta Pel/i= Ferrar. pi 
‘core se Arzendolara , come vuole il Barrio riferito dal P. Ferrari. Tan- wic.Geograph 
ta ricchezza acquiftò Zeufi coll’arte, che pe nome fuo in Sii Dia suverbì Hora: 
i zZ Ct cla. 
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lettere. di oro ne’ quadri de’ veltimenti ye donò l’Alcmeone agli Agri- 
gentini, e la figura di Pane ad Archelao, dicendo, che non vi era prezzo 
ragionevole , che pagar le potefle. Nella figura di Penelope ; parve , che 
dipingefle i coltumi,ed un’Atleta;e dipinfe un Giove magnifico, il qua= 
le fedeva nel Trono co’ i Dei intorno: ed Ercole bambino, che ftrango« 
lava i Dragoni, ed altre immagini celebrate dall’antichità,e con fomma 
diligenza dipinte s onde volle vedere le Vergini ignude, cinque fceglien- 
do ; per potere colla pittura rapprefentare quelle parti., le quali in cia= 
fcheduna di effe foflero più eccellenti, quando far dovea una tavola agli - 
Agrigentini. Dipin(e pur’eglì figure di color bianco,e furono fuoi uguali, 
e concotrenti Timante , Androcide, Eupompo, e Parrafio, dal quale fi 
dichiarò vinto, perchè narrano aver Zeufi dipinto le uve così bene, che 
vi andaflero gli uccelli a beccare è e che Parrafio aveffe pofto fuori un 
lenzuolo dipinto sil quale. tanto vero parea , che Zetfi follecitavafi con 
dirgli , che levaffe il velo, e mo&traffe la pittura s ed altre cofe anche di 
Zevfi hanno fcrittosfe pure non fono delle folite millanterie de’ Greci. 

3... Molti de’ noftri furono anche Scultori tra’ Gréci, ed il Laerzia fa 
menzione di l’ifagora da Reggio dicendo: Sunt & qui aliume Sculptorem 
Rbesinuna fuiffe dicunt Pythagorane , qui primus vifas fit nimserorunz, ac 
odori repertor fuiffe + Egli,come narra Natal Conti, imparò l’arte da 
Clearco di Reggio , e fu il primo di tutti ad efprimere in rame le vene si 
nervi si capelli, e molte coles anzi w2%/rò artificiofius totune fecit inven- 
tum, quan fuerat ante fuane atatenz , qui fecit etiam prater catera, mula 
ta pancratiaftarum fimulacra. Fu ancora di Reggio, Learco difcepolo di 
Dipeno se di Scilla, o come altri vogliono , di Dedalo ged egli fece il 
Giove molto eccellente appo i Lacedemoni , al dire dello ftefio Natal 


‘«@onti , che fa menzione altresì di Callicle , di Daippo se di Stomzio tutti 


tre di Megara: di Micoze Siracufano » di Calinto » di Patrocle è e di Teocle 
Crotoniati » e di Ca/lazzide Agrigentino » del quale molte Opere illuftri 
fatte in più luoghi defcrive . Fu della Magna Grecia , regione dell’Italia» 
Praffitele s creato Gittadino Romano , che non folo fcrifle cinque libri 
delle Opere illuftri di tutto il Mondo; ma nella gloria del Marmo;e nel- 
le ftatue vantaggiò ancora fe fteflo, come dice Plinio , che molte ne rife= 
rifce ; così pure di Ceffodoro (uo figliuolo, erede della facultà se dell’artes 
molte illuftri Statue di Dei , e di Eroi nominando , e di animali mariniy 
opera veramente grande. Nacque Praffizele in Peripole, luogo oggi detto 
l’Amendolia nella Calabria ultità , che era della Magna Grecia , come 
atteftano, oltre Plinio » il Barrio, e l’Ughelli riferiti dal P.Giovanni Fio 
re Gapuccino, e (crive Francelco Sanfovino » che nella Chiefa di S. Ma= 
ria de’ Miracoli in Venezia fi ammirano i putti di marmo collocati fot= 
to l'Organo», che furono di mano dell’antico Praifitele , e portati a Ve= 
nezia dalla Gittà di Ravenna , come ancora opere di Marmo pario ce= 
lebrato dagli antichi per lo più nobile e che fopra la porta grande fi 
vede in mezo arcouna Donna di tutto tondo di Pirgotele ottimo Scul= 
tore dell’età fua , e quefto fu Greco. 3 

4. Perchè di molti Pittori ; e Scultori antichi fi raccordanoi nomi, 
e le Opere fenza nominarii la patria è bifogna credere , che alcuni fieno 

ANCO= 











| Della Pittur. Scoltur. Architett. Cap.32. 363 
- ancora degli fteffi luoghi d’Italia; e però Italiani nominati tra’ Greci y'e 
lo fteffo ancora dobbiamo affermare di quegli antichi Architetti ; tra” 
quali fece menzione Erodoto di Ezpalizo Megarefe sche fece i famofi 
Acquedotti di Samose raccordano altri quel Cofezio Romano , che finì il 
Tempio di Giove Olimpico in Atene; e l’altro fimile in Afti, | 
fs. Paffarono dall’Imperio de’ Greci all’altro de Romani quefte Ar- 
tie narra Plinio,che vinto Perfeo,L.Paolo dom"idò agli Ateniefi,che per 
ammaeftrare i figliuoli,un’eccellente Filofofo,ed un Pittor gli madaflèro, 
‘ed efli gli mandarono, come baftevole a far l’unose l’altro,Metrodoro,in 
‘ambidue le Scienze di autorità grande,che fecodo Marco Tullio, fu difce- 
polo di Carneade.Dimoftra pariméte;che fin da’ tepi di Demarato,padre 
di Tarquinio Prifco, pafsò feco nell'Italia Cleofanto Gorintio, quando la 
Pittura era anche perfetta nella fteffa Italia, e che vi erano in Ardea più 
antiche pitture, che non era Roma ne’ Tempi , così in Lavinio » affer= 
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mîido altresì, che neflina arte in manco tempo venne a perfezione,tro« 


vandofi, che ella non era in ufo ne’ tempi della guerra di Troja . Riferi= 
fce ancora;che fu que’arte affai più per tempo ftimata in Romasperchè 
1 Fabj famiglia chiariffima per la ftefla furon detti Pittori , e’l primo di 
effi dipinfe il Tempio della Salute nell’anno 450. dall’edificazione di 
Roma. Egli fu il Q. Fabio Pittore, di cui fcriffe Cicerone : Fabio robilif= 
Sino bomini landi datunzfuiffe, quod pingeret : e che fu perito delle Leggi, 
delle lettere , e dell’antichità , i di cui Azzali fono fpeffo anche citati da 
Livio. Fa poi menzione Plinio della pittura di Paczvio nipote di En 
nio, che era nel Tempio di Ercole; e di Turpilio Cavaliere Romano ; che 
dipinfe colla mano fini&ra , le cui Opere belliffime fi trovavano in Ve 
rona: e di Aferio Labeone, che fu Pittore » e Proconfolo di Provenza: e di 
O. Pedio nipote di Q.Pepio, che fu Confolo , e trionfò , e da Gefare Dite 
tatore fu lafciato erede con Augufto . Stima però y che crebbe la dignità 
della Pittura da M. Valerio Maffimo Meflala ; il quale fu il primo , che 
pofe nel lato della Curia Oftilia la tavola , dove era dipinta la battaglia» 
in cui ‘avea egli rotti i Cartaginefi , e Gerone in Sicilia nell’anno 190, 
dall’edificazione di Roma, il che fecero Scipione Africano 3 e molti altri. 
Moftra Andrea Tiraquello , che molti Principi Romani furono della 
Pittura periti, come cid afferma di Adriano Imperadore Aurelio Vitto- 
res Giulio Capitolino di Marco Azrelio il Filofofo s ed Imperadore difce= 
polo del pittor Diogeneto, ed Elio Lampridio di Alefandro Severo 
6. La Scoltura ;el’Architettura furon pure dagli antichi Italiani 
con eccellenza eflercitate , e ciò dimoltrano tante antiche Statue, e 
tante macchine, ed Anticaglie, che in Roma, e nelle altre Città ancora 
oggi fi ammirano . Sefficio Romano fu il primo , che feriver volle del= 
l’Architetturas feguirono Terenzio Varrone, e Pubblio Settimio s e Vitru= 
vio di Verona , che fiorì ne’ tempi di Cefare Augufto, e fu fuo Capitano 
delle Balifte. Egli è pur’ora il comune Maeftro ; e benchè afferma Giro- 
lamo Mercuriale sche appo gli Antichi fu poca l’autorità fua 5 nondi- 
meno fcriffe con verità Ambrogio Calepino : Vitrevius Architeltus Ve- 
ronenfis s cujus Opera etiam bodie omnium manibus Perupiur 3 varias in 


linguas transfefa. De cinque Ordini di Architettura , che appellano To- 
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fcarno, Dorico; Jonico, Corintio,e Compofto , de’ quali ne tratto tra gli 
alt: Giacomo Barozzio da Vignola sed ancora Sebaftiano Salio , il no= 
me ftello dimoftra , che fia invenzione degl’Italiani il Tofcano ; e l’Or» 
dine Compolfto;è detto Opera latina; ed ancora Italica da? Romani, che 
ne furono inventori ; ficcome i Greci furon degli altri ; ma non poffia- 
mo quì defcrivere tutto quello, che fu da’ noftri inventato; ed accettato 
dalle altre Nazioni. toh 

7. Dopo l’antico Imperio de’ Romani fi fono così nell’Italia con 
fervate quefte arti nobili ne’ feguenti fecoli, che Pietro Meffia Scrittore 
Spagnuolo confefsò , che la Pittura paffanda dalla Grecia nell’Italia , fi- 
noa’ tempi di Carlo V.Imperadore » in cui fiorirono anche la Scoltura, 
e l’Architettura » non fia pafiata in altre Provincie, e numera molti ce- 
lebri artefici Italiani di quella età . Così Lodovico Domenichi nelle 17 
notazioni q2arginali fatte a Plinio da lui tradotto , attermbò,che quell’Ar= 
te fola e vera parte, che regnaffe nell'Italia , avendo veduto il fuo fecolo 
«vivi. moltiffimi Pittori di fommo pregio sed anche i divini Michel’ An= 
gelo, e Tiziano, a niuno de? più famofi antichi inferiori, ed afferma pari= 
mente, che la fna età fia come nelle altre arti, così in quella della Scol- 
tura, e non avea da.invidiare ad alcuna degli Antichi , vedendofi affaif= 
fimi si quali in bronzo ;in marmo , in geflo 3 in legno , ed in ogni altra 
materia hanno uguagliato, e forfe avanzato gli Antichi,del che può leg- 

erliil Volaterrano. 

8. Benchè però degl’Italiani fien proprie quefte arti 5 nulladimanco 
me’ corrotti tempi furon poco meno , che perdute e fepolte per lo fpazio 
di alcuni fecoli; ma nel Secolo X1IT. e dall'anno 1200. incominciarono 
a ricevere il loro pregio e l’accrefcimento dagl’illuftri Italiani fefli. 
Scrifle Rafaello del Bruno , che ficcome per opera de’ Fiorentini riforle= 
ro a nuova Vita le Scienze , così a’ medefimi giuftamente fi dee la lode 
di primi Maeltri, e di reftauratori di sì belle art:s nelle quali affai fiavane 
zarono » Efflendo rifulcitata la Pittura da Giovanni Cinzabue , riprefe le 
forze da Giotto sche la fece atfatto riforgere , e da Mafuccio difcepolo di 
Mafolino sil quale vinfe di gran lunga il Maeftro; e fu il primo , che 
aprifle la ftrada alla buona e moderna maniera del dipingere , levando. 
in parte le durezze, e le altre imperfezioni dell’arte ; e molto più fatto 
avrebbe, fe non fofie morto di anni ventifei, come difie lo ftefio Bruno. 
Sono anche celebrati da Paolo Mini nella Dife/a di Firenze il Vinci , ed 
altri Pittori Fiorentini, e fiorirono anche Nicolò da Napoli , Giacomo da 
Torrita, Filippo Ruffati, Margaritone di Arezzo , Fr.Giovanni Andrea Ta= 

fis Gaddo Gaddi , ed altri pure Fiorentini ; oltre quelli in gran numero 
ne” feguenti fecoli. 

9. Si hanno ancora per reftauratori della Pittura , Piezxo Perzgizo, e 
Rafaello di Vrbino, il quale fu Pittore, Architetto, e buon letterato 3 ma 
fcrive il Wafari , che lo Reffo Rafaello lafciò l’arte 3 i colori ge le inven- 
zioni unitamente ridotte a quel fine, che l’umana mente fapea defide- 
rare s e che paflar lui difficilmente alcun poffa , come dice il Mofcardi 
nel Mrfeo s avendola egli ridotca alla maggior perfezione. Fu egli dal 
Conte Malvafia chiamato il Boccalajo Urbinare , e Di Vincenzo Vitto- 
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xia Valenziano se Canonico di Xatira nelle Offervazioni contro il libro 
,del Malvafia; dimoftra nell’ultima lettera, che Rafaello non dipinfe va= 
fi, 0 piatti so cola fimile ; sì perchè non potè dipignerli nella gioventù, 
mon effendo quei piatti della prima maniera , Cioè della gentile e deli- 
+ Cata 4 da lui tenuta prima di paffare a Roma ad ingrandire lo-Rtile ; sì 
perchè fe fono della maniera grande dilui, effendo tutti ufciti dalle 
fornaci di Urbino , e di altri luoghi di quello Stato , non * poffono eflere 
di Rafaello , il quale da che giunfe in Roma non fece ritorno \ad Urbi= 
no Stima però più poilibile, che gli artefici di quei vafi nel fargli, 
fi fieno valuti delle Rampe ci Rafaello ; che forfe ha fatto il difegno di 
alcuno, vedendofene molti dipinti nel fuo ftile , che non fono nelle fue 
ftampe: e fi lagna ancora nella feconda Lezzera, che pretenda il Malva- 
fia, che fenza veder Roma fi pofla divenir gran Pittore . Giovan-Pietro 
Cavazzoni Zannotti nella Difefa del Malvafia, e di alcuni Pittori fa ve= 
dere,che ogni una delle tre Scuole d’Italia ha avuta le fue doti particola= 
ri , perle quali fi difingue l’una dall'altra ; onde Annibale Caracci di- 
morando in Roma diedefi ad imitare l’antica . Moftra coll’efempio di 
Lodovico Caracci » che ognuno può divenir gran Pittore fenza veder 
Roma » e dice, che il titolo di Boccalajo di Vrbizate attribuito dal Mal- 
vafia a Rafaello, fu una innocente inavvertenza , e non una Budiata 
ingiutias e che appena ulcite le prime copie della Fe/fina , lo telo Con- 
te fe ne ritrattò , mutando le parole in altre di lode; come di tutto ciò ri- 
ferifcono gli Eruditifs. Giornalifti de’ Leszerazi d’Italia.Baldafarre Bartoli 
nelle G/orie del Santuario di Loreto fa menzione di 320.vafi, che fono in 
quella Santa Cafa, donati dal Duca di Urbino , così maravigliofamente 
delineati e figurati dal famofo Rafaello, che fembrano le immagini ani- 
mate , e riferifce, che fono di tanto prezzo ftimati , che il Granduca di 
Firenze gli avrebbe contrappefati con alerettanti vafi di argento; ed un 
Pittore Francefe di foli cinque grandi colle figure degli Evanoelilti ye di 
S.Paolo offerì tre mila fcudi 5 ma la Reina di Svezia gli timò più del 
Teforo della Santa Cafa s perchè le gemme non mancano ; e tali vafi 
altrove non fi trovano. at” 

xo. Fu molto da’ noftri Italiani accrefciuta l’arte con invenzioni 
particolari ; ed è pure contrafto » che i primi fieno Rati i Pittori dell’Ica- 
Jia a dipingere ad olio; poicchè molti ne fanno autore Arzomello degli 
intorj s appellato Arzozello da Meffina 5 onde Giufeppe Bonfiglio lo 
chiamò primo inventore del colorito ad olio; così pire il Sanfovino » e 
Giovambatifta Nicolofio diffe , che Meflina ebbe Antonellaz pictorem, 
qui prinzus colores fubigere docuit 3 così D.Diego Savedra Faffardo , ed al- 
cuni altri. Volle il Vafari, che fia itata l'invenzione di Giovanni da 
Bruggia Fiamengo, di cui efsendo portato ad Alfonfo I.Re di Napoli un 
quadro dipinto ad olio, Antonello , che lo vide , pafsò fubito nella 
Fiandra, e vi apparò la maniera da uno allievo del Bruggia , e che tor- 
nato nell’Italia, fermatofiin Venezia, l’infesnò a Domenico Venezia- 
no, e feppe anche il fegreto con aftuzia Giovanni Bellini , e dagli fteili 
l’ebbero gli altri; e così oltre il Vafari , feriffe anche Rafaello Borghini; 
el P.Coronelli, che lo cavò dal Felibien, e dal 
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Sicilia Antonio, pafsò a Venezia, ove infegnò il fegreto a Domenico, da 


cni l’imparò Andrea del Caftagno. Ma il Ganonico D. Garlo Celano 
provò, che fu il primo Col’ Antonio de Fiore di Napoli a dipingere ad 
olio nell’anno r436.contro quelche fcrifle il Vafari , e prima ancora, che 
Alfonfo prendefle Napoli , che fu prefa nel 1433.alli 2. di Luglio per 
pre e prima eziandio , che dipingeffero ad olio il Bellini , ed. 
altri. i 
rr. Nonviè dubbio però, che il Baffazo oltre l'eccellenza del dipin- 
gere al vivo qualfivoglia animale s ritrovò s ed infegnò la maniera di 
rapprefentare il rame, e gli altri metalli col proprio lor colore ; così; 
che i vafi da lui dipinti fono ftati valevoli ad ingannare la vifta , come 
difle il Taffoni. Liorardo da Vinci vogliono, che foffe inventore di pin- 
gere le opere della notte al lume della lucerna , e manifeftò i fegreti di 
queft’arte maravigliofa . Giovan- Maria Bodzino del Friuli,Miniatore ec- 
cellente, che morì in Venezia ) e fuperò tutti gli antichi nella Pittura 
nell’invenzione , e nel difegno al dire del P.Lancellotti , inventò la mi» 
niatura granita , cioè punta di pennello , che è opera troppo delicata : 
ma non è quì luogo da metter fotto l’occhio tutte le invenzioni , e tutti 
gli accrefcimenti fatti dagl’Italiani nella Pittura. 
12. Sono anche ftati affai eccellenti molti Pittori d’Italia nel dipin- 
gere cofe particolari s cometra gli altri furon celebri nel dipingere pro- 
fpettive il Biviazo , e Matteo Zoccolini Fratello Teatino . Di Bermazzano 
Milanefe celebre Pittore s e perito nel fare paefi, e rapprefentare le figu- 


. re degli animali , dicono s che molto bene imitava i frutti al naturale , e 


raccontano » che avendo dipinto a frefco in una muraglia vari frutti, 
altri maturi, ed altri in fiore, i Pavoni andarono a beccargli , ingannati 
dall’apparenza , e col becco toppero il muro scome narra Felibien nel 
Tratienimsento fopra le Vite de’ Pittori in Francefe , riferito dal Coronelli, 
Giovambatifia di Tiro è detto dal Celano unico in Napoli nel dipingere 
a chiarofcuro,e di fyratfitosanzi unico nell’Italia tutta nel dipingere Tea» 
tri Comici sin modo, che in pochi palmi di fcena comparire facea lon- 


. tananze Rravaganti, che la vifta di tutti ingannavano. Andrea di Cofrrzo 


Feltrini detto il Maeftro delle Grottefche fuil'primo a far le fregiature 
maggiori, e più copiofe e piene, diverfe dalle antiche sed a far le facciate 
delle Cafe ful tonacato nella calcina mefcolata con nero di carbon pe- 
fto , formandovi poi le Grottefche defcritte dal Vafarii ed Uso da Carpi 
inventò gl’intagli a tre faccie finte di chiaro , e fcuro in legno . Loda il 
Perrucci alcuni Pittori di Napoli , come Giovarzbatifa Roppoli nel pins 
gerei frutti, Giufeppe Recco ne’ fiori, altri nelle figure, nell’erbe, ne’ pe- 
fci, ed in altre cofe, e così diverfi Pittori dell’Italia nel pingere varie co- 
fe particolari hanno Ia loro eccellenza dimottrato, | 
13» Non polliamo quì numerare i Pittort il!uftri,che fono ftati di 
gran fama nell’Italia , perchè veramente è aflai grande il loro numero, 
non effendovi Città , che la gioria non abbia di aver avuto i fuoi-illuftri 
Virtuofi di gran nome in ogni fecolo . Il P.Secondo Lancellotto Olive- 
tano formò un Catalogo fino a’ fuoi tempi ydiftinguendolo per più fe- 
coli: Giorgio Vafari di Arezzo ftampòle Vite de’ Pirtori, che furono nel- 
di i l’Ita- 
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PPItalia, e fpezialmente nella Tofcana, da Giovanni Cimabue, chie nacs 
que nel 1240. fino alfuo tempo 1567. per lo fpazio di 400. e più anni; 
Rafaele Borghini pubblicò il fuo libro nel 1584. in cui introdufle tre a 
difcorrere; uno de’ Pittori, € degli Scrittori antichi fino a Cimabue; l’al= 
tro di quei, che feguirono fino a Pierin del Vago,che morì nel 1547. e’ 
terzo degli altri fino al tempo, in cui egli ferivea : Giovan Baglioni ha 
pur fatto le Vize de? Pittori, Scultori, ed Architetti ,che fono ftati in Ro= 
ma nello’ fpazio di cinque Pontefici dal 1572. fino al 1642. 11 Cavalier 
Ridolfi nel 1648. pubblicò due Vo/wrzi de’ foli Pittori di Venezia se del 
fuo Stato: Giovan-Pietro Bellori nel 1673. Rampò le Zire de’ Pizzori è 
Scalrorised Architetti moderni; Rafael Soprano le Vite de Pittorize Scula 
tori Genovefi : il Conte Carlo Malvafia de’ Pizzori Bolognefi in due Vo- 
lumi col titolo di Fe/fima Pittrice: Carlo Dati de? Pifzori antichi : Leon 
Batilta Alberti, Giovan-Paolo Lomazzo Milanefe ; Pietro Zuccaro , e 
molti altri hanno le Vite de’ Pittori defcritto: come ancora alcuni îtra= 
nieri le ftefle fatiche han lafciato : e’ P. Pellegrino-Antonio Orlandi 
Carmelitano fcrifle in riftretto anche le Vite di quattromila Profeffori 
delle tre Arti nobili. Madre della Pittura è veramente itata PItalia co 
me fcriffe il Taffoni, e non fono in minor pregio in Germania;in Frane 
cia, nella Spagna , e nelle Indie le Pitture de’ noftri Italiani, di quelche 
erano anticamentein Roma quelle della Grecia se ciò delle altre arti 
nobili fi dee pure affermare , delle quali dice il Celano , che nella fola 
Città di Napoli vi fieno fempre ftati Maeftri eccellenti in maniera , che 
non ha molto avuto necetfità de’ foraftieri ; nè gli Artefici della patria 
fono ftati in neceffità di ufcir fuori: per guadagnare, non: effendo loro 
mancato da poterfi applicare. Fiorirono anche tra:gl’Italiani alcuni &ra- 
mieri , che l’arte impararono ; come Alfonfo Bacchetta , ed il Rucciale 
Spagnuoli, Guglielmo Magolla Francefe , Alberto Duro di Norimberga; 
e molti altri. | 

14. Riconofce nell'Italia il fuo riforgimento altresì la Sco/tzra ; nel 
fecolo però del rg0o.da? periti è giudicato della ftefla, e dell’ Architettura 


Padre e Maeftro Michel’ Angelo Bonaroti di Firenze, che fu Pittore, Sculto= | 


re, Architetto; Poeta, ed Accademico eziandio Fiorentino, e ridufle ’At= 
te al colmo della fua perfezione . Si trasferì egli‘a Roma.a vedere le an= 
tiche ftatue di marmo ; e quelle imitando con molta diligenza , fi cone 
duffe alla fomma grandezza dell’arte » al dir di Simone Fornari ; onde fu 
creduto, che uguagliaffe la Maeftria degli antichi Artefici , così per giu- 
dizio , e teltimonio di grandiflimi Perfonaggi , come per confentimento: 
univerfale di tutti gli Uomini , e della patria ftefla 3 onde fu onorato da’ 
maggiori Principi della Criftianità je rinnovò.a* noftri rempi i pregi de- 
gli antichi fecoln,.come diffe l’Ammirato. Fu di tanto grido , che tolle a 
tutti per emularlo ogni ardire so. fperanza, ed accefe ad imitarlo i primi 
grand’Uominis poicchè aprendo nelle nobili arti una maniera più diffi- 
cile della comune» non folo le reftituì tutto il fuo antico vigore 3 ma le 
portò a gareggiare colla natura ; ritraendo nelle fue figure ignude i mu- 
{coli, le giunture, i nervi, le vene, la carne; la pelle, e i pori, che fono in 


effa sì giufti con grande ordine, ed artewonde non fenza ragione il Car=- 
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tone s:che fece egli della guerra di Pifa, fu già la guida fin di Rafaello di 
Urbino , ed il {uo Rupendo Giudizio è la norma , e’l maeftro di coloros 
che bramano di effer Pittori, come dice Paolo Mini. Soggiunfe ancora 
lo fteflo ; dell’Architettura ferivendo , che. ella per non effler da meno 


delle altre fue forelle , dal diviniflimo ingegno del Bzozarzoti è ftata 


non pure eflercitatay'arricchita, ed illuftrata 5 ma condotta a quel colmo 
di eccellenza ; di grandezza ; edi perfezione è che Roma giammai nor 
vide in tutto il Mondo , e tutto il Mondo vede in Firenze ,edin Roma; 
ove fono le fue Opere . Monl. Michele Mercati nel libro degl Obelifchi 
di Ronza afferma y.che a lui fi attribuifcee l'invenzione degli Argani;i 
quali fi ufano a Roma, equafi per tutta l’Italia a tirare fu le fabbriche i 
falli grandi, e fi adoperano anche a muovere gli Obelifchi . Il Ciambul- 
lari nella Dedicatoria del libro di Carlo Lenzoni fa menzione della fua fa- 
tua , che per alcuri tempo fatta ftare fotto terra, e poi ridotta in luce 


con un braccio mancante , guadagnò il pregio ; e’l nome delle più belle. 


e maravigliofe anticaglie; moftrando poi effer fuo il lavoro con aggiu= 
onere al Cupido il braccio dello ftefflo marmo » che tenea egli fotto le 
vefti nafcofto, e facendo vedere quanto pareggiare fapea anche gli anti»: 
chi. Narra Plinio, che Clefide per fare ingiuria alla Reina Stratonica ; la 
quale non fi era degnata di fargli alcuno onore sla dipinfe abbracciata 
con un pefcatore; di cui fi diceva eflere invaghita , e quefta tavola aven+ 
do appiccata al porto di Efefo » fece vela . Così il: Buozarzoti nella. Cap- 
pella del Giudizio in Roma » dipinfe Biagio da Cefena Gerimoniere; co- 
me tormentato da’ Demonj nell’Inferno , 0 perchè avea male parlato di 
quella pittura, come vuole il Vafaris o più tofto perchè l’avea voluto 
con ardire vedere innanzi tempo,come fcriflè Lodovico Domenichis 
del che dolendofi Biagio con Paolo III. Papa, dallo fteffo, che non vedea 
eflervi rimedio.a confolarlo, e importunato gli fu rifpofto : Meffer Biagio 
voi fapete, che io bo poteftà da Dio în Cielò e in Terra 3 però mon fi tendendo 
l'autorità mia nell’ Inferno, voi avete pazienza » fe io non ve ne poffo liberare. 
Sono certamente molti gli Autori, che del Buonaruoti hanno fcritto 
con lode , ed il Tuano fa pure menzione della fua morte dicendo ; Ea 
tempore, nane neque hoc praterire debni[fe vifas fitima s Michael Ancelas Bo= 
narota Florentinus Ronta decelfit , cuna atatis annua XG. aseret , noftra 
atate, aigue adeò poft prifcos Gracos Pidtara sStatuaria , 6 Architeltare 
praffantiffivans Artifex , cujues norzine ut paffim Orbis perfonat » fic ple- 


| rifquelocis, fed Roma, Florentia pracipuè , ftapendi Operis monuimenta 


ejus vifuntur» Huic initio cune Raphaele Urbinate Piftore famofifimzo 


emuulatio fuit; fed morto in atatis flore R aphaeley Michael, qui ad vzajo- 


ra afpirabat, longave atatis beneficio facilè Principatum in praftan- 


tilfinzis illis artibus adeptus eft, & ad moitera vfgne tennit » plerifgue fue. 


induftria adaziratoribus srarisanzulis sunt imitatoribas: relittis . Huic 
Cofraus > qui frimmè bis artibus deleltabatur , tantuns honorem hbabuity 
at ejus corpus Roma Florentiana transferri caraverit, ut in patria fepelire- 
tar. ld fumama pompa peraîtitm , deducentibus funus XXC. praffantiffimis 
Artificibas ad B.Laurentii adenziubi è Beneditto Varchio pablicè landatas, 
& conditus eft . Si fecero. veramente l’efequie in S. Lorenzo 3 ma; 
in 
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in S. €roce furon le offa fepolte. o ! 
15. Senza numero fono anche gli Scultori dell’Italia ; che per tuttà 


PEuropa hanno avuto gran fama; e non folo Firenze , Bologna, Romaz 


Napoli, Venezia;ed altre Città de’ loro Scultori formano i Cataloghisma' 


nelle medefime fono le loro opere ammirate. Celebri pur fono il Dara= 


| rellos il Sanfovino, Giovan Bologna, il Mozzetta, Giovan di Nola, Giannot= 


to Milanefe, Guido Reni da Bologna s e tanti altri di oran nome, che 
defcriver poffiamo , i quali o in marmi 3 o in legni jo in bronzi le loro' 
Scolture in varj luoghi han lafcizto y ed anchein altre materie . Così 
Luca della Rabbia Scultor Fiorentino inventò il modo di farele tatue 
di creta cotta invetriata molto ftimate dagl’intendenti : Modaria de 
Modana , che fiorì nel 1450. acquitò gran fama co'i fuoi lavori anche 
in creta cotta ecolorita ,e molte fue opere fono in Napoli in Monte 
Oliveto, come dice il Celano. Loda Ratael Bruno nella Villa di Poggio 
a Cajano in Firenze la volta del Salone riccamente ftuccata ; o per dig 
meglio, gettata di materie, che veniflero intagliate sinvenzione di Gix= 


Urano di San Gallo unicamente in Roma imparata. 


16. ll Cavaliere Lorexzo Bernini è pure {tato il maggiore Uomo; di 
quanti forfe abbia il Mondo avuto in materia di fare ornamenti scoms 
ha fcritto Filippo Cafoni , ed ugualmente nella Pittura , nella Scoltuta; 
nell’Architettura, e nella Scienza delle Macchine eccellente ; onde me- 
ritò per la fua perizia di effer Cavaliere dell'Ordine di Crifto in Porto- 
gallo s ed effere onorato da’ Pontefici, da’ Principi , e vifitato ancora 
dalla Reina di Svezia. Nacque egli in Napoli; e fu originario di Tofca= 
na 5 poicchè Pietro Berzini fuo padre, che fu pure celebre Scultore pi. 
gliò moglie in Napoli , e fono dello fteffo Pietro le fei Statue , che nella 
Cappella della Chiefa di S. Filippo Neri li veggono , come dice il Cela= 
no ,che molte altre ne riferifce ; oltre quelle , che lavorò poi in Roma. 
Ivi fece gran pompa Lorenzo delle fue arti , e l’arricchì di opere mara- 
vigliofe e moderne riferite da Fioravante Martinelli , e morì alli 29. di 
Novembre nel 1680. di anni 82. fecondo che fcriffè il P. Goronelli. Fu 
chiamato in Francia dal Re Luigi XIV. nel 1665.per travagliare al di- 
fegno del Loure se quivi fece il Bufto del Re , che gii guadagnò l’ap- 
plaufo di tutta la Corte ; rimandato poi in Roma con onore ; gli Crdie 
no il Re più migliaja di fcudi annui , durante la {ua vita , ed a’ giovani 
Studenti, che l’aveano accompagnato , diede ancora larghi prefenti , ed 
affegnò ragguardevoli ftipendj , come narrano l'Abate de la Ghambre 
riferito dallo fteflo Goronelli, ed il Gafoni. . 

17. Dopo che fu l’Architettura rifufcitata nell’Italia fono anche (tati 
illuftri Architetti non menocelebri colle loro Opere,che parimente coi 
libri;in cui hano l’arte infegnata.Glaudio Tolomei inftituì l'Accademia 
per interpretare Vitruvio; così l'Accademia de’ Pellegrini di Venezia , ed 
altre ancora furono fondate nell’Italia e perl’ Architettura,e per le altre 
Arti,e FrancefcoScoto fa menzione dell’Accademia di Pittura in Fireze: 
Gefare Crif(polti dell’altra del Difegno in Perugia,e nel Giornale de’ Lez. 
rerati d’Italta è defcritta quella del Difegno in Roma;che principiò fotto 

il nome di Corzpagnia di S.Luca fin dall'anno 1478.e pigliò forma di Ac= 
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cademia nel159s.in cui fu principal Promotore Girolamo Muziani Bres 
{ciano,e primo Principe: di effa Federigo Zuccarise’l S6mo Pontefice Cle- 
mente XI. con fomma beneficenza in favor delle belle arti la promoffè 
ultimamente,coftituendogli Principe il Cavalier Maratta celebre Pitto= 
re, VicePrincipe il Cavalier Fontana Architetto, e Giufeppe Ghezsi Se- 
gretario è dando anche i premi diverfi fecondo le tre Claffi delle fteffe 
arti, ed introducendovi nella funzione la Poefia, e l’Eloquenza, recitan= 
dofi dagli Accademici Arcadi un'Orazione , ed alcuni Poetici Compo= 
mimenti. Fiorifce anche in Bologna l’altra fimile de’ Pittori, Scultori, ed 
Architetti appellata la Clerzzenziza dal nome dello fteffo Pontefice , che 
l’ha protetta , ed altre pur vi fono in diverfe Città , ficcome altra ha in 
Padova aperta nel (uo Palagio l’Eminentifs. Cardinal Giorgio Cornaro» 
fomminiftrando i difegni, i modelli, i libri , e le altre.cofe, che fono ne- 
ceflarie al profitto degli Accademici, come avvifano i noftri Giorzalifti. 
Ma le Scuole de’ noftri celebri Pittori fono {tate in ogni tempo tante 
celebri Accademie 3 perlocchè diffe il P.Guinifio: Duo illa fecali lumina 
Raphbael'Urbinas , &* Michael Bonarotus ambitum artis , atque amplitte 
dinenz occvpaverant; javague amepli(ftima Roma Gyumafia fidernuz, hoc eft 
Sorenti]]tumoruna javenzm Ephebea certatinz aperuerant,quibus cun luceme 
ipfi communicarent fuama. Tabula prodibant quotidie in publicum & ar- 
vificio, & ipfa etiam copia fanè mirabiles, que non autorune modo faculta= 
tem, qua tunc effet, expromezrents fed futura incrementa gloria polhceren= 
turze và numerando le maraviglie deli’Arte , che vi offervava Andrea 
del Sarto in quei luoghi, come tutto rapporta il P.Ganduzio. | 
18. Commèntarono molti il noftro Vitruvio, cioè Giovambatifta 
Caporali Peragino , Francelco Luzio , Daniel Barbaro, Gelare Cefariano» 
ed altri riferiti dal Lancellotto. Altri di Architettura hanno fcritto; co 
me Giovambatifta A/berzi Fiorentino è Martino B4/fo Milanefe , Anto= 
nio Lupicino, Batifta Leone, Giacomo Barozzi da Vignola s Aùdrea Pal= 
fadio;Sebaftiano Serlio Bolognefe, Francefco Sc42033? , ed: altri più mo- 
derni , dalle cui opere » perchè fono (tati (uperiori a qualunque di altra 
Nazione sbifogna imparare le regole della buona Architettura chi vor= 
rà fondatamente inftruirfi nella medefima . Di Batilta Leone Fiorentino 
diffe il Bergomenfe, che pubblico diece libri di Architettura ad imita» 
zione di Vitruvio;e che non folo fu Pittore,Scultore,e Statuario, ma che 
ebbe cognizione di tutte le dottrine , e non folo defcriffe tutti i modi di 


edificare degli Antichi; ma altri maravigliofiinventò egli fteflo. Affer= 


ma il P. Coronelli cavandolo dal Moreri, che lo (teffo Aiberti è ftato in 
molta ftima-nel Secolo paflato » e inorì nel 1540. fecondo il Riccioli 3 e 
perchè era Uomo dotto, ed efpertiflimo Architetto, Scrittore altresì di 
varie opere di Pittura , e di Architettura fu foprannomato l’Archimzede, 
e’l Vitruvio del fuo temapo Sono anche ftati celebri Architetti non folo i 
medefimi Scrittori , ma altri, de’ quali il numero è troppo grande sin 
ogni Città dell’Italia 5 così Firenze moftra le opere di Antonio.Ferr? , di 
Arnolfo di Baccio, di Agnolo, di Bartolommeo Azz:zarati , del Buonta= 
lenti, di Filippo di Ser Brazellefto , di Giovambatilta Foggini , del Miche= 


loazo , di Nicolò Pifano , dell’Orgagna 3 di Taddeo Gaddi » e di altris ma 
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‘quì tutti di ciafcheduna Città nominar non poffiamo . Sono in Vene- 
zia di maraviglia le Opere di molti Architetti je Francefco Sanfovino 
‘celebra l'ingegno di Giacomo Sanfovino, che effendo confumato dal 
‘tempo il Palagio di Luigi Tiepolo ; con artificio non più prima udito, 
‘ritrovò la maniera di rifare i fondamenti fenza {comodo degli abitanti» 
‘e fenza cagionar moto nella fabbrica ; il che replicò nella Chiefa di 
S.Marco, di cui la cuba di mezo andava in rovina 3 e tirava dietro l’al- 
tre. Celebre fu in Roma Brazzante Lazari da Caftel Durante, che inco= 
minciò net 1507. la Chiefa di S. Pietro in Vaticano fotto Giulio II. ed 
effendo morto nel 1514. fu portato dalla Corte del Papa 3 e da tutti gli 
Scultori, Architetti , e Pittori nella fteffa Chiefa di S. Pietro ; ove fu fe= 
pellito. Continuarono poi la fabbrica Rafre! Sarzio di Urbino , Giza 
liano di S. Gallo , Fr.Giocondo da Verona, Baldafarre Peruzzi | Antonio da 
San Gallo; indi Michel’Angelo Buonarzoti, a cui fuccefle Giacowzo Barozzi 
«la Vignola , Giacomo della Porta Romano , Carlo Maderno, ed altri di- 
verfi fotto più Pontefici, come narra il Martinelli . Di gran nome fono 
anche ftati in Roma il Cavalier Borvozzizi ) 11 Cav. Maffizzo, il Cav.Ber= 
mini, Cav.Fontana, ed altri, de’ quali alcuni ancor vivono. 
© 19. Quanto poil’Italiana Architettura fuperi la Francefe , l’ha ben 
dimoftrato l’Eruditifs.D.Pier-Jacopo Martello Bolognefe,il quale ha po- 
fto al paragone le Goriche Chiefe di Francia colle Romane ; provando, 
che alcune fabbriche di Parigi tanto hanno di lodevole, quanto fu da 
Architetti Italiani ordinato . Defcrifie il Loure , di cui il migliore è del 
Cavalier Bernini: come di quello di Verfaglie; e difle, che quel Palagio è 
un moftro , davanti nano fatto da’ Franceti ; di dietro Gigante fatto da 
Italiani. Trattò ancora della Piazza delle Vittorie, dicendo , che fia una 
fimia del gufto Italiano, é conchiude , che l’Italia dalla Grecia ha eredi 
tata l’Arte gela coltruttura delle fabbriche 3 il che noi più diftinta« 
© mente abbiam dimoftrato in tutte le tre Arti nobili. 
20. \Coloro quì nominar converrebbe , che fono ftati in varj tempi 
ricercati dagli Stranicii , e da’ Principi , ina non penfiamo fcrivere di 
quefto folo argomento ; molti eflendo gli artefici che fuor d’Italia la 
loro arte effercitarono ; di alcuni però faremo menzione . Ariffotile di 
Bologna celebre Architetto ed Ingegniere fu ftipendiato dal Czar di Mo- 
fcovia ,e di lui dice il Giovio , che nella gran piazza di Mofca innalzò 
un nobil Tempio ad onor della Gran Madre di Dio; ed Ambrogio 
Contarini Ambafciador di Venezia narra , che ivi lo ritrovò nel 1476. 
e fu dallo Reffo cortefemente favorito . Scrive il Bergomenfe eflere ftato 
molto famofo per tutto il Mondo Zoro Pittore Fiorentino , perlocchè 
fu chiamato da Benedetto Papa in Avignone, perchè le Iitorie de’ Mar- 
tiri dipingefle , per cui fu condotto con grandiflimo prezzo ; ma pre- 
venuto dalla morte non potè finirle. Narra altresì di Gerzile Bellino 
‘Veneziano, delle cui opere invaghito Maometto Principe de’ Turchi, lo 
dimandò al Senato, e dopo aver fatto fperienza della (ua virtù con va- 
rie opere , lo rimandò colmo di onori se di doni. Sofom:sba Angaifola 
Lomellina di Cremona illuftre nelle belle lettere , nella Moufica ; nella 
- Pittura, e nella Profpettiva s meritò le lodi di nobili penne dell'età ‘fua 
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con tre altre virtuofe forelle, e compagne, Lucia, Ezropa ed Anna « Fa 
chiamata nella Corte di Filippo II. Re di Spagna, ove avendo con ma» 
raviglia formati i Reali Ritratti , ricevè premj di fommo valore , e fu 
fpofata a D. Fabrizio Moncada Gavalier Siciliano con ricche penfioni 
annue, e per la fua perizia fu anche premiata dal Papa Pio IV. e da al- 


tri Principi, come più diftintamente hanno fcritto Pietro-Paolo Riberas | 
- il Vafari nella Via di Properzia de Rofli Scoltrice Bolognele, e’l Coro= 
nelli. Altri dell'età noftra grande onore ban ricevuto alt 


tresì nelle Core 
ti de’ Prencipi,e perchè fono ben noti ftimiamo convenevole tralafciare 
ne la memoria. i | i 
26 Con quanta maraviglia fieno Rate le fatiche degli Artefici Ita- 
liani rimirate e da’ noffri fteili e dagli ranieri , nonè cola facile quì 
poterlo brevemente defcrivere ; diremo folo quelche narra il Celano, 
che nella Cappella della Comunità de’ Candelari di Sevo dentrol’An- 
nunziata di Napoli vi fia una tavola colla Purificazione delia Vergine, 
che prefenta al Tempio il bambino Giesù nelle braccia di Simeone, 
ed è il quadro di Franc-fco Caria Napoletano , per lo dilegno , e per lo 
coftume il più vago che poffa ufcire da pennello umano, Parroco 
Giufeppe de Rivera detto lo Spagnoletto mandava i fuoi difcepoli a 
ftudiarvi, atfermando;che folo da un’Angelo poteva farfi cofa migliore. 
Nacque in Regno il Riviera, nella Città di Lecce , da padre Spagnuo- 
lo Uficiale in quel Caftello , e da madre Leccefe , ed avendo imparato i 
principi dell’Artein Napoli andò poi in Roma a perfezionarfi. Ma per- 
chè non poiliamo narrar le Opere de’ noftri Italiani s che (ono ancor? 
oggi di maraviglia a’ più periti profeffori delle arti , e fono {tate fem- 
premai di regola a tutte le Nazioni, le quali alla noftra Italia hanno dae 
ta la gloria, vogliamo almeno recarne gli tre elempj , che fi leggono 
negli Asti Filofofici della Resia Società d'Inghilterra, pubblicati da Arti= 
go Oldemburgio. Fa egli menzione di tre libri ftampati in diverfi tem. 
pi intorno l’Arte della Pittura degl’Italiani, da cuì tutte le Nazioni 
l'hanno poi ricevuta; e tuttii popoli hanno poi fatto ftudio fopra le 
Opere de’ noftri. | : 
22. Il primo libro, che riferifce l'Oldemburgio negli Atzi dell’an- 
no 1666. nel mefe di Gennajo 3 è il Difcorfo delle Vite e delle Opere de- 


el'illuftri Pittori antichi se moderni , fcritto in lingua Francefe da M. Fi. 


libien. Tratta quefto Autore delle tre cofe principali neceflarie ad ogni 
perito Pittore.cioè della Compofizione,della delineazione, e del colorires 
e poi moftra l’origine e’l progreffo di quel’arte, e narra le cole da oflèr- 
varfi nelle Vite degli antichi Pittori. Tra le molte offerva nella Vita 
di Andrea del Sarzo , quanto fia difficile il poter dare un perito giudizio 
della Pittura s tiferendo ;-che il Duca di Mantova ottenne da Clemente 
VII l’etfigie di Leone X. che ftava in Firenze dipinta da Rafael di Ur- 
biso se perchè non volean perdere un’opera così egregia i Fiorentinia 
fattane fare una copia da Andrea del Sarzo s la mandarono invece del= 
l’originale . Dice , che riufcì così perfetta quefta copia » che Giulio Ro- 
mzan0 difcepolo di Rafaele , e celebre ancora tra’ Pittori, la fimò efler 
vero originale; finchè il Vafari gli moftrò alcuni fegni aggiunti , perchè 
— fofle 
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foffe da quello diftinta + Nella feconda Parte il Filibien tratta di tutto 
quanto fi ricerca ad un diligente giudizio , e difcorfo della Pittura, fpie= 


Qandoi precetti con gli eflempj de’ Pittori moderni , colla defcrizione 


delle loro ottime opere, ed oflervando in quelle ogni eccellenzased ogni 
regola dell’arte. Defcrive ancora il mancamento della medelima artes 
ed afferma, che non vi fia cola degna da effer notata dal tempo di Go= 
ftantino fino all’anno 1240. quando Gzzabze Fiorentino incominciò a 
ritorarla ; e fa poi il Catalogo de? Pittori da quel tempo celebri iper le 
loro opere; a tutti anteponendo Rafael di Urbino se termina tutta la. 
moltitudine grande con Azdrea del Sarto, che morì nel 1530.querzgue 
diberalitas Francifci Ltraxerat in Galliana, come dice l’Oldemburgio., .. 

23. Ilfecondolibro riferito negli 427 dell’anno 1668. del mefe di 
Settembre è l’Idea della perfezione dell'Arte Pittoria , prima fcritta in 
Francefe da Rolando Freart Signor di Cambrai ; poi in lingua Inglefe 
tradotto da Evelino Accademico della Società Regia . Dice l’Oldem= 
burgio,che queta eccellentiffima Idea impreffa e pubblicata in Lon= 
dra in 8. fia dimoftrata da’ principj dell'Arte ,e per gliefempj confora. 
mi alle Oflervazioni di Plinio, e di Quintiliano , nelle famoliffime pit 
ture degli antichi , e de’ celebri moderni , Liorzardo da Vinci , Rafael di 


Alta Pbilof. 
Anglic. anne 


Urbino , Giulio Rorzano, e N.Pouffino. Numera cinque principi dell’arte — 


oflervati dagli antichi nelle opere loro, cioè l’Invenzione, o l’Itoria s la. 
roporzione ; o fimmetria , il Colore , in cui è comprefa la giutta diltri= 
Euriane de’ Jlumise dell’ombissil Moto;in cui fono efprefle le azioni,e le 
paffioni , e finalmente la regolare pofitura delle figure di tutta l'Opera. 
Di quefte , l’Invenzione,l’efpreffione più ingegnofa,e più fottile;la Pro» 
porzione ; il colorire ae la Profpettiva fono la parte più meccanica dela 
l’Arte. Le Opere poi , di cui l'Autore fi ferve per applicarvi, e (piegare 
vi i principj fono di celebri Pittori,cioè il Giudizio di Paride. 2. la morte 
degl’Innocenti, 3. il Giesù Grifto fciolto dalla Eroce , tutte tre opere di 
Ruafaele. 4. il Giudizio finale del Baonarzoti ; 5. la rapprefentazione del 
vafto Giclopo in una itretta Tavola di Timante Greco , 6. l’imitazione 
dello fteffo genere fatta da Gilio Rozzano + 7. L'Accademia de’ Filofofi 
di Atene di Rafuele +8. i fette Sagramenti del Poulfino vero Paralle= 
lifmo di queto ) e dell’artificio(iffamo lavoro di Timante , del Sagrificia 
d’Ifigenia. Confefla l’Oldemburgio , che quefte offervazioni {vegliarono 
molti di loro all’acquifto della perfezione di quet’arte pulitiffima e no- 
biliffima s anzi utile e gioconda ad ogni Filofofo Architetto 3e ad ogni 
ingegno Meccanico; foggiugnendo , che orzzzes fine ea clandicant. 

24. Il terzo libro riferito negli Arti dell’anno. 1669. del mefe di 
Maggio è la Relazione delle Confulte fatte nell’ Accademia Regia di Pari- 
gi s acciocchè le Arti della Pittura , e della Scoltura fieno migliorate e 

romofle s come fi ha dall’Effemzeridi deli Eruditi di Francia. Dice 

l’Oldemburgio,che' quefte Contulte una volta il mefe fi faceano da illu- 

ftri Artefici con offervare le più rare Opere della Galleria del Re Gri- 

ftianiifimo , e che il Colbert era il principale dell’Accademia, il quale 

avea gran cura di far fiorire nella Francia le Arti. Per promovere la 

Pittura al.colmo della fua perfezione ofiervarono le Opere degli eccel= 
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fenti Pittori, effaminando le medefime ; e congiungendo le resole‘cori 


oli efempijze così formaffero le oflervazioni atte. ad inftruire gli altri 
qual coltume da loro è tato poi fempre oflervato, come ottimo mezo a 
promover l’arte , perchè l'eflamina delle opere ottime fcopre molti fe= 
greti , che non hanno regola , ed è cagione di molte queftioni di gran 
‘ momento. Tra le particolari Confulte, narra l’Oldemburgio, alcune già 
pubblicate ; cioè la generale idea della Pittura, con cui fono confidera- 
te le due parti principali, una alla Teorica appartenendo , l’altra alla 
pratica se deftrezza della mano .2. la relazione di fette Confulte , delle 
nali fei fono in tante pitture di R_afaele, Tiziano, Paolo Veronefe, e Ponf 
pes sela fettima nella Tavola di Lacoonte. Tra le altre oflervazioni, 
Le Brun offervò nel Quadro della Battaglia di Sì Michele col Demonio 
fatto da Rafuele , l’efpreffione principale dipendere da corpi , che cir- 
condano le figure, affermando ciò effer quello, che fa parere il moto; e 
l’azione di S.Michele, che in quel quadro pare, chefia vivo 5 perchè l’a= 
ria quafi fofle deprefla dal ‘pefo del corpo , che fcende, fa; che tutto 
quanto s’ingontra, come lesgiero fi follevi , e con violenza faccia forza 
di falir fopra. Nel quadro del'Corpo di Giesù Crifto portato al Sepòlcros 
fatto da Tiziano s oilervò il Campano artefice vecchio , l’indutria nel 
diftribuire i-colori, e i lumi; perchè a moftrars che le gambe della figura 
apparifcano eminenti , le rivolta in un bianchiffimo lenzuolo ,e veltà 
Nicodemo , che le teneva , di un viviffimo color roflo., e così và fpie- 
gando tutte le parti del quadro . Nella quinta Confulta fi efamina il 
Quadro di Paolo Veronefe, che dipinfe una bella donna 5 e’l Nocret effa- 
minando la cagione della fua gran bellezza , offervd , che Paolo vi dia 
infe avanti la donna un figlivolo con velte ofcura,e però lo fplendore 
di quel color di carne fece armonia . Quefta regola fi offervò in tuttele 
Confulte,e narra l’Oldemburgio;che varie queftioni fi trattanosche fong 
di gran momento alla Pittura,le quali egli lafcia efflendo molto prolîtte, 
25. Altrilibri di varie nazioni fono ftati pubblicati 3 e tutto lo tu 
dio loro fi vede nelle Opere de’ noftri Italiani; onde fi conofce che in 
ogni tempo i noftri hanno coltivato quefte arti, delle quali l’Italia è 
ftata la Madre o Maeftra ; benchè le ftefle fi fono poi vedute fiorire ap- 
po le altre Nazioniin maniera , che pare volerne ancora pretendere la 
maggioranza ne’ noftri tempi , come fe folle priva oggidì l’Italia de? 
fuoi illutri Maeftri in ogni genere dì Pittura , di Scoltura, e di Archix 
tettura, ed in ogni maniera d’intaglio in diverfa forma , e materia ; fe= 
condo che ha faputo l’arte ; e l’ingegno inventare , applicandofi con 
gloria loro parimente le Donne. | ma 
26. E’ ftata Romatra le altre Gittà la Scuola di quete arti in ogni 
fecolo, ove tutte le Nazioni fono venute ad impararle così per lo nu 
mero degli eccellenti Maeftri, come delle Statue antiche , e moderne, e 
delle molte opere iliuftri. Ciò conofcendo il Re Criltianiffimo Luigi 
XIV. perchè volle in tutte le arti , e fcienze la {ua nazione erudire con 
gloria della fteffa, fondò in Roma nel 1676.l’Accadenzia Reale di quefte 
Arti, acciocchè poffano i giovani Francefi prender lumise dilegno dalle 


"famofe opere fatte anche prima dell’antica grandezza Romana, e 
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trafmettere gli efemplari all’ altra Accademia fimile in Parigi , da 
lui con molta cura Rabilita , dalla quale fi manda nella Romana un fuo 
Rettore; perchè governi, e vegli foprai giovani Studenti,che fono anche 
foccorfi per poterfi mantenere . Di quefta faremo menzione anche nel 
Difcorfo del Secolo XVII. al Cap.47. e n’hanno feritto il P.Coronelli , e 
Filippo Gafoni, e molti altri anche Francefi; ed oltre i varj Maeftri Ita- 
liani , che nella feffa vi hanno di continuo infegnato , vi fu Lettore 
delle Matematiche Vitale Giordano di Bitonto, che nel.1680. ftampò il 
| fuo Trattato degli Elementi di Exclide » che è il primo T'omzo del fuo Cora 
fo Matemsatico sin fette Tomi..in foglio divifo 3 e nello. fteflo Tomo fi 
legge il titolo di Lettore della Reale Accademia di Pittura in Roma. 

27. Nè folo quefte Arti riconofcono nell’Italia il toro accrefcimen= 
to, e riforgimentos ma le altre ancora;che fotto le fteffe vengono annos 
verates così quella de’ Mufuici, in cui Andrea T'af difcepolo di Cizzabze 
Giovambatifta Calandra di Vercelli, e molti altri.fono ftati eccellenti. 
Alla Scoltura fi riduce quell’Arte; che fu.la T'arfigappellata, non cono- 
fciuta tra: gli Antichi e che durò poco tra noi , rapprefentando ogni 
forte di figura con minutiifimi pezzi nel legno inferiti,come fi vede con 
maraviglia il Goro di S. Domenico di Bologna + Fu in ciò rariffimo Fr. 
Giovanni di Verona ; Architetto; Scultore è e Pittore Oblato Olivetano» 
il quale in due anni riduffe in fine il Coro di Monte Oliveto , e poi 
piscia di S. Benedetto di Siena a Papa Giulio 1I. la Sagreftia nuova 

i Monte Oliveto in Napoli ye molti altri luoghi, come fcrivono il 
P.Lancellotto , e’l Gelano ; e negli efli lavori di Tarfia furono anche 
periti Fr.Sebaftiano da R.uigno , e Fr. Rafaello da Brefcia parimente Oli. 
vVetani. | 

28. Nell’Italia fi fono anche vedute in pregio molte Arti di orna= 
‘mento » e di diletto, come le invenzioni diverfe dell’ Arte Idraulica ; le 
quali dell’Architettura , e della Scoltura: han bifogno ; e’l primo ; che 
faceffe fabbricar le Fontane con organi di canne di ftagno, che fonafle- 
ro a forza di acqua muficalmente ; fuil Cardinale Ippolito di Ferrara 
nel fuo Giardino di Tivoli; oltre le maraviglie fatte fabbricar dal 
Granduca Francefco nelle delizie di Pratolino: da Clemente VIII.negli 
Orti Reali di Monte @avallo , incominciate da Luigi Cardinal d’Efte: 
e l’altre del Cardinal Pietro Aldobrandino nella fuperba Villa di Fra» 
fcatis e tante e tante altre novità , ed invenzioni fatte dagl’Italiani , le 

quali richieggono un particolare volume. Alla Pittura , ed alla Scoltu- 
ra appartiene l’arte di Abbolizare , che fimilmente è invenzione de- 

l’Italiani s e della medefima vogliamo farne memoria nel feguente 
Difcorfo 3 perlocchè potliamo giultamente afferire , che l’Italia di tutte 
quefte Arti è Rata la Maeftea , e che dalla fola Firenze , o da altra Città 
dell’Italia fono ufciti più Pittori , Scultori, ed Architetti jin un Secolo, 
che da tutta l’Europa in più fecoli. 
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CASTRO VESTITO “gs 
Dell'Arte di Abbolinare: 


Le E Stata una delle più nobili invenzioni de* noftri Italiani 
l’Arte di Abbolimare,che dagli Autori de’ noftri tempi è ane 
moverata tra’ Mozocromzzati , 0 Chiari ofcuri s el P. Goronelli, dalla cui 


Biblioteca ricaviamo le Notizie , ftabilì il [uo principio nel Secolo XIV. 


in Firenze da Mafo Finiguerri Orefice , che ogni metallo col Bulino in= 
tagliava;e poi coll’ajuto del fuoco sdi argento , e di piombo riempiva. 
Era folito , dopo avere alcuna cofa intagliato è per riempirla di niello;, 
improntarla con terra, e gettarvi fopra folfo liquefatto; con che veniva 
così improntato il {uo lavoro, che datavi fopra una certa tinta ad olio, 
ed aggravatavi la carta umida; parevano le carte. difesnate appunto 
colla penna. Baccio Baldini anche Orefice Fiorentino offervata l’inven= 
zione, cominciò a metterla in ufo: ed Antonio Po//ajolo nato nel 1426. 
e perito nel Difegno, perfezionò molto l’Artes così anche in Roma An- 
drea Mantegna, che morì nel 1474: Partorì la Germania il Tedefco ; ed 
Ifrael Martino ; e’l loro difcepolo Alberto Durero , detto il Duro da’ 
fuoi emuli:Luca di Leida, Aldograve, ed altri, che riufcirono nella Stefsa 
Artesma dopo il 1500.Marco Antonio R.azzz07di nell’Italia fu il primo 
a ridurla in buona maniera ; tanto che Rafaello volle da lui intagliati î 
fuoi difegni 3 e le Pitture. Furono fuoi difcepoli ed imitatori Asoffizo 
Veneto, Silveffro,e Marco di Ravenna si quali dal 1535» fino al 1y60. 
intagliarono quafi tutte le opere di Rafaello s'e di Giulio Romano fuo 
difcepolo;e fiorirono ancora Giovan-Giacomo Caraglio Veronefle, Lam= 


berto Soave, Giovambatifta Aastovaro, Giulio Brosafone , Batilta Fraz=. 


_C03 ed altri. 


2. Nacque da queta invenzione altra non meno nobile 5 poicchè 


Ugo da Carpi Pittore incominciò a pubblicareintagli in legno in due; 


ftampe, delle quali la prima, come {i fa nel rame, moftrava il tratteg- 
giare delle ombre ,e la feconda il:colore; ed.eflendo molto aggravata, ed 
affondata nelle parti del legno, ove i lumi bifognavano , facea reftare 
il bianco del foglio in.modo che Ja ‘Rampa fi vedea lumeggiata di 
biacca. Inventò poi altro modo ; con cui facea la ftampa di tre tinte, 
cioè il maggiore: fcuro; il minore, e la meza tinta se facea i lumi appa= 
rire nel bianco del foglio; ed avendo così molte Opere di Rafaele inta= 
gliato, fu cagione , che Baldafar Peruzzi , Francefco Parnzesgiano , Anto= 
sio da Trento, Giovan-Nicolò Vicentino s e Domzenico Beccafumi altre ne 
intagliaffero. Succefle a quelti Cornelio Gort Fiammingo » il quale inta=. 
gliò i paefi di Girolamo Muziano , di Federigo , e di Taddeo Zuccari » di 
Federico Barozzi, di Marcello Venufti Mantovano, del Caravaggio , e la 
Trasfigurazione di Rafaello . Antonio Terzpeffa ad Acquaforte nel 
i540.intagliò molti rami di battaglie, di caccie, e di animali ; e diven- 
nero celebri nell’arte Martino Roza » Cherubino Alberti , el cli ata 
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Dell'Arte di Abbolinare. Cap.32 Artt. 354 

di Affifi  Imperando Ridolfo , Giovanni e Rafaello Sadalaer fecero in” 
Allemagna belli intagli di Martino de Vos ; del Baffano, di Tiziano; del: 
Gav. Giufeppe di Arpino, e di altri s e dalla loro Scuola ufcì Egidio Sa- 
dalaer, che nobilitò l’Arte. Seguirono Rafael Gzidi Tofcano , Arman» 
no Muler , Enrico Golzio Olandefe , Filippo Torzzzafmni in Romay 
I{rael' Silveftri difegnatore , ed intagliatore di vedute e paefi. Matteo 
Greuter di Argentina, Teodoro Cruper , Saenredam , Svaneburg, Jaco= 
po Callotti, Stefano della Bella Fiorentino , Pietro T'effa, che fece in ac« 
quaforte le fue pellegrine invenzioni: Salvador R.o/1 Napoletano celebre 
Paefifta, e Capricciolose Pietro Agila Sacerdote e Pittore. 

3» Della Francia fono celebri Monsù Milano ; che inventò l'in 
taglio a bulino appellato ad un taglio folo , perchè fenza interfecar li- 
nee trovò modo di far rilevare le figure con chiarofcuro è e meza tintas 
Monsù Lane, che intagliò Itorie e Ritratti; Rouffellet, che per lo Gabi» 
netto del Re intagliò le Forze di Ercole di Guido Reni: Antonio Boss 
che in acquaforte ,e bulino intagliò di una maniera fua propria, e’ Dea 
fargue Geometra e Matematico . Nel. tempo del Bos, trovò fupenda 
modo di intagliare Ritratti il celebre Nantejails e molte cofe divote.ine 
tagliò Francefco Poyllì ; altre da Rafaello prefe s altre dal:Caracci , da: 
Guido, e da fimili 5 avendo grido.in Roma Cornelio Bloemart , che in 
tagliò con eccellenza, e con molta tenerezza varie opere del Gortona,e 
di altrise fa da Francefco Spierreimitato se dal Ruletin Parigi, che 
belliffime cofe intaglidò in Roma col difegno, ed affitenza di Giro Ferri. 
Suoi feguaci in Parigi fono il Bodet , il Maffon ; e Claudia Stella. anche 
| in Parigi ha fatto veder maraviglie ne’ fuoi intagli ad acquaforte . Ede= 
linek Fiammingo con maggior forza , e più moderna maniera ha inta= 
gliato le Opere di Carlo il Bruno s ed è celebre la fua Garta colla fami 
glia-di Dario . In Roma Arnoldo Vanverftaut Fiammingo allievo di 
Bloemart ha moîtrato gran perizia dell’arte 3 così Giufeppe Jufter Luc= 
chefe fuo difcepolo , il Kilian in Augufta il Cav. Domenico R.uo/ferziy 
Matteo Pizzuti Veneti , Aleffandro della Via Veronefe fono tati pen= 
fionati in Venezia dall'Accademia degli Argonauti , così Giovambatifta, 
Nolin anchein Venezia ha formato quantità di lavori : Ifabella Piccini 
Monaca a S. Croce ammaeftrata dal Padre : 11 Bofchini., Valentino le 
‘Febre di Brufelles sle due forelle della famiglia Barozzi ,e così in altre 
Gittà var) intagliatori fiorifcono. Scrive il P.Coronelli eflerfi introdotte < 
osgidil’intaglio a bulino in modo , che può framparfi con colori diver= 
fi, come ha egli inventato nell’impreftione del Frontifpizio di due T'o= 
mi dell’Azlante Veneto sed in altre ftampe di paefi diverfis ed afferma 
altresì in quefti ultimi tempi efferfi introdotta nuova maniera diinta= 
oliare i Rami , che dicefi Sfuzzazo aflai più delicato, ed aflai faticofo; ma 
di poca durata. ; À 

4. Siè veramente molto dilatata queta nuova invenzione Italia= 
na , per molte parti dell’Europa ; ed in breve tempo illuftrata da vari 
ingegni, che fi fon fatti celebri co’ iloro lavori .. E {tata anche di gran- 
de ornamento, e di comodo altresì; non folo per ufo della pittura , e 
del difegno ; ma per adornare i libri sin cui vari penfieri, e figure veg= 
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gonfi delineate, e varie cofe o Matematiche; o Mediche , 0 di altra dot» 
trina con faciltà e chiarezza. Maggiore giovamento ha recato al difegno* 
delle Carte Geografiche se ad altre fpezie di figure 3 eflendofi non folo 
accoppiata colla Stampa; ma fimilmente coll’Arte del miniare; perloc= 
chè tocca alla Città di Firenze la gloria per la fua prima invenzione 
tanto accettata da tutte le Nazioni, e da tutti i nobili ingegni. 


Del Secolo Decimoquarto dall Anno 1301. 
CA P. XXXII 


FT. È Ncominciando il Secolo XiV. regnava Andronico II. nel. 
l’Imperio di Oriente 3 ma per le contefe col fuo nipote An» 
dronico III. fi fece Monaco nel 1325.indi feguì Giovanni Cantacuze- 
no ; poi Giovanni VI.Paleologo, Andronico IV. ed Emanuello Paleolo» 
go, che regnò 3 1.annie | | 
2. Alberto d’Auftria imperava nell’Occidente ye perchè fi trovò in 
glodici guerre a combattere con vittoria » fu appellato il Trionfazores ma 
uccifo da Giovanni fuo nipote , fu eletto Arrigo VII. Gonte di Lucem= 
burgo, che a richiefta del Papa venne nell’Italia a prendervi la Corona, 
e liberarla dalle molte Tirannidi.Seguita la fua morte in Benevento,do- 


| poun’anno per Je difcordie degli Elettori , furono eletti Lodovico di Ba- 


viera , e Federigo di Auftria ,tra’ quali durò la guerra per più anni, fin 
chè vinfe Lodovico 3 ma gran difcordia ebbe col Papa Benedetto ; one 
de eleffle in Romal’Antipapa Pietro di Gorbara ». Elemente VI. dopo 
Benedetto fece elesgere per nuovo Imperadore Garlo IV, figliuolo del 
Re di Boemmia, il quale morto Lodovico di Apoplefia, fi vide in difcor- 
dia; perchè eleflero Guntero €onte di Suarzemburg » e dopo la morte 
dello teflo governò folo. Egli fece la celebre Bolla d’oro per l'elezione de= 
gl'Imperadori ,ed impegnò molte Città dell’Imperio » acciocchè foffe 
eletto Re de’ Romani fuo figliuolo Vincislao ,il quale come viziofo ed 
inutile fa dopo ventidue anni depofto catania Roberto Duca di 
Baviera nel 140s.in cui principiò il feguente Secolo. 

3. Dopo Bonifacio VIII. fu eletto Pontefice hel 1303. Benedetto 


IX, di Trevigi dell'Ordine di S. Domenico 3 il cui corpo dopo la morte 


fece molti miracoli, e poi Clemente V.Guafcone , che portò in Francia 
la Sede Apoftolica. Scrivono il P.Buffieres $il Vallemont ; ed altri Ifto» 
rici Francefi , che egli teneva la fua Sede nella Francia per le tivoluzio» 
ni,che defolavano l’Italia, e diffe lo fteffo Butlieres: Pozzifex sumzaltuuna 
ltalicorune pertafus s tota ItaliafaGionibus Alboruna, & Nigroruma fciffa, 
Sedera Pontificiana Roma Averionene tranffalityubi bafit annis minimuna 
ro. Urbs Gallica quidewa s fed Phocenfis Provincia , & Neapolitano Regi 
attributa, fplendorenz Curia gratulans excepit , ornata deinceps plot 
mis adificiis facris , © profanis, que tantorum bofpitum amplitudinene 
celebrent. Tres Cardinales Romana Legati , qui res Italia adminiffrarent. 
Ma le rivoluzioni dell’Italia ip quei tempi non eran tali; che foffero fta= 
Nogli te 
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te valevoli ad obbligare i Pontefici a privar Roma della Sede Apoftoli= 


ca per lungo fpazio di anni 5 ficcome in tempo de? Re Longobardi, che 


l’Italia dominavano , confervarono gli tell Pontefici in Roma la foro 
Sede , e fenza altrove trasferirla , più volte pericoli più gravi (chifaronos 
correndo a chiedere il foccorfo de’ Principi , come in varj tempi alla 
Francia andarono Gelafio II. Innocenzo IIL Eugenio IIled altri: Alefe 
fandro Ill. in Venezia, e diverfi in Germania. 

4. Non furon cagione veramente gl’Italiani , che Roma fofle priva 
della fua Sede Apoftolica per tanti fecoli mantenuta fin da’ primi tem- 
pi della Chiefa 5 nè fi può avverare quel Ponzifex suzzultuam Italicoruva 
pertefus s Sedem Apoftolicana Arenionera tranfiulit ; detto dal Baffieres, 
Non era egli ftato nella Sede Romana per qualche anno, ove affermare 
avrebbe certamente potuto , che i tumulti Italiani gli recavan noja,e 

erò la Sede avere nella Francia trasferito 3 ma appena eletto con arti= 
Eco, volle incoronarfi in Francia fenza veder Roma, e ftabilire ja Se 
de, ove già era Arcivelcovo, cioè in Bordeos, o dove folea dimorare , co« 
me in Poitiers, oin Avignone, ove fi fermò . L’onore però della noftra 
Nazione ci obbliga a raccordare le memorie di quelle cofe sche allora 


avvennero, le quali, come dice il P.del Caftiglio , leggendofi di nuovo, 


recano fempre ammirazione , ‘ancorchè più volte il giorno fi leggeffèroy 
€ furono Icritte da molti, e gravi Autori 3 0 teftimonj di veduta , o per 
averle udite da altri, che prefenti fi ritrovarono, dandone lunga relazio= 
me di eflz. Le riferiremo dunque con brevità fecondo il noftro inftitutos 
e ci valer:mo di Autori diverfi, così noftri, come ftranieri, che più dif= 
fufamente le raccontano 4 € ci farebbe cofa affai grata paflarle in filen= 
zio, fe da molti e molti non foffero ftate riferite. Le diamo però quella 
fede , che loro conviene, perchè le cofe da altri già dette quì folamente 
ripetiamo 4 fe le Iftorie di quei tempi ci dicono la verità ; e tra i molti, 
fono gli Scrittori , Giovanni Vi//azi , S.Antonino, il P. Ferdinando del 
Caftiglio Domenicano 3 e Pietro Meilia ambidue Spagnuoli ; l'Abate 
Giovanni Tritemio Germano;il P. Pietro Galtruchio Giefuita » e l’Au= 
tore della Storia della Chiefa tradotta dal Canturani, ora proibita;ambi- 
due Francefi moderni, ed altri ancora di varia nazione ; fpezialmente il 

P.Filippo Briezio Giefuita. | 
5. Gravi difcordie avvennero tra il Papa Bonifacio VIIILe la-fami- 
glia Colonna ; di cui fi fece Protettore il Re di Francia Filippo il Be/, 
per le fue particolari differenze altresì , riferite diltintamente dal P. del 
Gaftiglio, e da altri Iftorici 5 e tra le cofe difconvenevoli , tra oro avve- 
nute, Sciarra Colonna mandato dal Re ; col mezo d: Guglielmo Noga- 
reto di S. Felice di Tolofa , di alcuni principali di Anagni,e di alcuni 
Gardinali Gibellini nella vigilia della B. Vergine di Settembre nel 
1303. entrò in Anagni con trecento Uomini a cavallo,e buon numero 
di pedoni del Conte Carlo de Valois; e prefo il Palagio Pontificio, volle 
far prigione il Papa con gli abiti fagri Ponteficali veftito nella propria 
Camera, e nel fuo Trono, che reltò con due foli Cardinali. Non ardi» 
rono i Soldati fargli violenza benchè avean propofto di portarlo in 
Francia s ma con gravi ignominie in buona guardia lo tennero per tre 
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giorni 5 finchè il popolo di Anagni di così grave tradimento pentito » e 
di un tanto facrilegio commeffo; prefe le armi contro i Colonnefi , e li- 
bero il Papa andò fubitoa Romas ove dopo trentacinque giorni morì 
di puro Sita alli 1r.di Ottobre , dopo avere operato cofe grandi , ed 
importanti nel fuo Poteficatoscome le narra lo fteffo P.Caftiglio. Scrif- 
fe il Tarcagnota; che Sciarra faccheggiò il Palagio, e che il Papa libera- 
to da’ Gittadini tornò in Roma,e viffe poco più di un mefe, e dice, che 
vuole il Biondo, che Sciarra di fua mano in Anagni il prendeffe, e’? mne+ 
nafie in Roma prigione , e che quivi di morte violenta tra pochi giore 
ni moriffe , Carlo. Paffi nella fua Selva di varia Iforia ,che fono pure 
Annotazioni alle Ifforie di Giovio , quefte cole anche narra , e che lo 
Sciarra condufle a Roma il Pontefice, il qpale per gran dolore, e pien di 
paflione fe ne morì, come pure il Platina afferma . Riferifce efler nata 
la gran nimiftà tra Bonifacio , el Re di Francia ; perchè avendo lo ftef- 
fo Re cacciato in prigione il Vefcovo di Apamia , il Papa fi alterò , die 
cendo etfer fuo l’uficio di punire i Prelati, e l’odio loro paffando avanti, 
il Papa come diflubbidiente e fcomunicato lo privò del Regno di Fran- 
cia ; e perchè il Re Filippo in Parigi celebrò un Concilio Provinciale, 
accufando il Papa di molte colpe , ed appellando al futuro Concilio , il 
Papa avendo in Roma celebrato un @oncilio generale ; privò di nuovo 
il Re folennemente del Regno , e con una Bolla n’inveftì l’Imperadore 
Alberto d’Avulftria ; onde poi fi vendicò il Re col mezo di Sciarra Colon- 
na » che dal. Papa fteflo era perfeguitato. Morto il Papa, Benedetto XI. 
Domenicano, che fu creato fucceffore, non viffe più, che ‘otto inefi , ed 
egli, che avea veduti efflendo Cardinale gli affronti fatti a Bonifacio, 
{comunicò Sciarra Colonna ; il Nogareto , e tutti gli altri Capitani, e 
colpevoli in quel fatto ; reftituì nel loro grado i @ardinali Golonnefi , e 
poi aflolvè il Re s e'l'fuo Regno in pubblico Gonciitoro tenuto in Pe 
rugia, di tutte le Cenfure, e pene, alle quali ftavano condannati da Bo= 


mifacio, e così colla Chiefa volle quietare la Francia , che ftava in pun- , 


to di perderfi in quello, che.più:importa, che è la Religione; e ciò dice il 
P.del Caftiglio. PER i 3 


6... Ragunatiin Perugia i Gardinali per eleggere il fucceffore di Bes 


nedetto, undici mefi furono in GConclave » un Papa Francefe volendo i 
Francefi , che favorir poteflei Gibellini, i Golonnefi , e’l Re di Francia: 
ed uno Italiano gl’Italianisacciocchè la Cafa di Bonifacio difendefle;e la 
parte Guelfa; ed ambidue le parti quafi in'ugual nurnero eran divife. Il 


Cardinal Fra Nicolò da Prato,Gittà di Tofcana dell'Ordine Domenica» 


noyuno de’ Capi de’*Gardinali,.che erano co’ i Golonnefi a divozione del 
Re di Francia, per favorire a’ fuoi parenti, ed amici, ed in efferto eran 
Gibellini ( come fcrifle il medefimo P. del GaftiglioBòmenicano ) (en- 
za potere immaginare ol’infelici fuccefli del fuo configlio , tirando nel 
laccio il Cardinal Francefco Gaetano nipote di Bonifacio se gli altri 
Italiani , propofe , che una parte de’ Cardinali nominaffle tre Uomini 
valevoli al Papato, e l’altra parte uno de’ i tre eleggefle tra°l termine 
di quaranta giorni » che poi fofle accettato da tutto il Gollegio per Pa- 
pa è Di ciò contenti gl’Italiapi , nominarono tre Oltramontani ae 
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{covi onorati con tali dignità da Bonifacio , amici del Cardinal Gaeta. 
no, e manifeRti nemici del Re . Il Cardinal di Prato fpedì il corriere per, 
via di Mercadanti e con fegretezza , che giunfe dopo undici giorni al. 
Re.in Parigi con fue lettere, e de’ Confederati, di tutto informandolo, e 
follecitandolo a farfi amico l’Arcivefcovo di Bordeos uno de’ tre nomi. 
nati; a formarfeco i capitoli , ed a pigliar ficurtà delle loro convenzio= 
ni; ed il Re appena ricevuto l’avvifo » fcriffle fubito con cortefia all’Ar= 
civefcovo , dicendogli effer bifogno tra fei giorni vederfi per atfari affai 
gravi, e con fegretezza, e fimulazione , dividendo tra loro il cammino» 
Si unirono però nella Badia Benedettina di S.Giovanni degli Angeli tra 
Poitiers, e Parigi, ove andò il Re con poca compagnia, ela Mefla udita, 
pigliò dall’Arcivefcovo il giuramento folenne fopra la pietra confagrata 
dell’Altare e la promefla di tener tutto fegreto, e le lettere de’ Gardi. 
nali moftrandogli ; fece alcune dimande , fe efendo Papa volefle atten= 
derle . Dice il P.Galtruchio Giefuita Francefe, che l’Arcivefcovo fi con- +ruch. . for. 

ceri x 1 AIA. truch.: . Jffor. 
fagrò interamente alla volontà dello fteffo Re , e fi obbligò di couten=. Suu. Tor. 4i 
tarlo in tutto quello,che gli dimandaffle, e lo chiama Bertrando di Gout: fotto Bonifa= 
il P. Gaftiglio , ed altri perd lo dicono Raimondo Goto nativo di Gua» ‘cio VI: e 
fcogna » fatto Arcivelcovo da Bonifacio ,e nemico dello fteffa Re per Glezz. V. 
le offefe, e danni fatti a’ fuoi congionti da Garlo di Valois nella Guerra . a 
di Aquitania. Il Tritemio Benedettino Uomo dottiffimo dell’età fua e. Trithem## 
Scrittore Germano ; che ditintamente ne defcrive l’IMtoria , riferifce le Chrom.  Hir= 
parole del medefimo Atcivefcovo , cioè: Dorzine mi Rex video s guod faugi Tom. zi 
me fupra omnes Mundi bomzines amas , O diligis, bonnrz reddens pro 4nn. | 130% 
malo, proptereà pracipe quidguid volueris ,, &° ego fi Papa faBas fuero 3 lin L4E99x 
benter omnia conceda + Gli baciò la mano il Re e gli confegnò le dia | 
mande fcritte, che volea concedute con giuramento » le quali colle pro« 
prie parole fono dallo fteffo Tritemio riferite. La Prima fu,che lo ricon= 
ciliaffe colla Santa Chiefa per quelche egli , e i {uoi amici , e fervidori 
aveano commeflo contro Bonifacio + La 2. che Ll’affolveffe dalle Cenfure 
e Scomuniche fulminate dal medefimo Bonifacio contro lui , e contro 
tutta la fua ftirpe , e contro gli amici , e fervi ancora . La 3. Quod q25hi 
promittas fub jure izrando > quatenas menzoriam Bonifacii Papa de Cata= 
logo Romzanorama Pontificuna pentitùs , © omninò deleas , © omnia per 
euna falla , conftituta , © inordinata , revoces , annibiles, © caffes extra= 
CGimogne detunzulo corpus, ut baretici,®* nanguana veri Pontificis, comz= 
burenduna des'ignibus + La 4. che reftituifle il Gardinalato , i Beneficj , € 
tutte le altre dignità a Giacomo , ed a Pietro Golonna , toltigli da Bo- 
nifacio » reftituendogli nel priftino ftato-, e che. faceffe Cardinali alcuni 
fuoî amici. In quefta dimanda il P. Galtruchio vi numera la promeffa 
di trafportare in Francia la Sede Apoftolica , fotto pretefto degl’incontri 
finiftri a? quali i Papi erano fempre, tati efpofti in Italia , La f.che gli 
concedefle per cinque annile decime » che la Ghiefa piglia da tutti i 
Regni della Francia. La 6.non volle (piegare 5 ma fe la rifervò per pro- 
porla; ed ottenerla nell’occafione dicendo; Sextawz petitionena wear hac 
vice non volo exprimere 3 fediin aliad causa tempus pro necefaria cautela 
refervare n w qualibet occafione maibi occurrente unuta a te babeam pete» 
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re quod mibiex vi juramenti praffiti , ac firmiter roborati non poffis de 
negare . Tutto promife di effeguire l’Arcivelcovo /uper corpus Donzinie 
cum juravit, fe faturum omnia,gue Regis amzbitio poftalavit. Ad CONfira 
ainationens quogue oganitir Regi obfides dedit fratrens fune unum , al 
terum nepotenz + Gosì fcrifle il Tritemio 5 ma altri dicono due Cugini ; e 
con quelto accordo fi partirono, l’Arcivefcovo a Poitiers, ed'il Re a Pa 
rigi feco gli oftaggi menando fotto onelta coperta di riconciliazione 
con Garlo di Valois nemico loro. Lo fteffo Re avvisò il @ardinal di 
Prato con gli amici , il quale in trentacinque giorni dopo il primo cor- 
riero inviato $ ebbe la rifpofta in Pervgia per la diligenza ufata ; e po 
tendo rifolvere l’elezione ; fatti congregar tuttii Cardinali ; nel 1305. 
elefie per Papa l’Arcivefcovo di Bordeos ; fecondo che fi èra convenuto, 
eda tutti accettato » fi cantò il T'e Dez; ciafcheduno tenendo il Papa. 
per fuo , non fapendo el'Italiani l’aftuzia s e l'inganno ufato da coloro, 
che il partito Francefe teneano , come diffe Pietro Meflia. La lettera, 


xche fcriffero i dieceotto Cardinali al Papa eletto ; figillata con altritanti 
figilli delle arme ioro in cera roffa appefa con filo verde, è riferita dallo 


fteffo P.CaRiglio è ma il Papa rifpofe ordinando ; che.tutti in Francia 
andaffero. 11 P.Briezio conferma le promeflè fatte al Re dal Papa, e tut- 
to quello, che quì riferiremo. 

7. Si ragunò dunque la maggior parte de’ Gardinali in Lione , per 
quefto atto citati,e chiamatisper farfi la Goronazione nella Chiefa Cat- 
tedrale di S.Giufto ; nella Fefta di S.Martino , e vi furono prefenti i Re 
di Francia, d’Inghilterra, e di Aragona, ed altri Principi , e gran Signo- 
ri. Narrano che fu intorbidata ia Fefta da uno ftrano accidente; e io 
racconta anche Egidio Gardinal di Viterbo, perchè una muraglia vec- 
chia carica di fpettatori efflendo precipitata ,offefe molte perfone digra- 
«do, tra le quali il Duca di Brettagna ; e Pietro Meffia dice effervi mor 
te da mille perfone . Rimafero feritii due fratelli del Re, che andavano 
a piedi , uno per fianco del Papa $ tenendo la briglia del fuocavallo; el 
Papa fteffo ne ricevè un colpo tale, che gli cadde ditefta la fua Tiara , e 

erdè un carbonchio di gran valore: e lo fteffo Metlia fcriffe, che la fu- 
ria della gente nel fuggire gittò il Papa da cavallo sche fuin pericolo 
di morire s come ancora il Resil quale ufcì ferito dal mezo di quella tur- 
ba. 1l P.del Gaftiglio dice , che morirono in quella Cavalcata dal muro, 
che rovinò preflo il Papa da dodici perfone principali , e tra etti il Du 
ca di Brettagna , e che ciù fu gran materia di lunghi difcorfi 4'che fi fe. 
cero per tale occafione . me | 

8. Narra pure quefta Iftoria l’Autore Francele, che ha fcritto 1’//fo- 
ria della Chiefa frefcamente tradotta dal Eanturani e proibita , e dice, 
‘che eletto il Pontefice colle convenzioni fatte col Re 4 rivocò' tofto la 
Bolla Vizazz Santa, e le altre Bolle di Bonifacio , le quali portavano 
pregiudizio agl’interefira e diritti del Redi Francia , riftabilì i Colonnefi 
nelle loro dionità, diede l’affoluzione a tutti coloro ; che da effo erano 
ftati fcomunicati » eccettuatine Nogareto;, e Sciarra Colonna 5 cominciò 
l’inftruzione del proceffo di Bonifacio » rimettendo al Concilio il giudi- 
zio della perfona del medefimo , il quale fu poi nello fteflo sche fi ra- 
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gunò in Vienna nel 1311.dichiarato innocente » vero ; e cattolico Pons 
tefice . Ma fi decretò nello fteflo tempo, che nè il Re, nè i {uoi fucceflo» 
ii poteffero effere moleftati, nè ricercati fopra quanto era tato fatto 
contro il Papa Bonifacio . Vogliono altri,che a Guglielmo Nogareto, 
ef a Sciarra Colonna fu anche data l’affoluzione , ed a coloro di Ana= 
gni, che il Palagio Pontificio aveano ardito invadere , e ciò con giudizio 
particolare per clemenza Apoftolica imponendo anche loro penitenza 
conyenevole, e ciò dice l’ Autor dell’Ifforia della Chiefa già proibita. 

9. Tutte le promeffe dunque adempì il Papa fatte al Re ; elefle do= 
dici Cardinali a fua richiefta; ma la terza, e la felta non furono eflegui= 
te, e molte cole riferifcela Sroria di Bonifacio se di Filippo sin cui vi fo= 
no gli Azz di Nogarotto,che faceva inftanza a condannarfi la me- 
moria di Bonifacio prima del Concilio . Mandò il Papa tre Gardinali a 
Roma s acciocchè col confeglio, e comandamento loro fi governafle 
quella Città , el Patrimonio di S. Pietro; e fe ne andò eglia Bordeos 
colla (ua Corte, feco tutti i Cardinali Italiani menando, che a mal gra- 
do loro lo feguivano, fenza aver mano al governo ; onde il Cardinal 
Matteo Orfini il più vecchio rimproverò il Cardinal di Prato , quod 
tandem voluntatens fiano affecutus effet , Cariane traducendo ultra Mon= 
ressandè tardè in Italiana reverteretur. Dice il P.Caftiglio, che tutto ciò 
ancora riferifce , che pareva , che il Cielo dale moftra di molti mali; 
perchè quell’Inverno fecero grandiffimi freddi , e gelarono il Rodano 
fiume , che pafla per Lione di Francia » il Sequana ; il Reno ,la Mofa,e 
molti altri de’ grandi , il mare di Fiandra ; e più di diece miglia: della 
marina di Olanda , Gieslanda ,e Danimarca paffandofi fopra a piedi, 


‘ edacavallo,cofa non folita a vederfi. Il P. Galtruchio fcrive altresì» 


che quandoitre Cardinali andarono a Roma col titolo di Senatori a 
governarla , fi prefe per male augurio, che in quel tempo il Palazzo ; e 


la Chiefa del Laterano foffero affatto confumati da un’incendio im= 


provvifo » fuorchè una picciola Cappella chiamata Sana SanHorunss 
ove eranolle tefte degli Apoftoli S.Pietro, e S.Paolo,e gli teli Gardina= 
li diedero la Corona dell’Imperio ad Arrigo VII. a nome del Papa, il 
quale nel principio avea polta la fua Sede a Poitiers, poi a Bordeos , e fi= 
nalmente fi fermo in Avignone. 

ro. Nel 1307.ftando il Papa in Poitiers, vi giunfero il Re Filippo di 
Francia» quattro figliuoli , Carlo di Valois, e Luigi fuo fratello , con al- 
tri Signori je dimandarono l’eflecuzione della promeffa contro Bonifa- 
cio; prefentando una accufa contro quello fottofcritta da’ fuoi Dottori, 
in cui l’accufava di quarantatre articoli di Erefia ; otferendofi a provar- 
gli. Era egli determinato di finire il negozio coll’armi , e compire con 
forza quelche non potea con ragioni , il che ficcome è f paventolo ad 
udire , così è molto degno a ridurfi affai volte a memoria ( come dice il 
P.del Caftiglio) acciocchè fi vegga a quali termini può la paffione tira= 
re gli Uomini. Storditi i Cardinali da così empia dimanda, confiìderan= 
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do, che non era polfibile refittergli, perchè ftavano nel (uo Regno , nè‘ 


conveniva annullare il.nome , e l'autorità della Chiefa , non avean 
modo da rifolvere , e quietarlo . Rifpofe nondimeno il Papa col confie 
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olio ) ed aftuzia del Cardinal di Prato, che non potea farlo fenza um 
Concilio cenerale s effendo materia , che tutta la Ghiefa toccava 4 e far 
Volendola fenza il Concilio, farebbe ftato pericolofo, e fcandalofo,e che 
molti avrebber fatta refiftenza. Dice il Tritemio, che fe il Papa l’aveffe 
efleguito , oltre lo fcandalo nella Chiefa , eziamz ipf? Papa Clemens , & 
Archicpifcopus Burdevalenfis è Bonifacio promotus » Pratenfis. quogue Cara 
dinalis, © plures alii Cardinales:, atque Pontifices per enne conftitati 
friffent deponendi , Sì intimò però il Concilio tra lo fpazio:di.tre anni 
nel Delfinato ; ove fi ragunò nel Novembre del 7311-e vifitrovarono 
300. Vefcovi , oltre un numero grande di. Prelati, di Abatiye di Uomi- 
ni dottiffimi , e fu dichiarato falfo quanto fi.era allegato contro Boni= 
facio, il quale fu affoluro, moftrandofi effere ftato vero Cattolico;e fon 
dandofi la fentenza in Teologia zed in legge Civile, e Canotiica per li 


Deputati della Caufa. Il Re fi trovò affai confufo co”? fuoi:s ma'nello . 


fteflo Concilio per conténtarlo fi cercarono altri mezi dismaggiore ins 
terefle, che la vendetta, e fe gli attribuì buona parte delle:rendite de” 


| ‘Templari, la cui diftruzione egli ottenne 3 è dice it P. del Galtiglio ;ichei 
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non fa, fe le diffavventure, le quali al Re, ed alla fua Gafa avvennero; 
come le riferifce il Tritemio , pefarono più di quelle ; e che il Cardinal 
di Prato ebbe ben che piangere gli altrui dolori ,e i fuoi 3 perchè Dio: 


‘ gaftiga le colpe. 1 


“11. Volea il Re proporrela felta dimanda , o promeffa nel 1308. 
quando feguì la morte di Alberto Imperadore , e gli Elettori erano in 
difcordia , per la nuova elezione. Pretendeva il Re , che fofle: fatto dal 
Papa Imperadore Carlo de Valois fuofrarello ; e così rilafciare la di+ 
imanda contro Bonifacio , trovandofi allora vacante l’Imperio 3 amz2i- 
zione, © avaritia plenns, cupiens illud domzinio fsbjusare fio, come di- 
ce il Tritemio. Il Papa avutane fegreta e pronta notizia da ‘uno del 
Confeglio dello Reflo Re ; col parere del Cardinal di Prato molto aftu= 
to, mandò agli Elettori, che l’Imperadore eleggeflero » deludendo il Re; 
il quale vedendo fubito eletto Imperadore Arrigo Conte di Lucem= 


burgo (come lo fteffo Cardinale avea allo fteffo Papa propofto } quane 


do appunto volea partire con un’Efsercito ; oltre fei mila-Cavalli, che 
per congiungerfi feco fece venire dalla Provenza , e così armato volea 
trovare il Papa in Avignone, reftò confufo ,e da quel tempo non fu più 
del Papa amico , avendo fcoperto quelche avea operato con gli Eletto» 
ri. Ciò dicono più largamente tra gli altri il P. Caftiglio Domenicano 
Spagnuolo , e’l P.Galtruchio Giefuita Francefe , nato nella.baffla Nora 
mandia, donde pubblicò la fua Iforia Santa , come dice egli ftefo nella 
Vita di Paolo V.al Torzo 4.e noi l'abbiamo di prima impreffione d’Ita- 
lia , e tradotta ufcita dalle Stampe di Luigi Pavino in Venezia nel 
1701.dopo la decimaquarta edizione di Francia, 

12. Della diltruzione dell'Ordine de’ Cavalieri Templar) dice Pie= 
tro Meffia nella Vita di Alberto Imperadore , che per accordo del Re 
di Francia condannogli Clemente V. facendo bruciare anche i corpi; e 
confifcando ibeni, i quali erano tanti e tali, in:tutta la Griltianità, che 
furono baRtevoli ad arricchire molti Principi , e gli altri Ordini , a a fi 
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applicarono ; e più ditltifamente ne racconta l’Iforia nella fua Selva; 


ma con diftinzione maggiore il Triternio , il P. Briezio , ed altri Autori. 


Principiarono i Cavalieri in tempo di Gelafio IT. Papa , e Francefco 
Menennio riferito da Bernardo Giuttiniani gli defcrive nel 1119. ed 
abitando vicino al Santo Sepolcro in Gierufalemme', riceveano i pelle» 
grini, gli albergavano secon molta carità difendeano . Dicono il Bere 
gomenfe ; e'l Morigia è che la maggior parte erano Francefi sche da S. 


Bernardo riceverono la regola del vivere s in un Goncilio di Francia se 


l’abito bianco di ordine di Onorio II. Papa $ e che poi divennero affai 
ricchi, e potenti per tutta la Griftianità ; Ravano di pari ai Re ye dura 
rono da duecento anni . Molti fcrivono variamente della loro diftru- 
zione s ma il Francefe Giovanni Tillio diffe : er baec temzpora Templari 
nbigue puniuntur : intereà Rex bonavz partena redditus illoruna accipit: 
e’l Nauclero afcrive ciò alla grande avarizia dello fteflo Re Filippo : così 
lo biafimano il Sabellico , il Boccaccio, e S.Antonino riferiti dallo tello 
Pietro Metfia. Scriflè il Tritemio: Bora Tewzplariorunz; pofefioness domi- 
nia 3 atque caftella , qua per Gallia babebant latifima Rex fapradicias 
Gallorune Philippus fibi omnia ufurpavit se così fecero. altri Principi di 
altra nazione. Tommafo Valfingano > che fi cita fra coloro 3 i quali af+ 
fermano eflere tata giufta la condanna de’ Templari , diffe sche Philip= 
pus Rex Francia cogitavit unnm de filiis fnis Regera Hierofolyazitanana 
facere, © impetrare fibi ormnes'redditus, & proventas Templarioruna Eb 
bac occafione privs r2ult0s Temeplarios in Regno fio , © pracipuè Magi» 
ftrun Ordinis Magnuna , È alios mltos procurdvit comburi yi toruna 
Ordinen fecit in difto Concilio damanari 3 fed tanzen propofitum fun de 
eornma vedditibus non eft confecutas , quia Papa Hofpitalariis hoc affi- 
guavit » pi Di 
‘13. Racconta tra gli altri il'P. Cornelio è Lapide coll’autorità del 
Fulgofio; che ‘viflè nel 1450. che un Cavaliere Napoletano con altri 
Compagni dello fteffo Ordine de’ Templari; quando era condotto a 
Inorire, vedendo il Re, ed il Papa in una feneltra, efclamò : Quando wm2i= 
bi inter wortales nallis jana fapereft ad quer appellema , ad jaftum Judi- 
cem Chriffum 3 qui nos redenzit appello, ut ante eius tribunal intrà an- 
uu, & diena vos fillatis , ubi canfanzmeame exponara : e foggiugne lo 
fteflo Gormelio: Intra annune vero uterque rationem Deo reddituras mora 
tuus eft: IL P. Galtruchio dice; che il Papa ,e’l Re citati avanti il Tribu» 
nale di Dio in fatti vicomparirono prima » che i’anno finifle s benchè 
poi del refto egli non fappia dir’altro : ‘e’ P. Martino delRio anche Gie- 
fuita fcrifle di quetto fatto: Hoc alii ex calculo tenaporis conantur refelle» 
res fed'adem confirmant Chriffianas Maffans, © Mejerus , qui Papa, È* 
Regent code anno 1314. tradunt obiiffe y illuna 20. Aprilis, bunc 29. No- 
vembris, & confentit Onuphbrius . Fuerunt guidene Temaplarii anno 1312» 
int Concilio Viennenfi tertia Aprilis condemnati 3 fed non owznes codewa anno 
comprekenfi, & occifi; fed guide feguenti s ut Neapolitanas ille, fcil, anno 
‘1313. c4Mque 1314. carrente mortui fint Judices illi duo, dicuntur non 
imimeritò eodenz anno obiiffe | quo citati fuere s imò Gagninusy È AEmilius 
qnoriuuni volint Regem anno 1313» pi conftat Pontifici Sipervinilfe 
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madiz officinave , cuitantuna fidei tribues » quantuna calamzniatori profefa 


nello fteffo anno, di età 46. repzi 30. 3. Kali Dec..diun morbo conti» 
nuo, a’ Medici ignoto 507 a4tenz ut aliqui feribunt sraptatus ab.eguo 


© ferocientey cune pes exculfi bafi[fet frapedoyvaultò neinùs ex lepra » qua fune 


è Scriptoribus Flandris, © Iralis-in eun malitiosè confita » Atiermbd ane 
cora fotto l’anno:1307» chela feta condizione propofta dal Re.al Papa» 
era «la. rovina de’ Templarj da Filippo non. folo odiati sima da,.altri 


i Principi Eriftiani, e ne racconta la Storia 3che molti fieno tati bruciati 


| vivi ye.tra gli altri Giovanni Mola Maeftro dell’Ordine..lecui.ofla «da 


alcuni furono raccolte e riverite come quelle de” Martiri e. conchiude: 


Itague eorum ruina vera canfa fuit veruna ommuna abundantiasdeliciarity 


| vitiorumaque wsatersquibus irretitos È involutos qui megaverity ille profettò 


‘ della provocazione ed appellazione al Divino giudizio»e quando pur fia 


Trithem, he; 
Pag. 113. 


Trishem. ig 
PAL. 1036 


cecutire cupit» 1 P. Delrio:, e’ P.Cornelio.à Tapi trattano ambidue 


lecita; e portano ancora molti efempi così moderni, come antichi del 
Vecchio Teltamento se molto più ne riferifce Giovanni Palazzi nel» 
l'Aquila Saxonica pag.158. Voglion molti che grande.era la potenza; e 
la forza de’ Templari; onde prefi,.& abilibet conftituti, © inventi, na4n= 
dato Apoffolico capti fuerunt , È exanzinati per torneenta 3 quornna plures 


frerunt combufti saliique vel extra patriama proferipti , vebad Cenobia 


aliaruna Religionnea ingrelfi « Totniza hoc faltane eft ad inffantiame Regis 
Galloruna , qui cune Papaa in fua baberer poteftate »literai ab'veo s quales 
volnit, de facili impetravit, quas per totarz Europana Principibus deftina» 
vir: come diffe il Tritemio» che foggiugne A. 24/255 mero rquenzadizo» 
dune vsenzoratus Archiepifcopus refert Antoninus (cioè S Antonino Are 
civefcovo di Firenze ) opismanztibas dicebatury illos-innocentess Sr fine jaffa 
canfa fuiffe damanatos, at per hoc fibi eoruna bona ufurparent quite are 
ociè Ordinis interitane gnarebant . Furono di molti delitti Cavalieri. ace 
cufati , de’ quali da alcuni Aùtorifi credono colpevoli., eda altri. fi fim 
mano innocenti; maidi ciò , e di. pi fcrivono gl’Iftorici: di quei 


tempi intorno le cofe:di Filippo ye di Glemente , rimettendoci alla ve- 


rità dell’Iftoria ; affermiamo candidamente collo -fteffo Tritemio»; che 
Nos: eft nofiruwa buiusfali promulgare fententiane s qui mon judicis s fed 

Scriproris biffortarstm profitemenr lrn ago i Mo camgla 
14. Defcrive il Platinainomi de’ Gardinali ; che cred Glemente 
V. i quali in tre Ordinazioni giunfero al numero di ventiquattro , e fu- 
rono tutti Francefi s ma un folo Inglefe sedi effi, quattro furono-Gua= 
fconi fuoi nipoti . Di ciò difle il medefimo Tritemio 3 Tanz mzultos verò 
0 cK 
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x Gallis 6 Vafconibus creavit Cardinales , ut Itali cum relignis natio=. 
mibas cunélis penò viderentur exclufi. Omnia verò qua Papafaturus Re- 
gi Gallorum promiferat;fatis adiveplevit, prater unara petitionenmasguane 
facere non ponit. pito Aa n Li | 
15. Futonofeii Pontefici ,che in Francia dimorarono per lo fpa- 
zio di fettanta anni ;-il qualtempo dagl’Italiani era appellato la Traf= 
migrazione e cattività di Babilonia , come riferifcono Pietro Meffia , e’! 
P.Galtruchio Giefuita Francefe. Dopo Clemente , che viffe poco mena 
di anni nove fu grande il contrafto de’ 23. Cardinali gi quali crearono 
‘alla fine in Lione, dopo efler vacata la Sede anni due , e mefi tre e me- 
zo, Giovanni XXXII. Pontefice , che pafsò in Avignone ye'contro lvifi 


fufcitò il visefimo ottavo Scifma , detto 25. dal Platina spoicchè Lodo 


vico Bavaro venuto in Roma ad incoronarfi creò Antipapa un certo 
‘di Rieti, Frate de’ Minori, ‘cioè Pietro da Corbara ; che fi appellò Nicolò 
'V.é darò due anni , e più di tre mefi , morendo poi prigione in Avi= 
gnone. In quattro Ordinazioni creò Giovanni ventifei Cardinali, de* 
“quali furono Francefi diecinove s'e quattro Romani. Segui Benedet= 
ito XII.del Contadodi Fois, che in una Ordinazione creò fei Cardinali 
‘Francefi: poi Clemente VI:del Limofin , che creò venticinque Cardi= 
‘nali sè di efli erano Francefi ventiuno , due Romani, ed uno Fiorenti= 
"nos ed'eglicomperò da Giovanna figlivola di Roberto Re di Sicilia;e di 
Provenza la Città di Avignone col fuo Territorio chiamato il Cortado 
che i Papi fino al preflente hanno femipre poffeduto; come dicono il P. 
Galtruchio , e Pietro Meflia . Succedè poi Innocenzo VI. del Limofin, 


‘ed a lui Urbano V.di Mande nell’Aquitania, che venne dalla Francia 
“in Roma per raffettarvi itumulti ; e paffato in Viterbo, defiderofo di 
—menarvi la vecchiézza quieta, vi morì. Egli fece ritrovare ‘le tefè di 


S.Pietro, e di S.Paolo; ed'ornarle di argento, e di oro; edificò fontuofi pa» 
lagi in Orvieto , ed in Montefiafcone per poter dimorarvi i Pontefici , e 
fuggire i gran caldi di Roma; come dice il Platina 5‘e da ciò ben fi vede, 


‘che non penfavano i Pontefici dovere la Santa Sede continuare nella 


Francia . Gregorio XI, fu elettoin Avignone , e con una'ftraordinaria 
moderatezza fece alla fua elezione gran refiftenza . Era egli Francele del 
Limofin, nipote di Clemente VI. il quale in età di anni diecefette lo 
fece Gardinale ; e lo pofe anche in Perugia fotto la difciplina di'Baldo 
‘profeftore di Legge , in cui fi approfittò molto , come ancor nella Teo= 
logia; onde era uno de” più dotti del fuo tempo . Narra il P. Galtruchios 
che la Città di Roma era con tutto lo Stato Ecclefiafticoin'una gran 


,confufione , la quale comunemente afcriveafi alla lontananza del Papa, 


e S. Brigida s come pure S.Caterina da Siena , Religiofa dell’Ordine di 
S. Domenico , lo perfuafero a rimettere in Roma la Santa Sede ; perchè 
febbene il Papa ha il governo di tutta la Chiefa univerfale; nondime= 
no la Chiefa Romana è la fua propria refidenza ; per fervire così di 
efempio agli altri Vefcovi a dimorareè nelle proprie Diocefì‘. Dice il 
Platina, che fu moflo anche da un Velcovo fuo familiare , il quale di- 
mandato perchè non andava alla {ua Chiefa , che eta priva di Paftore, 


= gli replicò : E voi Samo Pardre y che dovere dare agltaltri ‘efempio, perchè 
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son andate a ftare alvofiro Veftovados ed a farvi vedere dalla voffra Chiee 
fa Romana? Da ciò rifolfe il Papa di paffar nell’Italias però pofto in or+ 


‘dine 21.Galere ful Rodano, moftrò di:-volere altrove andareyperchè du= 


bitava di effere impedito da’ Francefì si quali cavavano grande ucile 
dallo tare in Francia la fua Gorte. Giunto in Genova pafsò a Gorneto; 
indi per terra fuin Roma nel Gennajo del.1375. che. era il fettimo del 
fuo Ponteficato , e’l fettantefimo da che la Gorte. era da Roma paflata 
in Francia. Avea avanti mandato alcune Truppe di Brettoni in Ivalia 
in numero di cinque in fei mila ‘condotti da un Gentiluomo inominaa 
to Buda per fervirfene a’ bifogni.. Ricevuto in Roma.con grande appa» 
rato; e piacere del popolose di tutti i principaliyche gli ufcirono incone 
tra, fi applicò fubito'a riparare le Chiefe, e le mura della Gittà,che mie 


inacciavan rovina , ed applicare atte medicine:alle piaghe della .mifera 


Italia. Morì a° 28. di Marzo nel 1378. e di diecefette Cardinali da lui 
creati in due Ordinazioni, dodici furono Francefi; due Romani, uno Mie 
lanefe, uno Borgognone, ed uno Aragonefe. ta TT RR 
16. Morto Gregorio dopo una grande difcordia , fu eletto Barto= 
lommeo da Napoli, 0 da Pifa, come altrove fi legge, al dire del Platina; 
ed era Arcivefcovo di Bari. Fu veramente egli di Napoli; ove nacque 
nella ftrada appellata Appennino , come afferma il P. Filamondi 5 fi 


| chiamava Bartolommeo Prignano , prima Ganonico dell’Arcivelcova- 
«do della fua patria , poi Arcivefcovo dell’Acerenza Gittà-della Lucania, 


nel 1363-fecondo l’Ughelli, e quattordici anni dopo Arcivefcovo di 
Bari, donde fu eletto Papa:nel'1378. e dice il Valfingano riferito dal 
Palazzi, chefu de Metropoli Atherontinenfi ad Metropolme Barenfem in 


“Apulia per eundem Papam Gregorium » quane per annum ante Papatuna 


polfedie translatas:» Piglid il nome di lirbano VI. e riufcì rigoroîo s mi 
nacciando i Cardinali di voler correggere la Simonia , la pompa , il nu- 
mero de’ fervidori, e cavalli , ed altri difetti, che vedeva , e fi dichiarò 
apertamente di non volere colla Gorte far ritorno in Francia . Ritirati 
in Foudi otto Cardinali Francefi, dopo aver molto calunniato Urbanos 
crearono Antipapa Roberto di Cambrai Cardinal di Genevra col no- 


cme di Clemente VII.e fu-quelto lo Scifma più lungo, e più fcandalofo,. 
sche:fu cagione anche di guerre. Scrivono. il.Platima; il Golennuccio ; ed 
valcuni altriyche Urbano de’ fette Cardinali , che teneva prigioni , comme 


{cifmatici , e cofpiratori contro di lui , cinque legati dentro i facchi ne 
fece in mare gittare , e gli altri convinti in giudizio , dopo avergli fatti 


- pubblicamente morire in Genova, feccati i corpi in un fornoze fervati 


in certi baligioni, fe gli facea portare innanzi co’ i cappelli roifi, quan 
do cavalcava. Ma Tommafo Gofto nelle Giuzze all’ Iffori® del Colennuc= 
cioy moftra; che ciò non fu: vero » e porta l’autorità dello Scrittore degli 


«Annali «di Genova zil quale dice » che fei,e non fette furono i carcerati 
Cardinali in quella Città condotti, e liberatone uno Inglefe a richielta 
‘de’ primi d’Inghilterra , fece fegrétamente morir gli altri cinque nella 


prigione, tra’ quali fi Bartolommeo di Cocorno Genovefe , che fu Fra= 


te de’ Minori + Morì Urbano in Roma ,e col confenfo di tutti i Cardi. 


nali fu eletto Pontefice Pietro Tomacello Napoletano: col nome di. 
, Boni- 




















il 
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Bonifacio IX. e vi era l’Antipapa Pietro di Luna col nome di Benedet- 
to XIII.in luogo dell’altro Antipapa Clemente VII, |. |» K 

17. Si celebrò in quefto Secoloil XV. Concilio Generale in Fran- 
cia fotto Clemente V. nel 1311.in cui fu pubblicato il libro de Decre- 
talisdetto le Clemzentine, e furono itabiliti i profeflori delle lingue Orien» 


tali in quattro infigni Univerfità dell’ Europa per la propagazione 


della Fede in Levante. Nel 1302.fu in Roma un Concilio fotto Bonifa= 


‘cio VIII e due in Ravenna nel 1314. e nel 1317. 0lcre quelli di altri - 


luoghi fuor dell’Italia. 3 

(18. Si fvegliarono alcane nuove Erelie per tutta la Criftianità , co« 
me de? Beguardi » e delle Beguine: di Dolcino, di Gualtiero Lollardo ; di 
Michele da Cefena, di Giovanni di Poliac 3 di Riccardo di Armac , de’ 
Turlopini,e di Giovanni Vicleffo.Prete Inglefe, le cui fciocche opinio= 
ni non ci curiamo riferire,come ben note appo gli Scrittori. 

19. La mifera Italia dopola diftruzione fopportata dalle barbare 
nazioni , fi mirò pur diftruggere in quefto Secolo da’ fuoi Reffi. figliuoli 
colle continue guerre civili,e le fcienze quafi rovinate colla rovina del 
l’Imperio Romano quando pur doveano far naufragio , incomincia- 
tono a riforgere , {vegliandofi gl’ingegni, ed in miglior gufto rimetten- 
dofi prima nella ftefla Italia e poi nelle altre Provincie dell'Europa» 

20. Siamo però neceflitati di moftrare la letteratura dell’Italia in 
queito Secolo col rifpondere alla ftomachevole Cenfura di Monfign. 
Huezio Prelato Francefe di grande erudizione , la quale vien riferita dal 
Chiarifsimo Giovan- Mario Crefcimbeni, e dall’Eruditifs.Antonio Gat= 
ti Profeflore dello Studio di Pavia . Dice l’Huezio trattando dell’Origi- 
me del Romanzo ; che ne tempi 3 in cui la Sede Apoftolica fu in Avi= 
gnone , fi trovava l’Europa grandemente involta nelle tenebre del» 
l'ignoranza, ed in. particolare l’Italia s e. che non folo produfle pochitfi- 
mi Uomini di lettere, e Scrittori s ma che quei pochi per lo più andal= 
fero ad imparare in Francia nell’Univerfità di Parigi, che era la Ma- 
dre delle Scienze, e la Moderatrice de’ Letterati di Europa ; e che ciò 
faceffero S. Tommafo di Aquino, $. Bonaventura , Dante, ed il Boccac= 
cio s e che coll’occafione , che el’Italiani co’ i Francefì fi mefcolarono, 
‘col loro efempio quefti imprendeflero a poetare , e romanzare . Tutto 
ciò riferifce lo fteffo Grefcimbeni ; e i chiariffimi Giornaliiti de’ Lezze- 
irati d’Italia , dicono ancora , che il Gatti ( dando la notizia del libro 
dello fteffo ) pafla a dimoftrare , quanto poco fondatamente abbia 


detto il Chiariffimo Monfig.Huezio, che nel Secolo XIII.foile isnoran- 


te affatto delle Scienze l’Italia 3 e che fe qualche barlume in efla ne tra- 
luceva , quefto le veniva recato dall’Univerfità di Parigi. 

21. ]Da quefti illultr Autori ci vien riferita la Cenfura dell’Huezio, 
alla quale con molta erudizione rifponde il noftro medefimo Grefcim- 
beni, e confutando quelche ‘appartiene all’origine del Romanzo, paffa a 
confutare ancora quelche tocca la letteratura Italiana è numerando le 
Accademie; che fiorivano nel Secolo XIII. e nel precedente , e i Lette- 
rati d’Italia, che furon molti di varia profellione e dottrina. Afferma 
ancora; che S. Tommafo,e S. Bonaventura furono mandati all’Accade= 
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mia di Parigi 3 come Regolari da’ loro Superiori , e per di (cepoli de’ loro 
fteffi Religiofi 3 ‘cioè l’uno di Alberto Magno Domenicano s e l’altro di 
Aleffandro di Ales Francefeane 5 e che Dante vi andò fpinto. dall’efilio; 


non come difcepolo 5 ma come letterato. ; e numera altresì quegl’Italia= 


ni, che furono Mae&tri nella fteffa Univerfità Parigina, | | 0° 

22. L’Etuditifs. Gatti numera ancora le pubbliche Accademie del 
l’Italia, le quali effendo copiofe di Uomini fegnalati sì nel Secolo XII 
come nel XIII. non era neceffario ; che la gioventù andaffe fuori a cerè 
carne per eflere addottrinata + Ripete le ragioni del Crefcimbeni ; ed 'al- 
lega alcuni Letterati di grido; che viffero in quella età, e tra quefti quel 
Papia , che fude’ primi a compilare un Vocabolario , quale però abbianà 
potto nel Secolo XI.e Guglielmo di Pavia, Giovanni Boffiano, Sinibal- 
do de’ Fiefchi Genovele, che fu Pontefice col nome d’Innocenzo 1V.el 
celebre Pier Lombardo Novarefe. | | 
_ 232» Ma fe pur non ci inganniamo;è ben grande l’abbaglio dell’eru= 
dito Monfig.Huezio ; poicchè per moftrare ingiutamente ignorante al- 


Iora l’Italia, e l’Europa tutta, confonde i fecoli , e itempi yin cui vile» 
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ro s e fiorirono quei pochi Uomini dotti Italiani che egli nomina 3ed 
afferma difcepoli rielle Scuole di Parigi. Nacque S. Bonaventura ‘nel 
1221. morì nel Luglio del 1274. in Lione ; e $S.Tommafo nacque nel 
1229. e morì nel 1274. nel mefe di Marzo in Foffanova fecondo il Ri= 
badeneira, ed altri Scrittori 3 e furono ambidue nel Secolo XIII. che ina 
cominciò dall'anno 1201. terminò nel 1300. Ma Clemente V.Bonte- 
fice portò in Francia la Sede Apoftolica nel r3or. cioè rrentauno anni 
dopo la morte di S. Tommafo 3 e reftituìù in Roma la fteffa Sede nel | 
13775.Gregorio IX. eflendo itata in Francia per lo fpazio'di anni fettane 
ta) come dice.il Platina, e gli altri Autori cornivengono 5 è ciò fu nel See 
colo XIV.che incominciò dal 1301. e terminò nel 1400. Da ciò ben fi 
vede ; che non folo non fia vero » che quandola Santa Sede era in Avi- 
gnone, S.Bonaventura,e S.Tommafo andarono ad imparare nelle Scuo= 
le di Parigi, come ha l’Huezio ftabilito 5 ma con abbaglio fa vivere quei 
due Santi nel Secolo XIV. quando eran morti nel XIII. Non ibudid 
S.Tommafo in Parigisma ‘în Golonia da Alberto Magnosed infesndin 


Parigi , ove ‘andba farfi Bacellieree Maeftro fecondo la volontà de’ 


fuoi Superiori. Avea purein Napoli ftudiato prifna $ che andaffe in Co- 
lonia ye prima di veftiril’abito del fo 'Ordinè ye tutto ciò larzamente 


abbiamo dimoftrato nel Difcorfo della Teologia verlo il fine del Cap. 313 


24. Non viflè il Boccaccio nel Secolo XITT. ma nel XIV. perchè. 
nacque nel 1313 morì nel 1375.Dante partecipò di ambidue i Secoli, 
eflendo nato nel 1262.e morto nel 1321.ed era di anni 43. quando 
Clemente V.portò in Francia la Sede; ed in tale età era letterato, e non 
difcepolo. Le cagioni ; che portarono Dante in Parigi:fono (piegate-dal 
P.Filippo Bersomenfe dicendo , che vi fu cacciato da Firenze fua patria 
dalla parte de’ Neri, ed andò in Parigi per poter fare delle fue gran vità 
tù in quello Studio qualche fperieriza s ove pofe pubbliche Conclufioni 
in ogni facultà , otferendofi a tutti gli Uomini dotti affai pronto a dif- 
putare sil che non poteva far Dante nelle Scuole di Parigi ; fe fofle ivi 

an= 


» 





| 
| 





79 


| Del Secolo Decimoquarto dall'anno 1301. Cap.33: 391 
andato Scolaro « @osì il Boccaccio andò in Parigi. portato dal fuo Mae= 
tro Mercadante Fiorentino, quando ancor erà fanciullo , e con animo 
travagliato feco dimorò fei anni alla Mercatanzia impiegato ; fapendo 
beniffimo tener conto de’ libri Mercantili, come buono Aritmetico, e 
dice egli teffo nella Genealogia degli Dei: Sazis emima memsini appo= 
fuiffe patreno aeune conatas omnes ut negotiator efficerer i megue ado- 
lefcentiame nondura intrantena Aritmetica inftruttuni Maximo Mercatori 
dedit difcipuluma , quenz penes fox annis nibil aliud egi , quam non recupe= 
rabile terapus în vacunme terere + Poco poi del padrone curando i nego» 
zj,fu rimandato a Firenze fva patriae giunto all’età di fedeci anni;fi ap= 
plicò agli ftudi della umanità , della Filofofia , e della Poefiasmà pofcia 
il padre lo volle applicato alle Leggi , come narra il Betutfi nella fua 
Vita pofta avanti la traduzione della fua Genealogia . Il Maeftro poi 
del Boccaccio fu Andalio Negri Genovele 4 eccellente Matematico se 
Poeta, e familiare di ridete di Gipro , che fcriffe un Trattato dele 
l’Aftfrolabio, e del re ampato in Ferrara nel 1575.e varie Ope- 
re Aftronomiche riferite dal P.Coronelli , delle quali faremo menzione 
nel Difcorfo dell’Afronomia se non folo fu chiaro Poeta , ma verfato 
in ambe le lingue . Furono anche Italiani altri Maeftri del Boccaccio, e 
gli riferiremo verfo il fine di quefto Difcorfo ; quando alcune notizie 

ella fua vita avvifaremo. 

‘ 25.» Non era poi l’Italia occupata dalle tenebre dell'ignoranza e 
priva di Scuole nel Secolo XIV..quando fu in Avignone la Sede Apo- 
ftolicaz e fe confiderare vogliamo il Secolo precedente, cioè il XIII. ol- 
tre la letteratura dello fteflo , la quale abbiamo dimoftrata nel Cap. 29. 
fiorivano pur le Scuole Italiane , e forfe non vi è ftato Secolo più felice 
per gli Uomini dotti, che la Teologia profeffarono; poicchè nelle Scuole 
di Parigi ; oltre tanti altri Italiani che in quella Univerfità infegnaro- 
no; i noftri Pietro Lombardo, e S.Tommafo di Aquino riformarono la 
Teologia , e vi frabilirono della medefima ; e delle Scuole i fondamenti 
colla loro dottrina da tutti ne’ feguenti Secoli abbracciata + E ficcome 
non ha luogo la Cenfura di Monf. Huezio nel Secolo XII molto me- 
no l’ha certamente nel.XIV. perchè vi fiorirono le pubbliche Scuole, 


| oltre le particolari, e fu grande il numero de” Teologi , de’ Filofofi , de 


Leggifti ,e degli altri Profeflori di diverfa dottrina; anzi furono refti» 
tuite le lettere; e l’eloquenza Greca e latina da’ noftri Refli Italiani. 
26. Dalle pubbliche Scuole cominciando s.non vi è dubbio, che 


| fiorivano le Accademie di Bologna , di Orvieto , di Salerno, di Roma, e 


di Napolis poicchè nelle ftefle vi fu Maeltro S.Tommafo nel.Secolo pre= 
cedente, dopo avere infegnato in Parigi, come abbiam riferito coll’au- 
torità degli Scrittori, vetfo il fine del Difcorfo della Teologia. Fioriva pu= 
re la Padovana sche celebre è ftata in ogni tempo , come afferma il 
Tommafini; così la Peruginas.in cui v’infegnò Bartolo; e Baldo,e quella 
di Pavia , che ebbe tra? Maeftri lo fteffo Bartolo : e la Milanefe tutte 
di gran nome in quei tempi per lo ftudio anche delle Leggi, che in 
quelle s’infegnavano 3 del che abbiamo fcritto nel Difcorfo delle Sczo/e 
si Italia al Cap.20 + La Bergomenfe era pur celebre in quel Secolo XIV. 
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Ferrarefe nel 1316.la Pilana eretta da Raduno , da Alcuino ; e da Glau= 
dio nel 1339. come fcriffe il P. Middendorpio ; e quella di Siena: nel 
1387. e quella ancora di Perugia , la quale benchè il Baudrand l’affermi 
inftituita nel 1387. da Clemente V. che fu il Papa, che trasferììn Avie 
gnone la Sede A poftolica ; nondimeno fu la medefima incominciata 
dall’anno 1299. in cui i Cittadini ordinarono alcuni Dottori di Legge, 
di Medicina; di Logica, e di Gramatica per leggere quelle Scienze pub- 
blicamente se Giemente V. con fuo Breve ftabili por lo Studia in ogni 


facultà , dando l’autorità di dare la Laurea 3e le infegne del Dottoratos.. 


il che confermò Carlo IV. Imp. ad iftanza di Bartolo da Saffoferrato 
Lettore di quello Studio, ed Ambafciadore di quella Comunità; che ot= 


prima il Papa conceduto la facultà al Vefcovo di poter laureare. Si= 
fto IV. della Rovere concedè poi allo Spedale della Mifericordia di po-- 
ter fabbricare le Scuole, perchè prima in varj luoghi fi leggeva s'e tutto 
ciò narra Cefare Grifpolti più largamente ; e-ben fi vede sche non fu 
Clemente V.il fondatore; ma concedè folo il privilegio... 
27. Narra ancheil P. GiufeppeeMaria Fornari ; e vi cita il P.Leza- 
na , che da S. Pietro-Tomzafo Carmelitano Patriarca di CoRantinopoli 
fu fondato lo Studio di Teologia in Bologna sed egli fteffo fauno de? 
Meaeftri s come ancora il P. Usolizo di Civitavecchia »s Agoftiniano yil Pi 
Francefco Adriani Bolognefe de’ Minori ; il P.T'orzzzafo da Padova Car= 
melitano » il P. T'omzzzafo de Frignano da Modana, il P. Pietro Monaco 
.Gluniacenfe , il P. Giovanni del Poggio de’ Predicatori il P. Bonaventura 
da Padova Agoftiniano, il P. Lodovico da Venezia de* Minori , tutti Mae- 
ftri ne’ loro Ordini; però i Teologi del Collegio di Bologna nella Fefta 
dello freffo S.Pietro-Tommafo loro Fondatore intervengono alla Mef= 
fa; ed alla Predica nella Ghiefa di S.Martino, che dall'anno 1293. fpet= 
tò a’ Padri Carmelitani , il che afferma fimilmente Antonio Mafino; e 
nacque il Santo nel 1305. Pgi ron he 
28. Non vi fu Religione in quefto Secolo, che non abbia avuto la 
gloria di numerare i fuoi Teologi Italiani.,e benchè tutti riferir non 
potliamo 5 nondimeno faremo qui menzione di alcunii più celebri. 
Nomina il Panvinio alcuntHfuoi illuRri Agoftiniani nell’anno 1305. ed 
altri nelle loro Croniche fi lesgono 4 tra’ quali furon celebri Usolino 


r -r 


Malabranca da Orvieto, che fu Patriarca latino di Coftantinopoli, Ago- — 


fino T'yionfi di Ancona » che fece il Millelogninz di S. Agoltino ; Giaco= 
moda Viterbo Arcivefcovo di Napolis nel 1337. Girardo Sanefe 3 Strazone 
Gremonefe: nel 1375.Bonaventura Peragizo Cardinale, tutt nella dot- 
trina Uomini rari. Dello fteffo Ordine furono Egidio de Bonis di Cor= 
tona Vefcovo di Vicenza s A/dobrandino Cavalcante Fiorentino ; Alef= 
fandro Fafcitelli della Marca di Ancona , prima Scolaro di Egidio, poi 
Lettorein Parigi: Guglielmo Agzidano Scrittore Ecclefiaftico 3 5772072 
Cremsonefe lodati dall’Arifi, Beltrando de’ Torriani Milanefe. Alberto da 
Padova , detto il Priucipe de’ Predicarori del {uo tempo » che meritò la 
Statua di marmo nel Palagio pubblico di Padova con quella di Paolo 


i Giu» 


etter, di Giacinto Gimma Tom 
| in cui fiorivanoanche quelle ,che foronodi nuovo inftituite ycomela . - 
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| Del Secolo Decimsoguarto dall'anno 1301.Cap.33: 393 


Giurifconfulto ; di Pietro Conciliatore sedi Tito Livio; fu Scolaro di 





Egidio Romzano , Dottore in Parigi, ove morì nel 1323«0 nél fesuente. 


Fiorirono ancora regi da Rimini Lettorein Parigi eletto Generale 


nel 1357.e morto nel 1358. che fcrifle 1 Corzzazeziari fopra i primi due 


libri delle Sentenze : Michele da Maffa > Gerardo da Bergamo Veltavo di - 


Savona Teologo e Canonifta: Guglieluzo di Crezona Generale, e poi Ve= 


fcovo di Novara ; Antonio R.azapegolo Genovefe , ed altri , che furono 
Teologi illutri, e Scrittori di libri in quel tempo, ubi sica 
29. Tra’ Domenicani viffero. Barzolouzizeo Pifano, che fcrifle la 


© Somziza Pifauella , Alberto da Brefciay Giovanni Colonna Ronzano s e tan- 
.ti altri, che fono riferiti nelle Biblioteche dello fteflo Ordine. Tra" 


Francefcani Affefazo Lombardo , Landolfo Caracciolo di Napoli , poi 
Vefcovo di Amalfi , nel 1331. Giovanni da Ripaye Pietro dell’ Agui= 


la, poi Vefcovo di S. Angelo , che furono Lettori anche in Parigi. 


Tra Garmelitani Gerardo Bolognele Generale se celebre ancora in 


“Parigi. Tra° Monaci Bafiliani , Bar/aamz nato in Calabria , nel Greco, 


“ed in molte facultà celebre , Maeîtro di Petrarca mella lingua Greca ; e 


dice il Bergomenfe , che molti privilegi degl’ Imperadori, e di altri Prine 


cipi Greci facean fede, che non vi era Uomo più erudito di lui, e 
fcrifle molti libri, che non fi trovano interi . Tra’ Benedettini fiorì an= 
cora un gran numero di Uomini dotti , efflendo fiata quella Religione 
molto applicata agli ftudj , in ogni tempo; come dimoftra il P. Mabil- 
lop... | 

30». Fugrande il numero de’ Leggifti di quel Secolo , e’ Bersomen- 
fe numera Dizo ; che (criffe fopra i Digeffi se fopra il Sefo della Lepge 
Canonica a richiefta di Bonifacio Papa : Giacomo di Arena da Parma: 
Nicolò da Napoli; Francefco Acc#rfio Fiorentino , che fece le Giuse al= 
le G/offe di Accurfio fuo padre, Gracorzo di Ravenna , Guglielmo da Ber= 


| gamno della famiglia de’ Lunghi di Genova , fatto Cardinale: Guolielma 


da Berna nato in Bergamo, e Giudice in Vercelli, che condannò Delci= 
no Eretico: Giovanni Andrea di Bologna , Cino da Piffoja della famiglia 
Sinibaldi: 0ldrado da Lodi Avvocato Conciftoriale , Nicolo da Modana s 


|. Rinieri da Forlì maeAtro di Bartolo » Giovanni Calderino di Bologna, Fe= 


derigo Petrucci da Siena , Lapo da Caftiglione Aretino , Bartolomzazeo da 


0/2 da Bergamo, Alberico di Rofato,e Giovanni Soardo , ambidue anco= 
ra di Bergamo, Paolo Perugino , Bartolo da Saffoferrato Principe de’ Lega 
gifti , Francelco Tigrizi di Pifa, Francelco A/bergotto di Arezzo, Balda di 
Perugia con Azgelo » e Pietro (uoi fratelli , ed Axge/o il nipote » che luna 
go tempo infegnò nello Studio di Padova , e fu poi Avvocato Goncifto= 
riale in Roma, e Cavaliere aurato . Di: Pietro terzo fratello di Balda 
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quali anche iloro libri fileggono se di gran nome fu tra’ Ganonifti il. 









Card.Francefco Zabarella Arcivelcovo di Fir&ze ful fine del Secolo XIV. 
gr. Tra’ Medici viffero Tarfano Fiorentino difcepolo di Taddeo, * 


Pietro Apono, Dino Fiorentino , Gerzzile da Foligno » Mazzeo Silvatico Sa- 


lernitano, Berozzizo da Bergamo » T'ozzizzafo Fiorentino figlivolo di Dino 
Medico s Nicolò Fiorentino , Marfilio da Padova » Guglielmo di Ravenna, 


che nel 1360.fervì Innocenzo VI. ed Urbano V. Pontefici, ed altri an- 
cora fono riferiti da Serafino Pafolino Ganonico Regolare Lateranefa 


nel fuoibro degli Worzini illuffri di Ravenna. 


32. Tra Matematici è celebrato dal Bergomenfe Paolo Georzetra 


Fiorentino , che nell’Aritmética ye nell’Aftrologia fu celebre , e con gli 


fuoi frumenti fi ha notizia delle milure de’ Cieli. Tra gl’Itorici vif= 
fero Giovan Villani Fiorentino nel 1330-il Poggio , che nacque nel 1380. 


il Guarino Veronefezed altri, de? quali feriveremo.nel feguente Difcor= 
fo. Tra® Poeti Grido Cavalcanti è Dante Alighieri , Cino da Piffoja, Fran 
cefco Petrarca, Bonacorfo Montenzagno, Cino Rinuccini, Brancefco Sac 


chetti, Francefco da Barberinos nel territorio Fiorentino, Poeta ;.e Cano= 


nifta, e nella Volgar Poefîa eccellenti . “ 
33». Fu di grande ornamento in quefto Secolo all’Italia Roberto 


Re di Napoli, che dal Colennuccio è appellato fommo amatore di {lo 


mini dotti , nè vi fu Scrittore , che di lui non abbia fatto menzione, 
Scriffe il P.Buffieres Giefuita Francefe fotto l’anno 1322::Circa hec fer» 
pora fidera duo fulcebant in Italia benignif]tma luce: Altersuaz Robertus 


Neapolis Rex Caroli Lex filio nepos svirtutibus Regiis cumaulat.fimus, 


nec privatis infra Reges inopsi dottrina, È amore inliteras, atque litera= 
zos > Ornavitque Deus felicitate virtutes,feriptis literati y ut funzam ante 
lam y& mernerit , © affeguutus fit. Lumen alreruna Francifcus Pe. 
trarcha, &c: 4 | | 
34. Ma veramente tre chiariffimi Uomini ancora illuftrarono. in 
quefti tempi lItaliana Letteratura, cioè Danze Alighieri, Francefco Pes 
trarca ge Giovanni Boccaccio sche non folo farono profeflori di molte 


fcienze le più nobilis ma recarono eziandio alla lingua Italiana , ed alla. 


VolsarPoefia tanto accrefcimento , che han meritato delle medefime 
ii titolo di Padri. Il Petrarca però ebbe la gloria di reftituire PEloquen= 
za Greca se latina, ed infieme ancora le lettere da” Barbari già corrottes 
perlocchè nel feguente Capizolo formaremo un particolare Difcorfo. 
35. Nacque Dantein Firenze nel 1262. fu Teologo e Poeta, e cac= 
ciato dalla Patria per la guerra Givile de’ Neri se de’ Bianchi ,jandv a 
Parigi a far conofcere la fua dottrina òfferendofi a foltenere colle pub= 


bliche Conclufioni tutto cid,che gli fofle contraltato dagli Utomini dote . 


ti, e ritornato di Francia fu fempre con Federigo di Aragona, e con Ca= 
ne Signor di Verona. Morì finalmente in Ravenna nel 1321. di età di 
anni g6.come narra il Bersomenfe. — So BAIE 

36. Giovanni Boccaccio da Certaldo , luogo del Territorio di Firen= 


ze fu Poeta , Filofofo ,ed Aftronomo ; e fcrifle ancora le fue Opere con 


fomma lode, perchè fono di regola a° Tofcani Scrittori . Nacque nel 


3313. ed ancor fanciullo fu dal padse dato ad un Mercadante Fiorenti= 


por 
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Del Secolo Decimoguarto dall'ango 1301. Cap.33: 395 
no, perchè alla mercatura fi applicaffè , e fu da quello condotto in Pa: 
rigi s fapendo come pratico di Aritmetica ben tenere un libro di conti, 
e dimorò feco fei anni con molto difpiacere ,come narra. egli (telo 
nella Genealogia degli Dei. Ma perchè lo Studio più toto, chela: Merca= 
tanzia defiderava, fu rimandato in Firenze, poco de’ negozi del padrone 
curandofi se fu poîto fotto la difciplina di Cino da Pifoja celebre Leg= 
gilta, e piaceridogli più l’Umanità, la Filofofiay e la Poefia, che le Leggi, 
morto il Padre fi applicò apertamente quegli Rudj sed a legoer le 
cofe degli Uomini paffati; l’amicizia proccurando de’ Letterati , e del 
Petrarca, da cui fu pure fovvenuto di danajo, e di libri. Fu feco tre mes 
fisquando allo fteffo fa mandato dalla Comunità di Firenze perla fua 
reltituzione alla patria je giunfe a tanto l’amor loro, che l’uno portava 
dell’altro l’immagine (colpita negli anelli . Scrifle di lui egli fteffo nel 
libro de’ Cafi degli Uomzizi illuftri : Quere dum referatis oculis > foranogue. 
omninò excuffo acntiùs intaerers agnovi effe Francifeun Petrarchars, opti= 
msn, venerandun praceptorena meunascujus monita fenzper mihi ad vir= 
tutenz calcar extiterant , È guem eso ab ineunte juventute mea pra cos 
teris colueram: benchè il Petrarca non fu mai pedagoso di verunò, co- 
me afferma il Betulfi. Venduto: poi il fuo patrimonio andò in Sicilia 
ad imparare le lettere Greche da un certo Calabrefe di gran nome in 


. Quel tempo se poi pafsò a Venezia, e prefa amicizia con Leonzio Gre= 


co, lo portò a Firenze in fua Cafa ; facendofi leggere la Iliade di Ome= 
rose l'Odiffea,ed ivi gli procacciò una pubblica letturasonde fu Leon» 
zio il primo , cheincominciò a leggere a’ giovani le Opere di Omero 
fate tanti anni afcofe. Lo fteflo Boccaccio ne fa menzione nell’ulti= 
mo 4bro della fua Gezealogia, ove ferifle di lui. E we legentema Homerus 
È mecum finonlari amicitia converfantene ferè tribus annis audivi; ed 
in altro Capitolo dello fteflo libro: Nomzè e00 fui , qui Leontiun: Pilt= 
tum è Venetiis Occiduana Babilonena quarenterz è lousa peregrinatione 
1015 fflexi confiliis y in patria tenui? Qui illuna in propria domuna fufte=. 


| pi, & diu hofpiteno babui, & maxizo labore meo curavi , ut inter Dolto= 


res Florentini Studii fuftiperetur , èi ex publico mercede appofita ? Fu il 
Boccaccio Cittadino di Firenze ; fi applicò alle fagre lettere effendo già 
vecchio 3 ma molto più all’Aftrologia , in cui ebbe principale Maeîtro 
Andalone, o Andalio de’ Negri Genovefe famofiflimo Aftrologo al fuo 
tempo , come dice il Betuili . Girando poi l’Italia , fi fermò in Napoli 
nella Corte del Re Roberto fommo Filofofo s e riufcì buon profatore, e 
felice, e buon Poeta, e fono defcrittìi i fuoi BRudj,e le fue Opere da Frane 
cefco Sanfovino nella Vira , che filegpe nel fuo Decarzerose riformato 
da Luigi Grotto Gieco d’Adria ; e molto più ditfufamente nella Vita 
fcritta da Giufeppe Betutlì da Baflano poîta nella traduzione della {ua 
Genealogia desli Dei . Morì il Boccaccio nella fua patria in Certaldo nel 
1375.dì anni 62.uno anno dopo la morte del Petrarca 5 ma vive il fuo 
nome colle Opere nella memoria de’ Letterati. € 

| 27. Francefco Petrarca nacque prima del Boccaccio , e benchè nel 
feguente Difcorfo della fua vita varie cofe fcriveremo per quelche ape. 
partiene alla rettituzione da lui fatta delle lettere Greche, e Latine ; quì 

Ddd 3 non- 
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nondimeno vogliamo formare un racconto ‘per gloria di un tanto: 
Letterato . Fula fua nafcita nel 1304. in Arezzo a ove i fuoi genitori di, 
patria Fiorentini fi trovarono; da Firenze cacciati nel 1300. da” Nerî se 
nell’età di otto anni iilnparò Gramatica, Rettorica, e Dialettica in Gar- 
pentras s picciol luogo non lontano da Avignone, ove il Papa teneva 
la Sede A poftolica, e fu fuo Maeftro un’Uomo di nazione Tofcano. Do- 
po quattro anni pafsò prima in Mompelieri allo Studio delle Leggi, e. 
poi a Bologna, e di ventidue annitornò in Avignone , coll’amicizia de? 
Principi Colonnefi, quegli ftudj feguendo; a cui il genio lo tirava. Mol= 
to viaggiò per defio di vedere il Mondo; e ritiratoli in Valchiufa a vita 
folitaria , perchè la fama del fuo ingegno , e-delle fue fcritture fi era per 
tutto divulgata , ricevè in un giorno lettere dal Senato Romano, ed ale, 
tre da Roberto Fiorentino, Gancelliere dello Studio di Parigi, colle qua= 
li era da ambidue i luoghi invitato a prender la Corona di alloro + Ria. 
folvendo riceverla in Roma , vago della Maeftà Romana , volle far fuo. 
giudice Roberto Re di Napoli da tutti gli Scrittori lodato 7 come dotto e 
Filofofo , e dallo fteflo Re per tre giorni in ogni dottrina effaminato; 
mon folo fu giudicato degno di €orona; ma da lui pregato , che in Na» 
poli la prendeffe. Giunto in Roma nel 1341+a° 13.dì Aprile con molta 
pompa in Eampidoglio ricevè la Corona dal Eonte Orfo dell’Anguil- 
lara Senatore; e fu dichiarato Romano Gittadino; perlocchè la fua ami. 
cizia tuttii Signori di quella età defiderando » dimorò in varj luoghi » e 
giunto in Parma; fu fatto Arcidiacono , e dopo molti viaggi, e fciagure. 
nel 1249.andò in Padova invitato da Giacomo Garrara , Signor di. 
quella Città, ove fu fatto Eanonico. Ma da nuove cagioni moffo. 
ad altri viaggi, effendo anche dal Papa » dal Re di Francia ; e dall’Im- 
peradore chiamato, morì finalmente in Arqua nel 1374. Scrifle egli al. 
cune Opere in profa, ed in verfi cosi latini, come Tofcani , nella cut 
lingua tanto valfe » che tiene quel grado tra gli Scrittori in rima ; qua- 
le ha Virgilio tra’ Poeti Latini,ed Omero tra’ Greci; benchè l’età fua gli 
daffe il fecondo luogo ; come il terzo è dato al Boccaccio , e’l primo a. 
Dante perla riverenza forfe deglianni. Fu.ancora riputato fommo 
Oratore,e Poeta Filofofo, e Teologo : fcrifle contro gli Aftrologi, contro. 
i Medici, che fanno uficio più tofto di Filofofi che di conofcere la qua- 
lità de’ morbi 3e fumolto amatore de’ fuoi Italianiz onde fu intento a 
difendere l’Italia dal biafimo, e dalla invidia degli Oltramontani:se a& 
anteporla così nella fertilità del terreno , e nella piacevolezza del luo= 
vo,come ne’ coftumi degli Uomini ,e nella virtù degl’ingegni alla 
Francia . Si adirò contro i Prelati, che per ritener la Corte oltra le Alpi, 
l’Italia biafimavano , e fi Rudiò perfuadere più volte a? Pontefici, che 
colla fua Spofa partendofi di.Egitto., in Gierufalemme ritornaffe , cioè 
in Roma , chiamando Avignone Babilonia Madre di errori 5 perlocchè 
avendo anche fcritto ad Urbano V. fveglid gli Oltramontani contro 
l’Italiain favor della Francia; ma replicò egli con molto {degno ; age- 
volmente difendendofi , aggiugnendo lode a’ noltri , e biafimo a’ cone 
tradittori. In tanta riputazione fu perla fua dottrina tenuto,che proce 
guraropo i Principi con mefli, econ lettere averlo feco; e quattro PoR= 
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tefici, Clemente VI. Innocenzo VI.Urbano V.e Gregorio XI. l’invitaz 


rono, come altresì Carlo IV. Imperadore , el Re di Francia 3 e ficcomé 
dall’efremo Occidente vennero alcuniin Roma per veder folamente 
Tito Livio ; così dalle parti eftreme della Francia vennero molti a ve= 
dere il Petrarca » e tra efli Pietro Pittavienfe , ed altri Uomini dotti , e 
tutto ciò largamente fi legge nella di lui Vira fcritta da Giovanni-An= 
drea ‘Gefualdo nella Spofrzione delle Rime . Lo conferma eziandio il P.. 
Briezios che dopo aver riferito l'onore della Corona di alloro datogli in 
Roma » foggiunfe : Petrarche autem tanta fama fuit yut ‘non tantàm 
— Principibus acceptiffinaus effet; fed ad cun videndum multi ex variis na= 
Zionibus confluerent 5 fic Tito Livio, atque S-Hicronyizo, at ingenio & do= 
Srina » fic gloria & bowore fuppar + Fu grande il numero de’ [uoi amici» 
come Francefco Brazi da Firenze s il Boccaccio , Tormzzzafo da Meflinas 
che conobbe nelle Scuole di Bologna, Lelio da Roma, il Barbato da Sul= 
mona , Francefco Prior de’ Santi Apoftoli di Firenze , Ol:2zp0 Abate di 
S.Antonio da Piacenza » ed altri dotti Uomini, intitolando ad alcuni 
di eili qualche fua Opera ma di quanta lode fia egli degno per aver re- 
ftituite le buone lettere; lo vedremo nel Difcorfo feguente. to; 

38. Nella Venezia del Sanfovino fono defcritti dall'anno 1356. gli 
Autori Veneti » che varj libri di varia dottrina pubblicarono , e da’ Ga= 
taloghi degli Scrittori di molte Gittà i varj Letterati dell’Italia fcuopri= 
re fi poffono . Da tutto ciò , che fin'ora abbiamo fcritto , e dal Di/corfo 
fesvente » che altresì a quefto Secolo appartiene , chiaramente fi fcorge 
quanto ingiufta fia la Cenfura data da Monlign. Huezio che affermò 
effere la ftefla Italia involta nelle tenebre dell'ignoranza » e priva di 
Maetftri, quando la Sede Apoftolica era nella Francia ; ove collocò egli i 
periti delle Scienze, le dottrine tutte, e’ fapere di quel tempo. 


Della Lingua » e dell Eloguenza Greca , e Latina 
; reftitnite dagl’Italiani. 


1° Ropria degl’Italiani è veramente ftata la Latina lingua, e 

+ ficcome coll’Imperio Romano dilatandofi s comune a tutte 

le Nazioni divenne; così dagli fteili Uomini dotti dell’Italia fu nella fua 
purità ed eleganza relituita , dopo che l’aveano i Barbari fconciamente 
corrotta + Convengono gli Autori » che fia ella ftata per lo fpazio di più 
centinaja di anni poco meno, che eitinta e rozza fino all’età di France 
{co Petrarcayil quale fu poi il primo, che richiamò, come dalle profone 
de tenebre le buone lettere latine , e t’antica leggiadria dello ftile per= 
duto e fpento , come dicono Lionardo Aretino e Giovanni Andrea 
Gefualdo nella 7/2 » che di lui fcriffero . Colla grazia del fuo intelletto 
fi applicò molto allo ftudio de’ libri Latini, e de*Greci, come di Marc@ 
Tullio, di Platone; di Ariftotile, e di altri se tanto ardore e defiderio fens 
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Galabria, Platone, Ariffotilesed altri g che in latino fi trovavano; ed im- 
| rasoi: ancora da Barlaamo Greco Calabrefe la lingua Greca , benchè 
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Tullio; e i libri Accademici 5 e mandò fino alla Grecia per trovare degli. 


dell’altra lingua avendo da va 
nell’idioma latino I co 


on vi fece gran profitto ; e colla forza del fùo ingegno penetrando, ed 
oflervando le bellezze della Greca, e della Romana Eloquenza , divenu- è 
to di fe Reffo Maeftro, reftituì, e rinnovellò ambedue le lingue nell’Ita- 2 
lia, e nelle altre Provincie , e deltò anche molti leggiadri ingegni a gli id 
ftudj di umanità;i quali fino allora erano vilmente abbandonati, come 
afferma il Boccaccio, che lo chiamò fuo Maeftro . Danno Prc a lui oli 
Scrittori tutti la gloria di avere reftituito. le letteres e di lui fcrifle il 
P.Giovanni Buffieres Giefuita Francefe , che in quei tempi Sidera deo | 
Falsebant in Italia benioniffimza lince : una era Roberto Re di Napoli,co- | 





me abbiam riferito nel precedente Difcorfo , e eigen alterzaz Franci» È. 
feus Petrarcha , qui Floventinusorta, elucatione Avenionenfis  quarspla- bi 
rima fcripfit verfita & profa ; linora patria, &* latina « Laura amoribas È 


celeberrivzus « Haic intermzortna litera vitane debent , quas conseisptrti 
habitas commendatifivzas fecit . Dia jaGatus varia fortuna , tandem in 
Secelfa Patavino confennit s cumulans ftudia pietate , dienns cui terrarune 
Orbis de inftauratis literis trophazizs poneret . L'Autore della Storia Pro- 
fana in più luoghi dà la fteffa lode al Petratca , e poi al Boccaccio di 
aver faito rivivere la purità della lingua latina, e l’eleganza, che da 
gran tempo non erano più in ufo; indi ad altri Italiani. 
2. Scrive dunquelo fteflo Buffieres, che fu il Petrarca educazione 
Avenionenfis scome fe nella Francia educato; abbia dalla fteffa ricevu- 
toi fondamenti di quella dottrina , per cui meritò la gloria, che a lui 4 
terrarsim Orbìs de inffanratis literis trophanma poneret. Ma che quelta È 
gloria fi debba veramente all’Italia ,e non alla Francia , perchè non 
fu educato in Avignone il Petrarca , dalle fue (tell: Opere fi fa chiaro; 
poicchè ha epli fcritto, che nato in Arezzo nel fettimo mefe da*‘paren- 
ti menato., andò per tutta quafi la Tofcana errando ; fino al fettimo 
anno sin cuifi fermò in Pifa, donde tofto il padre dalla patria efiliato, e 
fpogliato delle proprie facultà , per foftentarla (ua famiglia, e. poterfi . 
ben provvedere alle fue cofe , andò in Avignone , ove allora la Corte 


Romana rifedeva ; e tutto ciò fi legge nell’ultima Epi/fola delle Semilia - da 


quei, che hanno a venire; ed in alcune altre , delle quali fa menzione il 
Gelualdo ne luoghi, onde raccolfe la defcrizione delia 77ta è Così dalla 
prima Epiftola del 16.delle Senili {i cavas che imparò Gramatica ; Retto=- 
rica, Dialettica , e le prime letterein Carpentraflo da un fuo Maeltro 


«di nazione Tofcano per lo fpazio di quattro anni » Gome dagli undici 


;: api 


- 





a63 è Ù 
i \ 


Della Lingua,ed EloquenziGrec.e Latin.Cap.34: 399 
anni fino a’ 41.menò la fua vita in diverfi luoghi di quattro in quattro 
anni a Carpentras;a Mompelieri, a Bologna, in Avignone ; ed indi ora 
in Guafcogna , ora in Francia , ora a Roma; ora a Napoli ed ultima- 
mente in Lombardia, fi legge nell’Epiffola 1. del libro decimo eni 
lî a M. Guido Settimo Arcivelcovo di Genova ; ed ‘ivi’ della ine 
che in Avignone non capendo la moltitudine di nuovi abitatori , molti 
mandarono le donne loro, e i figlivoli ad abitare nelle terre vicine, fi fa 
menzione » e che il pellegrinare gli fcemaffe degli Studj ; lo fcriffe nel- 


l’Epiftola 2.del nono delle Senili . Non imparò dunque il Petrarca da’ 


‘ Maeftri Francefì quelle dottrine, che rittauròd egli , e reftituì all'Europa, 
ed at Mondo tutto; nè fu educato in Avignone, come ha voluto affer= 
mare il Buffieres. — i; | ; i 

._. 3. Dopoil Petrarca fi (vegliarono l’ingegni Italiani a reltituire la 
lingua latina , affaticandofi nello ftudio ‘degli antichi Latini , perchè 
qui latina lingua eloquentes effe meeditanter , inn hoc primuna elaboranduna 
eft ut latinè purè , S* quamemeaxirziè ex vereruma R_onzanornne uf ac 

confuetadine lognantur ; come diffe Marco-Antonio Mureto . Ularono 

però la teffa lingua nelle fcritture con gloria loro nel Secolo XIV. 
molti dotti Italiani, ed aflai più ne’ feguenti; e dopo che dalla famiglia 
illuftre de’ Medici furono reftituite le lettere ; perlocchè fono celebrati 
come riftoratori della lingua dopo il Pezrarca molti Uomini eruditi, 

cioè Enea Silvio , Giovan Pico della Mirandola , Giorgio Valla , Ermolao 

Barbaro , Agoltino Dati, Giovanni-Antonio Cazzpazo » Mardilio Ficino, 
Angelo Poliziano, Aldo Manuzio, Gioviano Pontano, il Perotto, il Sanna» 

saro » il Berzbo il Volaterrano  l’Alciato s gli Scaliseri ) i Sadoleti, il Gio- 

vio, ed altri più moderni, Dice lo fteffo Mureto, che poft veffitutas è Mea 
dicea potiffinaum fanzilia literas infi unita quelam vis extiterit bonzinuazi 
in omni genere Eruditorum si quali /memis inceniis praditi tane vatle 
tanz in latinè loguendi ftadio operana pofiserint , ur id propè ununa operis 
babere viderentur . Afferma egli però , che duo ia Italia fammi viri da- 
ces ceteris ad banc landera capeffendame,® guafi Antefinani fuerunt.cioè 

Giacomo Sadoleto, e Pietro Bembo,poi Lazaro Bonamico in Padova , € 
Romolo Amafeoin Roma , e che brevi innamerabiles quadani hoszi= 

nun multitudo per Italiana efffornit , gui iliora exemaplo incitati , ho= 

run difciplina, ac praceptis exculti, ad banc benè latine loquendi, ac fcri= 
beni lauder incredibil ffadio incunzberent; cum &V enetiis Jovita, Ra- 
pitius  & Patavii Benediltas Lampridias , & alii pre VARE ATE 

Juventuti fontes eloquenti recluderent, &> è Principibis nanximi bonores 

iis qui latimana linguara egregtò prater ceteros callerent, proponerenture 

4. Di Paolo Marzzio diffe Giovan-Matteo Tolcano che moiti lo 


ftimarono maggior di Cicerone :e di Lorenzo Valla feriflè Erafmo:. 


Quis tana exioui animi cft, cujus peltus , tantus invidie angaftiis conclu- 
ditur y ut Vallans non & magnificè lander, o ame? quanmaxiniò , gui 
tanta indaffria , tanto ffudio, tantis fadoribus Barbarorug imeptias refel= 
lit , literas penò fepultas ab interitu vindicavit prifco eloguentia fplendori 
reddidit ltaliam . i | | 

$. Furono imitati gl'Italiani anche dalle altre Nazioni ; poicchè i 
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loro Uomini dotti con lode ufarono la buona lingua de’ Latini 5 per=" 


locchè Bernardo Giuftiniano Patrizio Veneto creato Genfore della fua 
Repubblica nella Legazione di Francia al Re Lodovico Xi. da cui 
onorato col grado di Cavaliere , &folennemente in Parigi dalla grande 
Univerfità infieme col fuo Rettore vifitato » corrifpofe alone con un 
Difcorfo ya cui diede il titolo : Orazio refponfiva ad Univerfitatens Pari 
fienfena . Accipimans periecnndo  &° perguàna lato animo &ec: da lui reci- 
tata in Parigi a’ 27. diGennajo dell’anno 1461. e diffe tra le altre cole: 


Vos eniua mensores latinas literas ab Italis accepiffe » Italis etianue defiona-. 


viftis Collegiuma amplum, © illuftre scuì tu nuscpraes veserabilis Dora- 
te pater de utroque certè nomine tana Gallico , quana Italico optisè wseri= 
zus + L’afterma anche il riferito P.Buffieres , che tutta l'Europa, anzi il 
Mondo tutto col mezo del Petrarca abbia ricevuto la lingua Greca , e 
la Latinas giacchè fcrifle: Digwus » cui terraruna Orbis de inftanratis lite» 
vis trophaum poneret: e lo confefla pure l’Etmullero è di cui appreflo ci- 
feriremo le parole. Dell’eleganza dello fcrivere dà poi il Mureto agl’ita- 
liani la gloria , e molti Scrittori avendo riferito, foggiupne: Qui #/le4 


confecuti funt, ut bec lans verè sac meritò propria Italia haberetur , eique 


cotera Nationes feribendi elecantia facilè cederent. | | 

6. La lingua Greca dopo che fu nell’Italia rinnovellata dal Petrarca, 
il quale {vegliò gl’ingegni a leggere gli Autori Greci,e latiniscominciò a 
fiorire ne’ feguenti Secoli, e’ primo Italiano; che l’imparò, fu il Gzari- 


no, detto anche /arizo Veronefe, o Guarizo Guarini . Fuegli Gramati= | 


co, Oratore , e Filofofo, e narra il Portico nella Vita del Crifolora cita» 
ta'da Arrigo Stefano nel fuo Dia/ogo , De paruna fidis graca lingua ima- 
giffris fampato nel 1587. che lo fteffo Guarino, effendo andato in Co- 


ftantinopoli con un Gentiluomo Veneziano , udì in Greco per cinque 
anni il Grifolora , ed abbreviò la di lui Gramatica s e di lui fcriffe pu=. 


re il Panvini : Grecas literas prineus ltalicoriana pot luaperii Romani ca= 
Sun in Italia fafcepit + Infegnò in Verona s in Venezia s ed im Ferrara 
lettere umane con grande applaufo de’ fuoi uditori , e fu la fua fcuola il 
feminario di quafi tutti coloro , per li quali le buone lettere tornarono 


a rifiorire nell’Italiaslaonde fu appellato da Pio 11.Magifter ferè omaniune, - 


qui noffra atate in bumanitatis findro forserunt : e riferendo poi la fua 
morte; fcriffe : Flevere dolli tranfituna ejus » difcipuli prefertim, gui ad 


eum tota Europa confluxere: latinas enim , © gracas literas docuit , libros - 


è gracis latimos fecit compluaress cujas labore Strabomena legimaus i filios res 
liguit eraditos s epitaphia ei malta edita font : nemo ex doctis atate noftra 
melins nomen reliquir è: Corpus Ferraria fervat . Tradufle egli dal Greco 


- alcune vize di Plutarco , e 1 Paralleli Minori dello fteflo si primi diece /- 
bri di Strabone, e ritolfe dall’obblivione i verfi di Caz4/o, che ritrovò in - 


un granajo trafcritto da un Copifta per nome Francefco; il che prova- 
no i dottifs.Giornalifti Italiani . Altre Opere avendo fcritto , morì no- 


nagenario nel 1460. a’ i 4. di Decembre ; e dice Leandro Alberti , che- 
fono invero obbligati tucti.i Letterati a tanto Uomo, perchè fu de’ pri= | 


mi riftoratori della lingua latina » quale gran tempo era ftata rovinata 


da’ Barbari. 4 i 
; (2 Gio- 
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Ci. Giovò molto a reftituire le Grechelettere: nell'Italia: Emanuello 


Crifoloraz il quale come dicono il Bergomenfe, e’ P.Lancellotto, eflen-. 


| do Eoftantinopoli aflediata da* Turchi nel 1398. fuggì in Venezia;se 
portò con tale otcafione le Greche lettere nell’Italia ‘ Ebbe in Venezia 
molti difcepoli ; poi fuchiamato aleggere in Firenze con falario pub- 
blico , ed ebbe molti Scolari ammaeftrati in latino da Giovanni di-Ra» 
venna; eccellente Rettoricos tra’ quali furono Liozardo di Arezzo, Paolo 
Strozzi, Roberto S4ffo i Guarino da Verona , Carlo Aretino y Poggio Fio= 
rentino, Francefco Barb4ro Veneziano, Francefco Fi/elfo da Tolentino, 
eGiaconzo di Angelo di Firenze è Amzbrogio il Camaldolefe  fu:anche {uo 
difcepolo; fatto poi Generale del'fuo Ordine nel1471: e nel Concilio di 


Firenze ftefe la formola di unione della Ehiefa Greca selatina,se.tra> 


dufle quantità di Opere de’ Padri Greci, e fua è ancora la traduzione di 
Laerzio . Fu il Crifolora uno de’ Profeflori dello Studio di Parma ; con» 
dotti da Giovan Galeazzo Duca di Milano ; come ne fa. menzione il 
| Giovio riferito dal Gatti; e volendo feguire la Corte Romana; andò in 
Goltanza ; ove allora vi era il Goncilio , e fu feguito da molti -difcepoli. 
Ivi morì a’ 16.di Aprile del 14r5.e fcriflè il Platina che da lui nacque» 
ro poi le Scuole della lingua Greca e latina per mezzo “di Gearizo 3 di 
Vittorino; di Filelfo, di Amabrogio Monaco; di Liorardo Aretino,e di mol= 
ti altri, che ufcirono come dal Trojano Cavallo in luce è ed a loroimi= 


tazione fe ne levarono poi fi molti ingegni delicati e gentili. Il P. Buf.. 


fieres fotto l’anno 1400. fa menzione de’ Greci, che portarono le dot= 
trine Greche nell’Italia , dicendo : #0 zezzpore calanartates Orientis egre= 
| o opes Occidenti pepererunt, Chrysolora, Gaza, T'rapezuntio, altifque do= 

lis è Gracia profusis , © in Italiane thefanrorune cumaulos deferentibass 
mimzirum litteras s doîtrinam , &* ffudia » quoruma Occidens janas pluribas 
annis egentiffimnus, in feritatera barbara sylveftebat. 

+ Viffe in quei tempi il Poggio Iftorico Fiorentino sche nacque nel 
1380. e morì nel 1459. in Firenze ; effendo {tato di anni dieceotto eru= 
dito nella lingua latina da Giovazzi Ravennate se nella Greca dal @ri= 
folora; applicandofi ‘poi ‘allo Studio dell’Ebraica..' Trafportò egli dal 
Greco Senofonte la Vita di Ciro scosì ancora i cinque libri. di Diodoro 
Siciliano , come provano com'evidenza gli Eruditi Giornalifti Italiani, 
contro il Tuvino e’ Burton Autori Inglefi, che la traduzione attribui- 
fcono a Giovan Frea:Inglefe , il quale fu uditore del vecchio Guarino 
in Ferrara + Ritrovò il Poggio molti Autori antichi » de’ quali fono dal 
Voifio nominati Quintiliano, Afconioyi tre primi libri di Valerio Flacco, 
ed.una parte del quarto ySz/i0 Italico yi libri di Cicerone de Finibuss e de 
Legibusya' quali fi poflono aggiugnere alcùne Orazioni di Cicerone, Nont- 
mo. Marcello, una parte di Lucrezio, Columella, Manilio, Tertalliano, Ane- 
viziano Marcellino , Lucio Settimio, Capro,Entichio, e Probo s tutti tre an- 
tichi Gramatici. Scrifle ancora alcune Opere; delle quali fi fa menzione 
ne' Giornali d’Italia. 

9. Nicolò Niccoli Gentiluomo e Medico: Fiorentino, che in età di 
anni 73. morì nel'1436. come ficava dal fuo EpitatHio nel Chioftro di 
S.Spirito in Firenze, fu canche de’ primi » che. procuraflè di raccogliete 
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e divulgare i buoni libri: Greci e Latini , che fino ad ottocento fene 
contavano nella fua Biblioteca s e-per fua beneficenza rifiorì lo Stadio 
delle Greche lettere s anzi:diffe il Poggio: Qua i re verè poffizma dicere. 
onanes libros ferè , qui: noviter tune ab aliis reperti funt tum à me ipfo, 
Gc. Nicolai fitaft  impulfia a cohortatione È" penè verboruna maoleftia-effe 
literis latinis reftitutos. ein ET IR a 
- 1 Dalla gara virtuofa degli Womini dotti d’Italia. di reftituir le 
Greche se lelatine lettere incominciò ancora lo ftudio d’illuftrare. gli 
antichi: Autori di ambedue le lingue , il quale fiorì prima nella Refla 
Italia, che nelle altre Provincie. Fanno diciò fede gli fcritti di. Angelo 
Poliziano s di Giorgio Merzla sdi Filippo Beroaldo sil vecchio 4 di Pietro 
Crinito, di Dionifio Calderino , diEgnazio s di Porzponio Leto xche neam= 
mendò molti, e di tanti altri. Il (olo Giorgio Merz/a, che dal 1454» tino. 
al 1464.leffe in Milano; e fino al 1482.in Venezia per decreto pubbli 
cos infegnò lettere greche, e latiney e poi ritornò in Milano, e wi leffè.fi= 
noall’anno 1494.che fu il tempo della ua morte. ammendò; e coma 
mentò molti Autori , tra” quali Zixgi/io » gli Scrittori De Re Rafficai 
cioè Catone, Palladio 3 e Colterella $ quale Opera più volte fi (tampò nels 
l’Italia ed in Parigi, ed anche in Lione: le venti Commedie di PAretos 
alcune cole di Cicerone » Giovenale; Plinio  Terenziano Mauro,ed-altri, e 
fu egli di Aleflandria della Paglia. Così altri Autori Grecize latini furo« 
no anche prima di lui corretti je commentati da’ vari noltri Italiania 
che quì riferir non potliamo . ‘ion Mea Ca A và 

11.  Coll’occafione di leggerfi, e tradurfi. tanti libri di materia di» 
verfa cominciarono ancora a reftituirfi maggiormente le:Scienze » ed. 
accrefcerfi le cognizioni delle ftefie ,che per tutta l'Enropa:erar tutte 
invilite.. Dice Michele Etmullero Profeflore di Medicina nell'Univerfi» 
tà di Lipfia, che gl’Italiani furono i primi a reftituire la purità delle lin 
gue, e gli Studj delle Scienze, così della Medicina fcrivendo: Po/f Secze 
luna VI. &- tempore Juftiniani , ut omnes bona litera ita in genere ovanis 
Medicina in Oriente y&* Occidente concidit.3 quin potiùs pot frequentes. 
Barbarorane in ifta loca excurfrones tandem ad Saracenos &* Arabes fitte 


—diun literaruna , È Medicina pervenit.» Afferma poi 3 Sub Barbaris ita 


G Saracenis abfcondita fuit Medicina 3 donec currente feculo XI ltali 
imprimis linguaruma puritatene , & hinc fudia denuò revocare cuperunt. 
Ma fe affermare vogliamo la vera reftituzione delle lingue » cominciata 
call’età del Petrarca , il quale fi ha per primo riftoratore, dovrebbe di= | 
re nel Secolo XIV.eflendo nato lo fteflo Petrarca nel 1304. del che 
feriveremo con altra occafione nel Difcarfo della Medicina al Cap. 48.10 
12. Più fidilatarono le Greche lettere , e le latine , anzi le Scienze 
tutte nell’Occidente, non folo co’ i pubblici Stadj, e co’ i particolari, in 
cui fi infegnava a’ giovanis ma colle Accad-mie:» che fi aprirono per.ef= 
fercizio degli Uomini dotti » che tutti eran Maeftris come quella di Bef- 
farione in Roma » l’altra in Firenze , quelle di Napoli, di tlrbino sedi 
altre Città , nelle quali fu particolar cura ‘non folo di reftituire le lin- 
ne 5 ma le Scienze tutte » e di ciò fcriveremo un particolare Di/corfo. 
Così dalle merci letterazie dell’Italia fi azricchirono le altre pi) 
uu. 
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- molti Stranieri venendo alle Scuole Italiane.ad imparare per poter poi 
nelle patrie loro effer Maeftri + Corrado. Peutingero di Augufta , che fu 
una de’ riftoratori della lingua latina nella Germania , fu difcepolo di 
Pomponio Lezoin Roma; e lo fcrive egli fteffo dicendo. : Movit sibi ffo- 
| mnachuna Praceptor meus s rerum vetuffarune aliogrin folerti]iimus ingui= 
fitors Pomsponius Letas: e biafima la di lui opinione;che fofle troppo an- 
tica la Stampa € prima dell’invenzione fatta in Germania 5 come fi 
legge nella fua Opera col titolo Serzzones Convivales fecondo l’edizione 
di lena 1684. Così abbiam detto di Giovan Frea Inglefe, che fu Scola» 
ro del vecchio Guarino in Ferraras e diremo eziandio nel Secolo XV. al 
Cap.35.di Antonio Nebriffenfe , che fudiò in Bologna, e di Ario Barbo= 


fa difcepolo del Poliziano in Firenze, i quali portando dall’Italia la dot=. 


erina della lingua Greca , l’infegnarono in Salamanca ; il che atteltano 
gli Autori anche Stranieri scitati dal Coronelli . Scrile Pietro. Meffia 
nella Vita di Vincislao Imp. nel fine, che avendo portato Emanuele 
Crifolora le lettere Greche nell’Italia, venendo di Coltantinopoli a Ve- 
nezia, ovele cominciò a dimoftrare, effendo fettecento anni 4 che elle fi 
erano fcordate , da quel principio vennero le medefime nell’Europa al 
colmo, nel quale oggi le veggiamo. 

13. Non può dirfi però, che nell’Italia tutta erano prima del Crifo- 
lora affatto perdute le Greche lettere 5 poicchè vi erano nella Calabria, 
e vi fono ftate in ogni tempo fin dal dominio de’ Greci, come appreffo 
diremo . Prima del Grifolora fi fvegliò dal. Petrarca lo Rudio della lin- 
gua Greca, e già fi infegnava nella Calabria», ed andò egli fteflo ad im» 


pararla da Barlaamo Calabrefe » che poi fu Vefcovo 3 e’l Boccaccio le 


imparò in Sicilia da altro celebre Calabrefe (come fi cava dalla vita del= 
lo fteffo fcritta dal Sanfovino ) e portò poi da Venezia Leonzio Greco 
in Firenze che fuil primo afpiegarvi ie Opere di Omero, come abe 
biam riferito nel precedente Capizo/o . Bilogna dire però , che colla.ve» 
nuta del Crifolora nell’Italia crebbe molto il numero de’ Maeftri della 


Greca lingua ; e fi cominciò a fare più comune lo ftudio , e così pafsò. 


poi nelle altre Nazioni. 

14. Dimoftrano i Chiariffimi Autori del Giorzale de’ Letterati d’Ita= 
Zia sche grande obbligo hanno gli Esuditi a’ noltei vecchi Italiani , i 
quali furono i primi a raccogliere e {piegare le antiche Infcrizioni , da 
cui tanto giovamento han ricevuto le buone lettere. Non ultimo di effî 
è ftato Pomponio Lezo s come fi cava dalla vita » e dagli fuoi fcritti, e 
«non lafciò di raccomandare quefto ftudio a’ fuoi difcepolis però il S48e/» 
fico fu udioliffimo degli antichi monumenti ; e Pietro Sabino difcepolo 
del Sabellico ne raccolfe gran numero ; partizz ex fis; gua ipfe ( dice lo 
ftefio Sabellico ) bic inde conguifivi , partima ex Kyriaci Anconitani , & 
cujafdam Fratris Jucundi ( che fu Fr.Giocondo Veronefe de’ Predica» 
tori) plufeulis quinternionibus s quos Lasrentio Mediceoobtulit, fidelifimè 
confcriptos,©& ex tota fernaè Europa colleltos . Tommafo Reinifio difende 
Pomponio Leto dalla cenfura del Vives sche lo biafimò per lo ftudio, 
che poneva egli ne’ marmi antichi, come inutile se dice : Hoc fazzen 


ipforana blenne imputandunzefi qua fit 3 ut que comuni quogue fenfa 


ea. + Ci tre 
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e dijudicari pont > ca non percipiane : parte enima facit malignitas s qua 
«* “. qua non intelligune , & intellicere defperant > audaîter caluneniana 

I EVI PRA IDIE FILA ARI ‘RO più; 
Recanati in. 15 Ma quì tralafciar non dobbiamo ; che giuftamente Giovamba- 
Vita  Poggii tilta Recanati confuta l’opinione di Monf. Huezio dotto Francele, e di 
Florentin. e, Coloro » che penfano non effèr fiorito nell’Italia lo tudio della Greca 
4.00 0 lingua nè in quel Secolo del Poggio , nè meno nel feguente . Così il 
Conte Lodovico Nogarola Veronele nell’Epi/tola ad Adangm Fuma=. Lal 
Giro Voto Canonicune fiper Viris illuftribas genere Italis, qui Gracò foripfi > 
23.cart.413.e THN! , dimoftra ; che i Popoli della Gallia pretendono invano appropria» | 
Tom,9. ertio, Fe le fteffi la lingua Greca » e che abbia fiorito in Marfeglia il (uo ftu= 
Pa “dio 3 poicchè numerar poffono appena un Favorino Sofifta nato in Ar- 
2 les della Gallia Narbonefe in tempo di Trajano , quando l’Italia mo 
ftra tanta copia di Uomini dottî , che grecamente hannofcritto, e che 
fono ftati ritrovatori di dottrine, e di arti, e da’ quali i Greci fteifi mol=.. 
to hanno apprefo . Conchiude,che' benchè gli Alletnani, gli Spagnuolis 

ei Francefi moftrino di aver fatto nobili avanzamenti nelle lettere a? 

noftri giorni 3 non poffono però a loro confronto fprezzar. gl’Italianiz 
‘perchè in ogni tempo ha tanti Uomini eruditi prodotti l’Italia $ che 

fembra l'Europa tutta‘ aver bifogno dell’ajuto della medefima per di. 

venire in qualche dottrina eccellente $ come pur riferifcono gli Eruditi 

Giornalifti de’ Letterari d’Italia . i È Tani ia 

“© 16. «E fe veramente della lingua Greca nell’Italia introdotta l’an- 
Cornel. Tai tichità vogliamo confiderare , ella è già antichifiima, dicendo Cornelio 
cit. Annallib, Tacito , che nell’Italia gli Aborigini impararono le lettere da Evandro 

6. ‘  diArcadia,e che le forme delle lettere latine fono le medefime colle 
si antiche greche 5 benchè a noi furon poche le prime ; effendofi aggiunte | 
dipoi le altre . Conferma il medefimo Conte Nogarola , che Evandro 
con gli Arcadi portò nell’Italia le Greche lettere feflanta anni in circa 
avanti la Guerra di Troja ,e da quei tempi cominciò la Greca lingua. 
nell'Italia a propagarfisaffai prima, che la latina avefle il {uo principio, 
Di quefta ; ficcome dalla Greca fi afferma ella nata, così la [ua puerizia 
ftabilifcono nel tempo de’ primi Gonfoli di Roina ; quando ebbero le 
dodici Tavole delle Leggi di Solone degli Ateniefi e fi vede un fram= 
mento di quelle leggi (teffe in Gellio, la cui lingua latina era molto roz= 
za + Ma che prima degli Arcadi fia principiato nell’Italia il Greco lin- 
guaggio, l'abbiamo pur detto nel Cap.7. poicchè i primi Greci, che ven- 
nero ad abitarvi furono i Calcidefi co” Meffenj venuti dal Pelopponefo, 
e la prima Città Greca ed antichiffima abitata nella Calabria fa Reg- 
gio,come prova il Marafiotisperò Strabone la diffe fodata da' Galcidefi, 
1 quali veramente in forma di Città;e di Repubblica la riduffero,e poi vi 

affarono gli Arcadi prima della Guerra Trojana . Col piantarvi poi la 
fua Scuola Bitagora , fpargendola nelle parti , che appellarono Magna | 
Grecia;e nella Sicilia,fu cagione,che tutti col greco linguaggio parlaflero 
fin da quei tempi , e crefcendo il numero de’ Greci , el concorfo, creb= 
|. beancorala lingua , e molto più col dominio de’ medefimi Greci $ che 
Seliniibaci 1a maggior parte dell’ialia dominarono al dis di Giufino, Durò la 
fr I VR SOT RON 
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. lingua finche durarorio la Scuola .3e°l dominio 4 nè fu dopo tralafciata 
siffatto coll’ imperio de’ Romani; perchè fe non era comunea tutta 
l’Italia o per la fteffa lingua de’ Romani o per quella de’ Barbari , che 
vi fi introduffero; fi confervò nondimeno nella Galabria , ove pur s’in« 
| fegnava ,ed in molti luoghi fi parlava col Greco anche ne’ tempi del 
Petrarca ge del Boccaccio , che ivi andarono ad impararla s come ab 
biam detto. Digi | ri ent 

17. L’impararono anche i Romani s quando il Greco Imperio fio= 
riva se narra Dionigi Alicarnaffeo , della Guerra de” Romani con Pirro 
Re degli Epiroti trattando, che mandato da'Roma tra gli Ambafciadori 
- L.Poftumio.a? Tarentini , quefti non applicavan l’animo a quelche egli 
diceva ; ma fi ridevano forte di qualunque volta parlando nella lingua 
Greca, la qual’era quella » di cui a quel tempo efli fi fervivano , faceva 
qualche barbarifmo, intoppava nel dire, o ufava men proprj i vocaboa 
li. Quando però fioriva la Repubblica Romana; e quando anche gl’Im= 
peradori dominavano, molti Romani grecamente fcriver vollero, come 
Fabio Pittore (critcor degli Amzali s L.Arunzio Altronomo , Se/fo Negroz 
e Giulio Baffo Medici: C.Alcidio Itorico, e Cicerone ancora non folo com- 
pilò in Greco i Corzizzentarj del fuo Gonfolato 3 ma anche in greco orò 
con eccellenza , e nella ftefla lingua fcriflero Scipioze Africano 3 e Tibea 
rio Gracco: A.Albino formò in greco una Iftoria se molti Giurifconful- 
ti, e Imperadori in greco anche fcriffero «. 

18. Delle fcienze non vi è dubbio, che anche nell’Italia fieno frate 
antichiffime »e pur la Gallia non porta la gloria di avere avuta Uo- 
mini dotti prima; che fofle Itata da’ Romani foggiogata; tuttocchè non 
folo fu la fua potenza temuta , leggendofi, che Marco Catone appellò i 
Galli Gerzzerz infeftijjrazam Romzano nomini se che erat ferper Romsanis, 
& Gracis Francoruna fufpelta potentias ma abbiano un tempo domina- 
ta una gran parte dell’Italia sche fu da loro detta Gallia Cifalpina in 
più Provincie divifa . Diceanfi Barbare da° Romani tutte le Nazioni 
Straniere , e quando efli qualche Nazione andavano foggiosando , col 
formarvi le loro Colonie, trafportavano anche feco le Scienze, quando 
andavano a governarle, o abitarle; ma nè meno ragguardevole appari 
va il frutto dì coloro , che le Scienze ftefle coltivavano in quei tempi; 
nè eran comuni gli Studj , e ciò chiaramente ci fan vedere gli Storici; 
nè di quell’età fi fanno gli Autori , fe pur vi era alcuno; anzi una co= 
mune ignoranza ci ‘defcrive Giulio Cefare ne (uoi Corzizenzarj fino al 
tempo ; in cui la foggiogò 5 del che abbiamo in ‘altro Difcorfo fatta 
lunga menzione . Nel Cap. 20. abbiamo riferito quelche ha fcritro il P. 
Lancellotti s che toltane la Città di Marfeglia , non fi ricordava di luo- 
go, dove in Francia fi profelafiero lettere, e la. più antica memoria era 
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verfo gli anni 1300. cioè, che vi foffe lo Studio in Clen nella Gheldria, 


ful Reno, e nella Germania inferiore; fenza chè vi avefler l’occhio i 
Principi. Marfeglia Città della Gallia Narbonefe è ftata folamente 


chiara nelle lettere,e ne’ coftumi, come ne fa menzione Cicerone nel 


l’Orazione per Lucio Flacco, e Strabone ; era però abitata da’ Focenfi; e 
lungo tempo sal riguardata j ima di ciò ne abbiamo feritto nel Cap.8. 
| 1g. Noa 


| Gelan, Not:z. 
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19. Non fu dunque propria la lingua Greca della Gallia , benchè. 
fofle in Marfeglia coltivata un tempo colle fcienze; conforme propria 
è ftata nell’Italia in ogni fecolo, anche nell’Imperio de’ Romani . Garlo 
Gelano moftra eflere ftata in Napoli naturale la fteffa lingua in modo, 


di Nap. Gior- che anche nello fcriver latino il carattere greco ; e le legature dellelet= 


nat. 4. Cart. 
45. 


tere sche ufavano i Greci simitavano 3 e lo prova da un marmo anti- 


. chiffimo;pofto nella Chiefa di S. Giovanni Maggiore poco ‘prima di 


giugnere alla porta grande sin cui fi vede, che il carattere , col quale 
fcriveano i puri latiniyera_di altra forma . Molte Greche Infcrizioni 
antiche fi veggono nell’Italia, ed in Napoli vi è la Ghiefa di $. Paolo; a 
cui fu confagrata nel 574. ed era Tempio dedicato dagli antichi , cioè | 


. da Tiberio Giulio Tarfo liberto di Augufto a e da Pelagone anche liber- 
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to , a Dio. Caftore, e Polluce nominati Diofcuri , quando era Napoli 
Gittà Greca sil che fi leggeva nella Greca infcrizione pofta nel fregio 
del Cornicione 4 che era nel profpetto'o atrio fcoperto ornato di colon- 
ne , e poi caduto per lo Tremucto dell’anno 1688. del che ne lafciò di- — 
ftinta notizia lo fteffo Celano tra gli altri . Manifeta la medefima in 
ferizione, che la lingua greca era in ufo anche appreffo i Napoletani,fio=. 
rendo la Romana Monarchia; ficcome caviamo dalla medelima; da’ ca< 
ratteri » dalla fpefa grande di tutta l'Opera , e dalla fua perfezione ; il 
che oflervano pure gli Autori delle Gizxte all’Itinerario di Francefco 
Scoto . Poffiamo anche aggiugnere quelche fcrive Carlo Bartolomeo 
Piazza sche il Greco linguaggio fu in più credito, dopo che Ottaviano 
Augufto ordinato avea, che in Roma fi parlafle in greco da’ Greci; ed in 
latino,e greco da’Latini; ed alcuni affermano,come il Sermondo coll’au- 
torità di Aurelio Vittore, che nel luogo, ove fi vede la Ghiefa di 8.Maria 
a Cofmedinin Roma, vi era la Scuola pubblica greca eretta da Adria- 
no Imperadore . Vogliono gli Antiquari}, che ivi foflero anche la Scuola 


- di Gaflio, e’ Ginnafio pubblicos benchè fieno diverfe le opinioni; fe la 


Ghiefa ftefla (1a detta Scuola greca o dalla Scuola, o da altra cagione : e 
Strabone afferma, che Napoli e molte Città della Magna Grecia furo- 
no Gittà Greche +. n Ao r 
20. Si moftra altresì l’antichità della fteffa lingua nell’Italia da: 
quelche fcrifle il Cardinal Bembo , quando tutti fi aftaticavano a pulire 
la nuova lingua Italiana dopo ildominio de’ Barbari , dicendo ; che fic- 
.come noi ora due lingue abbiazzo ad ufanza, una vs0derna s che è la volgare, 
Paltra antica, che è la latina: così aveano è R onzani Wowzini di quelli tem 
pis enon piùs e queffe fono la latina, che era loro moderna, è la Greca, che 
era loro antica.L’Eruditifs.D.Antonino Mongitore difle di Diodoro Sici- 
liano Iftorico : Utramzque linguane calluit , Gracam nempè s qua tune Si= 
culi utebantur, © latinane è Romzanis in Siciliana conffuentibus acce=. 
pia. Sono ancora oggi nella Calabria Villaggi , e luoghi di nome gre- 
co s che parlano altresì colla greca lingua » colla quale i Sacerdoti fanno — 
1 fagri Mifterj, e vi fono purei Monatfterij di S. Bafilio dello fteffo rito. 
Greco;se dice Giufeppe Bilogno s che fono poco più di cento anni, che 
la Chiefa Roffanefe fl è fatta latina.Confervano quei luoghi l’antica Nin= 
gua, i nomi dell’antico Greco Imperio;e ciò è baftevole ae 
i | che 








che propria è fempremai ftata in ogni tempo quella lingua nell’Italia, 
“echeinvanoil dotto Monf.Huezio fi sforza nelle fue Opere ofcurare in 
più occafioni la piera degl’Italiani si quali più volte gui ci conviene 
dalle fue cenfure difendere. E 


° 


21. Affermanoalcuni, che nell’Italia fia mancata alguanto la lati. 
nità , la quale più comune ne? paefi lontaniffimi e più praticata fi.veg- 
ga. Ma ciò non è così vero sche contraftar loro non fi pofla , Autori 
nell’Italia non mancando; che fcrivano di continuo in latino, o Scuole, 
in cui non fi infegni la lingua 0 libri , che fpeffo fi accrefcano ; 0 pro- 
feffori , che degnamente l’ufino. Ancorchè non fia a tutti comune, ciò 

ure accade ne’ paefi Oltramontani , ove non è a tutti nota la lingua 
Beta latina; anzi quei, che paflano per le parti dell’Italia , che non:(o- 


2uOnO eflere eruditiyuna lingua rozza e popolare latina se più tolto bare. 


ara ufare fi veggono. Lo fteflo a tempi de’ Romani avveniva, e (criffe 
il Poggio un Dialogo : Werzzz prifeis Rozzanis Latina lingua omnibus 
communis fuerit, an alia quadana Doctorura virorsia, alia plebisy® vule 
giidel che ne ha pure trattato Francefco Florido Sabino. Ma quando 
pur ciò fofle , due cagioni aflegna il P. Lancellotto : una , perchè oggi fi 
ufa la Tofcana; in cui fi parla e {i fcrive affai bene : l’altra , perchè han 
bifogno gli Oltramontani d’imparare l’idioma latino , poicchè aflài più 
di quei d’Italia effendo in ufo di vagare per lo Mondo , e (pezialmente 
di venire ne’ luoghi Italiani ad imparar le dottrine , 0 icoltumi; 0 a 
tentare le fortune loro , fono sforzati ad apprendere la latina favella 
comuniflima, e neceflaria a tutte le genti; il che a’ noftri non avviene» 
che non fenza qualche neceflità paffano al clima loro. Conferma lo 
iteflo il Mureto, dicendo della lingua Greca, e della latina: Harzws , de 
quibus agimus ufus toto propenzoduna terraruma Orbe diffafus eft. Itali- 
cè loquentera foli ltali intelligent; qui tantum Hifpanicè loquantur , inter 
Germanos pro mailto babebitur ». Germanus inter ltalos nuta , ac naanibus 
pro lingua vis cogeruri qui Gallico fermone peritiimè,ac fcientifimè uta- 
tur, ubi è Gallia exierits fepè ultrò irridebirur: gui Gracò, latinègue fciat, 
| is quocumaque terrarnm venerit,ynon intelligetur tantura; fed apud plerofgue 

adnairationi erit. Poteva ciò dire nell’età fuas ma oggi dell’Italiana, del- 
la Francefe, e non meno di varie lingue fi fa ftudio in ogni luogo; per- 
chè la perizia delle lingue molto è a° noftri tempi bramata ; e Libri ftra- 
nieri anche fi traducono . Soggiugne però dopo » che 7724j0rez2 latine, 
guìm Graca lingua utilitatena effefateors intellicitur enina è pluribus.lta= 
que ad wfisnz latina potior eft, ad doSrina copianz Graca . 

22. Si ferviegli dello fteflo argomento per ifpronareigiovani Ita» 
liani allo Rudio della lingua latina, e fi fcufa prima , accertandogli , che 
fia molto affezionato all’Italia benchè fia nato Francefe ; perchè nel- 
l’Italia da molti anni ftabilì la-fua (tanza, e perchè fu fatto Cittadino 
Romano: Quod diîurus fune s nolima è quoguara darins accipi ; fed ità 
potiùss ut profectuma ab opritzo erga vos animo , &* è finculari guadars 
m2ea erga nomen ltalicuna voluntate. Qui etiam in Italia diutius aliguan- 
so, quan in Gallia, ubi natus fauna, vixerima , & jarspridera în hac Orbis 
rerrarizma mobililfiuaa Orbe fedes g ac domaicilinna collocarima 3 facere negne 
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pollam, negne debeo, quin &* Italian sot ara, È pra 
ars ac patriane pietate , ac ftadio colarz . Indi fi duo 





tur s intereà extera mationes È ut valsò in Italia vocantar, barbara; 
banc poffefionera gloria tanquane è vobis pro derelitta habitam occapa- 


ce sè Vrbem Romana 
"de ! ceri) volare . Indi fi duole a che viw #2 jart 
zota Italia panco quia fenes , qui cara utcuragne faftineant 3 FeperiAte= 


runts tamaque non obfcurè latine linoua ufitma, © intellisentiane nsioraffe. 


ad fe, relitta Italia glortantur.Hanc vos tantane indionitatera feretis aquo 
animo » jutvenes y ac mon potiùs omnes mervos ingenti contemdetis , ut foli= 
dara illam agreffinne bonzinuna vocis infaltantivna faperbiana retundatis? 
Propone però la fola lezione dell’Ep:/fole di Cicerone ad'Attico eflere la 
più ‘utile ad imparare la lingua 5 ma ciò non avrebbe detto it Mureto) 
fe deoli Uomini dotti aveffe confiderato il gran numero, che non folo 


in tutta l’Italia fiorivano; ma nella fola Roma, veegli dimorava nel 


Secolo XVI.perchè vi andò nel 1563. ftimolato dal Cardinale Ippolita 


da Efte fuo Mecenate , quando tutte le Scienze appo gl’Italiani avean 


ricevuto da’loro profeflori un grande accrefcimento , ed ogni Accade- 


mia fioriva nelle fue dottrine. Ma fcufar lo poffiamo , che fi feryi egli 


di quello argomento per incitare allo ftudio i giovani , nom che vera= 
mente credefle effervi appena pochi vecchi in tutta l’Italia , che la lin 
gua latina foftentaffero. vs see po 16 gene 
— 23. Sono anche ftatii primi a promovere nell’ Europa lo Studio 


delle lingue Orientali i Fiorentini, e Ja Famiglia de’ Medici, e cid atte= 


fta l’Abate Euftachio Renaudot Parigino nella Dedicatoria da Lui fat= 
ta al Granduca di Tofcana della fua Opera col titolo: Hifforia Patriar= 
charune Alexandrinoruna Jacobitarum è D. Marco ufgue ad finena Seculi 
Xill.:con altri trattati fulo teffo'argomento , ftampata în Parigi nel 
1713. in 4. per Francefco Fournier . Afferma egli, che nell’anno 1701. 
trovandofi in Italia ,cavò molti materiali per lafua iftoria da? Codici 
matiolcritti Arabici e Perfiani del medefimo Granduca; del che fi leg 


ge la memoria ne’ Giorvali de’ Lerterati d’Italia + Ma farebbe pur gran. 
de il racconto di coloro, che nelle Biblioteche ‘dell’Italia lungamente 


faticando; raccolfero in varj tempi quelle materie $ che poi tanta 
riputazione han dato alle loro Opere. Si può dire però l’Ita= ‘© 
"lia la vera madre delle lingue, e di ogni buona:eloquen- 
“ za,che nel feguente Secolo furono con maravie 
| glia accrefciute coll’indultria di varj Principi | 
Italiani, come pur moftraremo nel fee | 
TO) guente Tomo. da 
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